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PREFAZIONE. 

IN  quefro  quinto  volume,  che  dono  alla  luce,  iembrsrà    forfè    a    tala- 
no,  ch'io  per  una  parte  non  abbia  attefc  le  prcmeiTe    fatte    nel    pre- 
cedente, e  per  l'altra,  ch'abbia  traviato  dall' ictrsprefo  Cftema  .    Dar 
potrebbe  motivo  a  cosi  credere  non  e  fieri:  continuate  le  antichità  di    Pelaro , 
che  promifi  di  proseguire  in  quello  tomo,  né  le  Fermane,  alle    quali    dilli  , 
che  qui  pure  avrei  fatta  una  giunta  con  riprodurre  quella  lettera  critica,  cel- 
la quale  per  diritto ,  e  per  traverfo  furcno  attaccate  le  co  fé  da  me  dette    fa 
di  Fermo  e  la  mia  confecutiva  riipofta  .  Ma  ben  mi  avveggo,  che  in  impre- 
fa  sì  vafta  mal  fi  promette  d'effettuare  a  piacere  quel  che  vorrebbefi  ;  da  che 
o  fi  dovrebbe  affettai  tempo,  e  prolungar  Tintrapreia,  o  dir  tolto,  e  non  dir 
tutto,  quel  che  fi  vuole.  Il  primo  mezzo  non  conviene  al  certo  fé  fi  brama  ve- 
der il  fine  di  ciò,  che  si  è    voluto  corasslofsmente  tentare.    Il   fcccr.do   non 
piacerebbe  ad  ognuno,  poiché  cercandoli  di  faper    tutto,    o   almeno    il    più, 
che  fi  può,  rincrefeerebbe  il  defidcrare  cofa,'che  fi  farebbe  potuta  rapporta- 
re .  Che  però  il  migliore  fpediente  ho  creduto  ,  che  C a  ftato  quello  di  rimet- 
tere ad  altro  tempo  le  dette  continuazioni,  e  giunte,  e  frattanto  ncn  inter= 
Rompere  l'edizione,  in  cui  tant'  altre  cele  pò  fio  no  prendervi  luego,    lenza  che 
una  deroghi  all'altra,  o  ne  turbi  il  buon  ordine. 

Né  fi  ammiri  per  altra  parte,  fé  io  in  quefto  volume  fembraflì  di  aver 

cangiato  fifiema,  o  perchè  le  memorie  Ormane  conduffi  fino  a  tutto  il  iecoio  X. 

o  perchè  nel  luogo  destinato  alle  difiertazloni  preliminari  ho  foftituiti  gli  elo- 

gj  degli  uomini  illufiri  Piceni.  L'ordine  in  vero  con    cui    s'  era    ccminciaro  , 

pareva  non  comportale  a  difeendere  a  cofe,  che  riguardano  sì    baffi    tempi  - 

ma 
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ma  per  non  sfiancare  il  lettore  con  argomenti    fra    loro    fimSglianfHfimi  ;   ho 
creduto  fargli  una  grata  cofa  con  tramezzar  le  memorie  delle  più  alte   anti- 
chità  con    quelle  del  medio  evo;  e  perchè  Ofimo  appunto  più  di    qualunque 
.    altra  città  n'è  fommemente  doviziofa  ,   fìccome    quella    che    fotto  tal    epoca 
figurava  qual  metropoli  della  provincia,  con  Ofimo  appunto  ho  voluto    tener 
«quello  metodo.  Né  ciò  facendo,  ho  fervico  foltanto  al  mio  genio,  o  al  coni- 
modo  mio.  Anzi  ho  fecondato  il  genio  di  ragguardevoli  letterati,  che  quefta 
varietà  appunto  desideravano,  a  che  perciò  io  mi  lufingo  di  non  effer  difgra- 
devoìe  nemmeno  ad  altri» 

Maggior  gradimento  per  altro  mi  mòltreran'  effi   àncora   per   gli   elogj  , 
che  vengo  premettendo  degli  uomini  illuflri  della  provìncia.    La    varietà    ap- 
punto degli  argomenti,  e  i' interefle  maggiore  che  vi  prendono    più   foggetti , 
e  più  luoghi,  fono  fufficienti  motivi  di  allettamento  al  lettore.  Fin  dal  prin- 
cipio di  qdefto  fecolo  fu  ideata ,  e  fu   tentata  una   fìmigliante  raccolta   dal 
dilìgente  non  men  che   dottò   Giambartìfla   Buccolint  ,   che    fu    già   profeflbr 
pubblico  dì  eloquenza  nella  città  di  Foligno.  Mancato  egli  anche    prima    che 
fi  perfezionaffe ,  non  se  n'era  mai  veduta  la  pubblicazione,  e  quando  fi    Spe- 
rava, che  quefta  fi  producete  più  compiuta,  e  molto  più  ricca  dopo  Io  stu- 
dio quafì  dell'  intera  fua  vita    applicatoci    dal   eh.  flg.  abate    Lancellotti   dello 
Staffolo,  la  di  lui  avanzata  età,  gl'ibcommoeli  di   fua   falute  ,  e   finalmente 
la  morte  ce  ne  tolfe  affatto  cgni  Speranza .   Se   non    che  fiamo   noi  fomma- 
mente  obbligati  al  fig  D.Andrea  Arciprete  Lazzari  di  Urbino,  il  quale   non 
volle ,  che  più  lungemente  fi  defiderafle  dal  pubblico  questa  raccolta  ,    ed   a- 
vendo  egli  fupplito  colle  fue  diligenti  ricerche  al  più  eflenziale>   che  credeva 
poterti  desiderare  nella  raccolta  del  BuccÒlini ,  convenne  col  %  Giovanni  To- 

mas- 
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VOI  ,  che  mi  onorafte 
de'  primi  gradi  di  cote- 
fta  nobiliffìma  patria  , 
doveva  io  da  gran  tein- 
30  quefto  contraffegno  di  gratitudine . 
^e  circoftanze  mi  obbligarono  a  diffe- 
rirlo j  ma  il  dovere  mi  chiamò  a  li- 
gnificarvi in  altra  guifa  la  ftima ,  che 
feci  de'  graditiflimi  doni  voftri  <  Oggi 
con  migliore  opportunità  appago  il  mio 


delìderio  coli' offerta  di  quello  volume 
Quella  però  non  mi  fcioglie  dalle  ob- 
bligazioni ,  che  vi  profelfò  '[  I  grandi 
doni  non  li  pareggiano  con  tenue 
contracambio  -,  e  al  più  potrà  darvi 
un  pegno  certo  della  memoria  ,  che 
ferbo  delle  vollre  beneficenze  .  Accet- 
tate adunque  graziofamente  V  offerta, 
ed  afficuratemene  colla  continuazione 
della  vollra  benevolenza  -,  eh'  io  non 
lafcerò  di  darvi  in  apprello  le  più  li- 
gnificanti riprove  della  perpetua  mia 
gratitudine . 
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maflìni  ftampatore  di  Foligno  per  l'edizione  d'un  opera  cotanto  utile  e  inte- 
reflante .  PruduiTe  in  fatti  il  Tomaflìni  il  fuo  manifefto  fin  dai  1 5  Gennajo 
del  1786.,  ma  era  difficile,  che  avefle  eseguita  l'imprefa,  perchè  non  aveva 
raccolto  un  numero  di  affociati  fufficiente  a  cuoprirlo  dalle  fpefe  occorrenti'. 
Avvenne  intanto  che,-  capitato  io  fteflb  in  Foligno  circa  la  metà  del  mefe  di 
Maggio  dell' iftess'anno,  mi  abboccaci  col  medefimo  ftampatore ,  il  quale,  pre- 
vedendo di  non  edere  al  cafo  di  effetuare  la  ftanipa,  mi  progettò  1'  acquifto 
de' MSS.  per  inferirli  nell'opera  mia,  di  cui  fé  n'era  di  già  ftampato  il  pri- 
mo volume,  e  che  andava  allora  appunto  ad  umiliare  al  trono  fublime  del 
gran  Mecenate  PIO  SESTO .  Non  mi  piacque  rifolvere  fui  momento,  ma  do- 
po qualche  tempo  mi  predai  alle  di  lui  premure,  e  fottentrando  ad  ogni  pefo 
che  incombeva  il  Tomaflioi ,  venni  a  comprare  una  tale  raccolta  .  Reftavami 
folo  di  avere  il  conlenfo  degli  intercalanti  nella  medefima  i.  ed  era  appunto  il 
comendato  fig.  arciprete  Lazzari,  come  autore  di  molte  giunte,  e-'l  fig. D.Car- 
lo Santini  di  Tolentino,  professore  di  eloquenza  nella  città  di  Pefaro,  di  cui 
ci  tornerà  fovente  occafione  di  parlare  in  illuftrando  le  memorie  di  Tolenti- 
no, il  quale  aveva  fomminiftrato  il  MSS.  del  Buccolini.  Ma  quello  ancora  fu, 
facile  di  confeguire  torto  che  non  recavano  defraudati  di  quanto  dovevano, 
percepire  dallo  ftampatore  di  Foligno. 

Fatto  così  un  rale  acquifto  reftavà*  il  trovare  un'acconcia  maniera  di  pub* 
blicarlo.  Il  primo  penderò  che  caddemi  in  mente  fu  quello  di  feparare  i  fog* 
getti  di  ciafchedua  luogo,  e  quindi  trattarne  dopo  aver  illustrate  le  memorie 
istoriche.  Due  rifleffi  per  altro  mi  frastornarono.  Uno  fu  quello  della  com- 
petenza fra  un  luogo  ed  un'altro,  che  avesse  avuti  più  o  meno  foggetti  » 
L'altro  il  dover  così  dimezzar  la  raccolta  ,  che  prelevata  tutta  infieme  3 
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febbene  in  varj  confecutivi  volumi,  avrebbe  dato  maggior  rifalto  alle  glorie 
della  provincia.  Venni  però  a  a>minciarne  fin  d'ora  la  pubblicazione  con  in- 
ferirne in  ogni  volume  tanto ,  che  ne  occupi  circa  la  terza  parte . 

Questo  metodo  a  me  pare,  che  debba  incontrare  il  genio  degli  associa» 
Ciati,  e  di  tutti.  Se  la  varietà  della  materia  contribuisce  al  piacer  di  chi  leg- 
ge qual  fé  ne  può  desiderar  maggiore  che  in  questa  raccolta  dove  fi  trovano 
le  memorie  di  tanti  personaggi  illustri  per  tante  diverfe  virtù  che  li  distinfero; 
tanti  interessantissimi  aneddoti  o  riguardanti  la  storia  in  generale,  o  r  Italia- 
na letteratura,  o  l'eccellenza  delle  arti,  oi  progressi  nella  fantità  ,  e  nelle 
fcienze  della  divina  legge? 

Io  non  ignoro  che  questa  raccolta  del  Buccolini  non  è  poi  la    p'ù    com- 
piuta,  che  è  mancantìjjtma ,  ed  è  anche  [corretta  in  quakhe  cofa,    per    ufare 
V  efpressione  di  un  (oggetto  ornatissìmo  della  nostra  provincia.  So  che  al  Bue- 
colini  fece  delle    molte  g  unte    il    chiarissimo   monf.  Pompeo   Corr.pt  gagnoni 
già  vefeovo  d'Ofimo  di  fempre  eh;  me.  e  che  le  giunte  forpassarono   l'origi- 
nale ;  che  di  queste  stesse  memorie  lafciò  un  tomo  a   parte    lo  stesso    monf. 
Compagnoni.  So  in  oltre  che  il  Bonfini  applicassi  ancor  egli  a  tale  collezione 
e  lafciò  molti  anedotti  ;  e  finalmente  che  più  d'ogn*  altro  e'  impiegò    studio  , 
e  fatica  il  chiarissimo  fig.  ab.Gianfrancefco  Lancellotti,  il  quale  lafciò  immen- 
fo  materiale  di  notizie  da  lui  raccolte  in  tutto  il  corfo  del  viver  fuo .  So  an- 
cora che  capitati  fortunatamente  tutti  questi  grandi    materiali    nelle   mani    di 
verfati  foggetti  fono  indefessamente  applicati  a  riordinarli,  e  ripurgarli  inguifa 
da  poterfi  prefentare  al  pubblico,  e  che  tra  non  molto    fé  ne    darà    fuori    il 
manifesto.  Ma,  essendo  limitata  per  una  parte  tale  raccolta  ai  foli  letterati  , 
oltre  che  niente  fi  oppone  alle  mie  più  vaste  mire,  mi  fa  concepire  fondata  fperanza 

di 
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dì  trarne  al  debito  tempo  un  vasto  materiale  per  un   fupplemento   a   questa 

istsssa ,  che  da  me  fi  comincia ,  cosicché  in  questa  parte  non  resti  a  defiderarsi 
nel  opera  mia  tutto  quello  ,  che  potrebbe  meglio  contribuire  alla  gloria   del- 
la provincia.  Egli  è  questo  eli  oggi  assumo  argomento  sì  vasto,  e  tanto  dif- 
ficile a  rintracciarfcrie  tutti  gli  aneddotiche  malgrado  io  poffedeffi  tutti  i  pre- 
gievoliffimi    MSS.  dei  foggetti  indicati  non  potrei  mai  lufingarmi  di  aver  pro- 
dotta una  sì  efatta  collezione,  che  non  abbifogni  di  giunte,  di   variazioni,  di 
correzioni.  Quefte  giunte  adunque,  e  quelle  correzioni  io  prometto  fin  d'ora, 
coficchè  niun  luogo,  niuna  famiglia  di  me  fi  lamenti,    fé    mai   aveflì    prete- 
rito qualche  foggetto  degno  di  elog),  e  della  noftra  grata  rimembranza-,  Au- 
gi prego  ognuno  ad  avvertirmi,  come  dirò  meglio  in  appretto. ,  di  qualsivoglia  e- 
quivQcp  io  foflì  per  prendere,  o  fi  foffe  prefo  e  dal  B.uccolini  ,  e  dal  Lazza- 
ri, e  nel  tempo  fteifo  a  fornirmi  di  nuovi  lumi,  e  dì  nuove  memorie  ;  per- 
chè nella  giunta ,  e  nel  fupplemento ,  che  non  farà  meno  d' una    nuova,   ferie 
ricominciata  coU'  ordine  medefimo  alfabetico  dopo  compiuta  quefta  prima ,  io 
prometto  di  dar  luogo  a  tutto  ciò  che.  mi  fi  farà  f  ape  re,  ma  che  Ma  ben  fon- 
dato,, e  giuftificato  con  autorità  di  fcrit-tori,  o.  con    autentici   documenti  ;.  43 
che  in  cafo  diyerfo  fi  potrà  difpenzar  bene  ognuno  dal  mandarmi    qualunque; 
memoria,  che  da  me  non  farà  valutata,  ficcome  io  cerco  fbltanto  di  mette- 
re ìb  yifta  la  verità ,  e  il  vero  merito  dei,  foggetti,  e   non    di    fomentare   £ 
ambizione ,  e  la  vanagloria ,  e  di  propone  fogni  e  favole-,  come  pur  troppo  è 
facile  ad  accadere  in  fifFatti  argomenti.  Che  fé  nemmeno  que fio  fecondo  fup- 
pjemento  fi  crederle  badante  in  una  così,  vaila ,    e  sì    e-iìefa  materia  daremo 
luogo  volentieri  anche  ad  una  terza  ferie ,  o  per  dir  meglio  ad  un  terzo  fup- 
plementOj,  fol  che  4à  me  cosi  fi  prefenti  una  compiuta  collezione  di  tant*  il- 
Tom.V.  h  i  1  ufi  ri 
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luftri  (oggetti  che  decorarono  le  famiglie  la  patria,  e  la  provincia  colle  loro 
virtuofe  azioni  . 

Né  credafi  non  pertanto  che  la  'raccolta  del  Boccolinj  eh'  ora  prefento 
fja  difprezzabile,  e  fia  riftretta.  Potrò  dire  con  ficurezza  che  il  Boccolini  è 
flato  l'antefignano,  e  che  intanto  il  primo  materiale  a  quefta  grande  edifi- 
cio fu  preparato  da  lui.  L'altrui  maggior  diligenza  ha  faputo  fare  più.  inte- 
refianti  feoperte,  ma  non  per  quefto  non  fono  apprezzabili  quelle  del  Bucco- 
li™, S*  aggiunge  che  a  quefta  moltiffime  giunte  ?  e  molte  correzioni  fi  fecero 
dall'  ornatiflìmo  fig.  arcip,  Andrea  Lazzari  da  me  fovente  lodato  nei  preceden- 
ti volumi ,  e  molte  giunte  fi  vanno  facendo  anche  da  me  per  quanto  può  com- 
portare il  vafto  lavoro  che  ho  tra  le  roani.  Bada  dire  che  quella  parte,  la 
quale  fi  riferifee  in  quefto  tomo,  è  ftata  da  me  ampliata  per  una  metà  cir* 
ca  di  foggetti  sfuggiti  e  al  Buccolini ,  ed  al  Lazzari  j  coficchè  ,  procedendo 
fempre  con  quefta  maniera,  il  materiale  del  Buccolini  prende  fempre  uncorn 
fiderabile  accrefeiroento  ,  e  maggiore  ne  riceve  l'intereffata  provincia. 

ConfefTo  però  quei  che  $  vero,  ed  è  che  le  giunte  da  me  fatte,  e  che 
faranno  per  farfi  a  quefta  collezione  non  fono  di  cofe  aneddore,  ed  ignote, 
ira  foltanto  di  foggetti  già  da  altri  con  lode  ricordati  in  diverfe  loro  opere» 
Parlo  della  raccolta  dei  medici  illuftri  del  Piceno  fatta  già  dal  eh.  fig.  Dot- 
tore Giovanni  Panelli  di  Acquaviva  e  pubblicata  nel  1758.  in  due  tomi  in, 
t  colle  ftampc  di  Niccola  Ricci  in  A  (coli.  Degli  elogj  de' Matematici  Piceni 
prodotti  in  Macerata  nel  1779.  colle  ftarope  del  Capitani  dal  fig.  D.Giufep- 
pe  Santini  dallo  Staffolo  profeffore  di  filofofia,  e  matematica  nell*  univerfità 
di  effa  città.  Della  giunta  erudititfìma  fatta  al  Mandofio  fu  gli  archiatri  Pon- 
tificj  dal  dottiflìmo  fig.  ab.  Gaetano  Marini  cuftode  deU'  archivio  fegreto  Va- 
cano 
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ticano,  opera  in  due  tomi  in  4.  (lampara  in  Roma  nel  1784.  dal  Pagliari* 
ni.  Delle  ifcrizioni  infimi  avi  efiftenti  in  Roma,  raccolte,  e  pubblicate  dall' 
crnatiffimo  Monfrg.  Galletti  vefeovo  di  Cirene  colle  ftampe  di  Generofo  Sa- 
lomoni  nel  176?.  Vado  consultando  gli  annali  Benedettini,  quelli  de'Caman- 
dolefi,  del  "V^adingo,  le  iftorie,  e  cronache  di  tante  divrfe  religioni,  il  Ciac- 
conio  ?  il  Mazzucchelli ,  J'Ughelli,  51  Tirabofchi  nella  ftoria  tanto  applaudita 
dall'  Italiana  letteratura ,  le  raccolte  delle  vite  de'  pittori ,  altre  vite  particola- 
ri, e  florie  municipali,  ed  in  oltre  non  lafcio  dì  eftendere  le  mie  premure 
pet  ottenere  nuoyi  lumi,  e  nuove  erudizioni  dalle  fteffe  particolari  città,  e 
luoghi  della  provincia,  il  che  non  ho  fatto  fin' ora  certamente  fenza  profitto. 
Io  in  vero  in  quefta  raccolta  non  (blamente  do  luogo  ai  celebri  lettera- 
ti ,  ma  a  qualsivoglia  altro  {oggetto  che  fiafi  diftinto  tanto  nelle  lettere  ,  che 
pelle  armi,  nelle  dignità ,  e  nella  fantità  della  vita.  I  lemmi  Pontefici,  gli 
eminentiffimi  cardinali,  e  vefeovi,  e  qualfivogl' altro  Prelato  eh' abbia  preda- 
lo fervigio  alla  Tanta  chiefa  faranno  ammetti  in  quefta  ferie,  fempre  che  la  loro 
origine  fi  debba  ripetere  dalla  provincia.  Vi  avranno  luogo  glMlIuflri  coman- 
danti di  guerra,  i  valorofì  capitani  onorati  di  autentici  attesati  del  loro  va- 
lore. Gli  eccellenti  medici  i  quali  o  abbiano  lafciate  opere,  0  abbiano  fervu- 
to a  grandi  Principi  con  fama  del  loro  merito.  Gli  eccellenti  pittori,  ed  i 
bravi  architetti,  omecanici,  \  quali  abbiano  fegnalato  il  nome  loro.  I  fanii, 
i  beati,  i  venerabili,  e  tutti  quelli  dì  cui  vi  fia  collante  fama,  e  valide  pro- 
ve della  lor  fantità,  fenza  parlare  di  tanti  diverfi  letterati,  o  fiano  teologi, 
o  giurifli,  o  fiorici,  o  oratori,  o  poeti,  o  filofofi,  odi  qualunque  altra  faen- 
za forniti,  e  che  ne  lafciarono  fufficienti  riprove.  Vi  faran  certamente  fog- 
getti  in  quefia  sì  ampia  ferie    i    quali    faranno    molto   infigni  ,    come    ve  ne 

faran 
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faran  de  mediocri,  e  degl'infimi,  da  che  non  tutti  fortirono  Io  ftefle  inge-r 
gno  ,  le  ftefle  doti ,  né  tutti  ebbero  la  fteffa  fortuna .  Vi  faranno  perciò  fog- 
getti  ì  quali  illuftrarono  non.  folo  la  famiglia,  e  la  patria,  ma  trutta  1*  intera 
provincia,  e  per  fino  la  ftefla  Italia-  AH*  oppofto  ve  ne  fara,n  degli  altri  che 
poffono  dira"  illuftri  in  correfpettività  alle  loro  patrie ,  e  moki  relativamente 
alle  fole  |oro  famiglie.  Ad  ogni  pajto  però,  tipi  infieme  raccoki,  non  può 
negar  fi  che  formeranno  una  deeoro.fi  flima  fei-ie;  e  l'onore  delle  famìglie,  e  de' 
luoghi  particolari  concorreranno  ad  accr^fcere  quello  dell'  Italia  intera  cui  mai 
non.  mancò  né  merito  né  valore  nelle  faenze,  9  nelle  arti  .  Rimane  ora  a 
iaper  preveniente  qua!  ordine  io  farò  per,  tenere  in  così  fatta,  raccolta . 

Il  mio  derìderlo  veramente  farebbe  fia,to  quello  di,  tener  J'  ordine,  alfa-r 
btetico  rifpetto  ai  cognomi  di  ciafcuno  di  eflì  ,  e  farebbe  flato  1*  ordine  più 
cornmodo  per  cl^i  non  ave(Te  voluto  (eparare  i  fanti  per  efempio  dai  dotti, 
i  medici  dai  pittori,  i  giurifii  dai  poeti,  gli  fiorici  dagli  oratori  &c.  Ma  fif- 
come  ogni  qualunque  materiale  faticai  per  me  ,  che  fono,  a.  tante  gravi  cofe 
applicato.  ,  è.  un.  perdere  il  tempo,  pos;ì  continuando  l'ordirae  tenuto  dalBoc; 
colini,  e  dal  Lazzari  di  riferire  i  foggetti  colf  ordine  alfabetico  dei  nomi  prò» 
prj,  ho  voluto  a.ncor*  io  dar  principio  3;  quefta,  ferie  .  Sarebbe  fiato  ancora, 
defiderabile  che  in  ogni  tomo  C\  fonerò  tanti  elogj.  inferiti  guanti  fopo  i  nor 
mi  che  fi  comprendono  fprto  una  lettera;  ma  fapendo  bene  ciafcurio  che  una 
lettera  ne  può  comprender  m.oltiffi.mi,  ed  un'altra  più  pochi,  e  cpsì.  non  ef- 
fendo  proporzionata  la  dlftribuzione,  fenza  effer  legato  con  un  tal  ordine, 
mi  atterrò  follmente  a  un  certo  riparto,  per  cu;  in  ogni  tomo  fi.  vadano  a 
comprendere  almeno  trenta  fogli  di  (lampa,  tutti  applicati  a  q.uefti  elogj,,  pre* 
mettendo  a  clafcun  tomo  un'indice  dei  nomi  dei.  foggetti  efppfti  con  quell'or- 
dineifie^o  con  cri  vengono  nominati  nella  raccolta.     .  Sic- 
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Siccome  poi  l'avere  queft* indici  copiofi  ed  efatti  giova  moltiflimo  al  com- 
modo dei  lettori ,  e  di  chiunque  fi  vuole  all'  uopo  prevalere  di  qualche  cogni. 
zione,  così  ho  creduto  di  fare  al  pubblico  una  grata  cofa  agg^uigeo'io  a  pie 
del  tomo  altri  diverfi  indici  ripartiti  nella  feguenre  maniera.  L'  indice  primo 
darà  i  nomi  per  ordine  alfabetico  di  tutti  i  luoghi,  ai  quali  appartengono  gli 
uomini  illufori,  dei  quali  fi  è  trattato,  o  dei  quali  fi  è  fatta  qualche  menzo« 
ne.  Il  fecondo  darà  collo  (ledo  ordine  i  nomi  di  tutti  i  Sommi  Pontefici  no- 
minati per  diverfe  occafioni  nel  tomo.  Il  terzo  darà  quello  degli  Eminenti Cli- 
mi Cardinali.  Il  quarto  quello  dei  vefcovi.  Refta  ora  che  il  pubblico  gradif- 
ca  quefta  mia  nu -va  premura,  e  quefla  diligenza,  e  che  fi  perfuada  infieme 
che -non  perderò  per  ciò  di  villa  l' illutazione  dei  punti  generali  d' iftoria  an- 
tica, che  riguardai?©  la  provincia,  i  quali  fé  in  quefto  volume  fi  fono  omef- 
fi,  e  nel  |>recedente,  ciò  fi  ripeta  dal  defiderio  di  produr  gli  argomenti  cor- 
redati al  più  possibile  di  erudizione ,  e  di  aneddoti .  Io  veramante  comprendo 
che  queft' opera  così  vafta  da  me  fi  prefenta  in  un*  afpetto  alquanto  difordi*» 
nato,  ficcome  da  un'argomento  fi  paffa  all'altro,  e  quindi  fi  riprende  l'intera, 
mefiò,  per  poi  fofpenderla  di  nuovo,  e  riaffumerlo  altrove  in  altro  luogo; 
ma  torno  di  nuovo  a  replicare  che  diverfamente  facendofi,  o  farebbe  impossi» 
bile  venire  a  capo  dell'imprefa,  o  dovrebbefi  omettere  le  neceffarie  diligen- 
ze per  fornirfi  di  tanti  lumi  neceffar)  per  illustrare  i  diverfi  argomenti .  Fi- 
nalmente fé  in  un'  opera  iftessa  fi  trattano  le  cofe  medefiroe,  tolto  un  pò 
d'  incommodo  nel  lettore  di  ricercare  un  argomento  medefimo  in  più  volti- 
mi, finalmente  l'intento  è  lo  flesso,  perchè  fi  viene  ad  aver  cosi  al  Enfi 
dell'opera  ogni  trattato  condotto  al  fuo  termine. 


Fffial- 
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Finalmente  mi  giova  qui  di  ripetere  nuovamente  .quello  fleffo  ,  che  lo 
detto  fovente  anche  altrove,  ed  è  che  fé  come  in  tutta  l'opera,  così  in  quella 
raccolta  fpecialmente  fi  trovafiero  errori ,  e  inefattezze  ,  che  forfw  vi  faran 
fenza  meno,  chiunque  venga  a  fcuoprirle  fi  degni  di  grazia  farmene  cortefe- 
suente  avvertito ,  afficurandolo  fin  dal  momento ,  eh'  io  glie  ne  faprò  grado  , 
«  che  non  defrauderò  il  pubblico  del  merito,  che  gli  appartiene  per  tale  feo- 
perta,  quando  farò  nel  cafo  di  far  noti  gli  equivoci  ,  ed  emendarli-  Dal  can- 
to mio  confeflò  di  non  risparmiare  diligenza  e  fatica  per  ifcuoprir  tutto  quel 
che  fi  può,  e  per  ifcuoprire  fpecialmente  quello  che  è  vero,  e  che  fi  deve 
folamente  cercare,  ma  le  più  grandi  diligenze  non  fono  giammai  badanti  in 
argomenti  di  si  vafta  estenzione ,  e  tanto  difparati ,  e  feonnefli  fra   di    loro  * 

quando  difparato  è  un  fecolo  dall'altro,  una  città,  e  un  luogo  dall'altro,  e 
l'una  dall'altra  famiglia,  per  non  dire  quanto  è  diverfo  per  efempio  il  pit* 
tore  dal  medico,  lo  ftorico  dal  guerriero,  il  poeta  dall'architetto  <kc.  E  per* 
fio  (  ufo  lo  ftefle  parole,  che  difie  allo  fteffo  propofito  il  chiariss.  cav.  Tira- 
bofehi  nella  prefazione  al  Tom.  I.  della  fua  ftoria  della  Italiana  letteratura  ) 
m%i  che  sdegnarmi  cantra  chi  me  /'  additi  io  glie  ne  faprò  grado  ;  e  ,  ove  fia 
d'uopo,  ne'feguenfi  volami  inferirò  .  ,  .  le  correzioni  e  le  giunte  da  farfi  a  vo. 
lumi  precedenti .  h  non  fo  intendere ,  come  alcuni  fieno  con  difficili  a  confeffa. 
re  di  avere  errato;  qua/i  ciò  non  fojfe  fiato  comune  anche  a  più  famofi  fcr ino- 
ri.  E  non  dee  fi   egli  fcrivendo   cercare    il   vero}  Se  dunque  tu  non  fei    riujcito 

a  /coprirlo ,  e  un  altro  corte fiemente  te  h  addita ,  perche  chiuder  gì'  occhi ,  e  rì- 
f tifar  di  vederlo  ì  Io  certamente  da  ninna  cofa  mi  fiimerò  più  onorato ,  che  dal 
vedere  uomini  eruditi  interejfarfi  per  dare  a  quefta  mia  opera  una  maggior  per. 
f elione y  e  Suggerirmi  pereto  lumìy  e  notizie,  che  giovano  a  corregger  gli  errori , 

ne 
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«  né  quali  mi  fia  avvenuto  di  cadere ,  o  ad   accrescere   pe*  feguenti    volumi   nuovi 
argomenti  di  gloria  all'  intera  provincia  Picena  . 

Tutto  quefto  fia  detto  in  ordine  alle  notizie,  che  poflbno  riguardare    le 
correzioni  di  qualche  equivoco,  che  fi.fofle  prefo.  Maè  neceffario    infieme  , 
che  io  preghi  chiunque  fi  trovarle  di  avere  memorie  inedite,  che    potrebbono 
in  qualunque  modo  intereffare  gì' illuftri  foggetti  o  delle  loro  famiglie,  o  del- 
le loro  patrie  a  volermele  cortefemente  fomminiftrare.  Io  mi  dichiaro    fin  'dà 
quefto  punto  per  Tempre  che  intendo  di  far  giuftizia  al  merito  di  tutti,  che  non 
voglio  omettere  niun  foggetto,  che  per  qualfivoglia  de' moùvi  fopra  indicati  fi 
pofla  chiamare  rifpettabile  ed  illuftre,o  relativamente  alla  provincia,  orifpetto 
alla  patria,  ovvero  anche  rapporto  alle  particolari  loro    famiglie;   come    pure 
di  dir  tutto  quello,  che  mi  verrà  fatto  di  rifapernecon  fondamento  di  verità. 
Ma  fé   non  ottante   alcuno    ne   preterirli  ,  non  fé  ne  attribuita  per  quefto  la 
colpa  alla  mia  volontà ,  ma  alla  mancanza  delle  notizie  a  mia  cognizione  non 
pervenute.  Che  però  io  prego  C'afcuno ,  che  fia  informato  di  aneddoti  riguar- 
danti tali  uomini  illuftri  a  volermeli  cortefemente  comunicare:  ben    perfuafo, 
che  non  farà  defraudato  di  quella  giuftizia,  che  merita  la  fua    diligenza  ,    ed 
attenzione,  quando,  efaminati  i  fondamenti,  ai  quali  tali  notizie  fi  attengono 
farò  nel  cafo  di  doverne  far  ufo.  Sarebbe  perciò  molto  defiderabile,  che  ogni 
luogo,  ogni  famiglia  entrar  voleffe  nell'impegno  di  fcuoprire  tutto  ciò  che  può 
meglio  riufeire  dei  loro  più  intereflanti  foggetti ,  effendo  più  facile  che  a  uno, 
51  quale  fi  aggiri  nelle  ricerche  di  pochi ,  fu  quelli  pochi  fcuoprire  moltiflìmo; 
di  quel  che  fia  poterli  fcuoprir  molto  da  chi  a  moltiftimi  oggetti  ha  rivolte  le 
fue  ricerche. 'E  quefte  fono  le  cofe  più  neceflarie,  delle  quali  ho  (limato  be- 
ile prevenire  il  lettore. 

Tom.  V.  e  I  M- 


Die  22,  Julii  1789. 
IMPRIMATUR 
Fr\    T.    Francifcus    Roncalli  Inquifìtor 
Generalis  S.  Officii  Firmi. 


Die  12-  Augufti  1789* 

IMPRIMATUR 
J.  N.   Archid.    Herionus    Phil.    Theol. 
ac  J-  U?  Do&or  Revifor  Deput. 
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DEGLI     A  1  G  O  BI  E  IT  T  il 

CHE  SI  CONTENGONO  IN  QUESTO  QUINTO    VOLUME 
DELLE  ANTICHITÀ  PICENE. 

Memorie  degli  uomini  iìlaftri  Piceni 9  che  fervono  e  me  dì  preliminare  al    ::.'.,. 


me  dalia 


V*. 


ò'  ' 


.a  la    24.2 


Della  origine  e  delle  antichità  di  O/imo }  che  fervono  di    preliminare    agli   an- 
nali di  ejfa  città  .  fag.   j. 

Annali  di  O/imo  Parte  Prima,  che  comprende  le  memorie  di    ejfa    città    dagli 
anni  de  ila   re  fa   dei   Piceni   ai  Rimani  fino    agii    anni     i^.    dea'  era    Cri- 


fiiana . 


fag,     I. 


Del  totale  cambiamento ,   che  dal  potere  di   Bell'arto,   dal  furore  de'  Gite 'fi  ,     e 
Gihellìni  rifentì    la    città    di    Urlino  .    Difcov'o    tie:/  All\:te    D,    Ak:.t-;j 


'Labari 


"-  :     i7  3» 


Di  alcune  miniere  pfie  nelle   vicinante    dì    Urlino    d:f;crfo    del    med.    _  "j.    Aj. 
Labari .  £.;r     iL. 

Delle  antichità  di   Tolentino. 


Correzioni   e  giunte 

Aff  en  di:  e  di  pio  ma  tic  a 


fag.    e9s- 

fag.    2  ; 3. 
fag.  in. 


Tom.  V. 


i    2,» 
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MEMORIE 

D  UOMINI    ILLUSTRI 

DEL       PICENO 

RACCOLTE 

DA    GIAMBATTISTA    BUCCOLINI 

E    LASCIATE    INEDITE. 

ACQUISTATE   DAL   SIGNOR 

D.    ANDREA    ARCI  P.    LAZZARI 

E    DA   LUI    CORRETTE  ,    ED     ACCRESCIUTE  . 
FINALMENTE   PUBBLICATE    CON  MOLTISSIME  GIUNTE 

dall'    autore 

DELLE     ANTICHITÀ'     PICENE 

CON  ORDINE  ALFABETICO  DEI  NOMI  PROPRJ 

L   E   T    T. 
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I     N     D     ICE 

DEGLI  UOMINI  ILLUSTRI 

di  cui  si  sono  riferiti  gli  elogj 

disposto  còli; ordine  stesso 

con  CUI  si  trovano 

NEL  VOLUME. 


■  Goftino  Trionfi  d'Ancona  detto  il  Beato; 

Agoftino  Staccoli  da  Urbino. 

Agofiìno  Caleota  da  Urbino. 

Agoftino  .....  d' Afcoli. 
Alberigo  Gentili  da  S,  G'mefio, 

Alberto  Paltronì  da  Urbino. 
Alejfandro  Fastelli  da  S.  Elpidio  . 
Alejfandro  Cenv ,  o  Cencio  da  Macerata , 
Alejfandro   Albertino  da  Sinigaglìa. 
Alejfandro  Giorgi  da  Urbino. 
Alejfandro  Bonaventuri  da  Urbino , 
Alejfandro  Ueterani  da  Urbino. 

Alejfandro  Fedeli  da  Urbino  .- 
Ambrofio  Buffi  da  Urbino, 
Antonio  Galeota  da  Urbino . 
Andrea  Bacci  da  S.  Elpìdio, 
Antonio  Galli  da  Urbino  ì 
Antonio  Giganti  da  Foffombrone  i 
Andrea  Pier  bene 'detti  da  Camerino, 


Andrea  di  Giacomo  da  Fabriano, 
Antonio  Maria  Galli  d'Ofimo, 
Antonio  Migliori  d'  Afcoli . 

Antonio  Negufanti  da  Fano  . 
Angelo  Maffarelli  da  Sanfeverìno . 

Angelo  Andro^io  da  Montecchio. 
Aurelio  Antonelli  da  P  e  faro. 
Antaldo  Antaldi  d&  Urbino  ì 
Angelo  Colocci  da  Jefi. 

Angelo  Mercenari  da  Monte  Santo. 
Aurelio  Cor  boli  da  Urbino. 
Anfoino  Medici  da  Camerino. 

Antonio  Aceti  da  Fermo . 

Antonio  Porti  da  Fermo. 

Amico  Amici  da  Macerata . 

Angelita  Scaramuccia  da   Sanfeverino  l 

Arlotto  da  Recanati. 

Antonio  Accurfio  da  Recanati. 

Anfovim  Largirlo  da  Camerino .' 

An- 


'Angelo  Angelo^  da  Camerino. 
Amico  Panici  da  Macerata. 
Aloifio  Francolini  da  Montalboddo  . 
Antonio  .  ...  .  da  Montedellolmo. 
Antonio  Palaci  da  Sinigaglia . 
Aleffandro  Baldajjini  da  Sinigaglia . 
Afcanio  Alhcrtini  da  Sinigaglia . 
AleJJandro  Carletti  da  Roccacontrada . 
Alberto  Carletti  da  Roccacontrada. 
Aurifpa  Aurifpi  da  Macerata. 
Angelo  da  Fiffombrone. 
Aleffandro  Ambrofini  da  Fuffbmbrone . 
Antonio  Malatefta  da  Fojfombrone . 
Aloifio  Brallini  da  Fcjfombrone . 
Angela  Affiniti  da  Morrovalle . 
Antonio  Maria  Vinci  da  Fermo . 


Angela  Benedetta  Bongiovannr   da  Ser- 
-  vigliano. 

-Amhrofio  Zitelli  da  Roccacontrada . 

Andrea  Zitelli  da  Roccacontrada . 

Annibale  Zitelli  da  Roccacontrada. 

Antonello  Antonelli  da-  Sinigaglia . 

Angelo  Ftbppinì  feniore   da  Roccacon- 
trada . 

Anna  Frane  efea  Pafcuy  da    Roccacon- 
trada . 

Angelo  Vadi  da  Foffomhrone. 

Antonio  Alfieri  da  Montalboddo . 

Antonio  Tomba  da  Fano. 

Agoftmo  Mirandola  da  Caftelfidardo. 

Attilio  Ai)olini  da  Roccacontrada. 

Aurelio  Avolini  da  Roccacontrada . 
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DEL    PICENO* 


«E 


AGOSTINO  TRIONFI  D'  ANCONA  DETTO  IL  BEATO 


Gostino  Trionfi  nacque  nella  nobiliflima  Città 
<T  Ancona  1'  anno  1243.  fotto  il  Pontificato 
d°  Innocenzo  IV.  I  fuoi  genitori  furono  Bene- 
detto  Trionfi  ,  e  Ginevra  Bompiani ,  ambedue 
per  chiarezza  di  fangue,  e  di  coftumi  ragguar- 
devoli in  quella  Citta* .  Educato  con  fentimen- 
ti  di  pietà  criftiana  ne  diede  fin  dagli  anni  pili 
teneri  replicate  riprove  nel  buon  ufo  de'  fuoi  talen- 
ti ,  e  fegnatamente  nel  rifoluto  diftacco ,  e  nell'  aperto  controgenio  alle 
cofe  vane  di  quella  terra:  né  il  mirabile  ingegno,  con  cui  veniva  ad 
apprendere  quanto  udiva  daMaeftri,  mettcagli  in  moto  la  fpirito  per 
defidcrio  di  vana  gloria  o  per  ambizione  d'  umana  grandezza  .  Appe- 
na toccato  l'  anno  decimo  fettimo  dell'  età  fua  fu  commefiò  alla  di- 

A  ligen- 


ligente  cura  del  P.  Guglielmo  Bompiani  fuo  Zio  ,  famofo  ancor  eflò 
per  fantità ,  e  letteratura  ;  né  andò  molto ,  che  per  opera  di  lui  ven- 
ne ammeflò  il    buon  giovane   alla  Religione  de  PP.  Eremitani  di  S. 
Agoftino ,  perchè  in  profetare  un  sì  nobile  Inftituto  le   virtuofe  ope- 
razioni del' Zio  Mero  gli  efemplari  al  divoto  Nipote  .  Veftì  1'  abito 
appunto  1'  anno  diciottdìmo ,  correndo  il  1261.:  e  compiuto  appena 
il  fuo   Noviziato  incominciò   a   dar   faggio  di   ottima  capacità  nelle 
fetenze  più  elevate,   e  più   difficili   talmente   che   Lanfanco   Settula 
Milanefe  Generale  dell'  Ordine   giudicollo   in   iftato   di   farlo  paffare 
fenz'  altro  agli  ftudj  delie  cofe  Filofofiche  fotto  h  difciplina  di  Leo- 
nardo da  Viterbo  ,  e  di  Jacopo  da  Perugia  ,    Maeftri  della  fua  Reli- 
gione .  Or  con  f  aflìftenza  di  quefti  due  illuftri  Uomini    tanto   facil- 
mente inol  troni  nella  cognizione  delle  accennate  facoltà' ,   che  ammi- 
randone  il   profitto   il   P,    Maeftro  Clemente  Briotti  (1)   da  S.  Elpi- 
dio,   uomo  di  acuto  ingegno,  e   di    fondata  dottrina,  fuccefTore  di 
Lanfranco  nella  fua  prima  eiezione  al   Generalato  ,   mandollo   unita- 
mente col  celebre  Elpidio  Colonna  Romano  a    Parigi,    perchè   quivi 
faceffe  il  corfo  degli  ftudj  Teologici,  e  udir  poterle  dalle   cattedre  i 
gforiofi  due  Dottori  di  Chiefa  fama  Tommafo  d'Aquino,  e  Bonaven- 
tura da  Bignorea,  fotto  la  difciplina  de*  quali  profittò  a  maravglia , 
e  refefi  talmente  verf  to  in  fomigliante  feienza,  che  dopo  varie  Con= 
clufioni  egregiamente  foftente  in  quella  gran  città',  fu  dichiarato  Baccel- 
liere, e  non  molto  dopo  ornito  della  Laurea  MagiftraSe.  Con  quello 
carattere  intriprefe  egli  le  fue  pubbliche  incombenze  di    Lettore  pri- 
mi nd  proprio  Convento  a  i  Giovani    ftudenti   dell'   Ordine  ,   e  poi 
nelh  fimofa  Sorbom,  ove  lette  con  pieno  credito,  e  ftima.  Stendea* 
fi  intinto  per  tutta  f  Europa  la  fami  d:l  fuo   alto    fipere,    quando 
avutafi  notizia  dell i  morte    del    gran    Tommtfo   di  Aquino,    occorfa 
nel!'  infigne  Ab  idi  a  di  Foffa  nova,  mentre  andavafene  al  Concilio  di 
Lione,  pigliò  rifoluzione  il  Pontefice  Gregorio  X.  di    mandarvi   Ago- 
gno in  vece  di  lui,  ancorché  giovane  di  anni  31.  Terminata  quefta 
fiera  funzione  fu  di  Francefco  Carrara  Sig.   di   Padova  chiamato   in 
grado  di  Predicatore ,  non  ancora  compiuto  V  anno  34.  della  fua  età, 
e  quindi  non  molto  dovè  parTarfene  a  Venezia,  e  poi  tornarfene  alla 
patria ,  dando  quivi  1'  ultima  mano  a  molte  delle  infigni  fue  opere 

in- 

CO  Fu  detto  comunemente  Clemente  daO-  duce  da  una  lettera  del  Cardinal  Egidio  da  Vi- 

fimo,  per  efiere  flato^  figliuolo  del   Convento  di  terbo  fcritta  alla  Communità  di  S.  Elpidio   Pa* 

quella  Citta,    e  in  ciò    correggali   i'   equivoco,  tna  di  Clemente,  la  qual  lettera  è  riportata  da 

che  fi  ha  in  quel  tanto  vien  riferito   dal  Sara-  Luigi  Trulli   nel  Torco  5.  de'  Secoli  Agoflnia- 

ffini    nella    parte    3.    delle    lue  notizie  ifìoriche  ni  fotto   1'  anno    1*91.    rag.    118.  e  da  Natale 

S>ag.  4V*. ,  ove  riportando    V  elogio  fattogli  da  Medaglia  nelle    Mera.    Ifìonche  della   Citìà  di 

«.  ornelio.Luzjo  vien  chiamato  Clemente  d'  Af-  Chiana  pag.  72. 
§in  §u  egli  della  Famiglia  Briosi 3  e&aae  fide» 


incominciate  in  Parigi.  Crefceva  intinto  fa  buona  fami  di  queft  of* 
timo  Jleligiofo  non  folo  per  le  principali  città  della  Francia,  mi  in- 
die per  ogni  minuta  parte  d'  Italia  talmente,  che  Culo  fecondo  Re 
di  Napoli  pd  molto  defiderio  di  averlo  feco  ,  e  di  profittare  infieme 
della  Tua  profonda  dottrina,  mandò  a  pigliarlo  in  Ancona  con  fue 
galee,  e  fattolo  condurre  con  onorevole  comitaggio  alla  fui  R'ggi'* 
fu  trattenuto,  e  riguardato  con  atti  di  Angolare  ftima,  ed  amore  noi» 
iblo  dal  Re,  ma  anche  da  Roberto  figlio  di  lui, allora  Duca  di  Ca- 
labria. Come  egli  fi  diportafle,  e  quali  lodate  riprove  deflfe  del  f<vio 
cfìer  fuo,  argomentifi  dalle  fpeciofe  cariche,  che  gli  vennero  confe- 
rite, e  di  configlielo,  e  di  ambafeiadore  Regio,  con  i  quali  cantre- 
ri  ora  confukò,  e  ora  venne  fpedito  a  più  Principi  con  feliciflìmi 
riufeita  fu  gli  affari  più  rilevanti  di  quella  Corte.  In  quefto  ftato  di 
cofe,  valendoli  Agoftino  della  buona  occafione,  colfajuto  di  quel  So- 
vrano fondò  divertì  Conventi  in  var)  luoghi  di  quel  vafto  regno,  e 
fpccialmentc  in  quell  i  parte  ,  che  chiamano  la  magna  Grecia ,  con 
tarata  foddisfizione  del  Re,  e  della  Regina,  che  quelli  amendue  per 
contrafegno  di  affetto  verfo  la  Religione  vollero  intervenire  al  Capi- 
pitolo  generale  tenuto  in  Napoli  l  anno  1300.  -Compiuta  uni  ti 
funzione  piacque  al  Re  C;rio  di  contradiflinguerc  il  noftro  B.  Scrit- 
tore con  adoperarlo  in  cofa  veramente  degna ,  e  propria  di  lui  quii 
fi  fu  1*  eleggerlo  a  prefentare  in  pubblico  Capitolo  ,  (come  fece)  % 
nome  del  Suddetto  Potentato  il  colpicuo  regalo  della  tefta  dd  glo- 
riofo  S.  Luca  Evangelica,  donativo  di  tanta  adorabile  memoria  ir* 
tutta  la  Religione  Agoftiniana.  Profeguiva  egli  frattanto  con  turto 
fcivore  a  fcrivere  le  dott<-  G*f  ~r-iC>  trattenendoli  tuttavia  in  quelli- 
popolitiflirna  città',  dove  veniva  confidente  come  uno  <3c  Aggetti 
più  benemeriti  della  f«nta  S^dc.  Una  delle  qmli  opere  fu  quelli  d$ 
ÌLcclefiaftica  potefiate,  che  quivi  da  eflo  fu  comporta  ,  e  dedicata  aj 
pontefice  Giovanni  XXII.  quale  dicefi,  che  forfè  in  irbto  di  premiar- 
lo con  h  fiera  Porpora  :  ma  alieno  djgli  onori    il    noftro   umililli.no 


Tintiggio 

fo  non  meno  degli  anni  ,  che  del  continuo  operare  fu  chiamato  1 
goderne  il  premio  nella  cclefte  patria,  appunto  il  dì  deili  2.  diAp  i- 
le  deli*  anno  1318.  e  fu  il  di  lui  corpo  fepellito  nUU  Cbkfa  di  & 
AgoftiGO  di  Napoli  col  feguente  Epitafio  , 


A-#  A* 


ANNO  DOMINI  MCCCXXVm. 

DIE  SECUNDA  APRILIS  JNDICTIONE  XI        (i) 

OBIIT  B.  AUGUSTINUS  TRIUMPHUS  DE  ANCONA 

IN   SAC.  PAG.   ORa  EREM1T.  5.  AUGUSTINI 

QUI  VJXIT  ANNOS  OCTUAGINTA  QUINQUE 

ED1DITQ.  SUO  ANGELICO  INGENIO 

TRIGINTA   SEX  VOLUMINA   UBRORUM 

SANCTUS  IN  VITA,  ET  CLARUS  IN  SCIENTIA 

UNDE  OMNES    DEBENT  SEQUl    TALEM    VIRUM 

QUI  FUIT  REUGIONIS  SPECULUM. 

Lafciò  molte  Opere ,  delle  quali  Eccone  il  catalogo . 

Stimma  de  potevate  Ecckjtaftica  ad  Joannem  yìgejìmum  fecundum 

Augttftae  V'mdelicorum  147?.  in  4. 
Item  '${omae  in  domoM-obilìs  Viri  Francaci  deCinquinis  1479.104.  (3) 
Item  Venetiis  expenjts  OHaviani  Stoti  1487.  in  4. 
Item  J^omaè,  typìs  Geprgii  Ferrari  1584.  in  ibi-  (4) 
Super ^Mijfus  efi  ,  In  Salutatìonem  Àngelicam  r  éf  Cauticum  Ma> 

Alemannum» 


In  Oratiow*»  Ùominicam  ,  Iraaatus  illujtratus  a  T\  *4v>gelo  7{occaa 
Qomae  1587.  typìs  Vincentit  pìccola  ,  &  1590.  in  4.  (7; 

De 

(%)  Forfè  per  errore  ài  flamra  nelle  noti»  eH  attori  Bergamafchi  V  anticipano  per  Io  fpa» 

jie  Storiche  d'  Ancona    di    Guglielmo    'aracni  zio  di  anni  dire  i . 

rag.  494.  fi  legge  Indici.  X  ,  come  anche  i?i8.  (4)  In  quefl'  edizione  vi  h   la   vera    effigie 

in  cambio  di   iu8.  a  nella 'diiiertaz'«ne    del  P.  del  B-  Scrittore ,  e  la  tua  vira  compoita  dal    P: 

Domenic'   Antonio    Gandoiftjpag.    8$.   fi   legge  Agoflino  Ficcazini  Sagrifla  del   joraimo  Pontefici 

Indici.   I.  ma  deve  dire  XI.  Gregorio  XIII. 

(»)  Promolle  quella  nflampa  il  P.  Paolo  Ol-  (5)  Sta  nel  terzo  tomo  dell*   Bibbia  Virgi» 
■no  da  Bergamo  MarftiO  della  Congregazione  di  pale  del  B.  Pietro  de  Alua . 
Lombardia  dell'  Ordine  di  S.  Agoftmo,  mentre           (6)  Queft'  edizione  fu  promofla  dal  P.  An- 
itra Priore  di  S,  Maria  del  Popolo  in  Rima,  e  gelo  Rocca  celebre  Letterato  dell'  Ordine  Ago» 
dedicoSla  al  P.  M  affli o  Ambrogio  da  Gora  Gè-  liiniano,  ' 

merale  di  tutta  la    Religione  .    La   morte  dell'  (7   Qui  è  da  notarfì,  che  Giorgio  Oraudio 

Olmo  iej!.ù    l'  anno    1494.    giufla    lo  Icriver  di  nella  lua  Biblioteca   Cianica   aetnbuiice    qurrt* 

Gmleppe  Panfilo  nella  lua  Cronaca  j'gofiiniana  fatica  ad  Agoflino  Steuco   da   Gubbio  Letteiato 

pubblicata  I'  anno  *jììj.  del  quale  parere  fu  an-  ancor  elfo  di  iommo  credito.   Ma  prima  di  tut- 

she  si  Vo,Tfio,  quale  ripofe  la  di  lui  morte nell'  si  vien   corretto   quefl'    errore   dal    P.  Ippolito 

anno  14*4,  «egmto  dal  P.    Donato  Calvi    nella  Martucci  nella  lua  Biblioteca  pare.  1.  pag    17©. 

Scena  lletterar  a  ec.   e  dal    P.  Gandolfi,   e  dai  e  liufleguentcmente  vien  confermata  la  corrano» 

<Siacsa.ii&  <it    ^grassa  s©s«o  1%.  pag.  474»  Ma  m  dei  Marsucei  dai  P.  Doiasoic'  Astoni©  G3W 


De  Cagmtì&tf  mìm^è  excerptus  a  primo  libro  Mjtaphijicas  l  Botte* 
niae  ex  officina  Jacobi  de  BenediBis  1503.  in  4.  (8) 

TraBatus  de  Vraedicationc  generis ,  (tffpeciei.  Bomniae  1 503.  in  4.  (q) 

DefiruBio  Arboris  Vorphirii  (1  o)  ($  expofitio  cujufdam  Decretalis 
jcilicety  de  duabus  rZaturis  in  perdona  Chrifti  ,  figurati;  in  Arca 
Noe .  Ad  Joannem  T^eBorem  Ecclefiae  Varadinenfit  in  Ungaria 
Bomniae  per  eumdem  lacobum  de  BenediBis  1 50&.  in  4. 

Commentaria  fuper  Epijìolas  Canonie as  (11) 

Super  Mattbaeum  (n)  m.  s.  in  fol.  membrin. 

TraBatus  de  JfyfurreBione  mottuorum  per  40.  The  cremata  fcriptus 
1430.  m.  s.  in  fol.  membnn.  (13) 

Quaeftiones  fuper  Epiftolam Canonie am  Divi  Jacobi  (iùJ  m.  s.  in  4» 

Sermone*  varii  (i<J  m.  s.  in  4. 

O/ojfae  in  omnes  Epiftolas  Canonicas ,   &  Apocalypjim.   (16)  m.  fé 

Super  Apocalytfim   Catena  Vatrum  TraBatus  (ij)  m.  s.  ia  foL 

Sermones  de  SanBìs  ad  Clerum  \\%)  m.  s. 

In  Ezechiele™ ,  in  Marcum ,  in  Lucam ,  in  Joannem . 

In  ABa  Apoftolorum . 

In  omnes  Epijìolas  Vauli.  Expofitio  &  catena  Tatrum. 

De  introitu  Terrae  promiffion'ts . 

De  Cantico  Spirituali,  fine  de  deca  Chordis. 

Sermones  Dominicales  ad  Clerum . 

Tabula  feu  Index  in  moralìum  S.  Gregorii ,  aliofque  lihros  tyjtusl 
.  &  TraBatus. 

Jn  quatuor  libros  Sententiarum» 

De  Amore  Spiritus  Szwfli 

De 

tfo'fl  nella  fua  diflerraaìone    f fiorirà  pag.  8?. ,    eopo  Ommen  f*  fuppkmento  Vitrum   pag.  f<% 
«he  attefta  d'  avahtargio  avfr  veduta  una   tal'    dicendo:  Penct  me  babeo  Commentari!  Au%*Ri- 
•pera  in  Codice  di  membrana ,  e  con  miniaeu-    ni  de  Ancona,  in  Epì/folas  Catoni e tt  ,  qtacfor* 
re  antiche    nella    Libreria  de'  PP.  Agoftimani'  tafts  perpedìem  evé^abimus  . 
di  Perugia.  ('*>  Sta  nella  Biblioteca  de'  PP.  Agoflinì*» 

(8)Pu  dedicato  qu^fto  Trattato  dal  P.Mae-    ni  di  S.  Antonio  in  Padova  lecondo  Jacopo  Filippo 
Jtro  Agoftino  da   fl'-cenza  al   P.  Graziano  da    Tornmaulni  , 
Foligno  Generale  dell^  Ordine.  (i?)  E'    nella  detta   Biblioteca  fecondo  lo 

(9)  L'  edizione  di  queft' Opera  fu  proaofla    fteflb  Autore  pag.  jl. 
«tallo  flefTo  P.  Generale  Graziano-  (14)  Enfiente  nella  libreria  de'  SS.  Giovai» 

(io)   QuefT  C-nera   fu  fatta   (lampare  da!    ni,  e  Paolo  di  Venezia  giuda  io  lcrivere  del 
mentovato  P.  Agoftino  da  Piacenza,  e  fucom-    medefimo  Tommafini  pag.  i-j. 
porta  dall'  Autore  l'anno  aio.  in  Aicona  nel  (iy,  Si  conferva  nella  libreria  de'  PP.  Ago» 

Monadero  di  S.  Aaoftn-»  vecchio,   eh?  era   ii    Rimani  di  S.  Marco  di  Milano,  riportato  dal  P. 
«lue'  tempi  fuori  della  Città.   L>  riferiice  il  P.    Gandolrì  nella  difertazione  Storica  pag.  X*. 
Luigi  Torelli  nel  torro  5.  de*  Secoli  Agoftinìa-  fif)  In  Londra  nella    Biblioteca    Bodiejan» 

ci  pag.  t*  min*,  io.   ove  dice,  che  in  fin»  dei    fecondo  lr>  fteifo  Gandolfi  pag.  eie. 
Codice  flava  (cricca  :  A  nome  *% *»»  eli  boe  »«  (17)  E'  nella  libreria   de'  PP.  di  S.  Agoflip 

fut  anno  %rttije  tato.  no  in  Ventimi>lia ,  Codice  acqmflato  dal  meo* 

(it)  Non  vi  e  no'iaìa  cert«,  chefìant  flati    (ovato  P,  GandoiS  ,  che  loriteriice  allacit.pag. 
«Urlaci  qa«fts  e*aa$or>*rK  o»  («rive  beau  J*«  li?;  Sta  aelU  fiibiioceca  Imsclici  io  Smwmfy 


X>e  ^efufreMwne  mor tuonimi  (to) 

De  Spiritu  SanHo  contra  Graecos  .^ 

De  'Praedeftinatione ,  &  Traccienti*  l 

De  lìbero  arbitrio. 

De  Confolatione  Animarum  beatarur»e 

De  Toteflate  Coltoti,  mortuo  T«pa* 

De  Toteflate  Tmelatorum . 

De  Tbepuro  Ealeftae  . 

Quodlib.  Tarifiis  disputata  l 

JJe  Traedicatione  Generis,  &  Speciet. 

Expojit.  ad  quaeflion.  in  lib.  prior.  Ariflot. 

Commentarla  fuper  duodecim  lib.  Metaphyficorl 

Commentalo  in  libros  Tofleriorum. 

Commmetaria  in  lib.  Triorum,  &  Tofleriorum .  fio) 

De  Sacerdozio ,  &  Regno,  ac  de  donatiom  Conflantini.  (21} 

Mille  Icqu'mm .  (22.) 

Fan  menzione  del  B.  Agoftìno  Jacopo  Filippo  Foretti  da  Berga* 
ino  nel  fuo  fupplemcnto  delle  Cronache  lib.  2}.  all'  anno  ino.  pa* 
gina  331.  a  terg.  chiamandolo  Virum  fané,  &  dottrina*  ,  &  vita*, 
integriate  celebetrimum. 


(19)  Que"o  fe  V  antecedente  Trattato  de  ,A- 
more  ipiritus  sanai  furono  intitoliti  dall'  Au- 
Cure  al  Caidinal  Lionardo  Parrai?"  "'^"-v'no 
detto  altamente  tiucrrin»  creato  da  Bonitaxio 
Vili.  1'  anno  1300. 

jc)  Quefl    op^ra  fti  fatta  dall    Autore  per 
coniano  cai    r  ardmal  Simone  di    S.  Cecilia  .    E 
qui  e  d%  notarli,  che   tre    furono  i    Cardinali  , 
che  t  fiero  in  ternoo  del    Trionfi   col    nome  di 
Simone  tutti  e  tre  di  nazione  trance!»    Il    pri 
aio  tu   Monaco   (  iftercienle  della    provincia   di 
Pria  .  che  fu  veicovo  di   Palefhna    creato  da  S. 
Ceicfli  o  V.  itj  Napoli  J*   anno   1194.    il   di  cui 
titolo    non    è    riportato  da   Aifonfo   Hacconio, 
oè  da  luoi  commentatori ,   e  morì   nel  1197.-  II 
fecondo  fu    Monaco    Cluniacenle  creato   dallo 
fieiìo  Pontefice  nell'  ifìeic'  anno  col  titolo  di  S. 
Balbina,  e  coorì  1'  anno  1*96.   Il  terzo  fu  Ag- 
tintete  di  Vienna  in  Francia  creato  da  Giovan- 
ni XXII.  nei    1517.  col    titolo   di   S.    Prilca ,  e 
mori  nel  131J.  E'    probabili  Mimo,    che  il  titolo 
ci  S.  Cecilia  lo  portaffe  il  prim»     e  che  quello 
folle  ,  cui  dedicò  la  lua  opera  il  noftro  B.    cnt- 
tore. 

(ai)  Qucffa  fatica  migliorolla  poi  P  Autore 
per  conliglio  di  Corrado  tìglio  di  Guido  <  onte 
di  Ivionteteltro,  che  fu  poi  frate  Aeotìiniano ,  e 
éncepolo  del  P.  Trionfa.  Elfo  Corrado  fu  gran- 
fa Stato  <ii  ScEiiaEi»  Viti,  da  cui  tu  «onter» 


«aro  Vffeovo  d'  tfrblno,  e  Tomma'b  Frrer» 
(rima,  che  la  fuddetta  fatica  de'  Couinxntar;  r 
Amore  la  dedicaffe  allo  flirto    CorraJo,    dice» 

o^  -u cti  a  «j.,nna   nella  Bib  ioteca   Ante* 

lica  con  quella  iicrizione.  rtr»  t^eHiiojo  fr.  lor* 
rado  fr.  EremitmrHm  0*4. -fr.  a/é» fu/1 'ni  flit*  Noi» 
W  [apwttit  Viri  D.  Guidoni*  dmitif  de  Mo*~ 
tefeitrio  fr.  Auru*inut  de  Anctna  ejufd  pr+* 
fejfionìs ,  (3"  ordini 1  fa/utem  in  honorum  omnium 
largitori:  e  fra  le  alrre  cole  dice.  Qmanin  Vie 
praeceterit  coitanris  "ve/lrit  0  vetri  'wveniii  f 
tate  intrlleUum  vefrum  mat't  retulatitm  ,  flP 
direSum  haluiUit .  Veeeafì  1 1  Torelli  pac.  19S. 

(n)  Quefto  trattato  fi  hi  nel  Caraloro  delF 
opere  del  Trionfi  in  erito  da  Lui-i  Torelli  loc. 
cit.  pag.  44$. ,  che  dice  averlo  copiato  da  Giù- 
leppe  Parafilo,  e  da  Cornelio  '  u'tfo.  Tuo  effe- 
re,  che  per  la  va-ieti  deal»  Scrittori  qualche 
ODera  del  Trionfi  fiali  elpcfla  coi*  poco  direrlo 
titolo,  e  fia  fiata  replicata. 

d?)-4.a  prefente  opera  convengono  tutti 
gli  Autori  i  che  foffe  ideata  e  ineominciata  dai 
B.  AgoflKvà.,  ma  che  forprefo  lui  dal'a  mortela 
ponene  in  èffere,  e  la  nubl'caff»  compiuta  il  ve» 
feovo  d'  Urbino  Bartolomeo  Carufio,-  che  fa 
uno  de'  celebri  Scritrori  *ipof!tni*rw  ,  e  difeepo» 
lo  del  Tn'onS  corar  djrafTì  a  fur>.  fuoco.  Le  opta 
re  poi  del  Trionfi  coqlerv*afta*lla  Vaticas», 


,fr 

Giovanni  Tfitem\'0  pag.  135.  Raffaello  Vobterranno  nell  An« 
tropologia  iib.  21  pag.  242.  Sifto  Sanefem  BìbliothecaSanBa  lib.  4»- 
Girolamo  Scripmdi  /»  Commentar iis  Ordini*  <&c. 

Alfonfo  Giacconi©  /»  Hiftoria  Pontific*  T^omanor.  tom.  2.  ann© 
131 6.  col.  395.  Giuliano  Sacacini  nelle  Notizie  Iftoriche  della  Cit- 
tà d'  Ancona,  par.  3.  pag.  492, ,  e  kg.  Luigi  Trulli  ne'  Secoli  Ago- 
stiniani tom.  5.  pag.  12.  212.  444. ,  e  feg.  e  tutti  gli  altri  Cromiti 
dell'  Ordine,  e  fegnatamente  Ambrogio  Coriola no )  1'  Orcfco,  il  Ro- 
mano, il  Gufcnio,  il  Panfilo,  il  Curzio  ,  f  Errerà,  ed  il  pili  volte 
encomiato  Padre  Dcmenic  Antonio  Gandolfi  nella  fua  diiTertazicne 
pag.  81., da  cui  fi  è  eftratta  una  gran  parte  delle  fuddette  notizie^ 
e  finalmente  1'  Abate  Ladvccat  nel  fuo  dizionario  ftorico  portabile» 

AGOSTINO  STACCOLI  DA  URBINO, 


WS*S'  tJ'  Figlio  di  Serafino  (1)  celebre  Avvocato  Ccnciftorìaìe ,  i! 
quale  egualmente  nobile  e  per  chiarezza  di  fingue,  e  per 
faviezza  di  coftume  col  buon  ufo  de*  fuoi  felici  talenti  6 
fece  fìxada  alla  gloria,  e  fi  guadagnò  porto  onorevole  nel= 
la  Repubblica  de  Dotti.  Oltre  il  buon  latino  ,  che  profetò  con  fo* 
dezza  di  fentimenti ,  e  con  purezza,  e  proprietà'  di  itile,  coltivò  con 
impegno  di  genio  la  volgar  Poefia  ,  Jng«g«*n<ioG  in  que'  tempi  me» 
dtf  mi ,  ne"  quali  s\  infelicemente  veniva  trattata,  di  mantenere  il  de- 
coro nella  vaghezza  de'  penfieri,  e  nell'  efprefficne  degli  affetti  con 
tutta  felicita,  e  chiarezza:  talmente  che  datofi  ad  imitare  il  f  mofo 
Francefco  Petrarca  imprefe  a  foftenerne  lo  ftile  (2)  a  fronte  di  que* 
tanti,  che  nel  colmo  della  barbarie  affetto  aveanlo  perduto  di  vifta^ 
Arrivò  poi  per  quelle,  e  per  altre  pregevoli  doti  a  diftinguerfi  si  fit- 
tamente dagli  altri,  e  con  tanto  credito  in  Roma  ,  dov'  egli  ebbe 
lungo  domicilio,  che  avvanzatofi  nel  merito,  ottenne  ed  efercitò  con 
ottima  riufeita  le  cariche  di   Abbreyiatore  del   Parco  Maggiore,   di 

Sait° 

(1   Dì  queflo  ne  fa  menzione  Biondo  Pia»  meta, »  come  riferisce  Jacopo  Corbinelfi  nella  fee- 

vio  ItaLllluflr.  Pictnum  fot.  So.  fcrivendo  .•  Ha-  tera ,  o  fìa  prefazione  allibro  intitolato  :  lattei' 

bet   nunc  ipfa   civitas   {Urbihttm  \    Serapbinum.  la  mano  di  Giudo  d?  Conti.  Parigi    ij9?-  •    '*• 

juris  &  bonarum  artium    decirina  ornaxijfimuyi*  Una  nuova,  edizione  <laila'   qual'    opera    tu  facta 

Confi/lori a tem   in    Ro*»:n*   Curia   jldvacatum .  in  Firenze  nel    171?.  per    Jacopo   Guiducci ,   e 

Leandro  Alberti  Italia  pag.  $95   e  Carlo  Carta»  compagni  in  tt,  con  le  annotazioni  del  dottili' 

ft  Syllab.  Advocat.  Conciflorial.  pag.  44.  ©o.  Abate  Ànsoa  Maria  Salvini  » 

{*)  Quieto  giuflizu  gli  ieee  V'incenso  Cak 


Scrittore  Àpoftolico,  e  dì  Prelato  Domeftico  di  £!fto  IV.  e  iufleguen- 
temente  d'  Innocenzo  Vili,  cui  fervi  anche  di  Segretario  (3>.  Ebbe 
moglie,  e  figli  (4)  e  fu  uomo  di  {ingoiar  mente,  e  generofo  fpiiito, 
fattoti  conofeer  tale  nel  maneggio  de  pia  rilevanti  affari,  in  congiun- 
tura delle  guerre  di  que  tempi  ,  e  nel!'  Ambafceria,  foftenuta  con 
tutta  proprietà,  e  decoro  per  parte  de'  principi  della  fua  patria  ap- 
preiTo  la  fanta  Sede  Apoftolica.  I  fuoi  più  dittanti  amici  furono  An- 
gelo Colocci  (5)  Gentile  Bccci  (6)  Jacopo  Ammannati  (7)  Gio.  An-  ■ 
tonio  Campani  (8)  Giorgio  Trapezuniìo  (9)  e  altri  molti  letterati, da 
quali  fu  avuto  in  molta  riputazione,  e  ftima  .  Morì  in  Roma  circa 
gli  anni  1490.  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Araceli,  dove  39.  anni 
prima  aveva  avuto  fepoltura  fua  Madre.  , 

Trovanfi  di  Agoftino  alcuni  componimenti  nella  raccolta  di  Ce« 
fare  Torto  (io)  quali  con  rinnovata  edizione  in  poche  cofe  diverfa, 
furono  riftampati  in  Venezia  per  Giorgio  Rufconi  1508.  in  8.  Altra 
edizione  pretto  di  me  Sonetti,  et  Canzone  di  MeiTer  Auguftino  da 
Urbino  in  4.  fenza  luogo,  e  anno,  e  fenza  nome  dello  Stampatore, 
e  fono  Sonetti  86.  e  Canzoni  3.  (Ti)  - 

Rime  di  Agoftino  Staccoli  da  Urbino  (12;  Bologna  per  Coftan- 
tino  Pifarri  1709.  in  12. 

Nel  rimanente  abbiamo }  che  Monfignore  Gio.  Battifta  Bonaven- 
tura 


f 3)  Ch'  egli  avefle  qnefìe  cariche  cofìa  per 
«lolti  Brevi,  e  Scritture  autentiche  nell'  Archi- 
vio di  Uibino  efifìenti . 

(4)  Una   fua    figliuola    fi    chiamo    Lucia  ,    « 

fu  maritata  a  Lue'  Antonio  Arcangeli  nell'  an- 
sio 14 $7.  come  rilulta  dall'  Iftrumento  di  ipo- 
falizio  nell'  Archivio  accennato .  h  un  fuo  fi- 
glio per  nome  Girolamo  ,  fu  Arabafciatore  per 
la  patria  a  Leone  X.  dopo  la  morte  di  Loren- 
■sino  Medici  Duca  di  Urbino,  e  da  quel  Ponte- 
fice fu  creato  Cavaliere,  e  ricevè  diftinti  onori . 

(5)  Da  Jefi,  fuo  Collega,  e  a  cui  poi  fu- 
rono dedicate  le  lue  (critture . 

fé)  Quefli  fu  Canonico  in  Firenze,  e  mae- 
firo  de'  figli  di  Cofimo  de'  Medici  cfaltato  poi 
alla  dignità  di  Veìcovo  di  Arezzo  adiat.  Otto- 
bre deli'  anno  147?-  di  cui  come  di  Letterato 
Riamate  fi  difcoircrà  più  diffuiamente  altrove. 

(7)  Fu  creato  Cardinale  da  Pio  li  di  cui 
Silurile  il  cognome  di  Piccolomini ,  nel  di  18. 
Dicembre  dell'  anno  i><4,  detto  comunemtnte 
SI  Cardinale  di  V avìa  ;  mori  nel  H79- 

(S)  La  fua  patria  fu  Cavelli ,  villaggio  del- 
ia provìncia  di  Terra  di  Lavoro,  detto  in  Iati— 
mo  campai:*,  dalla  quale  egli  preie  il  cogno- 
aae  ;  fu  veicovo  di  Teramo  nell'  Appruzzo  ,  e 
Governatore  della  città  di  Foligno  a  tempi  di 
Spio  H. 

___      (9    Cioè  da  Trabisonda  in  Landia  .  Mori  in 
poco  avanti  la  morte  di  Siflo£V,fe£iii«a 


il  di  12.  Agoflo  del  J4J4. 

t.ioj  Firenze  per  Vincenzo  Bonaccora  I49»» 
in  4.  e  vi  fono  dello  Staccoli  4<.  Sonetti  . 

(11)  Dicendo  Federigo  Ubaldini  nella  vita 
di  monfignore  Angelo  Colocci ,  che  quelli  prO« 
moveffe  l'edizione  delle  rime  dello  Staccoli  pag. 
36.  dtdit  e  tiara  operar»  ,ut  typ'f  cudercntur  e*r~ 
mina  ìerapbini ,  Stacco.'i ,  Caienfn  &e.  e  che  lo 
fteflb  Staccoli  le  intitolale  al  Colocci  pag.  44„ 
injcripfit  illis  Auguftinus  Staccolus  Urbinas  ver~ 
fus  Italicos  &c.  ne  é  fuori  di  congettura  s  che 
quefia  fia  queir  edizione  la  quale  é  dedicata  al 
Colocci  col  feguenee  titolo  nella  Prefaz  one  ,  • 
Lettera  B.  Paciolus  Angelo  Colocio  Abbreviato- 
ri  Àpoftolico  Mecenati  Juo  S.  L). 

(ri)  Furono  puefìe  fedelmente  ritratte  da 
Agoftino  Gobbi  Pelarefe  fin  dai  16.  Agofto  dell' 
anno  1709.  immaturamente  defunto  .dalla  rarif- 
lima  Raccolta  accennata  di  Cerare  Tofto.e  di 
un  antico  codice  Mi*,  di  Rime  di  diverfi,  che 
una  volta  confervavafi  predo  i' eruditismo  dot- 
tor Giuleppe  Iloldi  ,  ftaco  Udìtor  jenera'e  dell' 
eminentiiTìmo  Grimaldi  di  buon.  mem.  Legar» 
allora  di  Bologna  ,  e  fono  Hate  poi  pubblicate 
per  diligenza, o  premura  del  fìg.  Gfan-Francefc» 
Magini ,  accademico  abbandonato  di  Bologna  . 
uno  de'  più  fedeli  amici  del  Gobbi  .  vono  elleno 
dedicate  al  doctifiìmo  £ufiackio  Manfredi  grajf 
letterato  Boiogneie  . 


tura  Nobile  Urbinate  in  certi  fuoi  elogj  manofcritti  intorno  a  piìtf 
Letterati  della  fua  patria  afferifce  efferfi  trovata  dello  Staccoli  nella 
libraria  Ducile  di  Urbino  una  Comedia  manofcritta  ed  eflerfi  da  lui 
porTeduto  un  codice  parimenti  manofcritto  in  pergamena,  in  cui  con- 
tenevano" molte  poefie  del  noftro  Autore  non  comprefe  nell'  ultima 
accennata  riftampa ,  e  preciia mente  alcuni  Sonetti,  e  Canzoni  in  Io- 
ide della  città  di  Urbino,  il  quale  manofcritto  pafsò  poi  in  mano  del 
fu  noftro  non  mai  abbaftanza  lodato  dottiflìmo  Pontefice  Clemente 
XI.  di  fanta  memoria. 

Trattano  di  Agoftino  i  chiaritimi  Autori  del  giornale  de'  lette- 
rati d'  Italia  tom.  i.  pag.  189.  e  kg.  Gio.  Mario  Crefcimbeni  nel 
volume  2.  de'  fuoi  commentar]  all'  Iftoria  della  volgar  Poefia  pari  2. 
lib.  3.  pag.  174.  e  nel  volume  5.  lib.  2.  pag.  62.  e  Monfig.  Dome- 
nico Riviera  il  conta  fra  gli  altri  Poeti  Urbinati  nella  vita  di  Raf- 
faello Fabretti  inferta  fra  quelle  degli  Arcadi  illuftri  part.  1.  91» 
Gian  Antonio  poi  Campano  gli  ferirle  due  lettere,  f  una  da  N ipo- 
li,  che  è  la  16.  del  lib  9.  e  1'  altra  la  48.  del  lib.  6.  e  nel  lib.  8. 
delle  fue  Poefie  latine  gì'  indrizza  un'  Epigramma,  che  incomincia; 

S taccole ,  cui  Superi  cedent ,  &  grafia  tanta  eft 
Quanta  fo/et ,  medio  curn  fedet  Orbe  Jovi . 

Ed  in  un  altra  lettera  diretta  a  Gentile  Becci  (13)   da  Urbino, 
che  è  la  prima  del  libro  6.  dice  di  lui. 

Staccolus  ha  »«f  &j*fs  ejty  epulifque  Deorum 
'Praeripìt ,  &  magno  pocula  faepe  Jovi. 

La  famiglia  nobile  de'  Sfacceli  ,  la  quale  ancor  prefentemente- 
fìorifce  in  Urbino,  ed  è  tra  le  prime  di  quella  Città*,  ha  avuto  tan- 
ti Uomini  celebri,  che  folo  il  numero  di  quelli  faria  baftante  per 
tefferne  una  raccolta .  Dei  principali  fi  parlerà*  a  fuo  luogo  ;  benché 
uiuno  fi  fia  prefo  il  penfiere  di  raccoglierne  le  gefta. 


B  AGO- 

(13)  La  fteffa  tetterà  trovali  inferita  anco-    aoj,  ia  data  da  Erbipoli  adi   j.  Ottobre  1471. 
ga  fra  qnelle  iti  card,   Jac»p©   Ammanati  pag. 


•IO 


AGOSTINO  GALEOTA  DA  URBINO.' 


Om  per  parlìone  alcuna, ma  per  dar  luogo  alla  verità  con- 
vien  confettare,  che  la  città  d'  Urbino  mia  patria  ha  da. 
to  alla  Repubblica  Letteraria  in  ogni  tempo  uomini  di 
chiaro  nome,  e  di  fondata  dottrina  .  Uno  di  quelli  fu 
Agoftino  Galeota,  il  quale  fu  figlio  di  Niccolò,  e  nacque  alquanto 
prima  nella  meta*  del  Secolo  XV.  Fin  dai  primi  anni  moftrò  le  fuc 
pregevoli,  e  belle  inclinazioni,  per  le  quali  poteano  concepirfi  fon- 
date fperanze  dell'  ottima  fua  riufeita  in  materia  di  Letteratura.  Col 
crefeere  poi  di  quelli  crebbero  in  lui,  e  1'  onorato  bel  genio,  ed  il 
favio  nobile  coftume,  e  qualità,  che  unite  alla  memoria,  ed  all'  in- 
gegno fecero  sì  ,  che  egli  divenifTe  non  folo  erudito,  ed  efperto 
in  tutte  le  feienze  (i)  ma  pratico,  e  molto  efperimentato  nel  Gius 
Civile ,  e  Canonico  .  In  Roma ,  ove  fé  ne  andette  per  coltivare  non 
folo,  ma  per  far  conofeere  ancora  il  fuo  talento  s  acquistò  molta 
lode  e  per  la  fua  virtù,  e  per  la  fua  giuftizia  ,  ed  integrità.  Quii 
foffe  poi  il  profeguimento  delle  fue  azioni,  e  f  eftenfione  del  fuo 
merito,  non  fi  fa  per  effere  fcarfe  le  notizie,  che  fi  hanno  di  quest 
uomo  e  né  dalla  famiglia  fi  è  potuto  avere  cofa  alcuna,  perchè  fi 
eftinfe  in  Urbino  in  Girolama  Galeota  Avola  del  P.  Pier  Girolamo 
Vernavia  già  chierico  delle  Scuole  Pie,  e  chiariamo  nelle  Lettere. 
Ma  quando  fi  parlerà'  di  Antonio  GaUta  f,  iranno  idee  pih  diftinte 
dtl  cafato,  e  degli  uomini  che  ha  avuti  nel  tempo  che  fioriva  .  Fra 
tanti  non  penfo  che  fi  debba  lafciare  Marcello,  che  ancor  elfo  fu  ce- 
lebre Avvocato  in  Roma,  e  nel  1543.  ancor  viveva.  D'  ambedue  ne 
parla  il  Mella ,  nella  vita,  che  fcrifTe  di  Antonio;  e  del  noftro  Ago- 
ftino  leggefi  in  Segretaria  del  Magiftrato  di  Urbino  nel  libro  del  Ca- 
merlengo fegnato  con  la  lettera  A.  «che  nel  1474.  nei  mefi  di  Otto- 
bre, e  di  Novembre  foftenne  1'  officio  di  M?gillrato ,  argomento  cer- 
to, che  alla  fua  virtù,  e  dottrina  fu  accompagnato  ancor  quello  del- 
la Nobiltà.  Morì  fui  cadere  del  Secolo  XV.  lafciando  buon  nome  ài 
fc  ftdfo. 


AGO- 

(i)  P»  profetare  «li  eloquenaa  in  varie  citta  principali,  ore  fi  acquiitò  e  grido,  e  protezioni . 


li 


agostino  ;;.;.;;.  d'  Ascoli . 

On  fi  fa  precifamente  di  qual  cafato  fi  foflfe  Agoftino  ,  ed 
è  in  dubbio  ancora,  fé  veramente  nafcefle  nella  città  di 
Afcoli ,  o.  in  alcuno  de'  fuoi  cartelli  ,  o  villaggi .  Quefti 
fin  da  giovane  non  folo  diede  faggio  dì  profitto  negli  ftu- 
dj ,  ma  ancora  di  avanzamento  nelle  fante  virtù* .  Umile ,  e  rifpetto- 
fo  fu  fempre  con  tutti,  facendo  ftima  dei  minori  a  fé  fteno,  e  ripu- 
tandoti uri  nulla  a  confronto  degli  altri.  Veftì  l'abito  di S. Agoftino, 
e  non  pafsò  molto  tempo,  che  ebbe  il  grado  di  Lettore,  e  come  ver- 
fatiflìmo  nelle  mateiie  fcritturali,  venne  nella  fua  Religione  contrad- 
diftinto.  con  onorevoli  cariche .  Da  Sebaftiano  Andreantonelli  erudito 
Scrittore  delle  cofe  d'  Afcoli  fua  patria  (i)  al  lib.  4.  pag.  123.  vien 
detto  Aaguftinus  de  Aefculo  (2)  e  fommamente  encomiato.  Di  fatti 
le  opere  che  del  fuo  fi  hanno  ci  dimoftrano  eùer  ftato  verfatifiimo  in 
ogni  materia.  Eccone  le  principali» 

Commentar,  in  quatuor  lihros  pententi arum . 

Mot  ali  a  quaedam  lib.  1. 

In  umverjas  Scripturas  leBiones  plures ,  &  alia , 

A  quefte  può  aggiugnerfi  f  altra,  che  fi  trova  nell'  libreria  dell' 
antico  Convento  de  PP.  dell'  inclito  Ordine  de'  Predicatori  in  Fuli- 
gno  in  un  codice  in  pergamena  in  4.  fcritto  certamente  dentro  il 
fecolo  XIV.  col  titolo  prefente  :  Sermone s  Fr.  Auguftini  de  Aefculo 
Ordinis  Eremitarwn .  E  in  principio  di  efio  (3)  lì  legge  :  IncipiunP 
J^ermones  Fr.  Auguftini  de  Acculo  Lefìoris  Ord.  S.  Auguftini. 


B  2 


AL- 


(i)' Stampata  col  prefente  titolo  -  Sebalìia- 
f)(  Jlndrcnnto'ic'H  canonici  Ajcuiani  ÌS"c.  H'/io- 
ri*  A\cul*n*  libri_  quatuor  &c.  Patavti  Typrs 
Mattbsei  de  CadoriMs  167?.  in  4. 

(il  Altro  (oggetto  collo  ft  ffo  nome  di  Ago- 
ftino dill'  ordine  medefinio  riorì  circa  gli  anni 
1385., il  qune  fu  parimenti  egregio  tcritcore  di 
più  facre  materie. 

(jj  A  quello  antico  codice  refla  il  bel  pre- 
tto di  efiere  flato  polì'eduto  da  uno  dei  più  ce- 
lebri irgjetti  dell'  infine  ordine  de'  P.  P.  Pre- 
dicato», qual  fu  Federigo  ts*m  da  Foligno  , 


che  dopo  più  confpicui  gradi  avuti    meritamen- 

ti  nella  Religione,  pafsò  ad  etTer  vefovo  della 
fua  patria  1'  anao  140$.  Quello  dott'ffimo  pre- 
lato lì  è  il  vero  autore  deli'  opera  in  terza  ri- 
ma intitolata  il  Quadrireg'.o  ,  fatta  in  quefto  fe- 
colo  riftampare  con  vane  lezioni, e  con  diverfif 
annotazioni  dall'  accademia  de'  Rinvigoriti  di 
detta  citta  di  Fuligno.  L'  enunciato  codice  poi 
cosi  porta  legnato  il  fiontiipizio  di  carau.  re 
del  trezzi  ;  Hìc  tiber  e/i  kr.\  Federici  de  Fu<gi* 
net  Ori.  VrnAititwitm. 


'Il    . 

ALBERIGO  GENTILI  DA  S.  GENESI©  ; 


N  S.  Genefio ,  Terra  molto  ragguardevole  ,  che  negli  andati 
tempi  venne  Tempre  mai  confiderata  a  fronte  di  qualunque 
città  del  Piceno  ,  non  tanto  per  la  numerofa  fua  popola- 
zione, quanto  per  la  qualità  delle  famiglie  cofpicue,  e  fecon- 
de d'  uomini  infigni  nacque  Matteo  (i)  Gentili  ,  valente  profeffore 
di.  medicina,  di  elfo  fu  figlio  Alberigo,  Infino  al  giorno  d'  oggi  fuf- 
fifte  quafi  contigua  alla  piazza  di  S,  Génefio  t  abitazione ,  che  fu  un 
un  tempo  dei  Gentili  :  e  che  venirle  numerata  una  tal  famiglia  fra 
le  più  icelte  di  quella  Terra,  ne  ho  veduto  io  medefimo  accertati 
documenti  nejjlibro  dei  decreti  efiftente  nella  Segretaria  di  quel  luogo. 
Neil" accennato  libro  fi  ha, che  fotto  il  dì  primo  Genmjo  del  1437- 
prefe  il  poffeflb  di  Magiftrato  del  primo  grido  Bufolo  di  Gentile (2) 
e  fotto  i!  dì  primo  Gennajo  dell'  anno  14.74.  (3)  trovafi  registrato 
fer  Bartolommeo  di  Gentile,  come  Gonfaloniere,  E  nel  catalogo  de' 
Cittadini,  e  Credenzieri  (4)  Liberato  Gentili ,  e  Michelitto  Gentili^ 
e  quindi  per  continuata  dipendenza  vedevi  effere  ftatodi  Magiftrato  in 
fecondo  luogo  pel  bimeftre  di  Aprile,  e  di  Maggio  dell'  anno  1547. 
(6)  Lucentino  di  Matteo  Gentili ,  del  qual  Lucentino  fu  figlio  Matteo 
Giunione ,  Padre  di  Alberigo,  Nacque  (j)  quelli  Tanno  1550. 
e  dopo  i  primi  ftudj  della  gramatica  pafsò  a  quei  delle  buone  let- 
tere, e  delle  Leggi  nelT  augufta  univerfità  di  Perugia  ,  d'  onde  poi 
in  grado  di  eccellente  Dottore  ufcì  air  imP;ego  di  diverfe  cariche  , 
e  precifamente  di  quella  di  giudice  nella  Città*  di  Alcoli,  finché  ab- 
bandonando 1'  infelice  Padre  il  clima  nativo  per  portarti  in  paefl  ol- 
tramontani, e  capitato  in  Alemagna  circa  1'  anno  1580.  lo  feguitò 
miferamente  ancor  elfo,  e  pattato  poi  in  Inghilterra,  e  avuto  pollo 
nella  Univerfità  di  Oxfort  v  infegnò  la  Legge  per  lo  fpizio  di  anni 
26.  con  fama  di  celebre  Avvocato  »  Riufci  egli  verfatifiimo  anche 
Delle  materie  Politiche  ,  e  Jftoriche  ,  e  nella  profeffione  delle  belle 

Arti 

fi)  Di  quefio  parla  Tobia  Magiro  in  Epo-  (7)  Nei  tomo  y.  Mijforia  Bìbliot.  Io.  Fabrf- 

aymologio  critico   p3g.  382.  ove  di  Alberigo  :  sii  parte  prima  pag._  227.    VVolfrnbufteii   171S. 

F.hi>  pater  Matibaus  rnedìcus  orntttìjfimttt  #tr?'  in  4.  dicefi    Jllbcricus  Gentili*  ^nconitanus ,  t 

.pjqucDucaiiis  Cawiolani  fyit ,  nel  tomo  6.  del  giornale  de'  letterati  oltremon- 

(a)  cat.  54.  tani  quefo  Giureconfulto  é  nétto  ad   ancona,  il 

(?)  cat.  1Ì6.  che  non    fuffìfte    toltovi    I'  accidente  di  efiVrvi 

(*ì  cat.  lei.  potato   oafeere   per    qualche    impiego  ri    abbia 

(?)  cat.  ìoi.  poterò  aver»,  forfè  di  medico,  il  ino  padre. 

(f)  cat.  34J.  a  terg. 


fé  efercitato  fempre  in  continue  fatiche  erudite  ,  delle  quali  alcune 
furono  pubblicate  dopo  la  fua  morte  feguita  in  Londra  1*  anno  1608. 
in  età  di  anni  58.  Compofc  le  opere  infraferitte, 

De  Juris  Interpretibus  Dialogi  fex  (&)  Londini  1582. 

De  diverfis  temporum  appellaùonibus .  Vttcmbergae  ex  officina  Cra*- 

fontana  1586.  in  8. 
De  Jure  Belli  (9)  Hanoviae  per  Antonium  1598.  in  8. 
De  Attori  bus ,   &  SpeBatorwus  fabularum   (io)   &  de  abufu  msrt- 

dadi,  Hanoviae  per  Gulielmum  Antonium  1699.  in  8. 
De  Armis  l\pmanis  (n)  Hanoviae  1599.  in  8.  (12) 
De  ISLuptiis  (13)  Hanoviae  per  Antonium  1601.  in  .8. 
Lettiones  Virgilianae  in  Bucolica  (14)  Hanoviae  1603.  in  8. 
D^  verborum  Jtgnificatione  (15)  Hanoviae  per  Urecbelios  161 4.  in  4. 
Difputatio  in  Iwrum  Hafmoneorum  ,   gw   wM?  pmr   Macbabeorum 

(16)  nwz  /«?/*?£  interpetratione ,  é?  #»^V  Franchoerae  per  Heynjt* 

um  161 5.  in  4. 
D?  Hifpanica  Advocatione  (17)  Amflelodami  per  Joannem  J&veftci- 

nìum  1 6  6 1 .  in  8. 
Ep/ftolae  tres  ad  Hugorium  Donellum  (i2) 

De 


(!)  Opera  molto  lodata  egualmente  ,  che  il 
>uo  Autore  nel!'  accennato  tomo  6.  del  gior"*'3 
de'  letterati  oltramontani  . 

'9)  Ricordata  dal  Fabbrido   loc.  cit.    tomo 

j.  pag.  ?if.  e  da  Tobia  Magiro  p.  jii.  lodata  ; 

della  quìi'  opera  Ugone  Grozio  in  prolegorn.  ad 

!ib,  de  1.  B.  &  P.  n.  38.  così  feri  ve.4   Quid  in 

docendi  genere  ,  quid  in   ordine ,  quid  in  di/fin- 

gueniis  qitietionìbtts  ,    jurifq.    diverfi    generibus 

difideriiri   in    so  pofit ,  Leltoribtts   iudiciw»  rc- 

ìinqtto;  illud  tantum  dicam  folere  cut»  f<tpe  in 

esutroverfìis  definieniìs  fequi  aut  exempla  pau- 

ca  ,non  femper  probanda ,  aut  etitm  auSoritaten 

novorum  jitrifeonfuiUmm  in     reponfis  ,  'quorum 

non  panca  ad  gratiam  consulenti um,  non  ti  /equi 

bon;q.  nitura<n  funt  compo/tta .    E  il  Becleto  in 

frxfatione    Commentar)  ad  Grot.  de  l.  S.  O"  P. 

Dell'  opera,  e  dell'  autore  dice:  Vir  magnus  & 

preclara  plaraq.    erudite   moltius  libro  de  I.  E. 

Coii  Y  Eifenart.  cap.  ^.  Infiìt.  lur.    nat.  Prew 

tius    in  juris    naturalis ,  ac  gentium   penetra' 

Ha   longius  progrejfus    de  jure  Selli   libros  tres 

componendo ,  vel  eo  nomine  fatis  laudato*  -,  quod 

Hugo  Gro/iV   in  opere  de  jure   belli ,  Ù"  pteis 

tomponend*  eius  indu/lria  fé  profitetur  adjutum. 

(io)  Quest'  opera ,  fenza  però  quella  de  #*- 

iafu  menateti  fi  tror»  inferita  ia  9r»ntmi  ,tk& 


[auro  gractrur»  antiquiutem   t.  pag.'  iSit.  ed 

&  ricordaca   dal    Fabbricio     UibììographicT  Cip.   i. 

pag-  47»  1  e  cap.  ti.  pag.  646. 

(ij)  Ne  fa  menzione  lo  fleffo  Fabbricio  1  oc. 
cit.  cap.  17-  pag.  547. 

(jx)  Un'  altra  edizione  .  Hanoviae  pei  Gu- 
idi. Antonium  1611.  in  S. 

(jj)  Ne  fa  menzione  il  mentoyato  Fabbri- 
dò.  Mibliographiae  cap.  io.  pag.  591. 

(14)  Riandata  dal  Fabbricio  Hiflor.  Sibliot. 
tota.  5.  pag.  ;zj. 

(ij)  Riferita  dal  Fabbricio  loc.  cit. 

(16)  Quest'  opera  è  riportata  ne'  critici  di 
Giovanni  Pearfonio  toro.  r.  pag.  8074.  e  il  f  *•>*? 
bricio  traft.  in  tomo  5.  hiftor.  Bibliot.  pag.  *7J. 
de  feq.  alberici  Gentil  ir  di  [puf ai  io  ad  lib,  1. 
Macbabeerum  t8$f*.  Agitur  in  ea  de  di'vifiene 
Regni  ab  Alexandro  M.  fa&a-,  de  ^Antioco  viv* 
a  Romanis  capto  de  Eumene  ,  cui  Romani  dona' 
runt  Indiavi,  &  Mediai»  de  numero  Senatorum 
Romanorum  ,  de  officio  confuti*  ,  _  de  ^Alexandro , 
qui  fllius  dicitur Antiochi ^  de  nominai»  "variatieni- 
bus ,  de q.  ih ,  quat  pugnare  videntitr  in  facris 
litteris  . 

(.17)  Officio  cu'  egli  ebbe  in  Inghilterra ,  co* 
«iC  accenna  il  citato  Fabbricio  . 

(iS)Si  tr«ranofra  qneìie  dalGudi»  pit-Hf^ 


H     ... 
De  ìinguantm  mixtura  (i  9) 

Fan  menzione  di  quello  letterato  moltifTimì  Scrittori  fpeci ilmen* 
te  Oltramontani:  e  fegnatamente   Giovanni  Fabbricio  nel  cit. lib.  del- 
la Biblioteca  tom.   5.  pag.  32.5.    fcrivendo    coìì  :    Alberiais   Genùììs 
Anconitanus  frater  Scìpìonis  Gentìlìs ,  Ijius  &  Trofejfor  tn  Accade- 
mia Oxfort ,  §ubditorumque    Htfpanorum    Advocatus   tn   Anglia   per- 
petuus  ob'ùt  Londini  1608.  aetat.   58,  e  nella  Bibliografia  cap.  14.  p. 
501.  riferendo  di  elfo  Alberigo  un  libro  ,   cui   tìtulus  mundus  alter  $ 
come    ancora    nella  Biblioteo  latina  pag.  215.  Tcbia  M.  giro  nel  luo- 
go cit.  1'  Enningio  Vvolten  De  e  ad.  1.  memor.  Jurijconfuhor.  pag.  41. 
I  mecenati  Autori  del  Giom.  de'  Lettarati    Oltramontani    tom.    6.    T 
Advocat  nel  fuo  dizionario  Storico  Portatile;  ed  il  Compofitore  della 
Bibliografia  Antiquaria  eap,  2  pag.  47.  ed  altri, 


ALBERTO  PALTRONI  DA  URBINO. 

Ra  gli  uomini  illuftri  ,che  ha  avuti ,  e  che  non  fono  pochi,  la 
nobile  famiglia Paltroni  d'Urbino  fi  può  con  tutta  ragione 
contare  Alberto  .Quello  nacque  fui  cader  del  fecolo  XIV..,  e 
nel  1400.  e  più  eternò  il  fuo  nome.  Allora  appunto  io  dico 
quando  fu  eletto  Ambafciadore  per  Guid'  Antonio-  Feltrio'  a  Martino 
V  Sommo  Pontefice,  creato"  nel  14 1*7.  Intanto  però  Alberto  ottenne 
quelle,  ed  altre  cariche  fecolarì  ,  inquanto  che  era  di  una  mente,  ed 
ingegno  perfpicace,  che  dimoftrò  in  ogni  occorrenza  con  fomma  am- 
mirazione degli  uomini  pili  grandi.  In  qual'anno  precifo  moritTe  non 
pofio  ftabilire,  ma  nel  fecolo  XV.  e  prima  ancor  della  meta*  dovette 
accadere  la  di  lui  morte.  E  qui  per  mancanza  di  notizie  mi  fia  le- 
cito di  nominare  altri  uomini  diftinti  d'  un  tal  caftto.  Vi  fu  un  Se- 
vero Paltroni  Ambafciatore  de'  Duchi  d'  Urbino  ai  Duchi  di  Sn'oja ,  Fer- 
rara ,  e  Pirm  1 ,  un  AleiTmdro  Paltroni  ambafciatore  parimenti  di  Francefco 
Maria  II.  ai  Duchi  di  Modena,  e  Mantova:  Un  Ludovico  figlio  del 
nominato  Severo,  e  Benedetta  Gatti,  che  fu  un  capitano  infigne  co- 
li che  meritoflì  d'  avere  il  governo  di  tutta  1'   Infanteria   di   Monte- 

fel- 

(19)  Sta  ne' critici  del  Pear'onio  tom.  j  pag.  Urbino,  e  governava  nel  i?!&*  «fi  eflò   fi  vede 

1094.  e  di  q.  il  Fabbncio  hift.  bibliot.    traft  in  I'  arma  nel  palazzo     arcrvefcovile  di  detta  citta- 

eoro.  ?.  ras.  280.  fcolpito   in  pietra  in    una   muraglia  del  prime 

<j)  Il  Jontefice  Martino  V.  che  prima  chia-  cortile, 
«arali  Ugone  colonna  Romano  fu   Vedovo  d' 
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feltro,  e  a  cui  riufeì  di  ricuperare  con  ftrattgemrm  la  fortezza   di 
S.  Leo  (2)   come   attefhno   varj    fcrittori  ;   e   per  effere  il  medefimo 
molto  efpeito  ancor  nelle  belle  lettere,  e  fpeciilmente    nelle   leggi  , 
ebbe  tutti  li  principali   officj    del    Ducato   d'   Urbino.  Dell'  Iitonco 
Pietr'  Antonio  parlerò  a  luo  tempo,  e  luogo  ;  come  ancora  di  Fede- 
rico qualificato  Oratore. 


ALESSANDRO  FASSITELLI  DA  S.  ELPIDIO 


&*? 


': 


A  Patria  di  Aleflandro  Faffitelli  fuS.Elpidio  terra  confpicua 
nel  Piceno .  I  tuoi  genitori  di  onefta  condizione  non  Lfch- 
rono  di  ben  educarlo  per  egualmente  averlo  uomo  ricco  dì 
«ftLKRs?    pietà  e  di  Lettere;  ond'  egli  fin  da  giovinetto  per  chiarez- 
za d'  ingegno,  e  pel  modello  coftume  venne  ad  efiere  riputato  degno 
di    ftimi  ,     e    fomma   lode  .    Velli   1'   abito    religiofo   di    S.  Agolli- 
no  non  fi  fa  di  qua!'  anno  (i)  nel  convento  della  fua  patri i,  fonda- 
to poc   anzi  con  le  comuni  contribuzioni  degli  uomini  di  quella  Ter- 
ra per  opera,  fatica,  e  diligenza  del  B.  Clemente   Briotti  ,    (2)   che 
per  la  fantità  della  vita,  e  per  la  fublimità   del    talento    meritò    fin 
da  due  volte  il  Generalato  dell'Ordine.  Colf  ottimo  efempio  di  que- 
fio  grand'  uomo  di  cui  ben  feppe  imitare   Aleflandro  con  premurofa 
attenzione  ogni  più  lodato  coftume,  incominciò  ad  operare  nella    re- 
ligione, in  cui  appena   compiuto   il   noviziato   con   approvazione,   e 
contento  di  tutti  i  Padri  fece  la  folenne  profeffione  ,    dopo  la  quale 
principiando  il  corfo  degli  ftudj  della  Filofofh,  e  della  Teologia  pri- 
ma in  Ancona,  poi  in  Parigi,  dove  ebbe  per  Maeftro  il  grande  Egi- 
dio Colonna  (3)  ne  acquiftò  tal  fondata  cognizione,    e   perizia,   che 
in  quella  grande  Università  ottenuta  la   Laurea  Migiftrale  ,   foftenne 
indi  a  poco  la  carica  di  pubblico  Lettore.  Tornatotene  in  Italia,  ed 

in 

(i)  Cosi   fcrive   Monfig.    Bernardino   Baldi  le,  che  Aleflandro  fu  fcolaro  di   Egidio  Coloa- 

abate  di  Guaftalla  (  di  cui  parlerai  a  (uo  luo-  na  in  Parigi  ,  ove  quefti  leggeva   fopra  il  mae- 

go  )  nella  vita  di  Guid'  Ubaldo  duca   di    Urbi-  firo   delle   fentenze  circa  gli  anni  1285.    ha  da 

no,  ed  ancora  il  Leoni  nella  vita  di  Francesco  crederfi  ,  che  Aleflandro  folle  fiudente  5$.  anni 

Maria  .  dopo  profeflata  la  Religione  ? 

(1)  Natale  Medaglia  nelle  memorie  floriche  (*)  Detto  comunemente   Clemente   da  Ofi- 

tlella  citta  di  Cluana    lib.  3.  pag.  74.    dice  che  mo  ,  ma  egli  fu  da  S.  Elpidio  come  vedraflì . 
Aleflandro  entrò  nella  Religione  1'  anno  12 ja. ,  (3)  Soggetto    per    naicita     per    dottrina,  e 

e  poi"  foggiunle,  che  fu  allievo,  e  difcepolo  del  per   fantità   illuftnffimo   dell'  infigne   piofaria  , 

B.  Agoftino  Trionfi  ,  che   come   fi   è  veduto  di  Colonna  ,  celebratiflìma ,  ed  antichifltma  in  Re— 

fopra  alla  lettera  AG.  nacque  1'    anno  124}.,  e  ma;  che   morì   1*   Avigaoae  ai   2£.   Dicembre 

tcih  1'  abito  nel  nil.  Di  pi»  fé  fc  indubitati-  sfi  i$if. 


in  piti  gravi  affari  della  fua  Religione  frattuòfa mente  impiegato,  fili 
jn  tal  credito  di  uomo  per  dottrina,  per  prudenza,  e  per  f\ntità  lo- 
datiffimo ,  che  giudicatofi  comunemente  da  PP.  effer  egli  degno  del 
Generalato,  a  quello  venne  afiunto  il  dì  14.  Maggio  dell' anno  13 12. 
(4)  Come  egli  fi  dipoi uffe  in  queft'  arduo  non  meno,  che  ragguar- 
devole officio  in  que  tempi  non  poco  calamitofi ,  argomentili  da  quel 
tanto  che  fuccefle  ai  2.  di  Maggio  dell'  anno  131 5.  Radunatiti  i  PP. 
dell'  Ordine  in  Padova  per  venire  all'  elezione  del  nuovo  Generale  i 
a.  viva  voce,  e  con  aperta  acclamazione  collantemente  vollero  con- 
fermato per  altri  tre  anni  il  noftro  P,  Alefiandro  .  Compiuto  anche 
quello  Triennio,  e  congregatofi  il  Capitolo  nel  Convento  di  S.  Gio- 
vanni Evangelifta  di  Rimino  nel  1318.  vi  fu  nuovamente  conferma- 
to; come  anche  in  quello  tenuto  ai  7.  di  Giugno  in  Trevigi  nell' 
anno  mi.,  e  finalmente  nell'  altro  avuto  nel  1324.  in  Mompclicri 
luogo  nobile  della  provincia  di  Naibona  in  Francia,  talmente  che  fi- 
no a  cinque  volte  fu  dichiarato,  e  quafi  sfoizatamente  voluto  Ge- 
nerile .  In  tutto  quello  tempo,  in  cui  con  faviezza  fingolare,  e  pru- 
denza ammirabile  governò  la  fua  Religione  fi  ftudiò  mmtenerne  a 
qualunque  collo  il  decoro.  Si  oppofe  perciò  collantemente  a  due  Re- 
ligiofi dell'  Ordine,  che  depofto  1'  abito,  e  deviati  dall'  intera  olTer- 
Tanza  di  tutto  quello,  che  fpetta,  anzi  che  devefi  credere,  ed  offer- 
vare  da  un  vero  criftiano  cattolico  fatti  fi  erano  feguaci  di  Pietro 
Reinalucci  (5)  ricordato  nell'  Irlorie  per  la  fua  Apoftifii  ,  e  Antipa- 
P  ito .  L'  anno  1 3 1 6.  portoli]  in  Avignone  a  piedi  del  pontefice  Gio- 
vanni XXII.  e  ne  ottenne  contro  1'  arroganza  di  alcuni  che  procura- 
vsno  di  feminar  difeordie  fra  i  Religiofi  del  tuo  Ordine  b  facoltà  di 
poter  ampliare  la  fua  Religione ,  per  Bolla  fpedita  in  Avignone  fotto  li 
26.  Dicembre  dell'  anno  fuddetto  (6) .  Precurò  per  tantoché  fi  fondartelo 
altri  Conventi,  e  fi  iftituiflero  nuovi  fludj  per  i  fuoi  Religiofi  in  di* 
verfi  luoghi  d'  Italia,  pel  qual  effetto  richiamò  d^Il'  univerfità'  di  Pa- 
rigi Alberto  da  Padova  (y)  e  Gerardo  da  Siena  (S)  uomini  di  prima 
f,ma,  e  di  fommo  merito.  Molte  altre  cofe  il  P.  Aleffandro  ottenne 
dal  nominato  Papa  Giovanni,  come  fu  1'  uffizio  di  Sagrifta  Pontificio, 
e  quello  di  Bibliotecario  Apoftolico  in  perfona  di  un  P.  Agofìiniano  '9). 

Fu 

(4*  <?eguì  queft2  elezione  nel  capitolo  gene-  ferva  nell'  archivio  del   convento  di  i.  Agofiino 

j-ale  celebrato  nel  convento  della  SS.  Triniti  de'  di  Poffombrone  . 
3PP,  Agaltiniani  di  Viterbo  .  (71  Fu   infigne   oratore,  bravo   filofofo,  ed 

(5)  Fu  quelli  nativo  di  Corbara  contado  di  eccellente  teologo,  morì   fecondo  alcuni  a  dì  5. 

Rieti ,  e  dopo  avere  apostatato    fu    creato  aiti-  Aprile  del  jjzS.  ,  ma  fecondo  i    più  cialTìci  del 

rapa   detto    Nicola  V.  per  opera  di    Lodovico  15^3- 
Bavaro  il  dì  13.  Maggio  dell'anno   1318.  (8)  Famofo  letterato,  ed    amico  di   s.  Ber- 

.6)  Oice  il  Torelli  ne'  lecoli   Agofiin.  tom.  cardino:  morì  nell'anno  1336. 
f •  pag-  350-  3  che  la  copia  di  effa    Bolla  Jì  con-  ',$  11  prima  lagnila  fu  Ciovanni  da  Lime- 


J7 

Fu  zelantirlìmo  dell   onore  di  Dio,  e  di   quello   della  fua  Chiefa ,  e 

fra  le  altre  virtù,  che  f  adornavano,  una  fu  quella  della  rigorcfa 
oflervanza  del  filenzio  inculcata  a  fuoi  Religiofi  coi  precetti ,  e  coir 
efempio  .  Finalmente  dopo  il  gravifiìmo  pelo  d'  un  lungo,  e  labo- 
riofo  generalato  quando  credeva  di  ilare  in  quiete ,  e  ripofo ,  gli  ven- 
ne dal  pontefice  Giovanni  addogato  1'  altro  non  meno  fenfibile  deli' 
arcivefcovato  di  Candia:  con  tutto  che  non  ne  prenderle  il  poiTefio  , 
per  non  erTerfi  verificata  la  vacanza  di  quella  Chiefa.  Gli  fu  pertan- 
to in  luogo  di  quella  conferita  quella  di  Molfetta  (io)  in  Pu- 
glia ,  ma  ben  per  pochi  mefi  tenne  la  dignità'  vefcovile  :  impe- 
roche  molto  vecchio,  e  carico  di  gloria  per  aver  portato,  e  ben  con- 
dotto molti  intereffi  a  favore  della  S.  Sede  Apoftolica  in  pili  arnb'a- 
fcerìe  a  divertì  Principi  fotto  il  pontificato  del  medefimo  Giovanni  fé 
me  pafsò  all'  altra  vita  fui  fine  dell'  anno  1325.,  e  laido  di  fé  non 
meno  la  fama  d'  integerrimo,  e  fanto  Prelato,  che  la  memoria  di 
ottimo  letterato  nelle  feguenti  opere. 

De  JztrifdiMione  Imperli,  &  AuEorìtate  Summi  Vontificis  :   Lugdu 

ni  per  Claudium  Gibeleti  1498.  in  4.  (11) 
De  roteftate  Ecclejìafiica ,  ad  Joannem  fecundwn  libri  duo .  Taurini 

apud  TSLicolaum  de  BenediHìs ,  $$ ] acohum  S uignon.  1494.  in  4.  (12.) 
De  Ceffone ,  Sedium  fundatione ,  &  mutatione  m.  s.  (iy 
Quaeftiones  ordinariae 'Tbeologicae  (14) 
Quodlibetorum  libri  tres  (15) 

C  De 

$es    della    provincia    di  Aquitania,  e  fu  ancora  'vì'vebat ,  &   per  eumdem   s.  Patrem    promr'Jum 

bibliotecario    apostolico,    e   confeffore    di    papa  efi  eì  de  epijcopatit   Melfetano  :   &•  per    paucc? 

Giovanni.  Luigi  Torelli  nel  tomo    5.  de'  /ecoli  meafes  •vivens  epijcopus  diem  claufit  extremtt#>~ 

.flgoftini.ini  pag.  351.  niim.  211.  corregge  Monf.  Nota  poi  l'errore  di  Ferdinando  Ughelii  nel  tra- 

Angelo  Rocca,  e  con    effo    unitamente  Andrea  laiciar  queftoVelcovo  nel  primo  tomo   della  fua 

Gelfomini ,  ed  altri    autori,  che    hanno  afferito  Italia  facra.  Nella  riftampata  però   da  Sebaflia- 

effere  (lato  il  primo  fagrtfla  pontifìcio  ilb.  Ago.  noColeti  vi  è  flato  iaferito  tom.  1. 

flino  Novello  fotto  Niccola  IV.  1'  anno  1188,.-  (11)  CafimiroOudin  in  Supplemento^  Scrip- 

il  fecondo  fu  Giacomo  da  Camerino ,    che  vo-  toribus  iTc.  pag.  602.  ne  accenna  un  codice  ma- 

$liono  continuaffe   nelP  officio    fino   all'  anno  nofcritto  Cantabrigiae  in  biblioteca  collegi»  E- 

llié. ,  e  dice  quefii  due  foggetti  effere  flati  fo-  manuelis  num.  1. 

Io  penitenzieri  apoffolici .  (12)  Quest'  opera  fu    riflampata  con  quefio 

(10)  Jl  mentovato  Torelli  nel  ci t.  tom.  pag.  titolo  =  Traffatus  brevi:  de  ecclejijfticx  pote/U- 

401.    num.  ir.    corregge  Giufeppe   Panfilo,  per  te.  dirimi  ni  per  Joannem  Symbenum  1624  in  4. 

aver  queflo  detti  nella  fua  cronaca  Agofliniana  a  e  di  nuovo    1654  in  4.   per  opera  ,  e   diligenza 

carte  45.,  che  Aleffandro    foffe   creato  da  Gio-  del   p.  maeflró   Angelo  Vanzi  Agofliniano .  E  fi 

vanni  ai.  Arcivescovo   di   Ravenna,  e  prova  ,  trova   inferita   anche   nella    biblioteca   maffima 

che   effo    fu   dichiarato    Arcivescovo   di  Candia  pontificia  tomo  2.  Il  mentovato  Oudin  loc.  cir. 

fui  fuppofto  della  vacanza  di  quella  chiefa, co-  dice:  Extat  opus  de  eccle/ìa/iica  potevate  ,unita- 

roe  fi  e  detto  ,  ma  che  per  altro  fu  eletto  ve-  te,  paupertate  ad  fummum  Ponti ficem  Nlf.Cre- 

icovo  di  Molfetta  ,  e  ne  adduce  indubitabile  do-  monae  in   biblioibeca  fratr.    ^4ugnft.    cremit. 

cumento  dell'   antico   regiflro    delle    provincia  (13)  Quello  fi  trova  Mf.  nella  Vaticana. 

Romana,  ove  fi  legge ::=  Eapofi  baec  per  Ss.  D.  (14)  Sono   citate   d'  Alfonlo    Vargas  in   X. 

D.  foannem  fummutn   Ponti  ficem   eleftus   efi   in  fentent.  quaeft.  4.  acr.  3.  &  4. 

.Arcbiepifcopum  Cretfnfem;  [ed  pofi  paitcos  dies  (ij)  Da  Tommafo  d'  Argentina  famofo  fcrit- 

inventum  efi,  quoti  fupradictus  ArckiepìfcoPHS  core  vengono  citati  in  1.  dittine*,  ji.  art.  3. 


1$ 

JDe  trìplici  Sacer  dotto  T radiatiti  fres  (16) 

J}e  Paupertate  Evangelica  lib.  i. 

JDe  Ecclejiaftica  imitate  lib.  i. 

In.  Itbros  Vriorum  Ariftotilis  Commentario., 

In  lib,  Topicorum  Artjìotil/s  Commentarla , 

Altre  Opere  vi  fono  di  quefto  dottiffimo  Scrittore,  le  quali  re- 
.     itano  nafeofte. 

Trattano  di  lui,  come  d'  infigne  letterato  Errico  da  Vrimaria 
nel  fuo  trattato  de  origine  Ordinis ,  fcriyendo;  Undecimum Genera lis 
fiat  Magifler  Alexander  de  S.  Elpidio  Jtmiliter  OoMor  in  facra  pa,' 
gtna ,  Vir  utique  rnultum  cautus  mirae  prudentiae ,  &  magnae  [den- 
ti ae  .  Il  B.  Giordano  di  Siffonia  lib.  2.  cip.  14.  e  lib.  4.  cap.  8.. 
Ambrogio  Coiiohno  nella  fua  breve  Cronici  ,  Tommafo  Errerà  m 
Alphab.  pag.  54.  Giofia  Simlero  nella  Biblioteca  Gefueruna  .  Anto- 
nio Ppffenini  in  Apparatu  Sacro  lit.  A ,  &  in  Appendice.  Lodovico 
Grceb  da  S.  Carlo  nella  Biblioteca  Pontificia.  Lodovico  Eldupin  de 
Script oribus .  Errico  Vr  cìon  Jnglefe  nell'  Appendice  tom.  1.  del 
Cacce.  C'fimiro  Oudi.n  ntl  Supplemento  de S criptoribus ,  ve!  fcriPtis 
Ecclefiafiicis  a  Bellarmino  omtjfis  p  g.  602.  Filippo  Elfio  in  Emo- 
niaftico  Auguflini .  Luigi  Torelli  de'  Secoli  Agostiniani  tom.  5.  in 
più  luoghi ,  Natale  Medaglia  nelle  memorie  Jftoriche  delh  città*  di 
Chiana  lib.  3.  cip.  1  E  finalmente  per  non  contimi  .ire  un  cittlogo 
ben'  ampio  degli  Autori,  che  con  molta  lode  ne  pillino,  il  P.  Do- 
menic'  Antonio  Gandolfi  nella  fua  lodatiffima  PiiTertazione  iftorica 
pag.  42, 

ALESSANDRO  CENZI,  O  CENZIO  DA  MACERATA. 

Ra  le  nobili  famiglie  di  Macerata  vien  numerata  quella  de* 

Cenzi,  la  quale  oltre  gli  altri  uomini  fegnal  ti,  e  degni  di 

lode  produflfe  Aleffandro,  che  non  andò  ira  gì'  ultimi  della 

età  fua  per  la  pronta ,  e  dolce  vena  di  poetare ,    e    per    la 

buona  maniera  di  fcrivere  ancora  in  profa.  Dilettoti!  molto  in  fcrive^ 

re  vai]  componimenti  comici,  de'  quali  alcuni  ne  produiTe,   e  fi  tre 

vano 


\i6)  Sono  ricordati  dalGafcardi  de  Hìerarch.    fcrivere    dello  ffeflò   Autore    nella  bibliotwa 
fyccaj.    ,k)ìb.   4.  pag.  499.  ?   fiatiti©  leconde  lo    Angelica,  enella  Vaticana. 
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vano  ftampati.  Nel  1583.  ai  12.  di  Marzo  fu  prepofto  ridi'  accadc- 
demia  de   Catenari  della  Tua   patria  da  Marc'  Antonio  Amici ,  e  fu  a 
pieni  voti  aggregato ,  facendoli  nominare  il  curlodito  (  1  )  ai  25.  di  Giugno 
dd  1583.112  fu  affunto  appunto  al  principato, che  foftenne  con  fom- 
mo  decoro.  Ch'  egli  poi  forfè  foggetto  d'  intelligenza,  e  di  itiina    fi 
argomenti  dal  condurre  a  fine  che  fece  il  trattato   delle  imprefe  uni- 
tamente con    Marc'  Antonio  Amici  ,  Giambattista  Burgi,  Cefare   Ba- 
rocci tutti  nobili  Macerateli ,  e  dotti  coacademici  con   1'  afTiftenza ,  e 
fotto  gli  occhi  del  celebre  Jacopo  Mazzoni  condotto  alla  prima   cat- 
tedra di  filofofia  in  Macerata    con   falario   di  feudi  400.  fin   dai  16. 
Novembre  dell'  anno  (  fé  non  erro  )   1587.  Uno  degli  amici  diAlef- 
fandro  fu  Giambattifta  Attendolo  gentiluomo  di  Capua,  e  letterato  , 
proporlo  ancor  efTo,  ed  aggregato   nella   mentovata   accademia  il  dì 
13.  Agofto   1587.  AlerTandro  poi  crefeendo  in  età,  avanzatofi   ancora 
nel    merito   ,    fu  impiegato   in    maneggi    di    rilevante  premura  ,    in 
vantaggio  della  Patria.  Gode -la  protezione,  e  f  amore  del  caro  Car- 
lo Conti ,  e  di  tutta  1'   eccellentiflima  cafa ,  come   deli'   eccellentirTi- 
ma  cafa  Farnefe.  Vifle  oltre  f   anno    1618.  e  prima  della  fua  morte 
pubblicò  con  le  ftampe  i  feguenti  componimenti ,  ■ 

II  Padre  afflitto  Comedia  in  Profa  (2)  fiampata  in  Venezia  prejfo 
Aleff andrò  de  Vecchi  1606.  in  12.,  la  quale  poi  fu   rive dut aiu- 
tata in  qualche  parte ,  e  specialmente  net  Prologo ,  e  riftampata  in 
Macerata  prejfo  Pietro  Salvioni  161 8.  in  12. 
L  amico  fedele  comedia  in  prof  a.  Macerata  prejfo  il  nominato   Pie- 
tro Salvioni   161 7.  in  l2--  <3) 
^ela%jone  al  Sereniamo  di  Parma  del  paffaggio  per  Macerata  del- 
la Serenijfìma  Ducheffa  fua  Moglie  . 
Un  faggio  della  fua  buona  maniera  nel  comporre  verfì  Italiani  fi  hai 
nel  Sonetto  pofto  in  principio  del  libro  intitolato  1=:  Traclatus  Petri 
Nicolai  Mozzi  Maceratenfis  &c.    &c. 

Di  quest'  illuftre  Scrittore  ne  fa  menzione  Jacopo  Lauri  nella 
fua  Macerata  illultrata:  Operetta  ftampata  in  Roma  prerTo  Ludovico 
Grignani  1642.    . 

C  2  ALES- 

(1)  Alzò  per  imprefa  il   Platano  di  Serfe  ,  (3)  L'  amico  fedele  fu  dall'  autore  compoflo 

ornato  di  un  monile  d'  oro  col  motto:    Et  cu~  in  eù    affai  giovanile,  e  rapprefentato   in  Ma- 

ftods  mo-uat ,  che  è  di  Virgilio  nel  6.  Eneid.  cerata  I'  anno  1581.  in  occafione  ,  che  in  quella 

(1)  Quefla  comedia    fu   fatta   in   occafione  citta  andovvi  Legato  della  marca  l'  eminentiflì- 

delle  nozze  deli  fig.  Giacomo  Cenfi,   e  Coflanza  mo  cardinale  Marc'  Anconio   Colonna  di   buona 

Ricci  ambi  Macerateti .  mem.  > 


2.0 


ALESSANDRO  ALBERTINO  DA  SINIGAGLIA 


El  Secolo  XVII.  fiorì  AlefTandro  Albertini  da  Sinig-ìglia, 
e  fu  figlio  del  Dottor  Gian  Francefco  Albertini  Nobile  di 
detta  citti .  Quelli  non  trai  ifciò  ogni  diligenza  pei  un 
iftruire  il  figlio  nelle  belle  lettere,  e  nelle  altre  icienze, 
e  fpecialmente  nell'  una,  e  nell'  altra  Legge,  al  quale  ftudio  fi  di- 
moftrò  più  che  agli  altri  inclinato  con  fuo  onore ,  ed  ornamento  del- 
la città.  Ebbe  un  Fratello  chiamato  Afcanio,  che  fu  Soldato  di  gran 
valore,  e  {lima  in  Germania  (i)  Configliere  dell'  Imperadore,  e  dell' 
Altezza  Rffia  di  Leopoldo  Arciduca  d'  Auftria,  Vefcovo  di  Argentiti^ 
e  di  PalTavia,  Cclonello  ,  e  Governatore  di  Germershein  ,  Prefetto 
maggiore  in  Benfel ,  Delegato  Cefareo ,  in  Vagenau  .  (%)  Pert  iato  o 
folle  la  naturale  inclinazione,  che  ftimolava  alle  armi  ancor  AleiTan- 
dio,  ovvero  lo  ftimoio  dtlh  gloria  in  vedendo  tanto  innalzato  il  fuo 
fratello  feppe  accoppiare  alle  lettere  ancora  le  armi ,  e  fi  mifero  in 
compagnia.  Quindi  ancor  efTo  fi  fece  conofeere  in  Gemimi  aneli?  ca- 
rica conferitagli  di  Cpitano,  e  foftenuta  con  riputazione  nella  città, 
e  fortezza  di  Billingheim.  Moleftate  in  quello  tempo  alcune  città 
dell'  Alfazia  Inferiore  da'  loro  vicini ,  fi  fece  ricorfo  da  que'  popoli 
all'  Aiciduca  Leopoldo,  ed  egli  volentieri  s'  interpofe  alla  difefi  ; 
ond  è  che  ftpendo  quanto  fofTe  il  coraggio,  e  V  animo  intrepido  del 
noftro  Capitano  Albertini,  pensò  dì  fpedirlo  a  quella  parte  con  un 
reggimento  di  fold^ti,  acciò  ferviate  alle  riferite  città  di  prefidio,  di 
protezione,  e  di  difefa  .  Seppe  bene  AlefTandro  corri fpondere  ad  un 
tal  onore  con  molta  fua  gloria,  foddisfazione  dell'  Arciduca,  e  van- 
taggio di  que'  popoli. 


fi)  Per  efferfi  refo  celebre  ,  e  rinomata 
particolarmente  in  Germania  ebbe  la  forte  di 
rongiungerfi  in  matrimonio  con  una  Signora 
dell'  Imperio,  che  gli  portò  in  dote  la  iìgnorìa 
d'  Itrersheim,  da  cui  pofeia  tolse  il  cognome  , 
col  quale ,  come  attefta  il  p.  Siena  nella  ftoria 
della  otta  di  Sinigaglia,  fu  Tempre  chiamato  nel 
le  lue  patenti  ,  e  bsnferviti  ,  confervati  con 
geiosìa  dagli  eredi.  Mcanio  mori  gloriofaraente 
in  Germania,  ove  fìabilica  aveva  la  fua  fami- 
flfcf 


ALES* 


t»  Si  arguifee  tutto  quello  da  un  paflapor- 
to  dell'  Arciduca  d'  Auftria  in  data  dei  il.  A« 
prile  dell'  anao  i6ij.  pel  tuo  ritorno  in  Italia, 
dove  vien  chiamato  .•  Dìledut ,  ac  devetus  nebis 
jljcanius  ^libertini  conjìliarius  ,  cohnelteus  ,  Gu~ 
bernator ,  &  Praefiftus  nofler  tyc,  ,  e  rilevali 
ancora  ,  falciati  altri  documenti ,  da  una  lettera 
fcritta  dall'  Arciduca  Leopoldo  al  luca  d'  Ur- 
bino, che  cosi  incomincia;  ,,  Il  mio  Conigliere, 
Colonello  ec,  Afcauio  Albertini  ec.  "  . 


«* 


ALESSANDRO  GIORGI  DA  URBINO. 


L  Secolo  XVI.  fi  è  quello  che  produrle  un  foggetto  sì  ri noma- 
to, qua!  fu  Aleflandro  Giorgi.  Nato  da  parenti  onorai  s  im- 
piegò fin  dalla  fua  tenera  eti  negli  riudj  Filofoiìci ,  ma  fopra  di 
ogni  altra  cofa  gli  fu  caro  quello  della  M'temitica.  In  quello 
fempre  fi  efercitò,  a  quello  erano  diretti  tutti  i  fuoi  penfieri .  Di  fit- 
ti tanto  vi  riufeì,  che  merita  di  dargli  il  primario  luogo  fra  gli  al- 
tri Matematici  che  h;nno  fiorito  in  Urbino,  de'  quali  ncn  fé  nepof- 
fono  ad  uno  ad  uno  interTerne  gli  elogj  per  efTerne  ftanite  le  memo- 
rie. L'  annotazione  che  fiegue  ne  darà*  qualche  lume  (i).  Fu  il  no- 
ftro  AlerTandro  difcepolo  del  rinominato  Federico  Comindini  di  cui 
parleraffi  a  fuo  luogo.  Fra  le  altre  bdlc  cole  che  fece  merita  di  ef- 
fere  confiderata  quella  fatica,  che  quanrunque  gli  coriarie  dei  fudori', 
pure  ebbe  la  confolazione  di  vederla  da  tutti  approvata  ,  edr  più  ce- 
lebri uomini  comendata .  Fu  quefta  la  traduzione  d!  Greco  nella  no- 
ftra  Italiana  favella  degli  Spiritali  di  Erone  AllerTandrino  (2),  aggiu- 

gnen- 


U)  I  magg;ori  matematici,  che  fiorirono  in 
Urbino,  de'  quali  non  v'è  Iperanza  poter  aver 
notizie  per    inferirli   nell'opera,    furono:    Ciro 
Ciarici  ingegnere  del  Re  Alfonlo  di  Napoli,  che 
fiorì  nel  1450  ;  Volpino  dal  Caflel    di  Coldazzo 
territorio  d    Urbino  ,  che  fervi  Franceico  Maria 
primo  duca  d'  Urbino;    Gentile     Vecerani   inge- 
gnere d-1    duca  Federico   I.  nel    1455.,   Pompilio 
cavaliere    Lanci    ingegnere    del    Gran    Duca    di 
Tofcana  nel   1575.  ,  Ambrogio   Ronca   ingegnerò 
di     varj    Perfonaggi   ,    fpecialmente    del    Re    di 
Francia,    chr    ffabili   il  luo  domicilio    in  Nanto 
nel    1570.,  Benedetto  Fonte  Cergnali ,    il  quale 
imparò  1'  architettura  militare    perfettamente  da 
Bartolomeo   Renga    (  di    cui    a   fuo  luogo  )  ,  e 
fervi  molto   tempo  in  Francia  da  Capitano  ,  ed 
architetto    militare,  morto    poi   nell'    afledio  di 
Eflbna  j  Vincenzo    Vincenzi ,   che   fi    vuole  in- 
ventore dell'  archibugio  a  vento,  e  delle  fonta- 
ne portatili  ,  come  afferifee   Benedetto    Caflelli 
nel  trattato  dell'  acque  in  Bologna  1660.  ,  Ven- 
tura   figlio    di    Lattanzio    Ventura     Architetto 
della  Santa   Cafa   di   Loreto    nel   1635.,    Lodo- 
vico   Carducci ,     architetto    civile   ;     1  almarino 
Eglifello  Fontana,  che  oltre    1'  efler   fiato  cele- 
bre ingegnere,   fu    ancor  valente   capitano,  che 
mori  da  forte   nell'  afledio  della  Rocella  ;   Giu- 
lio Spirelli    matematico ,  ed    infigne  architetto 
militare,  che  fi  trattenne  molto  tempo  in  Fran- 
cia, e  con  la  pratica  fi    perfezionò ,   ancor  effo 
adoperatali  nell'  afledio  della  Rocella  , dove  mo- 
ti poc»  dop»  il  Ino  acquifte;  Orasi»  Santucci 


matematico  ,  ed  architetto  univerfale  ;  Lattan- 
zio Ventura  di  (opra  nominato,  che  per  eflere 
eccellente  nell'  una,  e  nell'  altra  architettura 
fu  adoperato  dal  nuca  di  Parma  in  molte  fab- 
briche, e    fervi    umtamentecol     tìglio    Ventura 

per  architetto  nella  S.  Caia  di  1-Ot ero  ;  riero 
Viti,  che  fu  ingegnere  in  Francia,  ed  oprò  di 
molto  per  1'  acquitìo  delle  più  volte  nominata 
Rocella,  e  tanti  altri  ,  che  fi  anderanno  nominando 
lolo,  ma  inte(lendog:i  elogi  de'  medefimi  lepa- 
ratamente  nella  nofìra  Raccolta  ;  non  potendo 
fare  a  meno  di  non  nominare  pria  di  chiudere 
la  preiente  annotazione  Antonio  Alberti  ,  il 
quale  e  fu  ammirabile  nell'  architettura  civile  , 
e  militare,  perfetto  ingegnerò  ,  e  nell'  armi  fi 
guadagnò  mole'  onore,  loftenendo  la  carica  di 
capitano,  trancia  ebbe  il  comando  d'  una  com- 
pagnia d'  infanteria,  e  fervi'  il  duca  Aleflandro 
Pamele  nel  loccorfo  del  Roano  in  qualità  d' in- 
gegnere .  Nel  1527.  dice  lèrvifle  il  cardinale 
Antoniano. 

fi}  Fiorì  verfo  il  120.  avanti  la  nafeita  di 
Criflo.  Oltre  le  opere,  che  di  lui  ci  reffano  in- 
torno all'  arte  ,  e  le  machine  militari  ,  vi  fon» 
libri  2.  fugli  Automati  tradotti  da  Bernardino 
Baldi  colle  note  in  Venezia  nel  1589.  e  per 
Giambattifla  Bertoni  1601.  in  4.  Di  più  'Voti 
fpiritali  tradotti  da  Gian  battifta  Aleotti  d'  Ar- 
genta con  altri  4.  Teoremi,  e  con  il  modo  di 
far  falire  un  un  canale  d'  acqua  viva ,  e  morta 
in  cima  d'  ogni  aita  torre,  in  Ferrara  pel  Bal- 
dini   i 589.  ed  in  Bologna  nel  1647. 
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gnendovi  alcune  fue  annotazioni  non  meno  belle  \  quanto  necessarie 
per  l'.  intelligenza  di  queir  autore  (3),  Quell'operata  ftampata  in 
Urbino  dai  Ragus]  nel  1592.  (4).  A  tutto  ciò  che  non  è  poco  per 
rilevarne  il  merito  del  Giorgi  develì  aggiugnere  essere  flato  ancora 
non  mediocre  Poeta.  Chi  avesse  fott'  occhio  quel  Sonetto  fatto  in 
rifpofta  ad  uno  di  Gio.  Battifla  Fazio,  potrebbe  dire  qualfiaì'  eftro, 
e  quale  lo  ftile, 

Monfignor  Bernardino  Baldi  fa  menzione  di  Alessandro  nella  vi- 
ta di  Erone  d'  Alessandria ,  da  esso  in  latino  fcritta  ;  Ladvocat  nel 
fuo  Dizionario  Storico  lo  accenna,  ed  altri  Autori  lo  riportano  come 
perfona  di  autorità. 


ALESSANDRO  BONA  VENTURI  DA  URBINO. 


Or  è  tanto  facile  il  far  conofcere  al  mondo  1'  eccelfo 
merito  di  AlefTandro  Bonaventuri  da  Urbino.  Ciò  che  è 
venuto  a  noftra  notizia  riferiralfi,  né  alcuno  fi  offendale 
qualche  cofa  refta  occulta,  accadendo  ciò  di  tutti  gli  al- 
tri, di  cui  per  quante  rrcerche,  e  dimande,  che  fi  fono  fatte,  non 
fi  è  potuto  notizia  alcuna  acquiftare.  Da  Vincenzo  dunque  Zerbino,  e 
da  Lavinia  Uberti  nel  1643.  lI-  Aprile  nacque  il  noftro  eroe  .Fu 
mirabile  la  fua  virtù  e  nelle  belle  arti ,  e  nelle  fcienze .  Quefta  1'  in- 
nalzò a  polli  ragguardevoliffimi .  Imperciochè  foftenne  con  fomma  co- 
mune foddisfazione  il  grado  di  Proporlo  in  quella  metropolitana ,  e  di 
uditore,  e  conigliere  in  quefta  Legazione  di  Urbino.  La  fua  gran 
mente,  e  perfpicace  talento  non  fi  contentarono  di  ilare  così  riftret- 
ti  ;  onde  pensò  di  avanzarli  piti  oltre,  determinandoli  di  andare  a 
Roma  nel  ponteficato  di  Aleffandro  Vili,  di  fatti  appena  colà  giun- 
to fu  dichiarato  fegretario  del  cardinale  Carpegna,  come  Vicario  del 
Papa*  dipoi  efaminatore  Apoftolico  del  Clero,  ed  ebbe  il  canonicato 
di  S.  Maria  in  Traftevere .  La  fanta  memoria  del  fempre  grande  pon- 
tefice Clemente  XI.  nel  principio  del  fuo  pontificato,  conofciuto  il 
di  lui  meritò,  lo  innalzò  alla  carica  di  fuo  grand'  elemofiniere ,  e 
non  molto  dopo  gli  conferì  1'  Arcivefcovado   di  Nazianzo  (1)  ,  ed  il 

ca- 

[%)  Veramente  come  attefia    ancora  Ladvo-  (i)  Un  tale  Arcivefcovado  poffiede   ora  uri 

cat  nel  fuo  dizionario  fìorico ,  il  Comandini  e©-  altro  (oggetto  Urbinate,  qual'è  Monfignor  Boni 
ip.i.nciò  la  traduzione  fuddetta  ,  la  quale  fu  poi  di  nobile  famiglia  Urbinate ,  conferitogli  dal  ne- 
CQinpita  dal  noftro  Giorgi .  fite  §ran  pontefice  Pio  VI, 

(4Ì  Eaftoleraeo,  e  Simone  fratelli  in  4= 
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canonicato  di  S.  Maria  Maggiore.  La  morte,  che  con  dSfpi'cere  ca- 
lmine nel  piti  bello  de'  fuoi  awanzamenti ,  rspillo  da  noi  ,  ci  ha 
impedito  di  vederlo  in  piti  alto,  e  luminofo  pcfto  collocato. 

ALESSANDRO  VETERANI  DA  URBINO. 


A  nobile  cafa  Veterani,  il  di  cui  nome  non  è  eftinto  in 
Urbino,  in  ogni  genere  di  letteratura  ha  prodotto  uomini 
infìgni.  Nelle  leggi  fu  famofo  Matteo .  Nella  poesìa  rino- 
mato Federico  (i) ,  nel  ben  fcrivere  f  Eminentiflìmo  Car- 
dinale di  S.  Chiedi  (2);  in  medicina  Sebaftiano  (3),  e  tanti  altri  tut- 
ti adorni  delle  pira  eccelfe  doti,  che  in  una  perfona  fi  pofTono  desi- 
derare. Si  pretende  con  qualche  fondamento,  che  la  nobile  cafa  Ve- 
terani ,  che  ora  è  in  Urbino  non  fia  quella  ftefla  tanto  decantata  ne' 
fecoli  remoti.  A  chi  piti  gli  piaccia  lafceremo  una  tale  ricerca.  Ora 
devonfi  rendere  gli  elogj  ad  AlefTandro,  riferbandofi  d'  encomiare  gli 
altri  a  fuo  luogo  ,_e  quelli  cred'  io  non  faranno  mai  baftevoli,  e  pro- 
porzionati al  fuo  merito.  Fu  egli  valente  Medico,  e  figlio  di  Giaco- 
mo Veterani  parimenti  Medico  infigne  .  Per  arrivare  alle  cognizioni 
di  una  sì  alta ,  ed  utile  profeflìone  non  lafciò  quei  mezzi ,  che  fi  ri- 
cercano, e  né  quegli  ftudj  d'  ogni  qualità, che  la  Medicina  richiede, 
chiamandofi  Scienza  univerfale,  perchè  in  realtà  porta  feco  una  chia- 
ra, efatta,  e  circofpetta  ponderazione  di  tutte  le  cofe  (4).   Vi  riufeì 

a 

(1)  Lo  contefla  il  Bembo  cardinale  in  una  regendo,  e  dando  alla  luce  nuovamente  li  cc«- 
lettera  fcritta  nel  1512.  ed  inferita  nel  libro  V.  mentari  del  B.  Alberto  magno  ,  dedicandoli 
Queffr  fu  figlio  del  noflro  AlefTandro,  dei  meriti  a  Giacomo  fuo  Padre  :  Annibale  Gio.gi ,  the 
di  cui  parleraffi  a  fuo  luogo.  ancora  atte! e  all'  aerologia  :  Bartolomeo"  Eufla- 

(2)  Benedetto  Veterani  da  Urbino  nacque  li  chi  medico,  e  matematico,  come  ci  'afficura 
38.  Ottobre  nel  1703  Fu  uomo  di  gran  mente  Muzio  Oddi  nel  Proemio  del  luo  trattato  della 
e  dopo  varie  cariche  fofienute  con  fommo  im-  fabbrica  ,  ed  ulo  del  compatto  Polimetro  ,  il 
pegno,  fu  eletto  cardinale  da  Clemente  XIII.  quale  vivea  nel  1  y68.  Federico  Comandini  ,  di 
li  16.  Settembre  1766.,  e  morì  li  14.  Agoflo  cui  a  (uo  luogo  i  Gio.  Battuta  Teofili  .  che  at- 
3776.  giorno  di  Mercoledì  alle  ore  il.  d'  anni  tefe  ancora  alle  matematiche:  Antonio  Benve- 
•ji.  mefi  9  giorni  ij.  e  di  cardinalato  anni  9.  randi  ;  Serafino  d'  Avicenna  Serafini  medico 
Biefi  io.  eiorni  17.  nel  1440:    Guido  Cerbol;  ,  che   efercitò    la  iu« 

(3)  Sebafiiano  Veterani   fu  medico  di  Paolo    profeflìone  con  gran  grido    in    molte  città  pun- 
ii, nel  1404.  cipali    d'  Italia  ;    Girolamo    Bartohni    diicepol» 

(4)  Vo!ti  Medici  qualificati  fiorirono  in  dell'  encomiato  Antonio  Galeota  ;  Girolamo  dei- 
Urbino,  de'  quali  fìccome  non  è  poffibile  aver-  to  da  Urbino,  che  è  medico  ,  e  lettore  di  me- 
ne le  notizie  efpreffe ,-  così  ci  contenteremo  no-  dicina  in  Padova;  Annibale  Giunchi,  di  cui  a 
jiainarli ,  affinchè  del  tutto  non  ne  fvanifea  la  fuo  luogo;  Severuccio  Cerboli ,  di  cui  trovavafi 
memoria.  Giacomo  Battiferri ,  di  cui  a  fuo  luo-  nella  libreria  del  Duca  d'  Urbino  un  libro  da 
go  ,  che  fiorì  rei  fecolo  XV.  ed  il  fuo  figlio  lui  fcritto  in  tale  facoltà  nel  1380.  ,  e  lette  pu 
jVUtteo ,  che  riffe  molti  anni  in  Venezia ,  c«r»  blicameate  ia  Padova  ;  Antonio   Mattioli  ,  eb 


a  perfezione  il  noftro  AlefTandro,  e  meritò  d'  erTer  chtemaro  in  moP 
te  citta,  alzando  Cattedra  ancora  in  una  tal'  onorevole  Profeflìone » 
Morjf  nel  MDXIII.  in  era'  di  anni  53.  e  fu  fepolto  nella  chiefa  di  S. 
Bernardino  difrante  un  miglio  dalla  ritti,  e  fopra  il  Aio  fepolcro  leg- 
gefi  un  Epigraiio  fcritto  in  verfi  Elegiaci  così: 

Maxima  qui  fuit  Veteranae  Gloria  gentis 

Astice  quam  parva  nunc  tumuhtur  humo . 
Mille  virorum  hic  Higiis  jam  frigida  corpora  ab  undis 

Vaeonia  ad  Super os  faepe  redivit  ope . 
XJnde  illi  merito  nomen  tribune  "Parente* 

Conveniens  meritis  finitimumque  fuis . 
Mors  quonìam  qui  tot  funera  traxerat  orci 

Faucibus  ultrices  intulit  atra  manus . 

ALEXANDRO  VETERANO 

PHYSICO   URBINATI 

CASTISS.  CONIUX  PIENTIS5IMIQUE  FILII 

HOC  PQNENDUM  CURAVERE. 

VIX1T  ANN,  LUI.  OBIIT  MENS.  SEPT. 

MDXIII. 


ALESSANDRO  FEDELI   DA  URBINO, 


Erita  li  fuoi  ben  degni  elogj  ancor  Alefiandro  Fedeli." 
Nacque  egli  in  Urbino  nel  1641.  ai  13.  Dicembre,  e  fu 
figlio  di  Gio.  Battifta  ,  e  di  Orfola  Danieli! .  Non  fola- 
mente  nelle  belle  arti,  e  nelle  materie  Filofofiche,  ma 
ancora  nelle  Teologiche ,  Scritturali ,  e  Legali  fu  egli  verfato .  Dalle 
cariche  che  efercitò  fi  potrà*  conghietturare  quanto  forte  T  alto  fuo 
merito.  Fu  egli  Canonico  d'  Urbino,  Giudice  Votante  del  Collegio  « 

e  Vi- 

poiiya  nel  1400;  Bernardino  Ranieri  che  vjvea  colo  XV.  Girolamo  Bartolini,  e  Piermatteo  Pi- 

jnei    1485.    Agcflino    Santucci,    che   fioriva    nel  ni  che  vifTero    nel  {ecolo  XVI.  e   furono   quali 

£460;   Antonio  Cernei,  medico  ,  poeta,  e  affai  contemporanei;  per  tacere  di  tanti  altri,  i  qua- 

^ctro    nella  lingua  greca  nel  1481,,  Ago/lino  Mo-  li  p  non  furono  tanto  nell'  arte  efperti.ower® 

j'-a  ;  jEJatcifta  Seraprobeni,  che  fiorirono  nel  le.  non  fon  giunti  a  mia  notizia. 


;  25 

e  Vicario  Generale  della  fua  Patria  .  Fu   ancor  Vicario   Apoftolico  , 

come  ricavo  da  alcune  mie  notizie,  d'  Imola,  e  di  Fano;  enei  1690. 
fu  eletto  Vefcovo  di  Acquapendente,  dove  per  cinque  anni  efercitò 
con  fommo  fervore,  e  zelo  un  tale  Paftorale  ufficio,  mentre  nel  1695. 
fu  transitato  al  Vefcovato  di  Jefì  da  Papa  Innocenzo  XII.  come  co- 
ita dai  ritratti  di  tutti  i  Vefcovi  che  vi  fono  dipinri  nella  Sala  del 
Palazzo  vefcovile  della  medefima  città  :  AfTunto  poi  al  Pontificato  il 
fempre  grande  Clemente  XI.  lo  dichiarò  Vefcovo  Affiliente  al  So- 
glio. Nella  chi efa  vecchia  de'  PP.  Minor  Conventuali  di   S.  Francefco 

d'   Urbino  di  lui  leggefi  la  prefente  ifcrizione. 

■  .  ■  ■  ■ 

D.    O.    M.- 
ALEXANDER FIDELIS 
A    MAXIMIS    PONTI  FICIBUS 
ALEXANDRO  Vili.  AQUIPENDIENSIS 
INNOCENTIO  XII.  AESINUS 
EPISCOPUS 
A  CLEMENTE  XI. 
INTER   ASSISTENTES  SOLIO  RENUNCIATUS 
UT  PIETATEM  ERGA  MAJORES  SUOS 
NOBILIS  FAMILIÀE  DE  FIDELIBUS 
POSTREMUS  NEPO.m  SUPERESTES  OSTENDERET 
SACRA  PRO  ILLIS  AC  PRO  SE  PIACULARIA 
AD  ALTARE  PRIVILEGIATUM 
PROPE  AVITUM  SEPULCRUM  PERPETUO  FIERI 
ATTRIBUTO  CENSU  CURAVIT 
ANNO  MDCCVHIL  AETATIS  SUAE  LXVIII. 
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AMBROSIO  BUFFI  DA  URBINO. 


■jjjjp  On  folo  in  virtù ,  e  dottrina  ,  ma  ancora  in  finti  coftumi 
fi  fegnalò  Ambrofio  Buffi.  Nacque  in  Urbino  nel  princi- 
pio del  fecolo  XVI.  ddla  nobiliffima  Famiglia  de' Rodolfi, 
e  de'  Buffi  ,  Quefti  fin  dall'  adolescenza  fu  ornato  da 
Pio  "di  tante,  e  così  nobili  doti,  che  con  lo  fpirito  ,  e  con  la  divo- 
zione precorrendo  la  capacita"  che  potevigli  dare  la  fua  poca  età  ,  fi 
accorgevano  tutti  eh'  egli  era  nato  per  il  cielo  ,  e  non  per  gli  affet- 
ti mondani  .  Neil'  adolefcenza  ,  la  quale  per  lo  piti  fuof  effere  in- 
clinata al  vizio,  moftrò  una  virtù  foda  a  sì  gran  fegno,che  oltre  al- 
la fuga  de'  piaceri,  1'  oneftà  de  coftumi,  la  brama  ardente,  che  mo- 
strava di  arrivare  ad  ogni  perfezione,  intimando  guerra  fin  d'  allora 
alla  carne  prima  che  dalla  medefima  ne  forfè  provocato  ,  allontanivi 
da  fé  ogni  delicatezza  ,  dormiva  fopra  la  terra,  e  fulle  nude  tavole, 
vegliava  lungamente  in  continue  ,  e  fervorofe  orazioni  ,  e  combatte- 
va animofamente  contro  il  nemico  Infernale  primi  di  afpettarne  gli 
affalti  .  Quelle  furono  le  applicazioni ,  nelle  quali  efercitoffi  Ambrofio 
negli  anni  della  puerizia,  ed  adolefcenza  .  Giunto  poi  al  fine  delU 
fua  gioventù*  per  maggiormente  attendere  alla  perfezione  determinò 
di  ritirarli  nella  Religione  Serafica,  febbene  dopo  alquanti  giorni  di 
prova  per  eflere  affidito  da  una  infermità  graviffima  fu  coftretto  ritoi.* 
narfene  a  cafa  ,  Ma  ricuperata  la  finita"  ,  avendo  già  provato  quan- 
to foffero  dolci  e  foavi  le  delizie  delio  fpirito  ,  ritornò  ben  tofto  ad 
efla  ,  e  terminato  il  noviziato ,  fece  la  profeffione  con  voti  folenni ,  e 
fin  da  principio  abbracciò  con  ranto  ardore  1'  imprefa  della  perfe- 
zione ,  che.  nelf  umiltà ,  nella  pazienza ,  nella  povertà* ,  nelf  attinenza 
nelf  aufteriti  della  vita,  e  nella  offervanza  di  tutta  la  Regola  fi  rendeva 
meravigliofo .  Prornoifo  poi  agli  ftudj  dell'  umane,  e  divine  lettere  fece 
tanto  profitto,  che  arrivò  ad  eflere  uno  de'  pili  celebri  teologi  di 
tutto  I'  ordine;  e  per  quefto  titolo  ha  avuto  il  luogo  in  quefta  rac- 
colta. Di  fatti  divenuto  lettore,  non  meno  coli'  efempio  delle  virtù, 
che  con  le  parole  iftradò  molti  Predicatori,  li  quali  furono  utiliffimi 
alia  Religione,  ed  a  tutta  la  Chiefa.  Co'  fanti  ricordi,  e  ftimoli  ec- 
citava non  meno  fé  fteffò,  che  gli  altri  a  correre  per  la  ftrada  delle 
virtù,  ed  all'  altezza  della  Serafica  profeffione,  particolarmente  con 
1'  orazione  ,  nella  quale  confumava  li  giorni ,  e  le  notte  intere  ;  e  nelf  o- 
yare  riceveva  da  Dio  tant'  abbondanza  di  celefte  luce,  che  vedeva  fi- 
no 
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no  le  cofe  occulte.  EiTendo  desinato  a  Praga  da'PP.  della  definizione 
il  P.Lorenzo  da  Brindili  oggi  Beato  l'anno  1559.  in  tempo,  che  il  P. 
Ambrolio  era  lettore  nel  convento  di  Pefaro,fu  ancor  egli  eletto  per 
«no  de'  compagni  già  confiderato  come  uno  degli  più  eminenti  in 
virtù,  ed  in  dottrina,  acciò  fpargefTe  la  fede  cattolica  in  quelle  par- 
ti, nelle  quali  piti  che  in  ogni  altro  luogo  fignoreggi  ivano  le  cattive 
fentenze  dell'  erefia.  Ricevuta  il  noftro  Padre  1'  obbedienza  non  tar- 
dò punto  ad  efeguirla ,  né  fi  trattenne  a  vifitare  gli  amici ,  ed  i  pa- 
renti, moftrando  di  non  avere  altra  premura  fé  non  che  di  adempie- 
re con  ogni  prontezza  a  quanto  gli  veniva  ordinato  dal  fuo  Superb- 
ie. Prima  di  partire  andò  a  vifitarlo  un  fuo  parente,  e  nel  volerli 
licenziare,  gli  dilfe:  Signor  mio  confettatevi  a  Dio,  ed  al  cielo, che 
onn  ci  rivedremo  più,  né  io  tornerò  più  né  a  Pefaro,  né  alla  Mar- 
ca, perchè  vado  a  finire  i  giorni  nella  Germania, e  piaccia  al  Signo- 
re, che  termini  T  ultimo  felicemente:  procuriamo  di  rivederci  con 
maggiore  contentezza,  e  confoìazione  nella  celefte  patria  del  Paradi- 
fo  .  Di  fatti  andò  a  Praga  (1),  e  dopo  aver  fofferti  divertì  travagli 
dagli  eretici,  morì  in  concetto  di  Cantiti;  ond'  è  eh'  ebbero  a  con- 
ferire fino  i  fuoi  più  contrari  inimici  (2) ,  che  avevano  perduto  un 
uomo  eccellente  in  dottrina,  Angolare  in  bontà,  e  fanti  coftumi  (3), 
Nel  Tomo  XII.  del  leggendario  Franeefe  del  P.  Benedetto  Maz- 
zera ftampato  in  Venezia  nel  1772.  con  le  aggiunte  del  P.  Pier' An- 
tonio da  Venezia  falli  menzione  di  quello  dotto,  e  venerabile  Padre r 
come  dal  Boerio  nell'  1600.  n.  3, 


D  2  AN- 


CO Io  compagnia  del  noflro  P.  Awbrofio  vi  elogio.  Raccontali  dunque,  che  effendo  venuta 
andiede  in  Germania  ancora  il  P.  Benedetto  una  firavagante  neve,  la  quale  impediva  il  cer- 
Paffionei  da  Urbino,  le  di  cui  virtù  confpicue  catore  ad  ufeire  per  1'  elemofma  ,  ne  eflendovi 
che  lo  innalzarono  a  gran  perfezione  di  vita,  nel  Convento  provifìone  alcuna,  ch.amò  il  no- 
vengono  Spiegate  nel  fecondo  Tomo  degli  An-  Aro  Padre  tutti  gli  Religiofi  all'  orazione ,  e  fi- 
nali de'  Cappuccini.  nita  quella  comparve  alla  porta  un  uomo  con 
(a)  Zaccar.  Bover.  un  lacco  pieno  di  pane,  il  quale  mentre  il  Por- 
la) Per  meritare  qualche  critica  il  fatto  che  tinaio  accendeva  il  fuoco  per  ifcaldarlo.difparve 
dicefi  avveniffe  in  Camerino, allorché  eraGuar-  ne  feceft  più  ùcerca  alcuna  del  face»  medefe- 
diano  il  detto  P.  Buffi  non.  l'ho  inferno  nei  iuo  «io» 


%t 


ANTONIO  GALEOTA  DA  URBINO." 


Ell*  anno  151 9.  nacque  Antonio  G.ileota  in  Urbino, e  fu 
figlio  di  Niccolò  illuftre  Capitano,  e  d'  Innocenza  Spic- 
cioli, {ignora  di  qualificata  condizione  (1)  come  quella 
del  fuo  Conforte.  Attefe  con  calore  agli  ftudj,  e'  gli  ri- 
niti di  diventare  fommo  oratore,  eccellente  poeta,  e  perspicace  filo- 
fofo  (z).  Contribuì  di  molto  a  quella  Aia  fingolar  perizia  nelle  belle 
arti,  e  nelle  feienze  la  fondata  cognizione  acquili  ita  della  Greca  fa- 
vella ,  per  la  quale  fpiccò  maeftro  d'  eloquenza  in  più  cattedre  ,  e 
précifamente  in  quella  della  propria  Patria,  di  Recamti,  di  Orvieto, 
e  di  Perugia  (3^.  Ebbe  fra  gli  altri  onorevoli  gradi  anche  quello  di 
dottore  (4),  e  come  foggetto  di  piena  capacità  anche  nel  mineggio 
delle  cofe  politiche  giovo  al  pubblico,  ed  al  privito.  Sposò  Liura 
G:lli  figlia  dì  Antonio  (5)  celebre  Poeta,  e  n  ebbe  quel  Pietro  (6) 
che  riufeì  infigne  giureconfulto,  e  fu  uomo  di  non  poci  utilità,  e 
decoro  alla  puiia.  Nel  rimanente  tutti  gli  anni,  che  Antonio  vhTe 
gli  impiego  in  aumento,  e  vantaggio  delle  buone  lettere  con  piti ,  e 
divelle  opere  prodotte  della  maggior  parte  delle  quali  fi  refta  all'  o- 
feuro,  Molto  Iodita  vedefi  quelli,  eh  egli  fece  del h  creazione  dell' 
nomo  (7  ,  come  altresì  lodatiffimo  il  comento  (8>  di  lui  l.ifciato  fui 
primo  libro  delle  odi  di  Orazio,  dJ  che  può  dedurli  qual  fondamen- 
to averle  1'  autore  nella  piena  intelligenza  degli  antichi  autori  la- 
tini. Dopo  aver  pianto  la  morte  della  Aia  Laura  amatiflìma  Conforte 
con  leggiadriffime  rime  (9)  volgari  morì  finalmente  ancor  eflb  in  età 

pro- 
fi)  Qqefia  famiglia  fi  eflinfe     io   Urbino  in  (6)  Quelli  fu  ancora  Giudice  ordinario  del- 
Girolama  Galcota    avola    del   p  Pier    Giro  amo     la  Rota  collegale  di  Urbino,  e    foflenne    il  fn- 
\  ernaccia  eberico  delle  Scuole    -Pie,  coro?  dilli     premo  grado  di  Magiflrato  in  patria,  da   cui  fa 
di  lopra  alla  pagina  io.    trattando    di  Agoflino    mandato  Ambafciatore  al  Duca  per  gravi  e  im- 
Antenore  .                                                                     portanti  intereiTi .  Oltre  la  prima  moglie  avuta, 
(a)  Risulta   chiaramente   dal   trattato,    che    qual  fu  la  con  tetta  Ottavia  Pucci    Urbinate,  da 
J' Autore  intitolò  della  creazione  dell'  uomo,  e    i:uj  ebbe  due  figliuole,  lposò  anche    la  feconda, 
fue  parti.                                                                      che    fu    Ippolita   Montami    de'  conti    di    Monte 
?3)  Comprovali  con  molte  lettere   latine  di     Doglio  dalla  Pergola,  che  partongli  altra   figlia, 
alcune   citta  dirette    al    med  efimo  Antonio  eoa     II  noflro  Antonio  oltre    il  mafehio,  ebb?  anche 
je  nipofie  di  lui ,  che  vanno  unite  con   la  vita    una  femina ,  chiamata  GiroJama  ,  che   da  lui  fa 
fcritea  dal  WeHa.                                                     maritata  ad  Angelo  Tremanti  da  Siena. 

<4)  Ne'  libri    dei   ronfigli    della   Segretaria  (7)   Viene  Riferita    nella    vita    scritta   dal 

<3el    MagiftVaco  di    Urbino,    trova»    legnato   tra    Mella  . 
Dottori  Matricolati.  (8)  Nella  fletta  vita,  come  pud  vederfidal- 

(51  E  non  di  Federigo,  come  per  mero  equi-    le  parole  riportate  in  fine. 
yoco    leggeri    nel  voi.  4.  de'  comentari  del    de-  (9)  Nella  citata  Vitadsl  Mella. 

jnjifiojtì  n$-  Arsipre  te  Crefciaabeni  lib. ì.pa|.  jet. 


provetta  adi  4.  Aprile  dell'  anno  1591.  e  al  fuo  cadavero  fu  data 
onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  d'  Urbino, ove  fi  ve» 
<ìe  la  feguente  ifcrizione   (io). 

ANTONIUS  POET.  MARCELLUS  J.  C. 

NICOLAI  GALEOTA   FF. 

HOC  SIBI,  ET  POSTER.   VIVEN.  P\  C. 

MDLXXXVIII 

JO.  LUCAS  VERNACCIA  PAULI  F. 

MON.  HOC  REST.  A.  D.  MDCCXf. 

HIERONYM2E  GALEOTTE  PETR1  J.  C.  F. 

AVIJE  SUJE .  O.  B.  M.  P. 

Scritte  la  vita  di  Antonio  Galeota  Marco  Mella  fu)  la  quale 
Mfs.  confervavafi  pretto  1'  eruditiflìmo  Gio.  Luca  Vernaccia , poi  pref- 
fo  D.  Ubaldo  Tofi  ,  ed  ora  nell'  Archivio  d'  Urbino  .  Un  faggio  di 
efla  vien  qui  riportata  con  le  precife  parole,  come  le  più  concernen- 
ti sì  f  erfere,  che  le  opere  del  noftro  Autore. 

z=i  Fuit  ftatura  mediocri ,  corpore  fubpinqui ,  ac  robufto ,  facìe 
hi  lari,  fcripjtt  librum  epiftolarum ,  alium  orationum  lugubrium  ,&  con- 
fuliarum  _,*  ad  haec  librum  carminum  ;  nonnulla  etiam  ftiilo  etrusco  de 
faa  more .  Làbrum  de  creatione  Hominis ,  &  e'jus  membris  :  In  pri- 
mum  Carminum  Horatii,  &  Ciceronis  ad  Attkum  nonnulla  com- 
tnentus  eft  j  &  alia  quaedam ,  quorum  aliqua  interiere  ob  ejus  lon- 
gam  peregrìnationem  quae  omnia  fi  per  te  (12;  prodierunt ,  non  dubi- 
to ,  fore  non  ingrata . 

Nel  rimanente  è  da  otTervarfi  ,  che  1'  accennato  fcrittore  della 
vita  d'  Antonio  nella  dedicatoria  afferifee,  che  i  G^Ieoti  per  lo  fpa- 
210  di  cent'  anni  infegnarono  lettere  umane  in  Urbino,  e  fuo  Stito: 
come  rifulta  dulie  feguenti  parole.  ISLeque  hoc  loco  velim  expeBes , 
ttt  Auguftini  (13)  avi  tui,  ejufque  filiorum  ISLicolai  fi  4)  Vatris  tuit 

éf 

(10Ì  II  fopralodato  Gio.  Luca  Vernaccia  all'  (i?)  In  Segretaria  del  Magiftrato  d'  Urbiné 

ifcrizione  antica,  aggiunte  la  memoria  dell'  an-  nel  libro  del  Camerlengo  legnato   let.    A.  pag. 

no  della iriflaurazione  del  fepolcro    de'  Galeoti  ,  61.  in  cui    fono  regiflrati    tutti   i    Salariati  del 

come  fi  vede.  Pubblico  trovali  notato  M.  Agoflino  di  Niccolò 

(11)  Fu  Scolaro  del  Galeota,  come  fi     tac-  di  M.    Girolamo   Galeota  d'  Urbino   profellore 

coglie  dalla  lettera  dedicatoria    a    Manello  Ga,;  di  gramatica,e  d'  eloquenza, e  quello  fieilo  leg- 

leota  fratello  di  Antonio,  di  cui  fi  parlò  nella  vi-  gefi  aver  foftenuto  l'  officio  di  Majiflrato  nobi- 

ta  di  Agoflino.  le  nella  citta  nell'  anno    1474.    ne'  me^  di  ^t_ 

(n)  Intende  il  fudetto  Marcello,  al  quale  il  tobre,  e  di  Novembre.  Vedali   la  vita  del  det- 

Mella  dedicò  la  vita  di  Antonio  con  lettera  dedi-  to  Agoflino. 

catotiamdatadi  Cagli  ijjji.  fotto  il  di  1,  Maggio.  (14)  Anche  quello  trovali  aver  avuto   la 


'éf' Frana  fa  jbatru't,  qui  Arìminum  deinde  commigravit ,  *#%#<?  <$ 
mcredìbìkm  ùrdecarurh  literantm  feritiamGraeculus vulgo  dkebatur , 
fidmirabilem  ip  forum  DoBrinam ,  fummam  in  artibus  liberalibus  fcim^ 
tiam  pluribus  fatis  prò  dignitate  praedicem ,  ^w  ##/^  tawto  0»m 
7W  /#zg?  imparem  piane  cognofco ,  £#w  ,^/^  indocenda  Juventute  Ur- 
binati per  annos  cent  uni  continuos  fuerunt  iwmer[ae  Civitati  ,  Cff 
.^gra  Metaurenfi  quam  notijfimi  <&c. 

Fa  menzione  di  Antonio  come  di  Poeta  il   Crefcimbeni   nel   vo- 
lume 4.  de'  fuoi  Cementar) , 

ANDREA  BACCI  DA  S.  ELPIDIO. 


***$  JlA  i  moltiffimi  Artefici  chiamati  dalla  Santità  di  Pipa  ^10 
lo  II:  al  confiderabile  lavoro  del  maeftofiffimo  Tempio  di  Lo- 
reto uno  fu  Andrea  Bacci  Milanefe  Ci)  di  onorati  f -miglia, 
profefTore  di  qualche  nome  ,  e  credito  nell'  Architettura  . 
Venuto  quefti  in  Loreto,  e  condottoli  feco  Antonio  fuo  figlio  detto 
comunemente  Baccio  vi  fi  fermò  qualche  tempo,  per  avertere  rflà 
«nuova  costruzione  di  quel  fagro  Edificio  per  ordine  del  mentovato 
Pontefice.  Portò  ìotanto  il  cafo,  che  un  certo  Livio  Andronico  Pa? 
leologo  venuto  da  Genova  in  quelle  parti,  dopo  1'  eccidio  di  Coft.:n- 
tìnopoli  (2.)  d'  onde  era  prodigìofamente  fcampato,  fermolu  nella  ter- 
ra di  $,  Elpidio,  e  tirovvi  unitamente  ad  abitare  la  fimiglia  Bicci, 
dando  per  moglie  ad  Antonio  una  fua  nipote  per  nome  Riccàbona. 
Tali  furono  i  genitori  del  npftro  Andrea  B;cci  giuniore,  uno  de'  piìi 
eccellenti,  e  piti  lodati  fcrittori,  che  avelTe  il  buon  Secolo  XVI.  Inv 
perochè  datoli  egli  con  una  viva  perfpicacità'  d'ingegno  ad  inveftigà- 
re  i  fegreti  della  natura,  guadagnoiTi  il  nome  di  eccellenti/fimo  F  lo- 
fofo;  onde  avvenne,  che  dalla  patria  ^atfatofene  a  Roma,  quivi  fubi- 
ito  gli  fu  conferita  la  carica  di  pubblico  Lettore  di  Filofofia,  che  egli 
portò  con  credito,  e  con  fcma  d'  uomo  Angolare  in  sì  fatte  materie, 
dando  alla  luce  con  pienezza  di  giudizio  ,  e  cOn  fodezza  di  gufto 
molte,  e  diireife  opere,  che  più,  e  più  volte  Stampate   vanno  per  le 

ma- 
larica di    Magiflrato    nel   Dicembre  dell' anno  Pannelli  17115.  in  4.  con  il  titolo  ti  fioriste  de!- 
J535-,  e  nelGennajo  del  1536.  r antica  Cluaua  ec. 

(i)  liueifa  discendenza  della  famiglia  Bacci  (2)  seeuf  quest'  infauffo  avvenimento  J' an- 

p  ha  nell  operetta  dell'origine  peli'  antica  ;Clu-  no  145?.  lotto  il  Ponuàcato  di  Miccolò  V.  (be 

?na  ec.  compolta  dal.o  Aedo  Andrea  pagina  41,  ne  mori  di  dispiacere 
£ella  ritìaiupata  in  Macerata  per  gli  Eredi  del 


'3*  * 
mani  degl'  intendenti.  Acquiftatofi  còsi  1"  amore,  e  la  ftima  de  pri- 
mi personaggi  di  quelli  gran  città,  e  precifamente  quella  del  Cord. 
Alcamo  Colonna  (i)  che  fu  uno  de  fuoi  più  impegnati  protettori, 
venne  aferitto  alla  cittadinanza  Romana  con  tutta  la  fua  difeendenza 
feco  condotta  dalla  patria.  Per  la  vafta  erudizione,  ch'egli  ebbe  nel- 
le cofe  naturali  venne  ancor  riputato  per  uno  de'  più  intigni  profef- 
fori  di  medicina .  Che  però  Siilo  V.  Pontefice  di  eterna  •  memoria  di- 
chi  arollo  fuo  Medico,  nel  qual  miniftero  dipor torti  con  fomma  lode. 
SopravifTe  molti  anni  al  Pontefice  fuddetto,  profeguendo  a  pubblicare 
con  le  -ftampe  molte  altre  opere,  e  induftriandofi  per  vivere,  e  fol- 
ievar.fi  dalla  povertà',,  da  cui  fu  angustiato  fino  alla  morte.  L^ció  di 
fé  una  gloriofa,  ed  immortale  memoria  peli1 -opere  feguenti  (4), 

De  T bermi s  libri r  feptem ,  opus  locupletiffmum  non  folum  Medici s  ne-, 
cejfarium ,  verum  etiam  fludiofis  variarum rerum  per  ziti  le  .In  quo  a- 
gitur  de  universa  aquarnm  natura,  deq.earum  dijferentiis  omnibus 
ac  mixtionibus  cum  terris ,  cum  ignìbus ,  cum  metalli s .  De  tereftris 
ìgnis  natura  nova  traBatio .  De  Fontibus ,  Fluminibus ,  Lacubus > 
de  Balneis  totius  or bis ,  &  de  methodo  medendi  per  baine  a,  deq. 
ìavationibus  fimul  atq  exenitationum  ìnflitutis  in  admirandis  l{o- 
manorum  Tbermis .  Venetiis  apud  Vincentium  Valgrifium  1571* 
in  fol. 

ltem  Venetiis  per  Felicem  Valgrifium  1588.  in  fol. 

Item  %pmae  apud  Jacobum  Mafcardum  16 12.  infoi.  (5) 

De  naturali  Virorum  Hifioria ,  de  Vini*  Italiae ,  &  de  Conviviis 
Anù quorum  lìhri  feptem.  Accejjit  de  FaBitiis,ac  Cerevifiis .Deq. 
l^heni,  Galli ae ,  Hifpaniae,  &  de  totius  Furopeae  vinis,&  de 
emni  vinormn  ufu  compendiaria  iraBatio .  Tfymae  ex  Typographia 
TSDcolai  Mutii  1596.  infoi. 

Jterum  T^omae  1598.  in  fol. 

Jterum  Francofurti  aqud  TSLicolaum  Steinium  1607.  in  fol.  (6) 

Di- 

(?)  Quetfo  Ctrdinale   fi   fervi    del  Bacci  di  &  viribut  fonti um    medicatorum,  quorum  plg- 

medico  attuale  anche  per  tutta  la  fua  famigfia.  rique  in  hoc  opere    defiderabantur  ex   clarijftmo- 

(4'  Intorno  all'  opere  del  Bacci  fcriveGia-  rum  virorum   / cripti*   editis  ,  &   e  dindi s:  Pa- 

noNicio  Eritreo  in  Pinacotheca  pag.  140.  Quec  tavii  fumptibus  Joannis  Bapt'ftae  Conzatti  1711. 

tjus  èpera ,  cum  ad  tranfalpinas   atiafq.    exterat  in  fol.  La  medefima  opera  lenza  però  f  aggiun- 

nationei  commeaffent ,  immortalem  Ita'ici    nomi-  ta  dell'  ottavo  libro  fi  trova  inferita  nel  Tefo- 

nit  gforiam  fecum  una  attulerunt  ,  ab  erudì  tifi-  ro  delje  antichità  Romane  del  Grevio  tom.  ia. 

tao  quoque  admirationis ,    &   plaufus    expreffe-  pag.  *8i. 

runt.  (61  La   prima  edizione   di    quefla  ranflima 

(yì  Quefia  fiimatiflìma  opera  fu    rifiampata  opera  Fu  dedicata  dall'  Autore  al  cardinal  Afca- 

nuovamente  coli'  aggiunta  efprefTa   col  prefente  nio  Toìonna  fuo    mecenate  ,  e   fi   trova    anche 

titolo:  Accefiìt   nunc  liber  fcriptus  de  nova  me  inferita  nel  Teforo   delle    antichità  deche  del 

tbido^bermarnm  txflorandarHin,  iequt  minerà  Gronovi»  così.  0.  pag.  su' 
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Dtfiorfo  del?  Acque  AlhuU'-\  \  Bagni  di  Ce  far  e  Aùguflo  a  Tivoli  : 
De  ir  Acque  di  S.  Giovanni  a  Capo  di  Bove  nuovamente  venute 
in  luce.  Delle  Acetone  preffo  a  Ironia,  ì  e  delle  acque  di  Anticoli  , 
con  alcune  regole  necejjarie  i  per  ufar  bene  ogni  acqua  di  Bagno .  ^fi- 
ma per  gli  eredi  di  Antonio  Biado  1567.  iti  4.  (7). 

Del  1  evere  libri  tre ,  ne  quali  fi  tratt'a  della  natura ,  e  bontà  del- 
le acque ,  e  specialmente  del  Tevere  y  ■  e  dell'  acque  antiche  di  Tfy- 
ma,  del  ISLilo,  del  Tò ,  dell'  Amo\  e  dì  altri  Fonti  ,  e  Fiumi 
del  Mondo .  Dell'  ufo  delle  acque,  e  del  bevere  in  fresco  con  nevi 
con  ghiaccio ,  e  con  falnitro.  Delle  inondazioni,  e  de  rimed'j ,  (he 
gli  antichi  Ternani  fecero  i  e  che  oggidì  fi  pojfan  fare  in  quefta,  e 
in  ogni  altra  inondazione.  Venezia  1576.  in  4.  {%) ,  e  di  nuovo 
fttampata  in  7{oma  1599.  in  4. 

Le  dodici  "Pietre  pre%io[e ,  le  quali  per  ordine  di  Dio  nella  f anta  Leg- 
ge adornavano  le  vefiimenta  del  Sommo  Sacerdote ,-  aggiuntovi  ti 
Diamante ,  le  Margarite ,  e  T  oro  pofie  da  S.  Giovanni  ndl  A- 
pocaliffe  ec.  Dimorfo  dell'  Alicorno,  e  delle  fue  fingolarijjìme  v.rtùy 
e  della  gran  Befiia  detta  Alce  dagh  antichi-.  %pma  apprejfo  Gio- 
vanni Martinelli  1587.  in  4.  (9) 

De  Gemmis ,  <&  Lapidibm  pretiofis  ,  eorumque  Viribus  ,  &  ufuy 
TraHatus  Italica,  lingua  confcfiptus ,  in  latinum  vero  ferjft&fótn 
converfus,  utilijjtmifque  annotationibus  <£?  obfervationibus  auclior  re  i- 
ditus  a  Volfango  Gabelchovero .  Fracofort  apud  Matthiam  Be- 
cherum   1603.  in  4. 

Jtem  apud  Joannetn  Davide»*    1643.  in   8. 

De  magna  Befiia  Alce,  ejufque  Vroprietatihus .  Uber  faBus  laùnus 
ex.  Italico  ab  eodem  Gabelgovero  Sturgardiae  1598.  in  8. 

De  Comu  Monocerotis  liber  ex  Italico  latinitate  donatus  ab  Andrea 
Marino  Venetiis  1566.  in  4.  (Ti) . 

Idem  a  Vrolfongo  Gabelchovero  iterum  latinus  redditus  Stungandiae 
apud  Marcum  Fuefterum  15 qS.  in  8.  (io) 

De  Balneis  oppidi  Bergomatis  Tranfcberii .  Bergomi  1584.$*  159^. 
in  4. 

De  venenis ,  <&  antidoti  Vrolegomena ,  feu  comunia  praecepta  ad  hu- 
manam  vitam  tuendam  Saluberrima,  in  quibus  definitiva  methodus 

vene- 
ri) E'  dedicato  alla  duchefla  Giovanna  di  (9)  L'  Autore  dedicò  queft' operetta  al  car- 

Aragona,  dinaie  Meandro  Pererti  . 

(8)  Quello  Trattato  viene    fpeflb  citato  da  (io)  Quefia    fu  impreffa   in  lingua  Italiana 

Filippo  Maria  Bonini  nel  tuo  Tevere  incatena-  due  volte  in  Firenze, la  prima  nell'  anno  IJ7J. 
to .  L'  Autore  intitolilo  al  Senato,  e  inclito  in  4-  la  feconda  per  Giorgio  Marefcotti  1581. 
Popolo  Romano:  ed    evvene   ancora   un'  altra    in  $. 

sdizione  fenza  efpreffione  efe  di  luogo,  ne  di  (n)  Va  unita  eoo  altre  operette,  di  filerai 

«pn»  in  8»  argomento. 
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venenorum  propomtur  per  genera ,  ac  ditferentias ,  fuas  partes  ,  et 

pajjtones ,  praejervandi  mìiwn ,  et  comunia  ad  eorum  curaùmim 
antidota  compkHens  :  Je  canis  rabiojì  morfu,  &  ejus  curations  . 
T^omae  apud  Vincentium  Acoltum  1 558.  in  4. 

Tabula  fimplicium  medicamentorum .  Romae  apud  Jofepbum  de  An- 
gela 1577.  in  4. 

De  dignitate  Theriacaei  Epiftola  ad  Marcum  Oddum.   fi  2) 

Quaenam  ratio  Jit  viperinae  camis  in  T berme  a  :  epiftola  ab  Antonium 
Vortum  (1?) 

U  origine  dell'  antica  Città  di  C  Juana,  che  oggi  è  S.EIpid'w.  Ma- 
cerata per  gli  eredi  del  Pannelli  1692.  in  4.  (14J  e  riftampata 
poi  nel  171 6.  in  4,  (15; 

Di  Andrea  Brxci  fanno  menzione  moltiflìmi  Scrittori.  I  princi- 
pali fono:  Giannantonio  Vvanderlinden  (16)  nel  fuo  libro  de  fersptis 
WÌedicis't  II  Cavalier  Profpero  Mandorlo  nel  fuo  lodevolifiimo  Teatro 
dei  Medici  Pontine)  pag,  20.  Natale  Medaglia  nelle  memorie  Itteri- 
che di  Cluana  pag.  yy.  I  dottiflìmi  Autori  del  giornale  de'  Letterati 
d'  Italia  tom.  8.  pag.  79.  Giano  Nicio  Eritreo  (ij)  difTufamente  nel- 
la fua  Pinacoteca  part.  1.  pag.  139.  Caftor  Durante,  che  nel  fuo  li- 
bro dell'  erbario  il  pone  nel  catalogo  dei  più  infigni  Medici ,  che 
fiorivano  in  Roma;  ed  il  fig.  Ladvocat  nel  fuo  dizionario  Storico 
let.  B.  Anche  nella  Bibliografìa  Antiquaria  parlafi  con  rifpetto  di 
molte  opere  dtì  Bacci,  le  di  cui  parole  in  gran  parte  io  qui  omet- 
to, facendone  ufo  di  alcune  foltanto  nella  propofta  annotazione  (18) 

E  ar- 


di) Marco  Oddo  Padovano  fu  lettore  di 
medicina  teorica  fìraord inaria  in  Padova  I'  an- 
no 1577.  e  di  medicina  pratica  firaordinaria  l'an- 
no 1585.  e  morì  nei  1591. 

(1?)  Antonio  Porti  fu  nativo  di  Fermo,  e 
fu  medico  di  Sifto  V.  Tanto  1'  Epiftola  diretta 
all'  Oddo  ,  quanto  quella  al  Porti  trovanti  uni- 
te con  1'  opera  del  medefimo  Oddo  ,  (rampata 
col  prefente  titolo  :  De  tomponendis  medicamen- 
ti! ,  &  aiiorum  diudicandis  .  Patavii  apudPau- 
!um  Meretmm    1183.  in  4. 

(14)  Quaft'  opera  pubblicata  quafi  cent'  an- 
ni dopo  la  morte  del  Bacci  da  Natale  Medaglia 
fuo  compatriota  va  annetta  col  libro,  che  qua- 
rti ftampó  col  feguente  titolo  :  Memorie  iflori- 
che  della  città  di  Cluana  detta  oggi  volgarmen- 
te terra  ài  t-  Elpidio ,  ed  e  dedicato  al  già 
nionfignore  Filippo  Antonio  Gualterio  allora 
governatore  di  Camerino,  e  poi  cardinale  dot- 
tiflìmo  di  $.  Cbiefa  . 

(15)  E'  la  medefima  che  la  dettai  pubblica- 
ta dal  Medaglia,  riftampata  per  diligenza  del 
aaarcjiefe  Giau-Maiia   M&mcd  allou  lev- 


riere generale  della  marca,  che  fra  gli  altri  lo- 
devolifljmi  pregi  aveva  ancor  quello  del  bel  ge- 
nio, e  del  buon  gufto. 

(16)  Fu  quelli  celebre  medico  del  fecolo 
XVII.  e  e  nacque  in  lncxuifa  nel  Nord-Olanda 
nel  1609.  Fu  profeflore  di  medicina  in  Leida  , 
ove  morì  nel  1664. 

(17)  Giannicio  Eritreo  chiamava!!  Gianvit- 
torio  Rodi,  e  fu  nobile  Romano,  e  celebre 
lcnttore  dei  fecolo  XVII.  e  domeftico  del  car- 
dinal Feretri  .  Morì  nel  1647.  lafciando  alcune 
opere  di  fommo  pregio ,  e  fono  :  Pinacotbecx 
Imagìnum  illuflriutn  virorum  .  Epiftolae  .  Dialo- 
gì .  Exempla  virtutum  ,  £7"  vitiorum  |. 

(19)  ~  Andreas  quoque  Bacàus  non  prae- 
tereundus  in  opere  haud.  ufquequaque  obvio  de 
vinit  cerevifiis ,  ac  couviviis  antiquorum  .  Ro- 
rnae  J5I6.  lib.  7.  in  fol.  In  primo  agit  de  na- 
turali vinorum  biftoria  ,  vinearum  ,  25"  vinorum 
cultu  ,  cum  ojfervatione .  In  a.  del  •vinorum  fa- 
cui  tati  bus  ,&  diferenùis .  In  %.de  u[u,&effe- 
81 bus  vinorum.  In  4.  de  convivili ,  &  Inter  ali* 
t*plic*4ur  Virgiliane  deferiptio  conviva  Dide- 


arguendo  che  dal  fin  qui  detto  ognuno  pofia  conofcere  quanto  gran- 
de fu  ftato  il  merito  di  Andrea  Bacci  ed  il  valore  nella  letteratura . 


ANTONIO  GALLI  DA  URBINO. 


Acque  Antonio  in  Urbino  intorno  all'  anno  1510.  ,  e  fa 
figlio  di  Girolamo  (i)  Galli  nato  da  Federigo  Galli  feni- 
ore  .  Fin  da  fanciullo  dando  evidenti  riprove  del  Aio 
buon  genio  alle  lettere,  vi  fece  non  ordinario  piofitto  , 
imitando  il  quanto  dotto  tanto  nobile  Angelo  fuo  bifavolo  (2.)  di  cui 
fi  parlerà*  altrove  in  quest'  opera.  Riufcì  pertanto  un  Signore  di  gran 
mente,  e  di  mirabile  attività*,  e  prudenza  nel  maneggio  ancora  degli 
affari  politici.  Ond'  è,  che  Guidubaldo  II.  Duca  di  Urbino  avendolo 
confiderato  fra  i  molti  del  fuo  ftato  per  uno  de'  più  capaci  alla  buo- 
na condotta  di  qualunque  ardua  incombenza,  fi  diede  più  volte  a 
quella  di  Ambafciadore  a  Polo  III.  e  a  Giulio  III.  fommi  Pontefici  , 
alla  republica  di  Venezia,  e  a  molti  altri  Principi  d'  Italia,  e  final- 
mente a  Filippo  Re  di  Spagna  per  affari  importantifumi  :  avendo  a 
tutti  i  fopradetti  minifteri  pienamente,  e  gloriofamente  foddisfatto  , 
fuori  che  all'  ultimo,  attefa  una  fua  non  piccola  infermiti.  Per  quel 
che  riguarda  poi  la  fua  letteratura  ebbe  egli  certamente  una  fondata 
cognizione  non  meno  delle  feienze  più  elevate ,  che  delle  belle  arti , 
e  Segnatamente  dell'  Italiana  poesìa  (}).  I  piti  celebri  letterati  de* 
fuoi  tempi  ne  fecero  una  diftintiuima  ftima,  e  fra  gli  altri  Annibai 
Caro  (4^,  Lodovico  Ariofto  (5),  Bernardo  Cappello,  Bernardino  Pino, 
Dionigi  Atanagi,  Paolo  Manuzio,  e  Pietro  Aretino,  i  quali  tennero 
feco  lui  erudita  corrifpondenza .  Né  folamente  nelle  umane  feienze  fi 

ren- 

ms,  qua*  oceuvrìt  Jih    i.  Eneidos  ;  &  infra  Ho-  (%)  Pietro  Aretino  in    una  lettera  a  Ini  di» 

merum  a  Virgilio  in  dejcrtpt'one   coirvi  vii  jupe-  retta  gli  «lice:  E  la  virtù  della    Poesìa  rara  in 

fatum   effe   contenditur      H>c    liber  4.  longe  au-  Voi  mi  muove  a  lodarvi ,  e  ad  e/ortarvi  a  con- 

fìior   &■  in  V.  tibros  di-fi  ri  butus  poftea  Jeparatim  tinuare  un  tal  /ìndio  ;  pag.    109.    dell'  edizione 

a  Eaccio  editai  e/1 ,  &    recujfus    tomo    IX.  anti-  di  Venezia  per  Niccolo  d:  Annotile  1558.  m  8. 

qaitatam  Graecarum  Grononìi  &c.     Vide   elen-  (4)  Ne!   fecondo    libro   delle  lue  lettere  ve 

fUm  opfitm  pauto  ante  expofitum .  fé  ne  leggono  tre  dirette  ad  Antonio  .Galli  pag. 

Il    Nel  volume  fecondo   de'  Cementar)  del  ^i.  30.  e  104.  dell'edizione  di  Venezia  appretto 

Crefcmbeni  pag.  tifi  per  equivoco  dicelì  ,.  che  Bernardo  Giunti  1581.  in  4. 

■il  padre  .di   \n conio  fu  Federigo.  (j)    Bernardino  Baldi    nell'    encomio   della 

(a)  Uomo  di  gran  merito  ,  e  di  molta  dot-  patria  pag.  117.  dice  di  Antonio:    tu  egli  faroi- 

srini  aiTai  caro  ai  Duchi  d'  Urbino  ,  ma  molto  liariflìmo  di  Lodovico  Arioflo,  e  di- tutti  i  pie 

più  a  quei  di  Milano,  da'  quali  fa  monokini»  farseli  ingegni  de'  isoi  tempi* 
don  onorevoli  difligaleaj  » 


rendè  Antonio  commendabile^  ma  molto  pirf  nelle  morali  virtù  ,  e 
nella  pietà  criftiana  (6),  che  feppe  infondere  nella  mente, e  nel  cuo- 
re dei  giovane  Principe  Francefco  Maria,  cui  fervi  di  Ajo,  e  di  ma- 
efti'o;  finché  dopo  una  vita  confumata  tutta  in  lodevoìifTimi  impieghi 
e  in  continue  virtuofe  fatiche  fé  ne  morì  a  dì  12.  di  Febbrajo  dell' 
anno  156 1.  in  età  di  anni  51.,  e  fu  fepolto  nella  Cappella  de'  fuoi 
Antenati  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  della  fua  Patria  coli' Ifcrizione 
che  fiegue. 

ANTONIUS   GALLUS 

HONESTA  IMPRIMIS  FAMILIA  NATUS 

PROBITATE,  HUMANITATE  ,  RERUM  USU ,   DOCTRINA 

MAXIME  VERO  POETICA  LAUDE  INSIGNIS 

CUM  LEGATIONES  PRO  GUIDUBALDO  DUCE 

AD  PONTIFICES   PAULUM    III.    ET   JULIUM  III. 

AD  VENETAM  REMPUBLICAM 

AD   OMNES  ITAUAE^  PRINCEPS 

EXIMIA    DILIGENTIAE  .    GRAV1TATIS  .  PRUDENTIAE   FAMA    OB1ISSET 

AD  PHILIPPUM  ETIAM  HISPANIARUM  REGEM 

QUEM  VALETUDINE  IMPED1TUS  ADIRE  NON  POTUIT: 

CUM   RERUM    MAXIM ARUM    MANDATIS    MISSUS    ESSET. 

POSTREMO  ACCEPTA  REGENDAE   PRINCIPIS   ADOLESCENTIAE  PROVINCIA 

ANNO    AETATIS  LI. 

INGENTI  BONORUM  LUCTU  EXTINCTUS  EST. 

UXOR  CATHARINA  ,  FEDERICUS  FILIUS,  ET  FRATRES 

CUM  LACRYMIS  P.  P.      , 
MDLXI. 


Lafció  Antonio  un  buon  numero  di  figli,  fra  quali  contali  An- 
gelo cavaliere  dell'  ordine   Gerofolimitano ,  Vittoria  infigne  poeterla^) 

E  2  AN- 

{€)  Ne  lafeiò  un  degno  atteffato  nel/e  ren-    il  quale  era  gii  flato   fondaco  da  fuoi  ante- 
ditt  accrefeiute  di   un    benefìzio  ecdefiaftico  di     nati  • 

fb  Maria  in  gjiodi  de  Eowxiai  Iranno  ijj*.,         (7)  fa  moglie   di  Àurifpa  Aucifpi  nobile 


e  Federigo  conte  di  Montai  to  (8)  ver  fato  ancor  eflb  nel'  arte  di  po- 
tare. La  fua  Moglie  fu  Caterina  Stati  (9)  d  una  famiglia  delle  prin- 
cipali ai  Urbino,  che  poiTedè  un  tempo  con  titolo  di  Contea  la  ter- 
ra di  Monte  beilo ,  e  fu  veramente  una  Dama  di  gran  inerte ,  £  di 
fpirito  generofo,e  tale  fece  conofeerfi,  allora  che  rifaputa  una  certa  cen- 
sura di  alcuni  fopra  di  un  Sonetto  di  Antonio  fuo  marito  già*  morto 
oe  ricercò  la  difefa  dal  Cavo,  (io)  dal  Cappello,  e  da  altri  Lettera- 
fi.  Trovanti  di  Antonio  nella  Vaticana  un  volume  manofcrittO'  di  ri- 
me, e  la  verfione  de'  Salmi  Penitenziali  parimente  manofcnvtti  :  e 
predo  il  conte  Aurelio  Corbolj  gentiluomo  Urbinate  confervavari.fi  ine- 
dite dello  fteflb  Autore  alcune  Egloghe,  e  una  Comedia  intitolata  la 
Tentala,  e  altri  moltiflìmi  buoni  componimenti  (11),  Egli  produrle 
In  materie  poètiche .  Neil'  archivio  di  Urbino  nel  principio  dell'  In- 
dice picciolo  degl'  iftrumenti  detto  delle  quadre  trovafi  regiftrata  una 
Ì>reve,  ma  elegante  Orazione  del  Galli,  fatta  da  lui,  come  ivi  è  no- 
tato eftemporanea  (12), 

Nel  Volume  ìli,  delle  lettere  degli  Uomini  illuftri  raccolte  da 
Paolo  Manuzio  fé  ne  hgge  una  di  Antonio  diretta  a  Dionigi  Atana- 
gi  lòtto  f  anno  1557,  e  nella  feconda  parte  delle  rime  di  Benedetto 
Varchi  evvi  un  fonetto  del  medefimo. 

Nel  rimanente  elfo  vien  ricordato  con  tutta  lode  da  Dionigi  Ata- 
nagi  nella  Tavola  del  primo  libro  delle  rime  di  diverfi  poeti  nobili 
Romani,  chiamato  da  lui  per  coturni,  e  per  virtù  non  meno, che  per 
ingegno,  e  per  lettere  chiarijjlmo \  e  con  altre  diverfe  lodt~diftinto :  e 
altresì  vien  commendato  ancora  nel  fecondo  libro  dell'  iftene  rime  pa- 
rimente nella  Tavola  fotto  Federigo  Galli, 

Livio  Vitale  Orofìo  (13)  in  una  delle  fue  lettere  latine  (1 4.)  lo 
dice  fammi  confitti  Virum>  &  literarum  (cienùa  aetate  fua  facile 
principem , 

Ber- 

flJaceratefe,  e  Bernardino  Baldi  faroofo  lettera-  ufeitì  alle  /lampe  )  moli»  chiarì,  fra  quali  non 

fo  dedicogli  le  fue  rime  varie . .  »  dubito ,  che  farebbero  molto  lodati  i  [ottetti ,  e  le 

(8)  Uno  de'  fondatori  della  celebre  accade,  canzoni ,  e  alcune  comedr'e ,  e  Paflorali ,  che  a 
mia  degli  AlTorditi  di  Urbino,  e  ne  fu  ancora  fuoi  tempi  con  grand'  applaufo  nella  noflra  (itti 
il  primo  Prefidente  .  Morì  in  Napoli   in, età  di  furon»  recitate. 

anni  4fr.  circa  1586.  (1*)  Recitò  la  detta  orazione  in  congiuntu- 

(9)  Anche  della  famiglia  Stati  fu  Francefca  ra,  eh'  egli  era  Gonfaloniere  deila  fua  Patria  a 
tnoglie  di  Angelo  Galli  leniore ,  poeta,  9  bifa-  dì  zo.  Settembre  dell'  anno  ijjo.  in  lode  di 
Volo  di  Antonio.  Francefco  Fazzini  eletto  Prendente  del  Regiflro. 

Uo)  Ritolta  dalle  lettere  di  Annibal  Caro,  (»?)  Quefli  fu  nativo  di  Monte  Santo  .ter- 
ese fono  nel  libro  z.  delle  fue  familiari  dirette  ra  di  Spoleti  .  profeflore  ,  e  maeflro  di  lettere 
fc  Corrado  pag.  ij8-  e  159.  umane  in  Urbino,  in  Pelaro,  in  Camerino  ,  e 

(11)  Barnardino  Baldi  nel  fuo   citato  eneo-  in  altre  città  . 

mio  della    patria   pag.    117.   dice  a  propofito  .  (14)  Fra  le  altro  latine ,  e  volgari  dello  flef- 

fjetle  cofe   poetiche,  &  oratorie  egli  fu  di  vi-  fo  autore  in  Codice  rnanolcritro ,  che.  fi  confer- 

•paciffwo fpin'to ,  e  taf  donne  tefiimonj   (  ancor-  va  nella  libraria  public*  del  Seminario  di  F«- 

tké  per  fovffiki*  mod.tfli*  degli  eredi  mn  fi*n*  Ugno . 


?7 
Bernardo  Tatto  nel  canto  ceniefimo  del  fuo  Amadigi  (i5)ftr.z8. 

lodalo  co'  feguenti  due  verfi.- 

Antonio  Gallo,  cui  d'  altro,  che  d'  oftro 
Fregia  la  Fama  1'  onorata  chioma. 

Ne  fanno  altresì  menzione  Federigo  Bonaventura  nel  Trattato 
del  Parto  Oltimeftre  lib.  3.  cap.  35.  Lodovico  Domenichi  nel  dialo- 
go delle  imprefe  pag.  289.  Marc'  Antonio  YtrgA)  Bittifeni  nell'ora- 
zione funebre  di  Bernardino  Baldi  (16)  pag.  io.  il  chiariamo  noftro 
Gio.  Mario  Crefcimbeni  nel  Volume  IL  de  Comentarj  par.  2.  lib.  4. 
pag.  217.  e  molti  altri. 

ANTONIO  GIGANTI  DA  FQSSOMBRONE* 


Ntonio  Giganti  da  Foflòmbrone  fu  eccellente  giureconful- 
to  erudito  profefiòre  di  lettere  umane,  e  non  ordinario 
poeta  di  buona  vena  in  lingua  latina.  Nacque  egli  nel 
1535.  (1)  di  nobili  genitori, e  fu  nipote  del  rinomato  Gi- 
rolamo Giganti  (2) ,  per  le  di  cui  diligenti  premure  venne  ad  effer 
con  criftiani  efercizj,  e  ftudiofe  applicazioni  ottimamente  educato  . 
Nella  fua  puerizia  imparò  i  primi  rudimenti  della  gramatica  da  Lo- 
dovico Panezio  (3)  da  Fano;  e  quindi  avanzoflì  non  poco  nella  co- 
gnizione delie  lettere  greche.  Se  ne  pafsó  poi  da  giovane  in  Ragufa 
preflò  P  Arcivefcovo  Lodovico  Beccadello  Bolognefe  (4)  di  cui  fu  al- 
lievo ,  difcepolo ,  e  compagno  (5 j ,  il  qual  degno  Prelato  in  congiun- 
tura, 

(15)  Pagina  106.    dell*  edizione  di  Venezia  flo  celebre  Giurifta  ,  n«tiflìmo  nelle  fue  opere 
appreflò  Gabriello  Giolito  1560.  in  4.  ftaropate  fi  discorrerà  a  parte. 

(16)  Stampata  in    Urbino    appreflò  Aleflan-  ($)  Lo  loda  egli  fra  luoi  Efametri  in  quel» 
tiro  Corvini  1^17.  in  4.  li  intitolati  in   Divum   Nicolaum    Myrae  epìfeo' 

(1)  Nel  Kbro  intitolato  :  Carmina    intontì  pum  pag.  11.  dicendo: 

Giganti*  Forofempronienfis  exametra, elegiaca  iZFc. 43"  carmina  doclor 

Bononiae  apad  jo.  Rofcium    1597.   in  4.  pagina  Optima  cendebat  Panaetius  opumui  ipfe . 
141.  vi  è  un'  elegia  dell1  autore  .  Jld  {e  ipfuta  (4)  Mori  a  di  17.  di  Ottobre  del  157*.  ,  e 
Sexagenarium  ,  che   in    fine  porta  1'  efpreflìone  per  diverfe  opere  fatte ,  andò  in  credito  di  let- 
teli' anno    MDCV.    Altri    fuoi    Endecafillabi  fi  cerato  fra  gli  de'  tuoi  tempi, 
lèggono  a  car.  a$6.    con    quello    titolo    Marino  (j)  Si   ricava   da    fuoi  Elametri    allo  fleflb 
benvenuto    Cinga1  ano   annttm   agenti    LXXllll.  Lodovico  Beccadelli  pag.  1.  Eccoli  in  viltà: 
Ahtonius  G'rgas  natits  L.V.    e    in    fine    hanno  la 

data  Bononiae  MOXC.  Aprii.,  da'  quali    accer-  lifdem  te  affari  audemus  ,  Pater  opt'ime  ,"verbit 

tariTi  ni  documenti    fi  deduce    eflere     egli    nat  Mainns  ^Alexander  quibus  uti  jure Jolebat , 

nel  detto  anno   15JJ.  Tolleret  eximium  gratus  cum  laude  magi/irum, 

(a)  Ex  lib,  refporif.de  Penf.  refp,  9,  di  que»  Sui  /e  fé  pìm  uuam  debere  parentibut  ipfis 


38 
tura,  che  fu  chiamato  dal  Duca  di  Tofcana  '"fi 6)  alla  Propofitura  dì 
Prato  feguitollo  il  nofr.ro  Antonio  (7),  ed  indi- :  dopo  la  morte  di  eflb 
avvenuta  ai  27.  di  Ottobre  dell'  indicato  anno  1572.  paflbffene  in 
Urbino  dove  acquiftatofi  la  grafia,  e  la  protezione  del  Duca,  venne 
da  elfo  impiegato  in  varie  Preture ,  nelle  quali ,  egregiamente  {ottenu- 
te ,  fece  conofcere  la  fua  fomma  integrità* ,  prudenza ,  e  perizia .  L' an- 
no 1580.  trovavafi  egli  in  Patria  (8)  e  poco  dopo  ritornoflène  a  Bo- 
logna (9)  dove  fiorì  con  grido  di  buon  letterato,  eligendo  non  poca 
lode  dai  piti  fcienziati  di  quel  Secolo.  I  fuoi  più  ftretti  in  amiche- 
vole corrifpondenza  furono  Gabriello  Paleotti  (io)  Carlo  Sigonio  {11) 
Mario  Colonna  (12)  Marino  Benvenuto  (13)  Giovanni  Rondinelli  14J 
Anton  Maria  Bardi  (15)  Filippo  Geri  (16)  Pietr'  Angelo  da  BargaCij) 

Fa- 


^ijebat,quod  tantum  hi  effe.  Me  bene  effe  dediffet, 
Nam  fi  qua  ingenua  pubi  ineft 'virtutis  imago 
Proculaq.  piotiti  fi  qua  unquam  neclaris  bau  fi 
„4c(fpti>ttt  hoc  uni  refero  ti  ti . 

(6)  Cioè  da  Cofimo  primo  Duca  di  Firenze, 
e  di  Siena,  ehe  ebbe  poi  il  titolo  di  grande  da 
S.  Pio  V.  nel  1569.  e  una  tal  chiamata  rifulta 
dai  Vecfi  lirici  dello  fieflò  Giganti  in  Ledavi' 
cum  Beccateli  um  pag.  149.  ove  fi  legge  ; 

N<>n  verta  Cosma*  fundere  ìnania 
Confuevit  :  hi  e  ergo  Beccatelli» 
*Auxiftitem  ulto  J  aneli  or  em 
He f periìs  negai  effe  in  oris . 
Nec  non  aperti s  indicìis  idem 
Oflendit  -,  illum  cum  fua  florida 
vdccivit  nitro  in  Regna  (fc. 

Segui  vox  1'  elezione  del  Beccadello    alla  prò»' 
§>ofitura  di  Pietro  l*  anno  1^64. 

(7)  Probabilmente  in  grado    di  Segretario  : 

(8)  Si  ha  dalla  data  di  alcuni  fuoi  Elame- 
tri  ,  ad  Gabrielem  Paleotum  Cardinalem  pag.  47. 
leggendoli  in  fine  di  elfi  a  car.  49.  Forojempro- 
nii  158©. 

(9)  Ve  n'  è  la  riprova  in  altri  fuoi  Efame- 
fri  ad  lcanttem  Rondinelìum  pag.  38.  con  la  le- 
juente  efpreflìone  . 

Verum  abi  net  Patria  redeuntem    docla  recepii 

Felfina 

€oms  anche  in  quei  a  Francefco  Abate  di  Tur- 
non  e  ad  Alefiandro  priore  di  $.  Martino  porti 
alla  pag.  55.  e  che  alla  pagina  60.  han  la  data 
Hontniae   1582. 

(io)  Uomo  letteratiffimo  di  grand'  orna- 
mento,  e  decoro  a  Bologna  'uà  patria,  creato 
Cardinale  da  Pio  IV.  li  il.  Marzo  del  156;. 

(ii)  Quello  dottifltmo  fcrittore  Modanefe 
chiamate  da  Adriano- Turnelo  lib.  5.  adverf. 
cap.  21.  Vir  eximiae  &  fingularis  dectrinae  mo- 
ti a.  18.  di  Agofio  del  1584.  in  età  di  6$.  anni, 
come  fi  trova  notato  fi  a  componimenti  latini 
dei  noflro   Giganti  in  quello  intitolai»  Episedi- 


um  in  funere  Caroli  Sigoniì  pag.  94-  E  qui  e 
d'  avu'ertirfi  il  notabile  sbaglio  di  Tommafo 
Popeblount,  che  nella  (uà  Cenjura  celcbriorum 
auihorum  &C.  pag.  760.  errò  circa  1'  anno  del 
intiera  età  ,  e  circa  quello  della  morte  dei  Zi- 
gomo, fcrivendo  e  (Ter  mancato  di  vita  seffagé- 
nario  nel  15*5. 

(12)  Nativo  Romano,  e  figliuolo  di  Stefano 
Colonna  fìgnore  di  Palsfìina,  che  fu  infigr.fi  ca- 
pitano :  compofe  ottimamente  in  verfi  volgari , 
e'iatini,  e  di  lui  parla  il  Crefei,robeni  nel  li. 
volume  de'  fuoi  comentarj  pag.  239. 

(13)  Cingoli  nel  Piceno  fu  la  patria  di  que- 
llo letterato,  di  cui  fi  parla  in  quest'  iflcHo  vo- 
lume . 

(14Ì  Gentiluomo  Fiorentino  fornito  di  buo- 
na letteratura  .  Fu  Conlole  della  rinOBjatiflìma 
Accademia  Fiorentina  ;  e  ne  prefe  i!  poflVffo  l* 
anno  1572.,  e  fra  gli  Àccademi  della  Crulca  fu 
detto  V  Anarr.azzerato  -  Altre  circofianze  di  luì 
più  diffufe  leggonfi  he' falli  confolaii  dell'  accu- 
ratiffimo  canonico  Salvino  Sa'vini  pag.  212. 

(15)  Fu  parimenre  fiorentino  de'  certi  di 
Vernio,  di  cui,  come  di  buon  Poeta  italiano  fi 
fa  onorevole  menzione  nel  volume  iV.de  co- 
mentaij  del  Crefcimbeni  pag.    103. 

(i«)  Nativo  di  Pifloja,  e  fu  uno  de'  pre» 
fcelti  ,  e  riputati  idonei  per  operare  nel  Conci- 
lio di  Trento.  Morì  vefeovo  di    Affili  1'  anno 

1575- 

(17)  Barga  è  Cartello  della  Tofcana.  Tor- 
quato Tallo  dubitò  fé  queff  Letterato  fi  cogno- 
minane Bargeo  dalla  Patria,  come  può  vederli 
nelle  lue  lettere  poetiche  pag.  39.  a  tfig.  11 
noftro  lodatilfirro  C.reicirobeni  lo  difle  Pietro 
Angelio  nel  voi.  II.  de  comentari  dee.  pag.  140. 
nel  che  fi  conferma  collo  fretto  Giganti  ,  che  ta- 
le chiamollo  ne'  (ottonorati  verfi  a  Francete» 
Vati  giureconlulto  Pratefe  pag.    7S.    dicendo  -• 

^Angeli  i ,  'VJtes  quù  non  infignior    alter 
Cingit  apollinea  fronde  nitente  Comes, 

E  in   uno  de'  Lirici  in  lode    di   Cofimo  gra# 
Duca  di  Tofcaaa  cac.  170, 
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Fabio  Albergati  (18)  Giovanni  Mafonio  (19)   FrancefcO  Vinta  (201  e 

altri  moltiifimi,  de'  quili  iì  è  penftto  non  doverfi  formire  un  lungo 
catalogo.  Vi  furon  poi  altri  non  pochi,  che  con  i  loro  dotti  cornpo- 
nimenti^a  lui  diretti  fopramodo  il  lodarono,  fra  qusli  continfi  An- 
tonio Renieri  (11)  Lelio  Torelli  (zi)  Camillo  Bddi  (25>  Giuli  ino 
Giraldi  (24)  Lodovico  Parifetti  (25J  Lorenzo  Giacomini  Tcbilducci 
Malafpini  (16)  Ottaviano  Umili  (27)  Pietro  Vittori  (28)  M:ftco  Bir- 
berini  (29)  e  non  pochi  altri  perfonaggi  di  grido,  e  lettemi  di  con- 
to. Tale,  e  tinto  egli  ebbe  in  fommi  di  merito,  che  non  vi  fu  Uomo 
vtotto,  da  cui  non  efigefTe  ftima,  e  non  venirle  riguardato  con  amo- 
re, e  con  rifpetto.  VirTe  oltre  1*  anno  1600  (30)  e  femore  efercitof- 
fi  negli  ameni  fuoi  ftudj  Poetici,  un  faggio  de'  quali  ha  egli  lafcii- 
to  ne'  verfi  Litini,  che  va  per  le  mani  desjl'  Intendenti  col  feguen- 
te  titolo:  Carmina  Exametra,  Elegiaca,  Lyrùa,  &  Hendecafylla- 
ha  (31J  Bononiae  apud  Joann.  l$pj]ìum  1595.  in  4..  Molti  volumi  di 

Ma- 


Petrum  inter  evititi  <Angelium  meo» 
Joyent  jorores      tabi  ficus  procul 
Hi  ne  li'vor  e/i  )  infignem  Jlpollo 
Huic  cytberam  dedit ,  atque  cantata. 

Nella  vita  ,  che  di  Te  fletto  fcriffe  il  Bargeo 
flampata  ne'  faftì  confolari  del  dottiamo  Salvi- 
no Salvini  pag.  209.  leggefi  Petrus  >4»getius  fa- 
milia  honeflijfima  natus  eft  anno  a  Cbnfto  nato 
2U1  Kalen.  Majas  Jole  Tauri  XI.  partem  Z7 
XLVìl,  minutum  peragrante  .  fu  il  Bargeo 
un  coltiflìmo  fcrittore  precifamente  in  lingua  la- 
tina ,  e  fu  il  «effantunefiroo  Conlole  dell'  infigne 
accademia  Fiorentina ,  e  mori  1'  altimo  di  Apri- 
le dell'  anno  159*.  Vedi  ì  furti  consolari  del 
fopralodato  Salvini  pag,  187.  e  leg. 

(18)  Letterato  Bologefe ,  di  cui  fi  trovano 
iRampate  molti/Timo  opere,  e  d  cui  feri  ve  l'as- 
tore degli  Annaii  di  Gregorio  XML  cui  fu  a"c- 
•ertifsimo;  Uomo  Segnalato  non  meno  in  valore, 
49"  in  fenno ,  che  in  eloquenza  ,  Ò*  in  lettere . 
Alfonfo  Giacconio  in  vitis  Pontifìc.  tono.  4  co!,  t  u 

(19)  Eccellente  oratore,  e  poeta;  dopo  a- 
vere  infegnato  in  R  agufa  ,  morì  in  Cremona 
fua  patria  alle  ore  4.  delia  notte  antecedente 
li  4.  di  Novembre  dell'  anno  i$$r.  Vedi  la  Cre-> 
mona  letter.  dell'  eruditiflìrno  Francefco  Atifi  , 
che  ne  parla  al  tomo  1.  pag.  x<7- 

(19)  Infigne  Poeta,  e  segrerario  di  Cofimò 
primo  gran  Ouca  di  Tofcana  .  In  ejus  tumulata, 
fcriffe  fra  gli  Elegiaci  il  Giganti  pag.  $5.  dicen= 
do  di  lui 

Maznì  a  Secreti s  Cofmi  hi  e  fidt'JJimus  olita 
Et  Pbtebo,  quantum  fit  potè  ,gratus  eroi. 

(11)  Fu  egli  da  Colle  Città  della  Tofcana, 
e  in  concetto  di  fcuoa  letterato  infegnè  lettere 
laeiac  ia  Prate  « 


Hi)  Dì  quefio  dottiamo  Uomo  fi  parla 
diffufamente  in  qus  (V  ìfleiio  volume . 

(ij.l  Quelli  fu  farnoio  Lettole  di  Pilofofia 
ordinaria  in  Bologna  tua  Patria  ,  dove  già  ve- 
nuto in  credito  per  le  molte  opere  date  alle 
(lampe  moà  l'anno  1654:  M  quello  Scrittore 
difle  il  Giganti  ne'  fuoi  Elegiati  pag.  114. 

Doijrina  infignìs  Bai  dui  &  ingenio . 

(14  '  Gentiluomo,  e  Accademico  Fiorentine, 
e  della  Crutea  .  Ville  con  lodi  ,  e  con  credito, 
e  fece  un  e  leganti  (fi  ma  Orazione  d^lle  lodi  di 
Ferdinando  orimo  gran  '  )uca  di  To.cana  ,  che 
leggefi  fra  le  Profe  rioentine  parte  prima  pag. 
144.  dell'  edizione  di  Firenze  dell'  anno  1661. 
*. 

(*yj  Letterato  di  Reggio  ,  di  cui  nella  Sto- 
ria letterària  dell'  eruditismo  Giovanni  Guafco 
lib.  primo  pag.  48.  e  leg. 

(16)  Fu  nell'  anno  j 58? .  Confole  della  ce- 
lebre accademia  Fiorentina  ,  di  cui  feri  ve  eru- 
ditamente il  degniffimo  Salvini  ne'  Falli  Conio- 
lari  pag.  vc9- 

(*7)  Patcignone  piccola  Terra  del  Prefidato 
di  Montalto  nel  Piceno  fu  la  Patria  di  qudt' 
Uomo  ,  che  iervi  di  Maeflro  a  Sifio  V.  in  età 
tenera. 

(s8)  NotifTìmo  Letterato  Fiorentino. 

f»9)  Quello  fleffo.che  fu  poi  Pontffìce det- 
to Urbano  Vili. 

(30,  Nel  Tempio  a  Cinthio  Aldobrandini 
Cardinale  S.  Giorgio  ftamnato  i*  Bologna  preifo 
gli  Eredi  di  Giovanni  Roffi  i6uo.  4.  pag.  i?o. 
e  leg.  trovanfì  del  noftro  Autore  lette  compo- 
nimenti latini,  dal  che  può  dedurli,  che  facil- 
ménte egli  era  vivo  in  tal'  anno  felfagetìm»" 
quinto  dell'  età  fua . 

gì)  UaAppeadicc,  ne  fe  ilampau 


Materie  legali  da  effo  raccolte  trovanfi  manofcritti  preflb  i  fuoi  eredi 
in  Fofiombrone . 

Vita  Ludovici  Beccatelli  Archiepiscopi  T^agujìni  m.  s.  f^z)  il  di 
cui  principio,  o  Ma  prefazione,  è  la  fcguente  (^V  Dionyfio  ,&  Vin- 
cent/o Beccatellis  7&verendiffìm?  D.  Ludovici  Beccatela  Archiepisco- 
pi l^agujìni  nepotibus  ,  eorumque  fratribus  adolefcentibus  Antonius 
Gigas  S. 

Cam  vefiro  amplijjimo  patruo  Ludovico  quidquid  fam\  fi  modo  a- 
ìiquid  fum,  acceptum  referam,  cmniaque  debeam  ne  dum  illius  me- 
mori ae  mihi  femper  jucundijjìmae ,  fed  vobis  etiam^  qui  iìlius  gentile \r, 
<éf  consanguinei  eftis  &c.  E  più  fotto  nella  prefazione  medeiìnH  fi  h* 
che  ii  noftro  Autore  continuò  nel  fervigio  dell*  Aicivefcovo  finché 
<quefti  visse.  Si  nobis  aRiones ,  <&ftvdiaì  &  mores  illius,  qua*  om- 
nia mihi  fatis  nota  funt  ctm  totos  (34) annoi   ufque  ad  il* 

i'ms  extremum  vitae  exitum  nufquam  ab  eo  difcefferim ,  fcriptis  manda* 
ta  traderem  <&c.  In  fine  della  vita  evvi  un  elogio  dello  fieno  Giganti, 
che  poi  fu  pollo  al  fepolcro  del  fuo  defunto  Padrone,  ed  è  del  Se- 
guente tenore  (3  5,) 

REGI  .  GLORIAE.  IMMORTALI 
ET. MEMORIAE.  LUDOVICI  .  BECCATELLI. PATR ICU.  BONONIENSIS. 
QUI.  A  PAULO  III.  EPISCOPUS  .  RAVELLENSIS.  CREATUS .  A  JULIO  „ 
III.   AD   .   VENETORUM  .  SENATUM  .  LECATUS   .   EO  .   MUNERE  . 
ULTRA  .  QUADRIENNIUM  .  SUMMA  .  CUM  .  LAUDE  .  OBITO.  MOX 
IN    URBEM   .   VICARIUS    .    ADSGITUS,  .    A    PAULO   MI.   AD   RAGÙ 
SINORUM.ID  .  POSTULANTIUM  .  ARCHIPISCOPATUM .  TRADUCTUS  . 
A    .   PIO  IIII  .  iEX  .  TRIDENTINA  •'.    SYNODO  .    EVOCATUS   .    IN 
QUA'  .  DOCTRINA  .   EJUS  .  ET  .   SANCTITAS   .   QUASI   .  LUMEN  * 
ÀLIQUQD   .   ELUCEBAT  .   IN   .   GRATIAM  .  MAGNI   .  ETRURIAE  . 
DUCIS  .   QUI  .  EGREGIARUM  .   ILLIUS  .   VIRTUTUM  .   FAMA  .   AG 
CENSUS  .   FLORENIIAM  .  SIBI  .   EUM  .    MITTI    .    EXCETIVERAT  L 
PRATENSI  .  ECCLESIAE  .  PRAEPOSITUS  .  EST  .  VBI  .  POST  .  OCTO  » 
ANNOS  .    VITA   -    DECEDENS  .    MAXIMUM    .    SUI  .    OMNIBUS  '» 

RE 

(?*)  Si  conferva  preflb  il  Senator  Giacomo  polcrale  qui  riferito. 

Ottavio  Becca  dell*  in  Bologna.  (?y)  Quale  fi  legge  qui  riportata,  ra?e  qual 

(?ì>    Veduta    dal   dottiflimo    Padre    Abate  comunicata  dall' accuratiflìmo    dottor  Giuseppe 

D.  Pietro  Ca  n  ned  Camaldolefe.  Bianchini  da  idrato  già  churiffioao  Letterato  al 

5+)  lj  num  ro  degli  anni  ,  che  qui  reità  in  Buccolini  da  Fulieno. 
tiMc»  v»ca  chiaramente  efpreffo  nell'Elogio  Se* 


REUQJNT  .  DESIDERAVI  .  VlR.PRISCl.  M0RI5 .  INNOCENTIAE .  AC 
PIETATIS  .  LITERARUM  .  OMNIUM  .  PERITISSIMA.  VIRTUTE.PR^E 
DITORUM  .  AMANTISSIMA  .  IN  .  AM1COS  .  OFF1CIOSUS  .  IN.  EGE 
NOS  .  BENEFICUS  .  IN  .  OMNIBUS  .  TUM  .  PRIVATIS  .  TUM  . 
PUBLICIS  .  MUNERIBUS  .  OPTIME  .  DE  .  CHRISTIANA  .  REPU- 
BLICA  .  MERITUS  .  HONORES  .  UT  .  MINIME  .  AMBIVIT  .  ITA  . 
PIE  .  PRUDENTER  .  INTEGRE  .  AD  M  I  NI  ST  R  A  V  IT  . 
V1XIT  .  ANN  OS  .  LXXI.  M.  Vili.  D.  XX  OBI  IT 
XVI.  KAL.  NOVEMBRIS.  MDLXXII. 
ANTONIUS  .  GIGANTIUS  .  (36)  FOROSEMPRONIENSIS  .  DO» 
MINI  .  AC  .  PATRIS  .  OPTIMI  .  ANNORUM  .  TRIUM  .  ET  .  VI- 
GINTI  .  ALUMNUS  .  OFFICII  .   ET  GRATITUDINE  .ERGO  .    P.  C. 
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Fu  tale  poi  la  ftima,  che  Monfignor  Beccadelli  fece  di  Antonio 
Giganti,  che  non  iftimò  di  minorar  puntò  il  proprio  decoro  col  de- 
dicargli alcune  delle  fue  degne  fatiche.  L'  una  fu  quella  intitolata.* 
Cenfura  de  qttibufdam  Ubris  Ariftotelis ,  &  de  Amicttia\  manofcrit- 
to,  che  fi  conferva  tuttavia  inedita  dil  degni/Timo  Senator  Becca- 
delli  fa?)  ;  L'  altra  fi  trova  inferita  nel!'  opera  chiamata  Tetrarca 
Dedivivus  di  Monfig.  Jicopo  Filippo  Tommafini  Vatavti  typis  Van- 
ii Frambotti  1560.  in  4.  pag.  313.  ove  leggefi  :  Vita  del  Petrarca 
fcritta  da  Lodovico  Beccatello  Arcivefcovo  di  Ragufa  dal  (  leggali  al) 
Sig.  Antonio  Giganti  da  Foffombrone  (38J  La  lettera  premeva  del 
Beccadelli  è  in  data  nelf  Ifola  di  Giupana  nel^  dominio  di  Ragufa 
(che  è  un  luogo  più  proprio  alla  refidenza  dell'  Arcivefcovo)  adiz8. 
Luglio  1540.  (39). 

F  Ma 


(36)  Il  degniffimo  P.  Abate  D.  Pietro  Can- 
neti trafcriffe  la  fleffa  Menzione  dal  manoferit- 
to  originale ,  da  lui  diligentemente  offervato,  in 
cui  fi  legge  Gigas  in  vece  di  Giganti»*  . 

(37)  Veduta  dal  lòpralodato  P.  Abate  Can- 
neti e  nel  libro  intitolato:  Notizie  degli  Scrit- 
tori Bologne/i  &c.  raccolte  da  F.  Pellegrino  An- 
tonio Orlandi  Bolognefe . 

(38)  Quella  vita  è  fiata  rifiampata  ultima- 
mente in  Padova . 

(?9)  Qpì  è  da  notarli  un  confiderabile  sba- 
glio forfè  per  errore  di  flampa,  non  potendo 
fuflìflere ,  che  effendo  nato  il  Giganti  ,  come  di 
fopra  fi  è  provato ,  neir  anno  ijjj.  nell'  età 
di  cinque  anni  lolle  in  grado  di  ricevere  la  de- 
dica di  cofa  si  importante ,  qual  e  la  vita  del 
Petrarca ,  da  un  uomo  di  tanta  vaglia ,  e  per 
nafeiw,  e  per  dignità  sì  riguardevole ,  qual  fu 


il  Beccadello.  A  rinvenir  l'  anno  in  cui  fu 
fcritta,  e  data  la  fudetta  lettera  può  contribuir 
molto  1'  olfervazione  fatta  fu  quel  tanto  ,  che 
in  effa  dice  I'  Arcirefcovo  :  cioè  di  efferfi  in- 
cominciato ad  affaticare  intorno  alla  vita  del 
Petrarca  vent'  anai  prima  ,  quando  fu  in  Pro- 
venza con  Monlig.  Polo  ,  e  a  Carpentralìo  pref- 
fo  Monfig.  Sadoleto  ove  tornando  di  Spagna  di- 
ce di  efferfi  fermato  lei  meli .  Ed  effendo  ciò 
feguite  nell'  anno  ij?i.  come  fi  deduce  dalla 
lettera  dello  Hello  Polo  in  data  di  Venezia  a- 
28.  di  Ottobre,  e  dalla  riipolìa  del  Sadoleto  lot- 
to li  3.  Dicembre  del  medefimo  anno,  quali  a 
mendue  fi  trovano  a  cac.  175.,  e  a  cat,  itti,  del 
libro  :  facobi  ìndoleti  Epi/iolarum  &c.  Lugduni 
apud  Gripbittm  1544,  converrà  dire,  che  la  lu- 
detta  lettera  dedicatoria  debba  efiere  in  data 
del  'jj2"  in  circa  1  fecondo  1'  elpreffione  dei 


/ 


4-2- 

Ma  fra  le  molte  onorevoiezze ,  che  da'  letterati  fi  meritò  ^  di  ri- 
cevere il  noftro  Antere  diftinguefi  molto  quella,  che  gli  fece  il  cele- 
bre Pietro  Vittor]  (40)  Fiorentino  coli'  efpreiìione  de'  lenti  menti ,  che 
qui  fi  danno  pigliati  da  una  lettera,  che  elio  Vittor]  gli  fenile,  e 
che  fra  verfi  del  Giganti  fi  trova  ftampata  a  car.  265.  Legcram  emm 
multo  ante  a  nonnulla  tua  carmina  piena  venuftatìs  ,  &  artis  ,  qui- 
bus  celebrabas  honefios  viros ,  &  magna  virtute  praeditos .  In  usfu- 
it  grave  Ode ,  qua  ladafti  clarijjìmum  virum ,  &  tuo  praecmio  di- 
gmjfimum  Lelium  Turnellum ,  cujus  fané  carminìs  non  facile  dixerirp 
argumentum  ne  fuerit  verius\  an  facultas  fcribendi  ipfum  ,  &  ^omni- 
bus artis  coloribus  pingendi  major .  Jam  tum  igitur  mihi  placmjii ,  & 
iis  omnibus  de  caufis  in  anìmum  meum  amanter  irrupifti:  non  minus 
fnim  deleHor  laude  amicorum,  quam  mei  ipjius  s  femper  autem  ama- 
vi optimum  bunc,  &  doBiJfimum  virum,  éf  eximiàs  ipfitts  viriutes 
valde  admiratus  fum  &c.  E  poco  piti  fotto.  Similem  igitùr  te  pudi- 
co veteribus  illis  Graecis  Simonidi  ,  Stefichoro  ,  "Pindaro  ,  et  u- 
ni  latino  F 'lacco ,  in  quorum  paleftram  magno  animo  ingre^m  es, 
imitarifque  illos  egregiae  ,vel  potius  certas  cum  ipfìs  de  loco  h'onsre  > 
quod  fi  in  ifto  itinere  per  [e  ver  averi s  ,  humaniorefque  has  ma\  js  tota 
pecore  colueris,fpero  fore7ut  eamdem  gloriam,  quam  illinaclì  yjntcon- 
fequaris . 

Ne  minore  fi  é  la  ftima  che  ne  fece  il  dottifiìmo  Maffeo  Barbe- 
rini Cardinale,  e  poi  fommo  Pontefice  Urbano  Vili,  che  nel  compun- 
gere la  morte  del  Cardinale  Gabriello  Paleotti  in  alcuni  verfi  latini 
(40)  intitologli  al  Giganti  dimorante  in  Bologna,  dicendogli: 

Dum,  mi  doBe  Gigas ,  te  prope  maenia 

Urbis  Feljtneae  rurus  in  angulo  ». 

A  curis  vacuum  detinet  otio 

Mufarum ,  vitreis  plenus  aquis  fluens  ec. 

E  poi  più  fotto . 

pofi  cineres  quoque 

T<ion 

Beccatelli  di    aver  cominciato  il   lavoro   della  Beccadelli  fecondo  1'  efpreflìone  pollane  da  lui 

detta  vita  vent'  anni  prima,  quando  fu  in  Car-  roedefmo  in  fine  dell'  elogio  fepolcrale  ;>  e  ver- 

pentraffo  preffo  Jacope  Sadoleto  con  Monfignor  rebbe  a  corrifponder   molto   bene    a  quel  tanto 

Reginaldo  Polo,  visitando  più  d'  una  volta  quel-  gli  dice  il  Beccadelli   nella    lettera   Scrivendo  : 

le  contrade,  e  f  penalmente  il  fonte    di  Sorga  :  tome  quello,  che  in  Ragufj  fitte  più    oziofo  di 

t»B«o  più  che  in  tal  forma  1'  anno  ijyi-  fareb-  me,  e  su  quèfto  fiete  della  gioventù  vofira   &c. 
be  flato  il    diciottefimo   dell'  età   del   Giganti  ,  (40)  Celebratiffimo  Letterato  anche  per  le 

Àue  anni  dopo,  che  quelli  entrò  al  fervido  del  fue  lezioni  varie* 


43 
TSlon  fallor  Domìnum  tu  colìs  awredi 

Jioc  quis  pqffit  opus  f  quem  deceat  magh 

Quam  te  cui  Gabriel  deditus  unice 

Qui  vi  et  Vierii  carminis ,  et  lyrae 

In  lucem  revoca  s  fiuHibus  obrutos 

Lethaeis» 

Fan  menzione  di  Antonio  Giganti  Fr.  Vincenzo  Maria  Cimarelli 
ueir  Iftorie  dello  flato  d'  Urbino  pag.  122.  Salvino  Silvini  ne  Fatti 
Confolari  pag.  147.  ove  dice,  che  fu  uno  degli  aggregati  all'  antica, 
e  nobile  Accademia  Fiorentina. 

ANDREA  PIERBENEDETTI   DA  CAMERINO. 


^r^  U  Andrea  Pierbenedetti  fratello  cugino  del  cardinal  Ma- 
pjlJL  riano  Pierbenedetti  ,  di  cui  godette  fempre  V  amore,  e  la 
By2  più  diftinta  protezione.  Nacque  1'  anno  1567.  e  datoli 
$%>  agli  ftudj  riufcì  infigne  dottore,  teologo,  e  giurifta  eccel- 
lente. Aggiunta  a  tutto  quello  la  nobiltà  de'  natali  (1)  fece  sì  che 
fo0è  confiderato  dagli  uomini  più  qualificati  di  quel  tempo, am ito,  e 
temuto  da  tutti.  Ufcito  dalla  Patria  dopo  varie  vicarìe  in  più  rag- 
guardeevoli  città" ,  fu  chiamato  a  quella  di  Milano  dal  Cardinale  Fe- 
derigo Borromeo  (2.^,  dove  egli  diede  faggio  del  fuo  fapere,  e  pru- 
denza, e  iì  obbligo  talmente  quella  nobiltà,  e  clero,  che  riufcigli 
averne  in  dono  U  mitra  del  grande  Arcivefcovo  S.  Carlo,  canonizato 
in  tempo,  eh'  egli  trovavaiì  colà  coli'  accennato  officio  di  Vicario  ge- 
nerale ,  la  qual  mitra  poi  regalò  all'  infigne  collegiata  di  S.  Venanzo 
di  Camerino  già  fua  Patria .  Dal  Pontefice  Paolo  V. ,  che  ne  conobbe 
il  merito  fu  creato  Vefcovo  della  città  di  Venofa  nel  mefe  di  Marzo 
del  161 1.,  e  ne  prefe  il  porTeiTo  in  quello  di  Maggio  del  medefimo 
anno.  Quivi  rivolgendo  i  primi  fuoi  penfieri  alla  riforma, e  difciplina 
del  Clero  meditò,  e  compofe  alcune  coftituzioni ,  quali  efpoile  in  un 

F  2  Si- 

.  . 

(i)  La  famiglia   dei    nìerbenedetti    era    in  oa .  Celebre  fovra  d'  ogni  altra  virtù   in  quella 

poflelTo  della  Rocca  di  Montaccbiello    fin    dall'  della  pietà  mori  nel  i6?i.  laiciando  a  noi  mol- 

aono  1140    in  circa.  te  opere,  fra  le  quali  è  degna  di  memoria  quel - 

C»)  Il  Cardinale  Federigo  Borromeo  fu   cu-  la  de  piftura  [aera  in  due  libri  la  quale  il  Pro- 

gino  germano  di  5.  Carlo,  ed  Arcivefcovo  anch'  pollo  Gori  nelle    lue  fimbole   della    dsca    2.    ai 

egli  di  Milano,  che  celebrò  il  VII.  concil.  Mi-  tomo  VII.  ha  lifìampasi. 
Janefe ,  e  fondò  la  celebre  Biblioteca  Ambrofia- 
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Sinodo  tenuto  f  anno  1614.  te  pubblicò  poi  colla  Aampa  nell  anno 
feguente.  Innalzò  una  Cappella  nella  Cattedrale  dedicata  al  detto  S. 
Carlo,  in  cui  con  altre  reliquie  di  diverfi  collocò  parte  d'  una  delle 
mitre  di  eno  Santo,  Terminò  V  incominciato  campanile  della  Catte- 
drale, ed  altre  cofe  operò  utili  alle  Chiefe,  e  vantaggiofe  alla  falute 
eterna  del  fuo  popolo.  Tenuto  per  tante  sì  rari  doti  in  precifa  con- 
fiderazione  da  Urbano  Vili,  dichìarollo  Visitatore  Apoftolico  per  tut- 
to il  regno  di  Napoli ,  nella  quale  incombenza  fi  adoperò  profittevol- 
mente per  lo  fpazio  di  cinque  anni  continui  con  gloria  fua  ,  e  della 
Snta  Sede,  Dopo  si  non  poche  fatiche  pafsò  a  goderne  il  premio  , 
celiando  di  yivere  nell'  età  d'  anni  67.  nell*  anno  1634.,  ed  il  fuo 
corpo  è  fepolto  nella  Cattedrale  di  quella  Città'. 

Lafció  fhmp'te  alcune  opere,  le  quali  reftano  ancora  al  dì  di 
oggi.  Eccone  il  Catalogo, 

Conflitutiones  Synodales .  ISLeapol?  apud  La^xarum  Sterigium  1 6 1 5. 
in  4. 

%egulae  prò  Scholis  doBr'mae  criftianae  TSLeapoli  1 61  «>.  in  4. 

%apprefent  anione  [agra  della  vita,  e  mar  uno  di  S.  Venanzio.  Ca- 
merino appreso  il  Gio'pfi  161 7.  in  4. 

Spirituale  difcprfo  [opra  le  due  ftrade  della  vita  umana  in  fiile  rap' 
prefentativo ,  divifo  in  cinque  atti.  Venezia  1620.  in  4. 

Fanno  di  lui  menzione  Ferdinando  Ughelli    nella   fua  Ital.   faef. 

tom,  7,  Lodovico  J  sobilli  biblioth.  Umbriae  pig.  41.    Il  Turchi  co» 

me  parmi  aver  letto  \  Camillo  Lili  nell'  iftoria  di  Camerino   parte  1, 

lib.  %,  pag.  55, 

ANDREA  DI  GIACOMO  DA  FABRIANO* 

Omo  fegnalato  e  per  fantiti,  e  per  dottrina  riufeì  Andrea 
figlio  di  Giacomo  (  non  fi  fa  di  qual  famiglia  )  nativo  in 
Fabriano.  Fu  difcepolo  del  gloriofo  S.  Silveftro  Guzzoli- 
ni  da  Ofimo  (i)t  nella  di  cui  religione  vi/Te  con  tanto 
credito,  e  fi  fece  tal  merito,  che  ne  reftò  eletto  Generale,  e  venne 
ad  ertere  il  quarto  in  ordine  dopo  il  detto  S.  Silveftro,  che  funne  il 

Foik 

(il  Fonda  rore  della  Congregazione  de'  Mo-    ai  atf.  Novembre  1167* 
saci  ditti  pot   Silveflnai   dal   iuo  nome .  Mori 
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Fondatore .  Presiedendo  egli  intanto  a  tutti  i  fuoi  Moncci  operò  cofe 
mirabili  in  aumento  di  quella  rigorosi  otTervanza,  che  volle  inaltera- 
bile fra  efll,  e  meditò,  ed  efegui  felicemente  tutto  ciò   che    giudicò 
vantaggiofo  per  la  fua  congregazione,  le  di  cui  coftituzicni  r  ccoife, 
e  ridurle  in  quel  buon  metodo,  che  fino  a   noftri  giorni  fi  vede.  Eb- 
be poi  non  mediocre  letteratura ,  e  molti ,  e  replicati  faggi ,  che  egli 
diede  in  varie  occorrenze.  Si  eftefe  anche  la  fua  abilità  in  modo  An- 
golare nel  governo .  Zel.ìnte ,   prudente,    difcreto,    attento,   oniciofo 
in  forma  tale  ,   che   il   fommo   Pontefice  Giovanni  XXII.  di  proprio 
moto  chiamollo  in  Roma,  e  dichiaratolo   Abate   del  Mcn::ftero  di  S. 
Gregorio,  lo  volle,  come  avealo  delti na to ,    Riformatore    infieme   del 
vivere  di  quei  Monaci,  alla  quale  non  leggiera  incombenza loddisfece 
pienamente,  e  con  efito  felice.  Oltre  le   accennate   coftituzicni,  che 
lafciò  così  ben  compilate,  fcritte,    ed    ordinate    impiegoflì  a    fcrivere 
la  vita,    e   gloriofe    gefta   del    P.    S.  Silveftro,  e  di  alcuni  altri  fuoi 
compagni  discepoli  per  comando  del  P.  D.  Bartolo  da  Cingoli  (z)  ter- 
zo Generale  di  quella    congregazione.    Efeguì    egli   tutto   quello  con 
ogni  prontezza,  e  diligenza  pciTìbile  comporta  avendola  in  lingua    la- 
tina con  fempliciti  di  itile,  riguardando  più  alla    verità  deli'  Iftoria, 
che  ali'  eccellenza  dd  dire  (3).    Difefe    ancora   nello   fteifo   idioma  i 
fatti  più  fpeciofi  del    P.    Giovanni    dal    Bortone  (4)  del    quale  vener. 
Monaco  fimilmente  era  flato  difcepoìo.  Quelle  fatiche  unitamente  con 
quelle  concernenti  le  gloriofe  azioni  del  mentovato  S.  Silveftro,  e  di 
altri  fuoi  compagni  trovajifi  fcritte  di  antichiflìmo  carattere  (5)  in  un 
codice  in  foglio  grande  jdi  pergamena  ,  il  quale  come  preziofo  monu- 
mento confervafi   nella  libreria  de-  PP.  di    S.    Benedetto    di    Fabri;no 
della  ftefTì  congregezione  Silveftrina  (6\.    Fiorì    Andrea    verfo  li  fine 
del  Secolo  XIII.  in  cui  fu  anche  Generale;    e  vien  ricordato  con    lo- 
de dal  P.  D.  Sebastiano  Fabiani  da  Recanani  nella  fua    breve   Crona- 
ca della  Congregazione  de  Monaci  Silveftrini  nella  lettera  ai  Lettori, 
e  diftintamente  a  carte  396.  (7)  ove  dice  averne  eftratti  i  documenti 
dal  repertorio  del  P.  D.  Stefano  Moronti  da  Camerino.  Venne  anco- 
ra inferito  fra  gli  uomini  illuftrj  in  fantità ,   e  dottrina   dal   P.   Gio. 

Mat- 

(a)  Mori  in  Viterbo  ai  5.  d'  Agofto  dell'ari-  giorno  d'  oggi  confervafi  come  pregiata  reliquia 

no  1*9?.  da  PP.  di  S.   Benedetto  in  Fabriano  . 

(5)  Ne  rende  il  medefimo  Andrea  la  ragio-  (jì  Scritto  verfo  la  fine  del  lecoio  XIII. 
ne  nel  prologo  all'  opera  indetta,  che  intitolò  (6  Evvi  nel  detto  Codice  manofentto  uà 
all'  accennato  P.  O.  Bartolo.  Chi  potette  vede-  prologo  premetto  alla  vita  del  B.  Giovanni,  inti- 
re la  citata  cronaca  del  Fabnrini  nel  prologo  ,  tolato  dal  divoto  Scrittore  al  P.O.  Francelco  da 
che  vi  fta  in  principio  di  etta ,  resterebbe  appa-  Ofiroo  priore,  e  ai  PP.Monaci  Silvefiriai  del  mo- 
gato  del  fin  qui  detto  .  naftero  di  Firenze . 

(4)  Detto  dal  natone  per   i -miracoli,  che  (7)  Camerino    appretto   Francefco   Qiojofi 

«ffo  operava  eoa  il  fcó  battone,  il  quale  Sa»    al  liil.  in  8. 


Matteo  Felici-nì  da  Sigillo  nella  fua  opera  manofcritta  in    foglio    in- 
titolata :  Silveflr'mae  Congregationis  fekMiora  monumenta  ($). 


ANTONIO  MARIA  GALLI  DA  OSIMO. 


Lla  nobil  Famiglia  Galli  fra  le  principali,  e  patrizie  di 
Ofimo,  citti  antichiiììma  del  Piceno,  accrebbe  non  poco 
di  fplendore,  e  di  gloria  con  le  fue  Angolari  virtù  Anto- 
nio Marii  Cardinale  di  Chiefa  fanta.  Nacque  egli  adi  8. 
Settembre  (i)  del  1453.  e  in  congiuntura,  che  il  fuo  Padre  tratte- 
neafi  in  Ancona,  quivi  condotto  ancor  eiTo  ebbe  campo  di  ben  ap- 
prendere le  buone  lettere  fotto  la  difciplina  di  Giambattifta  Evange- 
lifta  (2)  profeifore  di  lingua  greca,  e  latina.  Da  quella  citti  non 
molto  dopo  paiToiTene  a  Roma,  dove  col  capitale  del  buon  talento, 
e  di  un'  ottimo  genio  in  poco  tempo  giunfe  ad  acquiftirfi  tal  credi- 
to ,  che  il  Cardinal  Felice  Peretti ,  uomo  di  quel  favio  difeernimento 
che  il  mondo  sa,  non  dubito  di  prefceglierlo  fra  i  molti,  che  afpi- 
r ivano  al  fuo  fervigio,  e  lo  volle  feco  in  qualità  di  Coppiere,  offi- 
cio di  qualche  rilievo  nelle  Corti  :  nel  qual  miniftero  fi  portò  con 
tanta  fedeltà,  diligenza,  e  compoftezza ,  che  concilioflì  1'  amore  di 
quel  degno  Porporato.  AlTunto  quefti  frattanto  alla  dignità  Pontificia 
col  nome  di  Sifto  V.  e  ritenutelo  feco  nelf  onorevole  carica  di  fuo 
Teforiere  (3)  dopo  avergli  conferito  il  grado  di  Canonico   nella  Bafi- 

un 

(8)  Fu  comunicata  quefla  opera  al  Buccolini  Piceni  fplendor  generis ,  Jpes  prima  tuoniti» 

«Sa  Fuligoo  dall'  erudito  P.    D.   Ambrogio  Graf-  Delici^q.  au  ae ,  delicìxq.  meae . 

fetti   Bibliotecario  allora  nel  monafiero  di  S.Be-  Docìoris  prifet  no*»en,  -vatijque  fidili 

oedetto  da  Fabriano.  Conjuntique  viri  pecore  condì  ubi . 

(1)  Altri  dicono  a  io.   di  Settembre  ,    po- 
nendo la  di  lui  morte  chi  a  di  30.  Marzo  ,    e  E  poco  più  fotto. 

chi  al  primo  Aprile. 

(2)  Quelli    fu   da    Marano  ,   Caflello  dello  Te  quod  Romanae  docui  primodia  linguai 
ftato  di  re  mo,  e  infegnrt  lettere  umane  in  An»  Quod  docui  vitae  prima  dementa  protae 
tona  ,    dove    ebbe  la  lorte   d'  iflruire  Antonio  Quod  meus  auditer  ,  quod  dijcputufq.  fui0 
JVUria  Galli,  come  lì  deduce  da  verli ,   che  le-  Dum  tenuere  tuum  Dorica  teda  Patrem&c. 
guono  efiratti  dalle  pagg.  5.  e  6.  de    fuoi  coni-" 

ponimenti  latini  fìampati    col   preiente   titolo  :  (jl  Rifulta  da  verfi  dello  fleffo Evangelia, 

^Ad  Alexandrum    Perettum  S.  K-  E.   Cardina-  che  fi  leggono  alla pag.  6.  dell' accennato  luo  libro. 
lem  ]o:  Baptiftce    Evangeli /ice   lujus    .    Venetiìs 

apud  \oannem  ,  CT  jlndream   Zenarium  1589.  Quod  rerum  Domina*  tibi  fé  ,  i>ìiam,  atq.  falutZ' 

là  4.  Tarn  cupide  magnui  credìdentq.  dia 

Et  quod  tbejauros  argenti  pendus  &  auri 

Tu  l'ere  eultus  wagnus ,  magna  addite  Ren>a*  Ignotum  fidei  traaideritq.  tu* 

*4ttximi  bonos  jummus , gloria , Galle ,mve.  Fecit  amer  notus , probità*  inj'gnit,botufiì 
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liei  di  S.  Pietro,  e  poi  quello  di  Vefcovo  nella  città  di  Perugia  (4} 

un  mefe,  e  dodici  giorni  dopo  (5)  decornilo  della   fagra  Porpora  col 
titolo  di  S.  Agnefe  in  Agone,  detto  poi  per  ragione   del   fuo   vefeo- 
vado  il  Cardinal  di  Perugia .  Molte ,  e  diverte  opere   fpeciofe  di   co* 
fpicua  pietà  fece  egli  in  quelf  augufta   Città*,  fra   le    quali    riputoMì 
infigne  quella  della  confegrazione  della  Chieia  cattedrale  da  lui  com- 
piuta il  dì  5.  Aprile  del  1587.  con  magnifico   apparato,  e  con  fon- 
tuofa  folennità.  Furono  poi  molto  notabili    le   fpefe   da   lui   fatte  in 
fornire  di  migliori  comodi  il  palazzo   Vefcovile,  oltre   gli    ornati  ,  e 
abbellimenti  promofìi   nella   fua   fua  Chiefa,  ove   operò,   che   venifle 
collocato  nell'  Aitar  maggiore   un   pregevole   Tabernacolo   con   ricco 
padiglione;  e  contribuì  molta  moneta  per  altri  ornamenti,  e  preziofe 
fuppellettili .  Donò  alla  Sagreftìa  non  piccola  fomma  di  denaro:  afte- 
gnò  una  provifione  di  feudi  cento  1*  anno  alla  Cappella  della  mufica 
per  emolumento  d'  altri  cantori .  Iftitui  la  Prebenda  teologale  in  uno 
de'  Canonici  il  più  degno,  e  il  più  alto  a  foftenerne  la  carica:  e  ol- 
tre diverfe  nobili  concepute  belle  cofe  ebbe  in  difegno,  che   non  po- 
tè mettere  in  efecuzione.  Imperocché   richiamatolo   a  fé   il  Pontefice 
Sifto,come  foggetto  da  valer fene  in  ogni  qualunque  miniftero  di  con- 
fiderabile  portata ,  appoggiogli    quello   della   Legazione  della   Roma- 
gna (6)  infettata  in  que   tempi  da   gente   facinorofa ,  ad   oggetto   di 
estirparne   la   temeraria  ,   e   troppo    avanzata   libertà  ,     come   riufei- 
gli  di  efeguire  con  fomma  felicità ,  e  lode .  Fu  eletto  anche  protetto- 
re della  S.  Cafa  di  Loreto,  dove  portatofi  per  ordine  del  Pontefice  , 
e  ricevutovi  con  applaufo,  e    gradimento   univerfale  Stabilì,  e  fcrifie 
le  leggi ,  e  le  coftituzioni  intorno  alla  creazione ,  e  governo   de'  ma- 
giftrati  di  quel  luogo  pocanzi  dichiarata  città  (7)  dal  benefico   Sifto. 
E  poi  rivolto  T  animo  ad.  aumentare   le   magnificenze   di   quel  fagro 
Tempio ,  fece  condurre  a  fine  la  bella ,  e  maravigliofa  facciata ,    con 
1'  aififtenza  infieme  di  Gianfrancefco  Galli  fuo  Zio,   dichiarato  gover- 
natore di  Loreto,  e  Prelato  di  gran  merito:  dopo  la   quale   lodatiflì- 
ma  opera  a  feconda  di  queir  innata  pietà,  che  nutriva  verfo  de  po- 
veri, fi  diede  a  raccogliere  gran  copia  di  denari  in  quella  città,  coL 
quale  riufcigli  felicemente  di  fondare  il  Monte  di  Pietà,   da  cui  do- 
vette poi  fomminiftrarfi  in  preftito  a  poveri  quella  moneta,  che  fofle 

loro 

Et  re&i  cultrix  mcns ,  animufa.  tenax .         affetto  ,  e  di  fiima  verfo  la  Citta . 

(5)  Cioè  li  17.  Dicembre  del  medefimo  an« 

(4)  Sotto  il  di  y.  di  Novembre   del  ry86> ,     no. 
e  a  13.  del  detto  mefe  fece  egli  il  fuo  Pontifi-  (6)  Gli  fu  fpedito  il  Diploma  di  quefia  Li- 

cale  ingreffo  in  Perugia  con  ogni  fplendida  ma-     gazione  a  dì  rj.  Gennaro  ijjo. 
goificenza,  e  c*o  ncnaaiulmi  dimoftfazioae  d'  (7)  U  che  fa  nei  ij&S. 


loro  bifognata  ferita  pefo  di  forti  alcuni  perchè  luogo  daf  non  li  po- 
teìfe  all'  ufure,  e  ad  altri  meno  leciti  contratti  fra  quelli  gente.  Ci- 
pero ancora,  che  fi  deferì  veflèro  in  mino  le  memorie  iftoriche  con- 
cernenti quel  celebre  Santuario,  e  alle  molte  infigni  cofe  egli  fece, 
proprie  d'  un  favio,  e  religiofo  Prìncipe.  Effettuata  quella  nobile  in- 
combenza ritornorfene  al  fuo  vefeovado  di  Ofiriio,  dove  era  flato  gii 
trasferito  da  quello  di  Perugia  da  Gregorio  XIV.  fin  dalli  19.  di  Lu- 
glio dell'  anno  1591.  E  quivi  ancora  diede  repliciti  figgi  della  fui 
illuftre  pietà.  Erefls  nella  Cattedrale  un  alt  ire  con  pittura  del  cele- 
bre Guido  Reno,  collocindovi  uni  delle  Sjine  di  N.  S,  che  fi  vede 
anch'  oggi,  afperfa  di  Sangue.  Fece  fibbricire  uni  conili  figi'ellir, 
provvedendola  di  molti  argenti  in  fervigio  della  chiefi .  Fjnio  il  Se- 
minario, e  ftibilì  1'  entrate  per  alcune  doti  di  dirfi  ogni  anno  a  Zi- 
telle nella  fomma  di  feudi  cinquanta  percufeum;  e  di  altre  miggio- 
ri  dimoilrazioni  di  fomma  beneficenza  ne  avrebbe  goduto  la  Patria, 
fé.  non  gli  forfè  convenuto  abbandonarla  fui  maglio,  per  reftituirfi  a 
Roma,  giudicato  molto  opportuno  per  affari  di  confidar  abile  rilievo 
in  profitto  della  S.  Sede.  Colà  dunque  ritornato  in  quella  Dominia- 
te, e  paffato  al  titolo  di  S.  Praffede  venne  dichiarato  vefeovo  Tufca- 
lano  (È)  poi  Preneftino  (9)  indi  Portuenfe,  e  di  S.  Raffina  (io)  e  fi- 
nalmente Oftienfe,  e  di  Velletri  di).  E  sì  in  quella  città,  dove  fe- 
ce eriggerc  dai  fondamenti  la  Chiefi  e  il  Convento  di  S.  Tecla  de 
PP.  Carmelitani  Scalzi  (12),  come  in  tutte  le  altre  lafciò  ben  chia- 
re memorie  del  retto  governo,  e  del  generofo  effer  fuo.  In  ficcii  a 
tante,  e  tali  lodatiflìme  opere,  che  in  ogni  temoo,  e  luogo  fi  conta- 
no fatte  da  queft'  infigne  Carditele  non  dovraglifi  certamente  aferi- 
vere  a  vizio,  ma  a  virtìi  quella  frugalità,  che  usò  li  maggior  pirte 
degli  anni  fuoi  :  e  che  hfeiata  in  età*  provetta  per  configlio  altrui  fi  3) 
recogli  tanto  di  pregiudizio,  quanto  fu  quello  d' un difordine ,  efeon- 
certo  della  buona  compleffione ,  che  ebbe  mai  fempre,  talmente,  che 
toccato  da  una  cancrena  nel  piede  finiftro  dovette  terminar  la  fua 
vita.  Scrivono  gì'  Iftorici,  che  al  nome  di  morte  egli  fi  rifentirfe,  e 
icoppiaffe  in  pianto  (14).  Morì  decano  del  Sigro  Collegio  con  fenti- 
jnenti  di  criftiana  pietà  nel  dì  30.  Marzo  (15)  di  lunedf  nell'  anno 
1I20.  in  tti  di  66.  anni,  6  mefi,  e  giorni  12.  e  fu  fepellito  dopo 
dopo  fontuofo  funerale  nella  chiefa  di  Araceli  col  prelènte  epitafio. 

AN- 

(lì  A  dì  primo  Giugno  ifioy.  per  tal  effetto  . 

(9    A  dì  ì8.  Maggio  1608.  (ij)  Alfonio  Ciacconio  Tom.  4.  col  16$. 

(io)  A  di  16    Agofto  1611.  {14)  Ibidem-  ; 

(11)  A  dì  16.  Settembre  iSry.  (15)  Altri    (crivono  ,    eh'  ei    morifie  il   di 

(ix)  Tutta   ia  fabbrica   fu   fatta  con  Ter»-  primo  Aprile  del  medeiuno  anno. 
tf&m  Vedovili  da  eòo  generofaroentc  aflegnate 


■-■ 
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ANTONIO  MARIAE  CARDINALI  GALLO 

SAC.  COLLEGII  DECANO 

PATRÌCIO ,  ET  EPISCOPO  AUXIMANO 

ALMAE  DOMUS  LAURETANAE   PROTECTORI 

PETRUS  SEPHANUS  GALLUS 

EX  TESTAMÉNTO  HAERES 

PATRUO  BENEMERENTI  POSUIT 

Fu  il  Cardinal  Galli  di  prudenza,  e  di  configìio,  in  cui  fi  am- 
mirarono non  meno  i  beni  dell'  animo  e  della  natura  ,  che  quei  del- 
la fortuna.  Ebbe  ingenuità  di  cuore,  e  gentilézza  di  coftume:  coftan- 
tiirimo  nelle  fue  rifoluzioni,  e  attentuììmo  nelle  fue  incombenze,  e 
fu  riputato  per  un'  efemplarifiìmo,  ed  ottimo  paftore.  Quefti  diede  il 
voto ,  e  fi  fottoferifle  al  decreto  per  la  Canonizzazione  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo (16).  Polfedè  non  mediocre  letteratura  (17)  con  finezza  Ango- 
lare di  giudizio:  e  oltre  le  accennate  leggi,  e  coftituzioni  pel  gover- 
no de'  Magiftrati  in  Loreto ,  lafciò  in  luce  :  Conftitutiones ,  &  decre- 
ta edita  in  Synodo  Auximana  anno  poft  Chrifium  natum  1593.  2V 
rufìae  apud  Jacobum  Vetentium  1594.  in  4.  Evvi  di  lui  una  lettera 
a  Bartolommeo  Zucchi,  che  è  bellifiìma  a  car.  .385.  dell'  idea  del 
Segretario  par.  1. 

Fan  menzione  di  quefto  degniflìmo  Cardinale  Alfonfo  Ciacconio 
tom.  4.  col.  165.  Ferdinando  Ughellio  Ital.  Sac.  tom.  1.  Orazio  Tor- 
fellini  Lauretanae  Hìjforiae  lib.  5.  cap.  13.  pag.  238.  Vincenzio  Ro- 
bardi  ne'  Cardinali  creati  da  Sifto  V.  Cefare  Crifpolti  Perugia  Augu- 
fta  lib.  2.  pag.  280.  Bonaventura  Teuli  nel  Teatro  Iftorico  di  Velie- 
tri  lib.  2.  pag.  155.  Scipione  Tolomei  nelle  fue  lettere  in  piìi  luo- 
ghi. Luigi  Martorelli  nelle  Memorie  Iftorichc  di  Ofimo  pag.  430.  e 
446.  e  altri  moltifiìmi  Autori. 


G  AN- 

{i«l  Nel  libro  intitolato   Succeffi    meravi-    in   dubbio),'  die1  foffe  dotto,  e  molto  ben  ia- 
gliofi  della  venerazione  di  s.  Carlo.  tendente  un  Cardinale  ,    che   potè   fare  coflitu- 

(17)  Alfonio  Ciacconio  nel  cit.  tom.  4. col.,  zioni  ,  e  leggi  ftatutarie  per  regola,  e  governo 
ifij.  fyfcrunt  nonnulli  Cardinttlem   Gallum  non    di  una  nuova  Citta . 
fuijfe  prorfus    literii  vacuai»  .     Non  fii  mette 


n 


ANTONIO  MIGLIORI  DI  ASCOLI^ 


• 


El  numero  di  quei,  che  alla   nobiliffima   Città*   di   Afcoli 
han  faputo   aggiunger  pregio,   e  ornamento   giuftamente 
può  collocarli  Antonio  Migliori  (i)   foggetto  di  commen- 
dabile dottrina.  Ebbe  egli  e  talento,  e  genio  per  le  buo- 
ne lettere,  alle  quali  iin  dagli  anni  pili  floridi  fi  applicò   di  propofi- 
to,  e  con  fommo  diletto .  Inoltroffi  -poi  felicemente  negli  ftudj  -anche 
più  gravi  della  facrà  Teologia;  e  oltre  a  quelli,  il  dilettarono  molto 
quéi  delie  fcofe  antiche,  e  delle  concernenti  laLipid.iria  (2)  nel  qua- 
le affare  ebbe  un  ottimo  gufto,  ingegnandoli   di    farne  una  raccolta, 
come  riufcigli  con  propizia  fortuna ,  fino,  a  formarne  uno  non  difpre- 
gevole iftudio  fornito.  Fu  Canonico  della  Cattedrale  della  fui  patria, 
dalla  qunle  portatofi  a  Roma,  quivi  fi  trattenne  per  qualche  tempo, 
preci&ménte  fotto  jl   pontificata   di   Sifto  V.   e   n'  ebbe  occafione,  e 
commodo  di  p,  fcere  il  fuo  nobile  ingegno  con  la  converfizione  di  piti 
amici  Letterati  ;  I  piti  eruditi  di  quel  Secolo  ne  fecero  tutta  1 1  rtima, 
dovuta,  e  fegnatamente  Ludovico  Zùccolo  (3;  da  Faenza  ,  e  Niccola 
degli  Angeli  da  Monte  Lupone ,  amendue  foggetti  di    nòta  fuificien- 
za,  e -valore  nelle  belle  arti.  Ma  il  fuo  pih  fpeciofo  vanto  fu  quello 
di  goder  1'  affetto,  e    protezione   del   mentovato^ Pontefice  Sifto,  cui 
fu  accettiffimo,  e  da  cui  ricevè  la  commìffione  dì    rivedere   le   opere 
degli  antichi  feri ttori  Afcolani  (41.  ProdufTe  egli  molti  buoni  compo- 
nimenti fi ngobrmente  poetici  in  lingua  Italiani.  E    alcuni  >fuoi   verfi 
in  lode  della  beatiflìma  Vergine  da  Giampiet luigi  d.?P.:ldìma  (5)  fli- 
matiffimo  nella  mufica  furono' portati  in  note  di  canto  ( 6).  Il    men- 
zionato Niccola  degli  Angeli,  fcrivendcgli   daf  Afcoli ,   ove   tiovavafi 

nella. 


(1)  Altr'  uomo  infigne  con  Io  fleffo  nome, 
e  cognome  vifle  nel  tnedefimo  tempo  differente 
dal  nofiro,  parimente  amato  da  Sifla  V.  cui  fer- 
vi di  Cappellano ,  e  fu  poi  Comendacore  di  S. 
Spirito  ,  e  veicovo  di  S.  Marco,  Ferdinando 
Ughellio  neir  Italia  (aera  tom.  primo  col.  9fi. 
trasformogli  il  cognome,  dicendo  MicbaeUtusm 
vece  di  ìrieliorut , e  ne  tacque  la  patria, che  fu 
Acqnaviva  luogo  foggetto  al  governo  di  Fermo. 

'(xj  Sebafìiano  Andreantonelli  Hifioriae  Af- 
eulanae  lib-  2.  pag.  33.  34.  36.,  e  lib.  4.  pag. 
333.  '  h 

(3)  Hifìoriae  A\culanae  lib.  4.  pag.  1  58.  del- 
lo fleffo  ftutore  ,  dicelì  di  lui .  Ludcvicus  Zuc- 
iolus  Taventinus  Urbini  .Principi*  Praeceptcr , 
•vir  uùque  dcMus  fucs  de  nobilitate  dialogos  jln~ 


ton.o  Meliorio  dì  e  avi  t . 

(4  Ne  dà  un  cenno  egli  roedefìmo  allofref 
fio  Siflo  nella  dedicataria ,  così  dicendogli  :  Ad 
omnia  bujus  commuiis  nolirae  Patriae  Auftorurn 
t'otumina  perquirenda  prò  iiiribus  mtis  ditigen- 
tiam,  cmnetique  curam    fum  ado.bere  conatus . 

(5)  Fu  Scolaro  di  Gaudio  M.  Fiammingo, 
e  movi  a  2.  di  Febbraio  delll  anno  1 594.  mae- 
fìroidi  (appella  di  S.  lietro  e  di  lui  fu  fcritto 
nel  ferolcro  vicino  al  corfo.  Petrus Aloiftus  Prae- 
neftinut  tnuficas.princeps\ìn  leptimentodell^eEudi- 

"tìflìmo  Andrea. '^dami  nelle  effe rvazioni per  ben 
regolare  il  coro  &c.  fìàmpata,  in  Roma  f.  anno 
ijir.  per   Antonio  de'  Rolli  in  4.    pag.    169. 

(6)  Hijìor.  Ajculanae  lib.  4.  pag.  158.  del 
cit.  Autore . 
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nella  carica  di  Segretario  di  quel  Pubblico  una  belliflìma   lettera ,   fa, 

veder  chiaramente  quanto  il  Migliori  forfè  ftimato  neif  arte  di  poe- 
tare, e  fa  venire  in  cognizione  di  alcune  fue  erudite  produzioni,  che 
fono  rimane  o  inedite,  o  di  rara  edizione,  ed  è  la  prefente: 

Al  Sig.  D.  Antonio  Migliori  Canonico  Ascolano.  ${oma . 

I  fono  oltremodo  rallegrato ,  avendo  intefo  per  molte  vie ,  e  con  mol- 
ti rincontri,  che  la  corte  di  Tfyma  fi è  compiaciuta fingolarmente 
delle  due  cannoni  di  V.  S.  T  una  intorno   la   coronazione  di  Umico 

IV.  l{e  di  Francia,  l  altra  fondata  nella  fama  f par  fa,  che  ÌVlon- 
fignor  Grazio  Capponi  commun  padrone  foffe  defiinato  nunzio  in  Vo- 
lontà, che  in  vero  devono  piacere  in  ogni  conto,  prima  per  li  due  f og- 
getti,  l'  uno  Z(e,  /'  altro  per  merito  più  che  \e\  quegli  valor ofo  nel- 
la buona  ragione  di  fiato  ,e  nell'ufo  delle  armi  $  quefii  in  qualunque 
onorata  prof  e f sione  di  lettere ,  e  di  virtù  .  Devono  feccndariamente 
piacere  per  la  grande%%a ,  e  purità  dello  ftile ,  per  la  magnificenza 
e  gravità  de'  concetti  j  e  devono  in  fomma  fodisfare  totalmente  per  la 
buona  difpofizjone ,  e  facile  efpref sione  di  efsi:  e  in  confeguenza  devo- 
no effere  ammirate,  e  lodate  non  pure  da  T{oma,  che\  tanto  fa,  ma 
ma  in  generale  da  tutta  Italia ,  e  da  tutte  le  penne  intendenti .  Io 
non  fono  adulatore ,  come  ella  ha  fempre  conofeiuto ,  e  conofee  :  tutta- 
via fé  in  quefto  giudizio  ni  ingannaci  quanto  al  fapere ,  fon  certiffimo 
non  ingannarmi  quanto  alla  coscienza.  Temo  bene  di  qualche\  adula- 
zione fegreta  di  V.  S.  almeno  come  dì  corteggiano ,  fé  non  di  prete , 
lodandomi  con  quefla  fua  quanto  fa ,  e  affermando  aver  apprefo  da 
-me  l  ufo  di   compofizjoni  si  fatte,  avendo   io    veramente   apprefo   in 

vecchiezza  da  lei  tutto  quello  di  buono ,  cti  ella  medema  colf  occhio 
dell  amore  giudica  effer  mio .  Ha  dunque  ragione  il  Sig.  Cavaliere 
Antonio  Vaz%j  di  tanto  ftimarla  non  jolo  per  le  due  canzoni  predet- 
te ,  e  quel  che  più  importa  per  la  fua  nobili  filma  Tragedia  formata  in 
vero  fecondo  ì  arte ,  e  magnifica  :  ma  per  le  tante  altre  feienze  re- 
condite,  delle  quali  non  gli  uomini  comuni,  ma  li  pochi,  o  rari  oggi 
fi  veggono  da  Dio  folo,   o  pure  d'  alcun   Angelo  particolare ,   come 

V.  S.  illufirati .  Quefto  è  quanto  le.  poffo  brevemente  dire  in  rifpofta 
di  quest  ultima  fua  :  riferbandomi  però  nel  fuo  ritorno  ,  e  negli  al- 
tri noftri  affari  domeftici  dichiararli  prefenzjalmente  quel  di  più , 
(he  non  poffo  in   affenza ,   e   che  non  devo   commettere  alla  Scrit- 

G   2  tu- 

li) Copiata   da    un    libro   di  lettere  mano-    pieffo  1'  erudito  proporlo  Felice  Fili ippo  Pochi* 
ferine  di  piccola  degli  Angeli   ehc  fi  conferva    ni  ia  monte  Lupone. 


■ 
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ima.   Dìo  ISLoftrà   Signóre  la  confavi  cent    anni.   £)'  Afcoti  &f. 

II  mentovato   poi   Giarnbattifta   Evangéfifta   nel    primo  libro  de* 
fuoi  Poemi  latini  pìg.  8.  Icrive  di  Antonio  i  Tegnenti  verfi. 

Quid  fieri  Meliore  meo ,  vel  amantius  orbe 
Toto,  vel  melìus  candì  diujque  poteji? 

"N.on  efi  obìitus  cari ,  veterifque  fodalis  s 
DoBoris  non  eji  immjmor  'die  fui . 

TZullus  honos  mores  corrumpere ,  nulla  pudicos 
lllìus  injtgnis  fors  vitiare  potefl . 

Jure  igitur  Marci  fufcepit  epifcopus  aedes 
Et  populum ,  dicat  cui  pia  jura  pater  * 

At  licei  haec  grati  Jìnt  maxima  munera  Sixti , 
Sunt  virtute  tamen  dona  minora  viri* 

Vìx  efl  in  tòta ,  me  Judice ,  dignior  aula 
Alter  purpurea ,  Cardineaque  toga. 

Jìuc  mihi  y?,  Antoni  ,  dabitur  te  cernere  veBuni 
Cedent  laetitiae  gaudia  cunHa  meae . 

Eruere  etenebris  tunc  murice  comptus  amicum , 
Atque  inopi  poteris  ferre  benignus  opem . 

Tunc  capìent  altam  cultu  fnea  carmina  T^oniam 
Tuncque  legent  pueri ,  noflraque  J 'cripta  viri. 

Tanto  ergo  praefidio  fultus ,  faclufque  vel  ipfo 
Me  maior ,  Sixti  grandia  gefla  canam, 

"Per  te  Pontifici  fummo  infmuatus  habebor 

Dignujj  cui  cingat  laurus  antica  comas   &c.  &c. 

Ed  a  carte  io.  De  fuò  àtì  Urberh^   àulamque  Rórnanam  réditin 
Occurrìt  tneliór  nòftris  Arìtonius  aufis . 

Dai  regiftrati  verfi   molte  .particolari   circoftanze   limitano  della 
vita,  e  dell'  effere  del  Migliori,  il  quale  oltre  la  Poeila»  ebbe  anco- 
ra 
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ra  il  pregio  é!  effige  erudito  Teologo ,  e  si  nell'  uria ,  che  nell'  altra 
mùeria  ha  egli  pubblicato  diverfe  opere  fecondo  che  fcrive  Andrean- 
toneìii   nella  Stori  1  di  Afcoli  a  cart.  1 18.  e  141.  e  oeliiix  2.  pia.  61. 
Meli   anno  poi  1591.  rinunziò  il  vefeovado. 

ANTONIO  NEGUSANTI  DA  FANO . 


Uesto  celebre  Giurifta  nato  1'  anno  1465.  nella  nobilif- 
fìma  città  di  Fano  fu  d'  una  famiglia  iilullre,  e  chiara 
per  i  tanti  foggetti  (ij  prodotti  di  fperimentato  valore, 
e  dottrina .  Ottimamente  educato  in  patria  venne  indriz- 
zato da'  Genitori  per  la  via  degli  ftudi  con  tutti  i  fentimenti  della  pie- 
tà ,  e  dell*  onore.  Quindi  impolTeiTatoù"  a  maraviglia  della  buona  lin- 
gua latina,  e  fatto  avendo  nelle  belle  lettere,  e  fegnatamente  nella 
Poefia  un'  egregio  prefitto,  fu  mandato  nell'  Univerfità  di  Perugia, 
dove  in  poco  tempo,  a  feconda  del  fuo  raro  talento  fpiccar  fece  il 
Valor  dell'  ingegno  in  ogni  altra  feienza,  e  diftintamente  nella  lega- 
le. E  a  quella  in  effetto  dono  egli  tutto  il  fuo  genio,  e  attefe  di 
propoiìto,  e  con  impegno  tale,  che  corti  tuito  in  grado  di  buon  dot- 
tore ,  arrivò  prettamente  a  quello  d'  infigne  avvocato  .  E  come  tale  , 
e  come  il  piti  verfato  di  quanti  allora  averle  la  fua  patria,  venne  pre- 
fcelto  1'  anno  1^08.  a  corregerne  lo  ftatuto  (2)  e  dal  cardinal  Gabri- 
ello Gabbrielli  (3)  fuo  compatriota,  uomo  di  rare  ftimatiffime  prero- 
gative fu  chiamato  in  qualità  di  auditore  nella  fua  Legazione  di  Pe- 
rugia :  nel  qual  miniftero  con  apertiffime  riprove  d'  incorrotta  inte- 
grità, e  di  fondata  intelligenza  nel  giudicare  foddisfece  al  nobil  ge- 
nio della  Città*,  e  del  Legato.  Né  fu  minore  la  ftima,  con  cui  me- 
ritò di  efser  considerato  nel  pollo  di  Auditore  di  Rota ,  foftenuto  per 
molti  anni  in  Firenze,  dove  coli'  universe  concetto  d'  uno  de'  più 
bravi  guarirli  di  quel  fecolo  fé  ne  moiì  V  anno  1528.  (4)  fefsagefi- 
moterzo  dell'  età  fua  colla  gloria  di  aver  lafciato  più  utili  fatiche 
fopra  le  materie  legali,  ricevute  poi  con  applaufo    non   folo  in  ogni 

cit- 

(1)  Tali  furono   GianSlippo   Negufami   fino  (z)  Si  ha  quello  rifeontro   nel  Proemio   ci 

iair  anno  1328.  vefeovo  SeiTanatenle  promoifo  effo  Santo. 

da  Bonifacio  IX.;  Adriano  di  lui  nipote,  cele*-  (3)  Pubblicato    da  Giulio    II.    il  di'  is.  D:- 

bratifiìmo  dottore   del  Jusciv;.e  ,  e    Canonico  ;  cembre  . 

Fico  figlio  di  Adriano,  iniìgne  iltorico  ,  e  poeta,  (4)  Lo    attefU    Ippolito     Marfili    Bo'ogneie 

e  altri  più,  de'  quali  dovrà  discorrerli  diflinta-  nel  iuo  libro  intitolato:    Tracfjfus  Bmniforum 

mente.  &"c.  Bononiae  IJ74.  in  fol. 
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cittì  dèMff  noftra  Italia,  ma. per  ila  dove  ftendefi   1'   ofTervafìza  Mie 
Leggi  Imperiali,  e  precifamente  nella  Spagna,   ove  come    tefto   vien 
dà  tutù  comunemente  citato  e  venerato  il  trattato,  eh'  ei  fece: 

De  Vignoribus ,  &  Hypotbecis  &c.  Lugduni  1535.  in  8. 

Ivi  fimilmente  154.0.  apudjacobum  GiunHi  in  8.    é?  apud  haeredes 

Jacobi  Juntae  1560.  in  8*  (ì) 
Iter»  Colorile  161 8.  e  1661.  in  8. 
Item  Aflelodami  1652.  in  8.  . 
Item  Stet'mi  1650.  in  8. 

E  altre  moltiffime  volte  fu  riftampata  queft'  opera  che  anche 
trovafi  inferita  in  primo  luogo  nella  raccolta  intitolata  :  TraBatusJu- 
ris  var'ù  vere  aurei  in  frequentijjtma ,  &  utilijjima  materia  ajjecura- 
tionis ,  ó°  cauiioms  diverforum  compleMens  pira  pignorum ,  Hypoteca- 
rum  &c.  (6)  e  altresì  vien  riportata  nella  varia  opera,  che  ha  per 
titolo:  TraHatus  illuftrium  in  utraque  tum  'Pontificii,  tum  Cae\aret 
Juris  /affiliate  Jurifconfultorum  <&c.  tom.  6.  par.  1.  pag.  194-  (7'-  ^ 
quivi  nella  prefazione  il  noftro  Autore  nomina  quattro  fuoi  infigm 
colleghi,  e  amici  dicendo:  Et  praefertim  ad  id  requiro  meos  in  hoc 
magtjìratu  7(otae  honorandos  e  olle  gas  D.  vi  de  li  e  et  Gabrielem  Calde- 
ronam  Faventinum ,  D.  Marinum  Jereanum  Tfycanatenjem ,  D.  Ber- 
nardinum  Tfysffhnt  Furcienfem ,  D.  Eucum  Ubaldum  Verufmum  <&c. 

Per  quel  tanto  poi  concernente  la  Poefia  latina,  in  cui  fecefpic- 
care  egualmente  il  fuo  ingegno  fra  il  fervore  delle  applicazioni  lega- 
li fé  ne  ha  un  faggio  nel  nobile  Epigramma ,  che  erto  fece  in  lode 
del  Duca  Guid'  Ubaldo  I.  di  Urbino  4-  riportato  da  Lorenzo  Aftemio 
nella  lettera  dedicatoria  al  detto  Guidubaldo  premerla  all'  opera  di 
Cornelio  Nipote ,  che  elfo  Aftenio  fece  pubblicare  in  Fano  con  le 
ftampe  di  Girolamo  Somino  in  8.  E  in  quei  verri  ancora  che  vanno 
imprelii  in  fine  di  quell'  cpufcolo  dell'  Artemio  fuddetto.  De  complu- 
ribus  verbis  communibus  ad  Sigijmimdum  (9Ì  S ecretarium  Apofloli- 
cum .  Venetiis  in  Aedibus  ]oannisx  Tacuini  An.  1509.  in  4. 

Fan  menzione  di  Antonio  Ncgufanti  il  nominato  Lorenzo  Afte- 
mio nella  dedicatoria  accennata  a  Guidubaldo  I.  Duca  di  Urbino, 
ove  v.ien  detto  clarijfimus  Jurifconfultis .  Ferdinando  Ughellio  hai.  Sac. 

tom. 

(5)  In  queft'  edizione  vi  vanno  unitamente  (8)  La  fua  precifa  edizione,  Corndius  Nepos_ 

«morelli  i  Trattati  di  Francete©    Baiduini ,    e  di  de  vita  Caionìs  jenioris  &c.   Ex   urbe   Faneflri 

Ugone  Donelli.  4,  KaL  Miriti  1504  imprejs.  Hieronymo  Sommo . 

{6)  Venetiis  ipo  in  fbl.  {a)  Cioè  Sigiimondo  de  Corxitibus   da   froli- 

(7J  Venetiis  1584.  ia  foj,  gno  . 
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tom.  :2..  Majolino  BhTaccioni  nelle  rifleflìoni  &c<-  di   Luca   di   Linda 

pag.  j6i.  Francefco  Gafparoli  negli  elogi   manofcritti   degli    Uomini 

Iliufiri  di  Fano.  Agoftino  Fontana  nella  Biblioteca  legale  par.  fecon. 

col.  7.  e  altri.  ,K  * 


ANGELO  MASS ARELLI   DA  S.  SEVERINO 


Acque  nell'  anno  1510.  e  fu  figlio  di  Sebafiiano  MafTarel- 
li,  uno  de'  più  ncbili,  e  favj  Gentiluomini  di  S.Severino 
da  cui  indrizzato  con  ottima   educazione   fotto   gli   occhj 
dì  un  fuo  Zio  (1)   uomo  di  primo  riguardo  nella  patria, 
diede. fin  da  primi  anni  riprova  non  meno  di  religiofo    coftume,  che 
di  felice   ingegno,  e  di  tenace  memoria  con  molto  ftupore  de'  mae- 
fìri .  Profittando  a  meraviglia  nella  gramatica ,    fi  avanzò  ben  prefto 
negli  ftudj  delle  belle  arti,  egregiamente  componendo  sì  inprofa,che 
in  verfo.  Fu  poi  mandato  in  Siena,  perchè  quivi    applicar   fi  potette 
nelle  leggi  Canonica,  e  Civile:  e   in    quella   cofpicua   citta*    fece   in 
breve  tempo  concfcere  la  nobile,  e  bella  qualità   de'   fuoi   ricchi  ta- 
lenti, talmente  che  pel  franco  fuo  poffeffo    acquiftato  nelle   ccfe   Le- 
gali, e  per  la  fua  integrità'  di  coftumi  gli  venne  appoggiato  con  ap- 
pkufo,  e  lode  di  tutti  la   reggenza   di    quella    rinomata   Univerfità , 
dove  non  molto  dopo  confeguì  la  publica  Laurea  Dottorile.    Parlato 
indi  a  Roma, fi  avvsnzò  oltre  modo  nel  merito,  per  1'  efeicizio  di  o- 
norevoli  cariche  in  quella  Corte.  Il  primo  a    porre    gli    occhj    fu    la 
fingolare  abilità  di  lui  fu  il  Cardinale  AlefTandro  Celarmi  (2)  che  lo 
eleffe  fuo  fegretario.  nelf  anno  1538.,  e  feco   condurTelo    in  Boemia, 
ed  in  Ungheria  in  congiuntura ,   che  fuvvi  inviato  da  Paolo   III.   Le- 
gato Apollolico  alla  Maeftà  Cattolica  di  Ferdinando  Re  de'  Romani. 
Spedita  poi  la  Pontifìcia  Legazione  tornorfene  col  detto  Porporato  in 
Roma  con  credito  di  aver  molto    ben   faputo    reggere    al    fuo  degno 
miniftero  preffo  il  dotto  Cardinale  in  quella  occafione  ;  talmente  che 
continuando  tuttavia  in  Roma  a  dar  faggio  della  fua   molta   abilità, 
e  dottrina  per  più  .anni,  e  conofciutofene  il  merito  dal  Pontefice  Giu- 
lio III.  dichiarollo  fuo  Segretario,    nella  qual  carica  continuò  a  farfi 
diftinguere  per  quelf  uomo,  che  era  d'  incorrotta  fedeltà,   e  di  pie- 
na 

(1)  Fu  quefti  Benedetto  Maflarelli,  (oggetto  .'iìCreato  da  Leone  X.  il  di  i.  Luglio  15 17. 

di  fomma  ftima  che  in  que'  tempi   occupava  la    mori  a  JJ.  Febbraro  del  1541. 
prima  dignità  della  Chiefa  di,  S.  Severino. 
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na  intelligenza,  anche  fotto  il  brevifiimo  pontificato   di  Marcello  li. 

e  fotto  quello  di  Paolo  IV.  da  cui  poi  venne  affranto  alla  dignità  di 
Vefcovo  (3)  di  Telefe  città  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Frat- 
tanto per  opera  del  fuddetto  Pontefice  inftituita  nell'  anno  1 559-  *a 
Congregazione  della  Sacra  Confulta,  ne  fu  conferita  la  carica  di  Se- 
gretario a  Monfig.  Mafiarelli  (4).  Né  a  quello  folo  cofpicuo  onore 
venne  egli  innalzato  per  la  conofeiuta,  e  lodata  fua  fufficienza:  im- 
perocché fotto  il  pontificato  di  Pio  IV.  fu  anche  prefcelto  alla  quan- 
to ardua  tanto  più  venerabile  carica  di  Segretario  del  Concilio  di 
Trento.  E  qui  non  poffono  ridirfi  lo  zelo,  il  fapere,  la  fedeltà,  la 
premura,  la  coftanza,  1'  integrità  dell'  animo,  e  il  vigor  della  men- 
te, che  un  sì  favio  Prelato  morirò"  in  un  Miniftero  egualmente  mala- 
gevole, che  gelofo,  proponendo  le  caufe  della  Religione  Cattolica, e 
mantenendo  i  diritti  della  fanta  Sede.  Indefeflò  nelle  fatiche  con  e- 
ìattiffima  diligenza  ferirle  gli  atti  del  fuddetto  Concilio,  la  qual  ope- 
ra e  per  la  purità  dello  Itile,  e  per  la  fcelta  di  eleganti  parole  mol- 
to applaudita  da  Dotti  prefentolla  egli  fteflò  nel  fuo  ritorno  a  Roma 
in  mano  del  pontefice  Pio  IV.  da  cui  con  tutta  ragione  afpettar  po- 
teva un  qualche  premio  eguale  al  fuo  merito;  fé  di  tutte  le  virtù, 
che  coltivar  feppe  un  Prelato  sì  degno,  non  foffe  fiata  la  prima,  e 
la  pid  poffente  quella  di  una  profonda  umiltà,  che  fecegli  abborrire 
ogni  minimo  defiderio  di  ftabilirfi  il  capitale  di  rendite  facoltofe,  e 
di  avvanzarfi  in  dignità  piti  riguardevoli .  E  a  dire  il  vero  fu  Monfig. 
Mafiarelli  una  vera  idea  del  perfetto  Ecclefiaftico ,  alieno  affatto  da 
tutto  quel  ricco,  e  da  tutto  quel  magnifico,  che  rifente  del  mondo, 
e  intento  folo  a  foddisfar  con  fomma  premura  a  ciafeuna  delle  fue 
proprie  incombenze.  Ingenuo,  prudente,  officiofo,  e  per  ogni  altra 
amabile,  e  lodatifìima  dote  chiarifiìmo  arrivò  ad  acquiflarfi  un  tale, 
e  sì  fondato  credito,  che  da  Perfonaggi  di  flima,  e  da  Principi  di 
sfera  veniva  chiamato  al  maneggio  degf  intereffi  piti  ardui,  ed  era 
confultato  fu  la  condotta  degli  affari  piti  gravi.  Tale  fu  il  tenore  del- 
la vita  di  un  Prelato  di  tanta  viriti,  né  diffimigliante  doveva  effere 
quello  della  fua  morte .  Già  dal  continuo  faticofo  adoperarti  in  pro- 
fitto della  criftiana  Religione  contratto  avendo  il  buon  Prelato  per 
una  gran  diffrazione  di  fpiriti  un  pertinace  malore  diedefi  tutto  al 
penfiero  dell'  unico  affare  della  fua  eterna  falute  .  Difpofe  perciò  con 
atti  di  fomma  pietà  di  quel  tutto  che  pofTedeva  con  teflamento ,  in 

cui 

(?)  Segui  a  di  ij.  Dicembre  del   ijyS.  la  gloria  di  averle  dato  anche  il  fecondo  :  men- 

(4)  Fu  il  Mairarelli  il  primo  fegretariode!-    tre  Antonio  Ugolini  compatriota  del  Maifarelli 
la  facra  Confulta ,  e  la  città  di  S.  Severino  ha    gli  fu  fucceffore  nella  fudstta  carica . 
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cui  comandò,  che  il  fuo  corpo  fepellito  foffè  nella  Chiefa  di  Arace- 
li, facendone  efecutori  i  luoi  più  ftretti  confidenti  Giovanni  Moroni, 
e  Marc'  Antonio  Aurelio  Ordinali  di  cofpicuo  nome,  e  di  rinomata 
pietà,  e  cosi  difpofte  le  cofe  temporali,  e  alle  fole  eterne  rivolto  il 
penfiero,  e  gli  affetti,  e  premunito  a  tempo  de'  Santi  Sigramenti  fé 
ne  morì  fra  gli  ampleffi  del  CrocififTo  adi  15.  di  Luglio  dell'  anno 
1566.  correndo  il  cinquantefìmo  fedo  dell'  eti  fua:  ed  ebbe  onorevo- 
le fepoltura  nella  mentovata  Chiefa  di  Araceli  con  1'  ingiunto  Epi- 
ta6o . 

ANGELO   MASSARELI.O  SANSEVERINATI  IN  PICENO  J.  U.  D. 
EP.  TELESINO.  CHRISTIANA   PIETATE,  ET  DOCTRINA  INSIGNI. 

QUI  CUM  IULII   III.    MARCELLI   II.    ET   PAULI  IV.  SUMM. 

PONTIF.  A  SECRETIS  FUISSET,  EODEM  SECRETARII  MUNERE 

IN  SACRO  CONCILIO  TRIDENTINO  FUNCTUS  EST:    IN  QUO  ITA 

SE  GESSIT.  UT  NIHIL  EORUM .  QUAE    IN  IPSO  CONCILIO  ACTA 

SUNT  VEL  MINIMUM  DESIDERATUR.  MICHAEL  ANGELUS 

MASSARELLUS  FRAT..ET  CINTH1US  PAMPHILUS  SORORIS  FIL. 

FRATRI  AVUNCULO  DE  SE  OPTIME  MÈRITO 

MOAERENTES  POSUERE. 

VIXIT  AN.  LVI.  OBIIT  XVIII.  KAL.  AUGUSTI    MDLXVI. 

Lafciò  quefto  diligentiflìmo  Prelato  molti  volumi  manoferitti  con- 
fittemi in  Diarj  delle  cofe  de'  fuoi  tempi ,  in  diverfe  raccolte  di  epi- 
tafì,  e  ifcrizioni  a'  Papi,  e  a'  Cardinali  ,  con  la  notizia  delle  loro 
armi,  e  in  varie  miscellanee  di  fcritture  antiche  conferenti  all'  Ifto- 
lia,  da  lui  ridotte,  e  difpofte. 

L'  abate  Cortefi  di  Città  di  Caftello,  che  fu  Segretario  di  Mon- 
signor Maffarelli  volle  darci  uh  più  diftinto  catalogo  dell'  opere  di 
lui  co'  feguenti  titoli: 

Summarìum  Vitarum  IPontificum  Maximorum. 

De  TontificJbus ,  ^f  C  ard'malìbus   diverfi  traBatus  ,   &  notattones 

diverfae  . 
Scrìpturae  vìfu ,  leBuq.  dìgnae . 
Epttapbta  "Pontìficum ,   tfc?  Cardinalium  . 
Annot  attorie  s  memoriae ,  vitaey  figna,  infìgma  dher  forum  "Pontificum, 

Cardinalium,  Ifygum,  Trincipum ,  'N.attonum,  Vrov'mciarum,  Ci- 

lììtatum^  Terrarum  tot'ms  orbis . 

H     .  Me- 
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Memorie  de  Tapi,  e  Cardinali  cavate  dalle  Chiede  ed  edificj   di 

l\Q<ma . 

DI  tutte  le  accennate  fatiche  niuna,  per  quinto  fi  fappia,  ne 
refta  alla  pubblica  erudita  curiofìti:  e  ancorché  vi  fia  memori i,  che 
paolo  V.  facelìe  ricercarle  con  fomma  diligenza,  e  dicafi ,  che  pur  le 
ritrovale,  ad  ogni  modo  univerfiìmente  fi  tengono  affatto  fmarrite  . 
11  che  diede  un  forte  motivo  a  Leone  AlL'Cci  gran  letterato  a'  tem- 
pi di  Urbano  Vili,  in  Roma  a  metter  1  opera  delle  armi  de  Ponte- 
fici, e  Cardinali  lafciata  dal  Maffarelii  nel  terzo  indice  contenente  il 
catalogo  (5).  Eorum  Scriptorum ,  quos  Ciccar e llus  (  Alpbonfus  Me" 
lianas  )  fuis  in  operibus  ad  corroboranda ,  qiiae  dicit ,  adducit  :  non 
quidem  omnium,  fed  eorum ,  qui  nunquam  fuerunt ,  vel  quorum  potif- 
Jìmum  opera  jam  non  extant ,  vel  fufpeàum  effe  jìdem  in  operibus  , 
quae  laudantur ,  exiftimant  viri  probi . 

Mi  fiafi  pur  Aito  Alfonfo  Ciccarelli  da  Bevagna  quell'autore  di 
niuna  fede,  qual  comunemente  vien  riputato  nella  republica  Lettera- 
ria ;  e  penfato  abbia  pure  I'  Allacci  elfere  una  delle  opere  da  lui  fup- 
pofte,  o  per  lui  fofpette  quella  dd  Maflarelli  fpettanti  a. Cardinali, e 
Pontefici;  che  poco  toglie  di  merito  alla  virtù,  e  integrità  del  noftro 
infigne  Prelato,  quando  il  dottiamo  Onofrio  Panvinio  cosi  ne  feri' 
ve  (6):  Magna  poft  haec  habenda  e  fi  grafia  ab  omnibus  Hi  fiori  ae 
Ecclefiafiicae  fiudiofis  Angelo  Ma  (fare Ilo  S anfeverinati  Viceno  ,  'Ro- 
mani Vontificis  a  Secretis  ,  cu'jus  beneficio  &  fingulari  charitate ,  ut 
eft  vir  omnium  bumanififimus ,  ad'jutus  funi  quum  in  omni  hoc  opere 
confluendo,  tum  praefertim  in  bac  parte,  quae  eorum  Vontificum,  et 
C  ardinalium  feriem  continet ,  qui  abfentes  ab   urbe   in    Galliis   Ave- 

nione  commorati  funt mibiq.    multa  ,    quae 

in  hac  materia  congregaverat  ,  libenter  tribuit .  TSLam  intra  caete- 
ra  integras  Urbani  V. ,  Clementis  VI. ,  Benedigli  XXII. ,  et  XXIII. 
creationes  mihi  accomodaverit ,  quorum  ita  diflinc%am  notitiam  antea 
non  babebam . 

A  quanto  fi  è  qui  addotto  del  Panvinio  aggiungali  tutto  ciò, 
che  rifulta  ad  evidenza  da  un  codice  manoferitto  in  4.  molto  volu- 
mi nofo,  e  originale,  che  ha  quello  titolo:  Adnotationes ,  memori  ae  y 
Vitae ,  Signa ,  Infigna  diverforum  Vontificum ,  C 'ardinalium  ,  J(egumy 

Vrin- 

(?)  Nel  libro  intitolato.-   Leenis  Allatti  in  tolafo:  Jionufhri  Pativi mi  &c.  Romani  Tontifi- 

gnùqmtatum  Etritfcarura  frammenta  &c.  Roma?  cct,&  Carditi.  S.Rom.  Ecctefiae .  Venetiìs  apud 

epud  Mafcardum  1647.  in  12..  pag-  $}*.  Micbaelew  Iramexinum  ÌSS7-  e*1-   *$4* 

i,6)  Nella  lettera  al  Lettere  del  libro  iati- 
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rrincipum ,  Militum  ,   Vrovinciarum  ,    Civitatum ,   Terrarum   totius 

orbis  colìeBae  per  me  Angelum  Maffarellum  de  Sanclo  Severino  A- 

gri  Ticeni  Epifcopum  Te/ejìnum. 

Quello  preziofo  volume  confervalì  appretto  il  Sig.  Capitano  An- 
ton Francefco  Beni,  uno  de'  nobili  di  S.  Severino,  portatogli  in  ca- 
fa,  come  ricco  retaggio  da  Camilla  MafTarelli,  che  fu  fua  Ava  ma- 
terna, e  1'  ultima  infìeme  di  sì  qualificata  famiglia.  Né  ftimo,  che 
debba  eifere  difutile,  o  difgrato  agii  ftudiofi  delle  cofe  antiche,  che 
qui  venga  a  riferirli  quanto  fui  propofito  dell'  enunciato  codice  ven- 
ne fomminiftrato  dall'  erudito  bel  genio  dd  tanto  dotto,  quanto  no- 
bile P.  Bernardo  Gentili  della  Congregazione  dell'  Oratorio  di  S.  Fi- 
lippo di  S.  Severino  fua  patria  a  Gio»  Battifta  Buccolini  da  Fuligno . 

Primieramente  nei  mentovato  volume  fi  ha  per  titolo:  Cardina- 
ks  S.  2^.  E.  a  Leone  IX.  ad  Vaulum  IV.  e  le  promozioni  de' por- 
porati colle  vite  loro  fi  leggono  a  car.  356.  e  itg.  Vi  fi  veggono  poi 
in  appreifo  gli  epitafi  de'  Pontefici,  e  Cardinali  colle  Armi  tolte  dai 
monumenti,  dentro,  e  fuori  d'  Italia,  e  fpecialmente  da  quelli  di 
Roma,  Napoli,  Avignone,  Bologna 3  Perugia,  Pifa,  Viterbo,  Reca- 
nati &c. 

Intorno  alle  creazioni  de'  Papi  quivi  riferite  in  buon  numero  con- 
fiderabile  vi  è  un  Trattato  pollo  a  car.  309.  intitolato  :  De  varia 
creatione  Ternani  Tontificis:  fra  le  memorie  de'  quali  vien  anche  in- 
ferito un  riftretto  fatto  dal  Maffarelli  del  proceùo  per  la  canonizazio- 
ne  di  Urbano  V.  che  fi  legge  a  car.  361. 

Affai  belle  cofe  troverebbono  i  dilettanti  della  Storia  Ecclefiafti- 
ca  in  un  diligente  Diario  di  quanto  accadde  dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio XI.  fino  a  buon  tratto  ài  tempo  ulteriore.  Vi  lì  trova  irs  ap- 
preffo  la  creazione  di  Bonifacio  IX.  collo  Scifma  di  Clemente  VII. 
Antipapa,  e  con  tutti  gli  avvenimenti  di  '  Aleffandro  III.  con  Vittore 
IV.  parimente  Antipapa.  Una  vaga  pompa  moftra  poi  il  noftro  Auto- 
re dell'  efatta  cognizione  della  ftoria  del  Sacerdozio,  e  dell'  imperio 
ne  trattati,  che  vi  ha  difefi  col  feguènte  titolo  :  Imperatore!  qui 
Ecclejtam  vexaverunt ,  &  infelici  morte  perierunt  .  Tontifices  Roma- 
ni, qui  excommunieaverunt  Imperatore!  ,j%eges ,  et  Vrincipes  car.  278. 
Imperatore! ,  &  l{egesra  Tapis  privati ,  jeu  excommunicati  car.  299. 
Fra  quelle  cofe  va  ancora  inferendo  1'  Autore  la*  memoria  di  quei 
Principi,  che  han  fatto  privilegj,  e  donazioni  alla  Sede  Apoftolica, 
cavati  da'  proprj  originali  per  extenfum,  e  con  i  figlili  ,  e  fottofcri- 
zioni  proprie .  Le  Armi  de'  Pontefici  cominciano  da  Innocenzo  II.  fi- 
no a  S.  Pio  V.  Anche  di  quelli   pone  il  difegno  delle  Mitre  cavato 

Ha  da 
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da*  monumenti  e  pitture  antiche  di  Roma,  è  dice,  thè  Urbano  V. 
fu  il  primo,  che  uf:iTe  la  Mitra  con  triplicata  corona,  come  altresì, 
vi  porta  in  difegno  la  varietà  delle  Croci  collocate  fopra  delle  Armi. 

Ripagando  poi  a  dar  contezza  de'  Cardinali,  de'  quali  egli  fcri- 
ve,  vi  fi  veggono  riportate  le  fepolcrali  ifcrizioni  con  i  luoghi  addot- 
ti; dove  elleno  fi  trovano,  e  le  vite  di  eiìi  ridotte  in  epilogo,  eflen- 
do  la  piìi  diffufa  quella  del  Cardinal  Annibale  Ceccano  Romano. (7). 
Evvi  ancora  il  regiftro  del  num.  de'  Cardinali  intervenuti  ad  alcuni 
Concilj,  ed  in  divedi  Conclavi,  e  il  catalogo  di  quei  prometti  alla 
porpora  finché  la  Sede  Apoltclica  durò  in  Avignone  .  Gli  ftemmi 
poi  co'  proprj  colori  efpreffi,  e  con  le  imprefe  loro  incominci  mo  da 
Amido  Agnifolo  Cardinale  Aquilino  (8)  e  terminano  nel  Ordinai 
Gianantonio  Capizucchi  Romano  (9).  Né  meno  confiderabile  fi  è  1* 
efatta  accuratezza  di  Monfignor  Maftarelli  nel  regiftro  delle  antiche  Bol- 
le da  Urbano  II.  fino  a  S.  Celeftino  V.  Imperciocché  ha  egli  deli- 
neate le  divertita  delle  Croci  ,  fegni  ,  e  fottoferizioni  coftum.te  da 
Cardinali  :  e  pofeia  vi  apparifee  una  mirabil  diligenza  ufita  nel  ri- 
levare ne'  depofiti,  e  dipinture  efiftenti  in  Roma  la  foggia,  e  forta 
cotanto  varia  de  Cappelli  Cardirìalizj  di  Innocenzio  IV.  fino  a  Paolo 
IV.  Fa  ancora  un  ruolo  di  tutti  i  legati  del  Piceno  da  Niccolò  V. 
fino  al  fuddetto  Paolo  IV.  e  v  inferisce  anche  quello  di  tutti  i  Car- 
dinali dell'  inclito  ordine  de'  Predicatori  colla  notizia  delle  loro  gefta 
da  car.  85.  fino  a  car.  92.  come  anche  fa  il  fimile,  ma  affù  piti 
fuccintamente,  di  altri  pochi  Cardinali  Regolari .  Finalmente  vi  diften* 
de  in  apprerfo  un  lungo  indice  di  molti  autori  di  Bolle,  e  di  Codici 
manoferitti  della  libreria  Vaticana,  da  quali  egli  dice  di  aver  compi- 
lato quanto  ha  fcritto  nell'  enunciato  volume . 

In  órdine  poi  alla  raccolta  dell'  Armi  de'  Principi,  Regni,  Re- 
pubbliche, Città  libere,  e  di  altri  luoghi,  ella  è  copiofa  e  tirata  con 
tutte  le  regole  del  Blafone.  E  in  primo  luogo  evvi  quella  del  Pre- 
teianni ,  e  in  fine  vi  fi  vede  quella  del  Fravernia .  Ben  è  vero ,  che 
vi  fi  trovano  di  quando  in  quando  alcuni  feudi  vacui,  fegno  eviden- 
te di  un'  opera  non  compiuta. 

Quefta  è  la  ferie  delle  principali  cofe  trattate  dal  Maflarelli ,  e 
da  lui  lafciate  nell'  addotto  codice,  in  cui  fi  feorgono  unitamente  ri- 
portate le  piti  infigni  particolarità'  della  Chiefa  di  Roma. 

Scrif- 

(7)  Creato  da  Giovanni  X3ÉII.  Urbano  Felicio  Io   fa  nativo   dall'  Aquila,  ma 

(8)  Alfonfo,   e    Ferdinando'  Re  di   Napoli    1'  Ughellio,  e  il  Garimperto  Io  fanno  della  Roc- 
fcelfero  quelli  per    uno  de'  lor    Configlieri.  Pio    ca  di  meszo  in  Abruzzo. 

II.  lo  nominò  vefeovo  dell'  Aquila,  e  Paolo  II.  (9)  Creato  da  Paolo  IV".  l'anno  IJJ5.  morì 

Io  creò  Cardinale  sei  1467,  ,  e  morì  nel  1476.    a  29.  Gennaro  Jjtfj. 
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ScrifTe  ancora  quello  degnifiìmo  Prelato  un  trattata  dipinto  iti  15. 
capitoli,  col  titolo:  De  rebus  antiqui*  Ecckjìae  Lateranenjts ,   e  fe- 
ce altre  erudite  fatiche  fopra  di  quei  Cardinali,    de  quali  li  fa  men- 
zione nel  Martirologio. 

Dal  quanto  fi  è  voluto  qui  efporre  intorno  al  codice  manofcrit- 
to  del  Maffarelli  potrà  il  favio  Lettore  decidere  con  quanto  torto  ab- 
bia f  Allacci  ripcfta  una  fi  degna  fatica  fra  quelle  o  inventate,  o 
o  alterate  dal  notiflìmo  Alfonfo  Ciccarelli . 

Fan  menzione  di  sì  qualificato  Soggetto  altri  molti  fcrittori,  e 
fegnatamente  Lorenzo  Surio  ConciJior.  tom.  4.  pag,  896.  Oderigo 
Rainaldi  in  Continuai .  Annui.  Ec rie 'fiaftic.  tom.  21.  par.  2.  Ferdinan- 
do Ughellio  ItaL  Sacr.  tom.  8.  Luigi  Torelli  ne'  fecoli  Agostiniani 
tom.  8:  pag.  470.  Giovanni  Severani  nelle  memorie  facre  delle  fette 
Chiefe  di   Roma  car.  551.  Roma  per  Giacomo  Mafifardi  1630.  in  8. 


ANGELO  ANDROZIO  DA   MONTECCHIO 
DELLA  MARCA. 


Acque  quelli  in  Montecchio,  ragguardevole  terra  nel  Pi- 
ceno, letterato  ben  degno  di  eterna  memoria,  che  vilfe 
in  grado  di  merito  molto  diftinto,  fra  i  piti  celebri  Av- 
vocati de'  fuoi  tempi.  Il  Cardimi  Rjdolfo  Pio  de'  Carpi, 
che  fotto  il  pontificato  di  Paolo  III.  come  si  ha  per  Breve  fpedito  X 
anno  1536.  prendeva  in  qualità'  di  Legato  in  quella  Provincia,  dife- 
gnando  per  beneficio  della  medesima ,  T  emenda ,  e  l  ampliazioni ,  delle 
coftituzioni  dette  Egidiane  dal  Card.  Egidio  Albernozio  (1  )  che  come  Retto- 
re della  Marca  già*  pubblicata  aveala  nell  i  città  di  Fano  in  un  generale  par- 
lamento, approvate  fin  dal  primo  di  Maggio  dell'  anno  1357.  (2)  fra 
gli  altri  chiariffimo  Giureconfulti  deftinati  ad  una  sì  lodevole  impre- 
fa,  chiamò  1'  Androzio,  il  quale  notabilmente  contribuì  alla  condot- 
ta di  fimile  opera,  ridotta  poi  in  quel  buon  ordine,  e  metodo,  che 
apparifce  nelle  replicate  riftampe,  che  fé  ne  fono  fitte  in  piti  luoghi. 
Gli  eredi  del   dottor   Giambattifta  Scala  già  erudito   gentiluomo  di 

Mon- 

(»)  Figlio  di  Garzia  Alvaro  Carrigli  princi-  1'  anno  147?.  per  Federigo  di  Verona  in  foglio 

pe  Spagnolo,  creato  Cardinale  da  Clemente  VI.  dopo  eflere  fiate  lette  in  pubblico   Auditorio  ir» 

¥  anno  ijjo.  mori  a  dì    24.  di   Agofìo  1'  anno  Macerata    alla   preienza  di    Monfignor    Marino 

3367.  Arcivelcovo  Tarentino  Governatore  alli  28.de! 

(2)  Furono  flampate  la  prima   volta  in  Jefi  mele  di  Maggio  .1466, 
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Montecchio  poffeggono  un  codice  di  effe  coftituzioni  (3),  il  quale  ol- 
tre che  porta  nei  frontifpizio  fcritto  di -carattere  del  fuddetto  Andro-^ 
zio,  che  ne  fu  il   poffefiore:   Confiitktiones   Aegidianae   mei   Angeli 
Androtìi  de  Monticulo;  ha  moltiliime  annotazioni  marginali,  eh'  egli 
Vi  fece  ancora  in  corpo:  una  delle  quali  leggesi  al  libro  4.  cap.  60. 
diftefa  colle  feguenti  parole  :  Haec  Conftitutw  fuit  emanata  pofiquam 
D.  Juìianus  Bro/ius  (4)  de  Monticulo    in  public 0   Auditorio   mecum 
cèrtamen  habuit  coram  l(everendiJJtmo  D.  Cardinale  Ardinghello  (f) 
Urne  J^everendiJJìmi  D.  Cardinalis  de  Carpio  vice  legati  bujus  Vro~ 
vinciae  fuper  caufam  &c.  Et  cèrtamen  fuit  inter   D.  D.  ]ulianum\ 
(&  me,  qui  fovebat  partes   camerae  fub   die   19.  Januarii  1540.  (6) 
Et  fondamenta ,  quae  feci  contra  D.  D.  Julianum  &  Cameram  in- 
feriti in  opere  D.  Bomfatii  de  Vitalitiis  in  faa  VraBica  criminali  (7) 
in  tit.    quid  Jìt  Accufatio   col.  5.  &  6.  fol.  28.  &  feq.    Da   quella, 
e  da  altre  confimili  fue  Annotazioni  fui  detto  libro  rifulta  ad  eviden- 
za un  indizio  di  quel  molto,  che  operar  fapeva  un  sì  eccellente  Av- 
vocato, il  quale  per  la  grande  abilità',   e  fondata  perizia  nelle  mate- 
rie Legali  venne  adoperato  ne'  piti  ardui  maneggi  in,  vantaggio  della 
Patria,  e  della  Provincia.  In  un  generale   Coniglio   tenuto   da   quei 
di  Montecchio  nell'  anno  1557.  fi  trova,  che  egli  fu  prefcelto,  e  de- 
putato unitamente  con  Giovanni  Pellicani  (8)  da  Macerata  oriundo  di 
detta  terra  alla  riforma,  e  coordinazione  di  due    capitoli  dell'  antico 
loro  Statuto:  fui  quale  affare  corrifpofe  bene  egli  alla  comune  opinione 
che  fi  aveva  della  Tua  piena   dottrina ,    e    fufficienza .    Fu  T  Androzio 
veramente  uno  de'  più  attenti,  e  ftudiofi  dottori  di    quel    fecolo;    né 
profefsò  le  fole  leggi,  nelle  quali  guadagnoffi   un'   alta  ftima  precifa- 
mente  in  Macerata,  dove  in  faccia  a  più  dotti  Legati  feppe    reggere 
con  franchezza,  e  con  giudizio  in  tutte    le  pili  malagevoli  occafioni*. 
Ma  applicofli  anche  di  proposto  alle  belle  Arti  ,    e    fegnatamente    a 
quella  che  rifguarda  la  ricerca ,  e  la  cognizione   delle   cofe   antiche . 
Il  che  fi  deduce  da  altre  fue  annotazioni  che  di  fuo  carattere  vedonfi 
fatte  fotto  1'  anno  1547.  in  margine  di  un    codice   di   antiche   ifcrì- 
2Ìoni  raccolte  per  1'  Appiano,  e  per  1'  Amanzio  poffeduto  una   volta 

da 

(3)  Impreffe  in   Roma    l'   anno    1144.  per  (7)  Quest'  opera  è  riportata  nella  3.  parte 
Prancefco  Prifciaaefe  in  fogl.  della  Biblioteca  legale  di  Agoftino  Fontana  coi. 

(4)  Fu  uno  degli  Avvocati  più  celebri  del-  411.  dell'   edizione   di   Parma   Typis   Jofephi  eb 
la  Curia  Carpenfe .  Oleo  &c.    1688.  in  fogl.. 

(j)  Niccolò  Ardinghello  egualmente  nobile,  (8)  Nacque  nel   ijiS. ,'  molto  celebre.'  per 

che  dotto  :  creato  Cardinale  a  di  19.  Dicembre  dottrina,  e  per  riguardevoli  cariche  elercitate  . 

del  1544.,  morì    in  Roma  a  2j.   di  Agofto   del  Solenne  il  Senatorato  di  Roma,    della  qual  di- 

J547-  gnita  pigliò  il  poifiiTo  nel  1585.  e  morì  nel  15.94, 

(6)  Quest'  annotazione  fu  fatta    dopo  ,  che  Vedi  il  Crefcimbeni  Jftoria  di  S.  Maria;  in  Co- 

I'  Ardinghello  fu  promulcato  Cardinale.  medin  lib.  <J.  pag.  31». 


da  Pompeo  Compagnoni  nobil  rinomato  fcrittore  Maceratefe,  che  ne 
fa  menzione  nella  Reggia  Picena  (9)  dove  egli  precedente  ad  una 
certa  ifcrizione  (io)  riporta  dell'  Androzio  1'  annotazione  Tegnente  : 
Apud  Maceratane  fragmentum  hoc  repertum  in  agro  D.  Faufiinae 
Comitis  JuJìani  de  Macerata  prope  fiwnen  C lenti s  $  dicitur  vulgari 
jermone,  il  Cafìellace  del  Colle  ;  &  mine  repofitum  in  aedibus  D.Jo. 
Baptiftae  Compagnoni  1.  C. 

Fiorì  quei't  infigne  Avvocato  circa  alla  metà  del  Secolo  XVI.  e 
vien  commendato  nel  proemio  dell'  enunciate  coftituzioni  Carpenti 
unitamente  con  Papirio  Virginio  (n)  Fabio  Alavolini  (12)  Giuliano 
Brogli  (13)  Bartolommeo  Appoggi  (14)  Filippo  Gezzi  (15)  Gianfran- 
cefeo  Ozzeri  (16)  e  con  altri  infigni  Avvocati,  ed  egregj  Procuratori 
della  curia  di  Macerata.  Nella  libreria  di  Girolamo  Talpa  nobile  Set- 
tempedano  nel  2.  tomo  di  certi  antichi  configli  legali  avvenne  alcu- 
ni d'Angelo  Androzio  inferri  con  altri  di  Guglielmo  Pontano  (ij)  di 
Reftauro  Ciftaldi  (18)  di  Vincenzo  Ercolani  fio)  e  di  molti  altri 
più  celebri  Giurifconfulti  fi  dell'  Umbria,  che  del  Piceno. 


AURELIO  ANTONELLI  DA  PESARO. 


'  Origine  della    nobile   famiglia   Antonelli   in  Pefaro   viene 
dalla  città  dell'  Aquila  in    un   ramo,    che    fin    dall'  anno 
1500.  ivi  si  ftabilì,  in  perfona  di    Pier -Giorgio    (1).    Di- 
cono che  Aurelio  forte  figlio  di  Pietro  Antonelli ,  il  quale 
fu  qualificato  nelle  lettere  .  Comunque  sia  è  certo ,  che  il  noftro  Au- 
relio 


(9)  Parte  prima  lib.  i.  pag.  42. ,  ove  dice  : 
Angelo  Androfio  da  Montecchio  avvocato  tra  i 
più  chiari  delia  Curia  Carpente. 

(io)  Ivi  nell'  iftef.  pag. 

(ni  In  un  tomo  di  antichi  configli  legali 
eonfervato  in  cafa  Manuzzini  nebili  di  S.  Seve- 
rino fotto  un  configlio  di  Girolamo  loro  ante- 
nato fra  gli  altri  fi  vede  iottolcritto  Papirius 
Virginius  de  Macerata  Jlivocatus  Curialis  . 

(12)  In  un'  approvazione  d'  un  configlio 
legale  di  Giacomo  Talpa  infigne  giurifta ,  e  no- 
bile Settempedano ,  che  fi  trova  in  un  tomo  di 
materie  sì  fatte  prelfo  gli  eredi  leggefi  Fabius 
ììavolìnus  de  Biocca  contrada  . 

(13)  Fu  egli  da  Montecchio, e  fé  ne  ragio- 
na, in  appreffo  . 

(14)  Appigaaeo  £a  la  fua  patria,  come  pud 


leggerli  ove  tratteraffi  di  lui  altrove. 

(15)  Nativo  di  Monte  Gallo  Terra  ora  del 
Prefidato  di  Montalro. 

(16)  Infigne,  e  celeberrimo  giureconfulto 
nobile  di  Tolentino. 

(17)  Famofo  legifta  Perugino,  che  fiorì  nel 
1550. 

(18)  Anche  quello  fu  nativo  di  Perugia  do- 
ve ebbe  la  carica  di  lettor  primario  . 

(19)  Parimente  Perugino,  che  fu  anche»  i« 
Roma  avvocato  conciftoriale . 

(1)  Dalla  Cafa  Antonelli  da  Pefaro  vi  ufcì 
ancora  un  Gio.  Battifta,  il  quale  fu  tanto  ec- 
cellente nella  Politica  ,  e  feienze  d'  ogni  genere 
che  meritò  d'  efl'ere  configliere  della  f.  tn.  del 
SereaiiTuno  Duca  Francefco  di  Modena» 
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relio  veftiflfe  f  abito  religlofo  de'  Monaci  Camildolefi  nella  folitudine 
deli'  Avellana  non  molto  lontano  dalla  Citti  di  Gubbio,  e  quivi  vivef- 
fe  una  gran  parte  de'  fuoi  giorni  fempre  in  vita  efemplare,  e  ttudio- 
fa .  Indi  venne  impiegato  col  carattere  di  Abate  al  reggimento  del 
moniftero  di  S.  Salvatore  di  Forlì,  ed  anco  di  S.Lorenzo  del  MafTìc- 
cio,  quando  fu  per  la  prima  volta  ridotto  in  iftaro  di  conventualità  nel 
jx>fltifkato  di  AlefTandro  VII.  (2)  Finalmente  impiegato  nella  reggenza 
del  moniftero  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Pefaro  Aia  patria,  qui  vi  fé  ne 
mori  1'  anno  1681.  con  fama  di  ottimo  religìofo,  e  vero  fervo  di  Dio. 
Fu  egli  un  letterato  di  penetrante  giudizio,  molto  cauto  in  coprire 
le  fue  morali  virtù  ,  ed  il  Aio  fa  pere  con  sì  attenta  umiltà' ,  che  ap- 
pena compariva  qual'  era,  fé  non  era  capace  di  penetrare  col  guar- 
do oltre  il  velo  della  modeftia,  che  teneva  coperto  il  piti  bello  del 
iuo  fpirito.  Il  dottiamo  P.  Abate  D.  Pietro  Canneti,  fece  collocare 
il  ritratto  di  lui  nella  libreria  del  moniftero  di  Ciarle  ,  dipinto  dal 
celebre  pennello  di  Francefco  Mancini .  Ivi  refta  effigiato  in  atto  di 
tenere  in  mano  la  cannetta  del  lapis  ,  e  un  difegno  rapprefen tante 
Apollo,  per  efprimere  il  diletto,  eh'  egli  ebbe  della  Poefia,  e  del 
difegno ,  che  imparò  con  le  direzioni  del  celebre  Guido  Reni . 

Lafciò  il  noftro  Aurelio  molte  opere  manoferitte  delle   quali  ec- 
cone  il  catalogo  a  noi  giunto  a  notizia. 

Aure  Hi  Aritene  Ili  Vifaurenfis  abb.  C  amaldulenfis  extemporanea  Car- 
mina (3)  ejufdem  in  canticorum  Salomonis  perbrevis  ,  ac  dilucida 
explicatio  (4). 

Ippolito  Tragedia  di  Luccio  Anneo  Seneca  in  lingua,  e  rima  Tosca- 
na trasportata  dall  Abate  D.  Aurelio  Antonelli  Camaldolese, 
ed  unitamente  colla  traduzione  volgare  fi  legge  il  tefto  latino  ìllu- 
ftrato  colle  note  del  mede  fimo  autore.  C$) 

Ejufdem  in  tres  hymnos ,  feu  tres  hymnidicas  coronai  prò  Jejio  S.  Va- 
tris  T{omualdi  Excurfiones  ad  I(everendiJJtmum  P.  D.retrum  Fer- 
ra cium  Generalem  C  amaldolenfem .  (6) 

Ejufdem  ms.  Deiparae  f^irginis  7{ofarii  meditationes .  (7) 

Ejufdem  Julii  Caefaris  Scaligeri  Veronenfis  Epidorpides  ad  metrum 
Heroi  canninis  traduHae  ab  Aurelio  Antomllio  Tifaurenfi  Abb. 
Camald.  16 18.  Del 

(z)  Senefe  di  Cafa  Ghigi,  regnò  anni  la.  e  pettabile  biblioteca. 
pael'i  3.  {4)  Cartaceo  autografo  in  4.  in  detta  biblio- 

(3)  Sta  io  codice    Cartaceo   manoferitto  in  teca  • 
4.  Autografo  nella    Biblioteca   di  Claife  in  Ra-  (6)  Cartaceo  autografo  in  4.  nella  rnedeiìroa 

venna  ,  da   me  nell'  anno  1784.  di  Agofio   vifi.  biblioteca. 
£é&3-  (7)  Jbid.  in  4. 

C*)  Cartaceo  autografo  in  4.  nella  citata  ri- 
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Del  medefimo  vi  fon  alcune  note  fu  d'  un  Giovenale,   ed   alcu= 

ne  annotazioni  nel  tomo  de'  verfi  di  G.  Cef.  Scagliero . 


ANTALDO  ANTALDI  DA  URBINO. 


Ntaldo  della  nobile  famiglia  degli  Antaldi  di  Urbino  fu 
figlio  di  Domenico,  e  fiorì  nel  Secolo  XVI.  Fin  da  tene- 
ri anni  diede  egli  a  divedere  qual  forfè  per  riufcire  in  e- 
tà  più  avvanzata.  Fattoli  Sacerdote,  quando  egli  penfava 
di  vivere  da  privato,  ed  occultare  la  fua  virtù,  allora  appunto  fu  il 
tempo,  in  cui  dovette  nel  mondo  far  vaga  comparfa,  e  farli  conofce- 
re  qual'  egli  era  flato,  qual'  era,  e  qual  farebbe.  Nel  1601.  fu  de- 
sinato al  governo  della  chiefa  di  Sinigaglia  ,  ed  eletto  Vefcovo  da 
Clemente  Vili.  Adorno  di  coftumi  fantiffimi  governò  il  popolo  della 
citta',  e  della  vafta  diocefi  con  particolare  zelo,  e  vigilanza  per  lofpa- 
zio  di  23.  anni.  Beneficò  chiunque  a  lui  fupplichevole  ricorreva,  ar- 
ricchì i  Tempj  di  Dio  di  fuppellettili ,  e  fra  le  altre  memorie,  che 
lafciò,  ornò  ed  abbellì  la  facciata  con  conci  di  marmo  d'  ordine  Do- 
rico, e  Corintio,  che  le  danno  luftro,  e  vaghezza,  ove  leggefi  la  pie- 
fente  ifcrizione  pofta  in  fronte  della  medefima. 

D.    O.    M. 

ANTALDUS  DE  ANTALDIS 

EPISCOP.  SENOGALLIENSIS 

ET  COMES 

RUDEM  HANC  ANTEA 

TEMPLI   FRONTEM  LATERITIO 

MARMOREOQ^UE    TEGUMENTO 

ORNAVIT 

ANNO  CIDDCXI. 

V.  IDUS  FEBRUARH. 

I  Ca- 
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Carico  di  meriti,  pili  che  di   anni  inori  in  Roctacontrada ,   tet- 
ta, riguardevole  di  quella  diocefi  nell'  anno  1625.   in   gran  concetto 
e  fu  fepolto  nella  collegiata  di  S.  Medardo  prefTo  1*  altare   maggiore 
a  cornu  epiftolae,  in  cui  trovali  fcolpito  in  pietra  di  paragone  quejfto 
Elogio,  di  lui  ben  degno. 

D.    O.    M. 

ANTALDI  .  DE  .  ANTALDIS  .  PATRITII  .  URBINATIS  . 

EPISCOPI  .  SENOGALLIENSIS . 

VIRTUTUM  -  UNIVERSiTAS  .  ET  .  MORUM  .  SANCITA*  „ 

ACCLAMATA  .  POPULIS  .  ATTESTATA  .  PÌUNCIPIBUS  . 

DUM  .  VIVERET  . 

fOST.  MORTEM,  ET  .  A  .  DEO  .  CGMPRGBÀf  A  .  kEFULSIT  . 

CORPUS  .  EJUS  .  L  .  POST  ,  ANNOS  .  E  .  T0MB-A  t  ERUTUM. 

*\TTOKITOS.OMNES.INSUETA  .  FRAGRANZA.  fcSRFUklT. 

CHRISTI  .  SIQUIDEM  .  BONUS  .  ODOR  .  f  UiX  , 

PATRUO  .  IGITUR  .  SUAV1SSIMO  . 

FRAN.  MA!  ANTÀLd!  UTR?' SIG?  REF.  E  .  CAM*' AUDITOR. 

UNGUENTO  .  TANTIS  .  EXCISUS  .  ET  .  ATTRACTUS  . 

MONUMENTUM  .  ERIGI  .  CURAVIT  . 

Parla  di  lui  con  Aihia  Gio.  Leone  Semptònj. 


m- 
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ANGELO  COLOCCI  DA  JESI. 


Ra  le  principali  Citta"  del  Piceno  occupa  diftinto  ragguarde- 
vole luogo  quella  di  Jefi  e  per  la  fua  antica  gloriola  fon- 
dazione, e  per  ogni  altra  fua  nobiliiììma  circoftanza  ben 
degna  di  lode,  e  di  ftima.'ln  effa  fra  le  altte  qualificate 
fami  glie  vien  connumerata  quella  de  i  Colocci  (i)  fplendida ,  e  co- 
fpicua  per  i  tanti  i.nfigni  foggetti  prodotti  sì  in  armi,  che  in  lettere. 
Uno  di  elfi  fu  il  Sig.  Canonico  Giacomo  Colocci  Cappellano  di  Ur- 
bano VI.  e  di  Bonifacio  IX.  e  pofeia  Auditore  della  fagra  Rota  Ro- 
mana. (2)  E  ancorché  pel  fuoco  attaccato  al  Palazzo  Priorale  di 
quella  citta*  perite  fieno  cogl'  incendi  tante  belle  memorie,  che  ora 
verrebbono  opportune  al  noftro  difegno:  tuttavia  in  una  lapida  collo- 
cata nella  facciata  dell'  antica  cafa  Colocci  è  reftato  tanto, che  balla 
per  argomentare  lo  fplendore,  e  la  gloria  nella  breve  ifcrizione,  che 
fiegue : 

SATIS  ANTIQUAE   OPES    OPTIMI  MORES 

ET  STUDIA  BONARUM  ARTIUM 

DOMUxM    HANC    NOBILITARUNT. 

Or  di  quefta  chiariffima  famìglia  fu  difeendente  Angelo  Colocci, 
nato  T  anno  1469.  da  una  nobil  Signora  di  Jefi  di  cafa  Santoni  (3) 
che  fu  moglie  di  Niccolò  padre  del  noftro  Angelo  Giuniore,  e  figlio 
di  Angelo  Seniore  ($)  e  fratello  di  Francefco  configliere  di  Ferdinan- 

I  2  do 


(1)  Quefta  nobiliffima  Cafa  è  pattata  fotto  itale  di  lefi . 
le  prove  di  nobiltà  fi>o  a  fette  volte;  quattro 
per  la  croce  di  !Vlalt3,  e  tre  per  quella  di  San 
Stefano.  1  cavalieri  di  Malta  fono  Fra  Majo- 
linò  Bifacciari  da  lefi,  ;ran  Croce  ,  che  morì 
1'  anno  1654-  nel  fuo  Baliaggio  di  S.  Stefano  ; 
Fra  Camillo  Ferretti  d'  Ancona   comendatore 


JAQOBUS   COLOTIUS  ,    HUJUS     ECCLESIA   CANONlCOS 

URBANI    Vi.    ET   BONIFACIl    IX.    CaPELLANUS 
.  .  . 
SACRI   PALATII   CAUSARUM    AUDITOR.    HIC   JACET. ., 


.governatore  dell'  armi  di  Civitavecchia,-  Fra 
Fransefco  Maria  Ferretti  di  lui  fratello  ,  gran 
priore  d'  Inghilterra,  e  Fra  Vittorio  Rocchi  di 
lefi  ,  per  ogni  loro  qualità  comendabili .  Quei  di 
S.  Stefano  iono  Ippolito  Colocci  dell'  ifielia  ca- 
fa di  Monfignor  Angelo,  Majolino  Bifaccioni  , 
e  Giambattifta  Rocchi ,  fignore  di  ftima ,  e  di 
merito . 

(aV  Rifulta  dalla  feguente  ifcrizione  in  mar* 
ino  fiutata  nell'  antica  Cappella  della  famiglia 
Colocci  col  titolo    di  S.  Romualdo   nella  «tue* 


(?)  Fratello  della  madre  di  Angelo  Colocci 
fu  Floriano  banconi  uomo  di  mence ,  e  di  pet- 
to, che  nel  1461.  perorò  in  pubblico  coniigiloi 
benefizi  della  pace  nella  iua  patria  alla  prelen- 
za del  famofo  Aleiìandro  Oliva  da  Saffoferrato 
detto  il  cardinale  di  S.  Sufanna,  andato  in  Jefi 
per  l'  effetto  fuddetto  :  ed  è  quello  ftelio  ,  che 
nel  147?  fu  Podeflà  di  S.  Severino  e  viife  tino 
a  tempi  d'  Innocenzo  Vili. 

lì)  Vi-fle  An^eio  dei  1415-  trovandofi  cke 
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do  Re  di  Napoli  (5),  Or  da  genitori  non  meno  per  fangue,  che  per 
virtil  sì  riguar  devoli  ottimamente  educato  fin  dilla  fanciullezza  die- 
de egli  chiarirmi  indizi  della  fublimità  del  fuo  vivaciùimo  ingegno. 
Avvegnaché  tutto  datofi  a  trafcorrere  i  primi  erudimenti  della  Gram- 
matica in  patria,  appena  ne  venne  fuori  con  tutto  il  franco  poffeffo, 
che  per  le  ulteriori  rimanenti  buone  lettere,  e  fcienze  da  apprender- 
fi  fu  mandato  in  Roma.  Quivi  avanzoffi  in  ette  un  tale  acquifto  di 
lode,  e  di  credito,  che  coltivatofi  1'  amore  di  Andrea  Palealogo  (6) 
gii  fu  da  e0ò  conferita  la  dignità  Equeftre,  e  fugli  iniìeme  concedu- 
to 1'  onore  di  potere  aggiugnere  all'  Arma  de  Colocci  (j)  V  Aquila 
d'  oro  con  due  tefte  coronate ,  che  è  lo  flemma  de'  Greci  Imperato- 
ri :  E  tutto  quefto  ebbe  il  Colocci  nella  tenera  età*  di  1 4.  anni .  Fio- 
riva in  quei  tempi  in  Roma  Giovanni  Lafcari  (8)  da  Coftantinopoli 
profeflbre  ftimatiffimo  di  lingua  .Greca ,  col  quale  il  Colocci  fi  ftrinfe 
in  lega  di  ftrettiffima  amicizia,  e  ne  ritratte  il  vantaggio  della  piena 
intelligenza  dell'  idioma  Greco.  Ebbe  anche  poi  la  congiuntura  di  a- 
ver  per  Maeftro  un  altro  Lettetato  di  ftima  nominato  Giorgio  Val- 
li (9)  fotto  la  di  cui  difciplina  innoltroflì  egli  a  maraviglia  nella  pro- 
feffione  delle  buone  lettere.  E  già  era  fui  meglio  del  fuo  molto  pro- 
fittarvi: quando  il  Pontefice  Innocenzio  Vili,  nella  congiura  fatta,  e 
nella  guerra  molla  a  Ferdinando  Re  di  Napoli,  entrato  in  fofpetto, 
che  la  famiglia  Colocci  forfè  delle  aderenti  a  quel  Re,  col  motivo, 
che  Francefco  Zio  (io)  di  Angelo  era  configliere  di  Ferdinando  fece 
sì  che  egli  abbandonale  Roma,  e  fé  ne  fuggirfe  alla  volta  di  Nipo- 
ti, donde  trovando  per  1'  accennato  rifletTo  etfere  ftato  già  efiliato  il 
mentovato  fuo  Zio,  dovè  feguitarlo  provveduto  in  sì  angufta  occafio- 
ne  del  carico  di  Prefetto  di  Afcoli  in  Puglia.  Con   Francefco  furono 

ari- 

in  tal  anno  per  ifiabilire  una  favia  riforma  fu  (6)  Legitimo  erede  dell'  imperio  di  Coltati» 
le  corruttele  della  Patria,  raccolte  in  un  volu-  tinopoli  dopo  la  morte  dell'  ultimo  Coflantino. 
me  i  decreti  ,  e  leggi  fiatuarie  di  fffa ,  e  nel  (7)  Si  giuflifica  tuttociò  per  diploma  in  per- 
J437.  fi  ha  >  che  fu  Podeflà  di  S.  Severino  nel*  gamena  fpedito  in  Roma  l'i  anno  1483.  fatto- 
la Marca.  Tcritte  di  carattere  dello  fleflo  Paleologo,il  qual 
(5)  Francefco  fu  figlio  del  mentovato  An-  documento  conferva»"  predo  gli  eredi  Colocci  . 
gelo  feniore,  e  venne  riputato  nelle  leggi  ,  e  (8)  Fu  celebre  Grecp  fopranominato  Jlhìn- 
cella  politica,  sì  pratico  ,  che  arrivò  a  meritar-  daceno .  Ebbe  la  protezione  de'  primi  Monarchi 
ii  li  polio  dì  configliere  di  Ferdinando  Re  di  ed  egli  fu  che  portò  in  occidente  la  più  parte 
Napoli  .  Rifulta  tuttociò  da  un  marmo  fotto  dei  più  belli  manoferitti  Greci,  e  compofe mol- 
una  Targa,  in  cni  fi  vede  delineata  l'Anna  Co-  ti  epigrammi  in  Greco  ,  ed  in  Latino, 
locci ,  collocato  nella  cappella  di  S.  Luca  nella  (9)  In  legnò  quelli  con  gran  riputazione  le 
Chiela  di  S.  Agofiino  di  Jefi,  ore  in  propofito  belle  lettere,  e  la  rettorica  a  Genova,  Pavia  , 
dei  padre,  e  del  figlio  leggonfi  quelle  precifepa-  Milano,  Napoli,  ed  in  altre  città  principali  d' 
iole  :  «Angelus  qui  exacìis  Tiranni*  fiatata   pa-  Italia . 

triae  cendidit,  &  Francifcus  ejus  filius    eximi-  (io)  Evvi  una  lettera  di  Angelo  Colocci  a 

ut  legum  dcBor  ad  fummum  Pontificem  Innocen-  Giovanni  Benedetti  fuo  congiunto  riportata    da 

tium    Vili.  ,  orator   nec   non    Ferdinand!    Regis  Federigo  Ubaldini  in  Vita  «Angeli  Colotii  rag. 3. 

Partbenopei  Confiliarius  ex  antiqua   ncbiliq.   Co-  ove  elio  dice:  Mi  hi  patruus  fuit  Franti/cu*  £d° 

fetium  familia;  hic  ambo  tumulati  quiejcunt .  ìatius ,  pofiea.  ConfUiariut  Hegjs  &c. 
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;>nche  avuti  Cofpetti  Niccolò  Colocci,  e  Floriano  Santoni,  1*  uno  co- 
inè lì  dille,  x-adre,  e  1'  altro  Zio  materno  di  Angelo,  i  quali  furo- 
no amendue  condannati  a  durhììmo  carcere.  In  quelle  turbolenze,  e 
e  lamitofe  disgrazie  per  verità  ville  qualche  tempo  il  noftro  Coiocci 
dirtrattiffimo  in  tutt'  altro,  che  negli  ftudj  delle  buone  Arti,  e  delle 
feienze .  E'  ben  però  vero,  che  arrivò  finalmente  a  ripigliare  le  fue  primiere 
geniali  applicazioni ,  alle  quali  fervi  di  fomento  laeonofeenza  acquifta- 
ta  con  uomini  di  primo  nome  nella  gran  citta*  di  Napoli,  e  precifa- 
mente  con  Gio.  Gioviano  Pontano,  nella  di  cui  Accademia  (li)  fu 
egli  aferitto  nello  fleffo  tempo,  che  vi  fiorivano  Jacopo  Sanazzuo 
(12)  Elifio  Calenzio  (13)  Gabriello  Attilio  (14)  Pietro  Summonte,  Gi- 
rolamo Carboni  (15)  Gianluigi  Vopifco  (16)  e  altri  uomini  chiariffi- 
mi  per  la  loro  letteratura:  facendofi  (giufta  il  coftume  in  effa  Acca- 
demia introdotto  di  cambiare  il  nome,  o  ^di  trasformarlo,  o  di  ag- 
giungerne altro  al  proprio)  chiamare  Angelo  Colozio  Baffo.  (17)  Ri- 
solvè poi  di  nuovamente  tornarfene  a  Roma:  ed  ancorché  molto  il 
dilettaffe  il  trattenerfi  in  Napoli  per  la  dotta  converlìone,  che  gode- 
va!? di  quei  Letterati;  ad  ogni  modo  affai  più  di  confolazione  reco- 
gli lo  ftabilirfi  in  quella  Dominante  (18)  in  cui  accadde  non  guari 
dopo,  che  fi  trovane  anche  il  Pontano  (19)  unitamente  col  mento- 
vato Sannazzaro ,  quali  dal  Colocci  furono  benignamente  accolti ,  e 
trattati  con  amorofe  finezze  .  Appena  rimife  egli  il  piede  in  Roma , 
che  riaffunto  il  primiero  credito,  e  nome  lafciatovi  venne  ad  efiere 
contradiftinto  con  più  onorevoli  cariche.  Fnrono  quelle  di  Abbrevia- 
tore  delle  lettere  Apoftoliche  (2.0;  della  maggior  Refidenza;  di  Pro- 
cura- 
ci») Antonio  Panomita ,  che  ai  tempi  di  no ,  e  di  CoRznzo  Cloro ,  verfo  P  anno  $04.  di 
Ferdinando  I.  re  di  Napoli  fu  prendente  della  Crifto;  e  ritirato/i  a  Roma  fcrifife  le  vite  ai 
Regia  Camera  fondò  la  celebre   accademia  Na-    Aureliano,  e  di  Tacito. 

poli  tana  ,  ia  quale   poi  da   Giovanni    Gioviano  (17)  Come  cofla  da  alcune  memorie,  che  fi 

Fontano  ,  che  vi  fu  aferitto  ,  e  vi   fece   la  pri-    eonfervano. 

ma   figura,  fu   univerfalmente    denominata  :  ex  (18)  Efpreffe  il  giubilo  di  queflo    fuo  ritor- 

co  nomen  JLcsdemìa,   dejumpfit  ,    icrifie    nella    no  con  alcuni  Endecaiìllabi  riportata  dal  fudet- 
prefazione  al  fuo  libro   intitolato:  de  Conflru-    to  Ubaldini,  e  fono  i  feguenti  : 
Sione  AeqiMtionum  il  letterato  Giacinto  di  Cri- 
stoforo Napoletano,  ftampato  in  Napoli  1'  anno  Terrarum  Dea,  Gentiumq,  ocellt 
J700.  ih  4.,  come  nel  giorn.    de'  Letter.  tota.  Quocumq.  oceanus  pater  perambit , 
*.  pag.  no.  Et  fol  iantine  confpicit  corufeg 

(iz)  Notiflìrao  poeta,  nato  in  Salerno  a  dì  Qjtttm  libens-,  mea  Sj>ma ,  te  revifo  tTe. 

*8.  di  Luglio  1458. ,  e  morto  in  Napoli  l'anno 

Jjjo.  o  come  altri  dicono  15?*.  (19)  In  congiuntura ,  che  quelli  fu  mandato 

(i?)  Ne  fa  menzione  Lilio  Gregorio  ,  Gè-    Ambalciatore  del  re  Ferdinando  al  Papa  per  lo 
fardi  de  Poet.  nofl.  temp.  lib.  a.  pag.    aj.  fiabilimento  della  pace  . 

(14)  Girai,  de  Poet.  nofi.  temp.  lib.   1.  pag,  (io)  Il  citato  Ubaldini  in  roit&  Angeli  Celo- 

mi, iti  pag.  1?.   dic« ,  eòe   quella  carica   l'   aflunf» 

(ij)  Lil.  Greg.  Girald.  ibi.  pag.  a»,  dopo  gli  anni  ijoo.  Porro  hu]u[modi  munns  ac* 

(16)  Oriundo,  cred'  io,  dal  medefimo  cafa-  cepit  anno  fupra  mille  qttir.  futefinto  (Te.  ma  ia 
to ,  che  fu  Flavio  Vopifco  ifiorico  latino  Sira-  temo  che  Antonio  Mancineìii  dedicò  al  Colocxi 
cufano,  il  quale  vivea  nel  tempo  di  Dioclezia-   una  ficaie  de'  fuoi  fcrinoni ,  riparata  dalle 


y°  -•"■-■■ 

curatore  della  Penitenziaria  (lì)  di  Sollecitatore,   e  Segretario  Apr> 
italico,  e  di  Maeftro  di  Regiftri  delle  Bolle  (22).  i quali  ragguardevo- 
li officj  portati  dal  Colocci  con  tutta  ftima,   e   decoro  fecero  si  che 
egli  veniffe   a  farfi  molto  facoltofo,  e   potente  in  Roma,  donde   poi 
partì  circa  gli  anni  1505.  per  rigodere  1'  ameno  cielo  di  Jefi  fua  pa-. 
tria.  Quivi  fu  egli   confiderato   con   diftintiffima   ftima,   ibftenendovi 
tutte  le  dignità  folite  conferirai    a'  più  idonei  della  primaria  nobiltà' . 
Venne  ancora  impiegato  ne'  maneggi  più  decorofi  :  deducendofi  il  gran 
conto,  che  faceanfi  di  lui,  dalia  iteifa  fpeciofita'   de  titoli,  co'  qu  li 
veniva  contraddiftinto  d 'gli  altri;  trovandoli  nominato:  Dominus  fpe- 
BabHis ,  Eques  generofus ,  Vtr  fapienùffìmus .   E  in  fatti  come  uomo 
di  tal  portata  fu  eletto  nel  1506.  per  uno  dei  tre  dottori  della    cit- 
tà, deputati  dal  configli©  per   ufficio   di   ambafceria   al  Legato  della 
Marca  fu  le  differenze,  che  vi  erano  con  gli  Anconitani:  e  nel  prin- 
cipio dell'  anno  151 3.  fu   parimenti   dal   medefimo  configlio  inviato 
ambafciadore  al.  Papa.    Intanto   trovandone  in  Roma   gli   accadde   re- 
ftar  privo  di  Girolama  Bufalini  (33)  da  Città  di  Oftello,    Dama  di 
eroiche  doti  fregiata,  e  attinente  della  rinomata  cafa  Vitelli,  che  fpo- 
fata  egli  avea  nel  fuo  ritorno  alla  Patria.  Sciolto  così  il  Colocci  del 
vincolo  matrimoniale,  ed  affunto  al  Papato  il  Cardinal  Giovanni  de* 
Medici  (24)  Fiorentino  col  nome  di  Leone  X.  gran  fautore  de'  lette- 
rati fi  yide  fu  1'  impegno  di  mutare  il  fuo  flato  non  fenza  il  folle  fi- 
co delle  me  fperate  fortune.  Avea  ben  egli  tutta  poffeduta  la  grazia 
del  defunto  Giulio  II..  (25)  da  cui  era  flato  promoilò  ad  affli  pregio- 
voli  cariche,  e  contraddiftinto  ancora  con  molti  fpeciali -favori,  e  pri- 
vilegi (26)  ma  molto  più  avantaggiata  fi  vide  la  fua  condizione  fotto 
il  pontificato  di  Leone,  dal  quale  venne  accolto  con  tanta   amorevo- 
lezza e  con  sì  diftiuta  benignità,  che  di  moto  proprio  conferigli  ran- 
tolio 


fieifo  Ubaldini  alla  pag.  ia.'cot»e  flampàta  Tati-  fa  menzione  nella  fua  opera  de  Pcetis  Urbani;  . 
no  1495-  con  quefla  intitolazione.-  JldAngelum  (24)  A  dì  iy.  di  Marzo  dell'  anno  15..3. 

Colotìutn  ^Aefinatum  literarum  ^4pofloiicarum ma-  fir)   Morì  agli  ir.  di  ibebbrajo   del.  15x5. 

joris  Praeftdentiae  Brevi ater et» .  {t6)  Uno  di  etti  in  da/a  de'   ìj.  di    £goflo 

(ai)  Consegui  quella   carica   1'  anno   ijoj-  anno  3.  del   fuo   pontificato   fu   quello,  in  "cui 

giufla  il  cit.  Ubaldini  pag.  14.  dal  cardinale  Lodovico    Borgia  Penitenziere    fu 

'  da)  Apparifce   in    un  diploma   fattogli  dal  conceduta  ad  Angelo  Colocci,  alla  fua   Meglie, 

Senato,  e  Confervatori  di  Roma  fotto  li  3.  Di-  e  ad  Ippolito  fuo    conl'obrino   V  elezione  di  un 

«rubre  dell'  anno  ijoy..  in  cui  con   gli  acce.n-  Confeflòre  a  loro  arbitrio,  che  potette  aiioiver- 

nati  titoli  viene  anche  dichiarato  cittadino  Ro-  li  da  quei  peccati, eh   erano  a  lui  rilervati.corj 

mano.  I'  ingiunta    facoltà   di    poter    avere    un'    Altare 

(13)  Segui  in  Roma,  e   fu  feppellitó  nella  portatile,  nel  qua!  potettero  far  celebrare  la    S. 

cappella  della    famiglia    Bufalini  ,  dopo    lolenni  Metta  in  que*  Luoghi ,  ove"  av veniffe    i'    inter- 

eiequie  accompagnata  da  una  dotta  orazione  tu-  detto,  e  con  P  efprefla  licenza  di  poter  mangia- 

nebre  di  Egidio  Gallo  poeta  di  gran  nome,  e  di  re  latticini   iu  tempi   di  Quarefima  ,  e    in    altre 

molta  flima  anche  nelle  cofe    comiche  !  in  lenti-  Vigilie  dell'  anno.  Vedi  1'  Ubaldini  loc.  citato 

piento  di  francete  ArfiUi  da  Sinigagiia ,  che  ne  pag.  14. 
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tofto  la  carica  di  fuo  Cameriere,   e  poi  quella  di  Segretario,  con  1 

aggiunta  (peranza  di  eiTer  mandato  fucceficre  al  dotto  Varino  (27)  Ve- 
fcovo  di  Nocera  nell'  Umbria ,  come  in  effetti  glie  lo  diede  coadiu- 
tore nelf  anno  1521.  ultimo  del  fuo  pontificato  .  Non  per  tanto, 
che  il  Colocci  rifentiffe  sì  pefante  difgrazia  con  la  morte  di  un  pa- 
drone di  tanta  e  sì  impegnata  benevolenza  per  lui  ,  partì  egli  da 
jloma,  contentandofi  fotto  il  breve  governo  di  Adriano  VI.  (28)  nuo- 
vo pontefice  non  così  amico  de  Letterati ,  di  fperimentar  tutta  diverfa 
ìa  fua  fortuna  (29)  finché  colla  felice  eialtazione  al  papato  del  Car- 
dinal Giulio  de  Medici  detto  Clemente  VII.  (30J  arrivò  a  ripiglile 
il  tenor  d'  una  vita  ferena,  non  tanto  vivamente  amato  dal  Pontefi- 
ce, quanto  fedelmente  favorito  da  Giammatteo  Giberti  (31)  Dttsiio 
ilio  grande  amico.  Né  tardò  molto  a  fperimentare  gli  effetti;  imper- 
ciocché in  meno  di  un  mefe  fugli  rientegrata  la  riferva  del  vefcova- 
Co  di  Nocera  (32)  Stabilitagli  già  da  Leone  X.  e  per  mezzo  del  Car- 
dinal Lorenzo  Pucci  (33).  E  oltre  di  quello  fu  mandato  governatore 
in  Afcoli  della  Marca  d'  Ancona,  in  tempo,  che  quella  città  erafof- 
fopra  per  le  nemiche  fazioni  de'  Cittadini,  facendo  in  un  sì  fcabrofo 
governo  conofcere  1'  incorrotta  fua  rettitudine  ,  e  il  fuo  fondato 
iapere  (34).  Tornatofene  indi  a  Roma  al  profpetto  di  una  favorevole 
fortuna  profeguì  con  pivi  fervore  i  fuoi  letterari  efercizj,  operando  in 
Roma  mirabili  cofe.  Rinnovò  i  celebri  Orti  Saluftiani  (35)   detti  poi 

dal 

(17)  Quefli  fu  da  Camerino  originario  da  (33I  Creato  da  Leone  X.  1'  anno  151?. ,  e 
Pieve  Favera  caitello  di  quel  Ducato  ,  dal  mori  nel  15?!-  fu  grande  amico,  e  prorettore 
4}uale  pigliò  il  cognome  di  Favori-no  .  Jl  fuo  ve-  del  Colocci,  fu  molto  dotto,  e  benemerito  del- 
io nome  fu  Guarino,  che  sformò  in  Varino  fé-  la  5.  Romana  Chiefa  Cattolica,  e  della  iuano* 
condo  1'  ufo,  che  correva  tra  Letterati  di  quei  biliffima  patria  che  fu  Firenze, 
tempi,  Fu  creato  velcovo  di  Nocera  da  Leone  (34;  Per  quafìo  mimfìero  ottimamente  lo- 
X.  a  di  3.  Ocrobie  dell'  anno  1514.  dolio  Battifta  Calali  ceiebre   letterato,    e   caoo- 

{28)  Nativo  di    Utrect  regnò   un'  anno  ,  e  oico  di  S.  Pietro  di  Roma ,  lcrivendo  : 
taefi  7. 

(29)  Se  n'  efpreffe  egli  fìefTo  cori  indotto  a  Omnis  te;  Angele ,  municeps  probanti , 
parlar  da  Pierio  Valeriano  nel    fuo  libro  :  de  li-  Et  iicairus  emnis  odit  ■  ergo 
Xerarium  infelicitàte  mecum    fentis  ,  Meline ,  qui  Et  Sicarius  omnis  approbavit  : 
digitare  non  de  fino  ,  nibil   borni  ne    literato   qui  No»  egei  alia  approbatione . 

nune  vivat ,  infelici** . 

(30)  Seguita  a  dì  19.  di  Novembre  del  1523.  (34)  Erano    quefli  in   un  fìto   pertinenti  ai 

(31)  Letterato  di  .gran  giudizio,  e  flima  ,  fondi  di  Domenico  Maflìmi ,  e  di  Matteo  Bon- 
nativo  di  Palermo,  e  grand'  Amico  di  ruonfig.  fini,  e  formogii  il  Colocci  con  grofla  (pela.  Di 
Giovanni  della  Caia ,  fu  vefcovo  di  Verona ,  e  effi  fcrive  Pirro  Ligorio  con  molta  erudizione, 
morì  a  di  30.  Dicembre  del  1543.  e  lodollo  il  premunendoci  di  altre  erudizioni ,  ed  Onofrio 
ooftro  Colocci  con  una  Epigramma  ■,  che  inco-  Panvinio  in  lib.  2.  Faftorum  cosi  ne  parla  :Hor- 
toincia  :  -tuli  Colotiani  ad  aquam    Virginem  fili  maxima. 

^vetufiorum    monumentorum   copia  inftruBiJftmi  , 
l&rand'tx  polli  citus  pratfiat  ma)ora  Gibtrtus  .        quae  primis  ìllis  temporibus  ,  quibus  antiqui ta'.is 

fiudium  caput  extollere  caepit ,  unus  Angelus  Co- 

(?2)  Quefla  reintregaziotrs  riebbe  la   il  Co-    lotius  fancìijjìmus ,  doftijfimufqite   vir  in  eo  loca 

4t>cii  da  Clemente  Vii.  a  dì  14.    Dicembre  del    fumma  cum   diligenza  bine   inde   coìlegit ,  ma- 

anno  ijij.,  zj.  giorni  *tepo  la  ina  eiezione  al    gnam  inibì  inferiptionitm  multitudineth  fuppedi- 

Papato.  ttitarunt. 
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dal  fuo  cognome  Colozhni ,  ì  quali  rìdufTe  ih  ordinanza  sì  nobile  di 
imgniikhe  belle  coftruzioni ,  forniti  di  una  copiofa  fcelta  di  Statue , 
di  Medaglie,  e  di  altri  monumsnti  antichi  fo6)  con  molte  ifcrizio- 
ni  (37)  e  vaghi  verri  latini,  cbe  vennero  ammirati,  e  chiamati  le  de- 
lizie di  Roma  erudita .  Si  meritarono  perciò  gli  elogj  delle  prime  penne 
di  queli*  età  non  meno  per  la  rinomata  corrente  dell'  acqua  vergine 
quivi  ridotta  in  un  fonte  (38)  che  fu  il  foggetto  delle  Mufe  di  più 
Poeti ,  che  per  la  rarità ,  e  magnificenza  delle  pregievoli  cofe ,  che  in 
in  efiì  ammiravanfi .  La  fua  abitazione ,  che  col  titolo  di  Aedes  Co- 
lotìanae  (39)  veniva  diftinta ,  e  ornata  da  tutti  i  Letterati  potea  dir- 
fi  di  quefti  un  nobiliflìmo  Emporio  ,  chiamata  univerfalmente  ì'  Ac- 
cademia, e  la  Regia  delle  Mufe  (40).  E  Poeti,  e  Oratori,  e  Filofo- 
£ ,  e  Scienziati  di  ogni  forta  quivi  radunavano  a  batter  materie  di 
alta  erudizione.  Da  quella  sì  fpeciofa  comparfa  e  da  una  sì  ampia  u- 
iiliti,  che  rendeva  alle  buone  lettere  il  Golocci  per  i  tanti  diverti 
eruditi  efercizj,  e  fpecialmente  per  quello  de'  Fafti  Confolari  (41) 
venne  ad  effere  riputato  per  Padre,  e  Principe  de  Letterati,  per  fau- 
tore delle  belle  arti,  e  per  corifèo  de'  pili  nobili  ingegni  (41).  Ma 
perchè  nel  Mondo  non  può  darfi  una  ferenità  di  godere,  cui  non  fi 
faccia  intorno  qualche  turbine  di  patire  dovette  il  Colocci  oltre  il 
fenfitivo  incommodo  della  gotta  fui  meglio  delle  fue  piene  felicita'  , 
foggiacere  a  quello, che  gli  venne  dal  calamitofo  facco  di  Roma  fac- 
celo 1'  anno  1527.  Imperocché   due   volte   pofto   in  prigione,  e  due 

vol- 

(3$)  Andrea  Fulvio  .  De  Urbis    *Antiquitati-  Parce  meum  ,quisquit  tangìs  cavamarmora., 

insiti.  3.  pag.  184.  ne  fa  menzione   di    molti,  jomnum 

e  fpecialmente  di  quel  piede  del  quale  fervivan-  Ruwpere  ,  five bilus  ,  (ìve  l 'avere ,  tace. 
iì  gli    Antichi    per  rnilura.  La  figura   di   quello 

•  piede,  che  fu  detto  poi  Coloziano  ,  è  riputata  (39)  Era  collocata  in  una  parte  di  Roma, 
da  molti  Scrittori  ,  decorrendo  ancora  Luca  Pe-  volgarmente  chiamata  Panone .  Pierio  Valeriano 
to';  e  di  altri  pezzi  di  antichità  parlati  in  ma-  ne  lece  menziose.ne'  leguenti  verfi,  che  fi  han- 
no di  Giacomo  Colocci  nipote  conlobrino  di  An~  no  tra  quelli  intitolati  Sodatium  Commentus  pag. 
gelo  ne  tratta  Ulifle  Aldovrandi.  74.  nel  libro  Pierii  Valeriani   Hexamttri   Ode, 

(37)  il  (olo  Aldo  Manuzio  nella    fua   orto-  O"  Epigrammata  apud  Gaù.  Jolitum   1550.  in  8. 
grafia  ne  riporta   20.    quali  tutti    efifìevano  ap- 
pretta il  Colocci .  Cosi  anche  Onofrio   Panvinio                   /  Puer 

ne  conta  una  gran  copia,  ed   una   ne  viene  ri-'  jlccerfe  amandos  fodales 

cordata  da  Pierio  Valeriano    ne'   luoi  Geroglifici  Ex  Platea  Parionis  alta 

Ilo-   33.  pag.  238.  Colotium,  Granar»,  Petrojanilium, 

(38)  Lucio  Fauno,  ed  altri  fanno  menzione  Et  Leiium ,  Majjaeumque  &c. 
dell'  acqua  Vergine,  che  il  noflro   Colocci  con- 
durle per  i  fuoi  orti,  e  ridurle  in   un  fonte,  le            (40)  Tale  appunto  fu   detta   dal  nominato 
di  cui  lodi  leggonfi  in  più  componimenti  riferiti  Banifta  Calali  in  una  epigramma  riferito  dali'U- 
dall'  Ubaldini  nella   citata  vita   pag.  32.  e  feg.  baiami  loc.  cit.  pag.  42. 

Di  tutti   i    verfi  però    fatti   da   molti  foggetti  ,  (41)  Sono  molti  lodati  da  Bartolomeo  Mar- 

quelli  foli    del  Colocci  furono  fcolpiti  nel  detto    liani . 

fonte,    e  fono  i  feguenti.  (42)  Girolamo  Tarli  di  Rocca  contrada  ,  Eli» 

fio  Calenzio ,  Pierio  Valeriano ,  e.  altri  il  chia» 

Uuj#s  Nympha.  loci  Jgcri  cuftodia  fontis  marono  con  limili  antenomafie. 

DprmÌQ  dttm  blandite  jentìo  murnfttr  aquae. 


volte  forzato  a  contribuire  alla  licenza  delle  Soldatefche  groiTa  fom- 
ma  di  danaro,  fu  neceffitato  anche,  oltre  quella  difgrazia  provata  nel 
corpo,  forTrir  1'  altra  fentita  nelf  animo  di  veder  incendiata  la  fua 
sì  rinomata  abitazione,  e  quegli  fteffi  orti,  di  tante,  e  quafi  innume- 
rabili belle  memorie  doviziofamente  forniti:  E  quel  che  più  toccogli 
il  vivo  del  cuore  difperfa  ancora  la  copiofiffima  fcelta,  che  elfo 
fatta  avea  di  preziofi  libri  Greci ,  Latini ,  ed  Ebraici ,  e  Angolarmen- 
te di  Tariffimi  Codici  manofcritti  (43)  con  tanto  fknto,  e  a  tutto  ri- 
gorofo  colto  raccolti.  Per  non  veder  poi  continuamente  avanti  i  pro- 
pri occhi  una  tormentofa  miferia,  e  per  evitare  quel  piti ,  che  potea 
temerti  in  tempi  sì  infaufti,  fcampò  da  Roma,  e  riduffefi  in  patria, 
(44)  donde  poi,  ritornata  fui  Romano  cielo  la  primiera  ferenità ,  e 
precifamente  in  tutto,  e  per  tutto  reintegrata  coli'  elezione  al  Pon- 
tificato del  Cardinale  Aleffandro  Farnefe  (4.5)  che  affunfe  il  nome  di 
Paolo  III.,  colà  venne  richiamato  il  Colocci  ,  godendovi  tantofto  i 
frutti  di  una  paterna  clemenza  nella  carica  conferitagli  dal  Pontefice 
di  vefcovo  di  nocera  (46)  nelì'  Umbria.  Il  dì  che  fé  n'  andò  al  pof- 
feffo  di  quella  dignità*  fu  quello  de'  20.  di  Aprile  del  1537.  (47)  ove 
appena  arrivato  diedefi  tolto  a  promovere  non  meno  il  concernente 
alla  falute  del  fuo  Gregge,  che  il  tutt'  altro  appartenente  agli  orna- 
ti della  fua  fpofa .  Ampliò  per  tanto  il  Palazzo  vefcovile ,  miglioran- 
dolo di  molti  commodi,  e  fornì  la  Cattedrale  di  varie  belle  coftru- 
zioni  (48);  E  a  quelle  economiche  premure,  unir  feppe  moltopiu  ef- 
ficaci quelle  del  fuo  fpirituale  governo,  procedendo  con  fomma  efem- 
plariti  di  coftumi,  e  con  mirabile  integrità  di  giudizio.  Uomo  zelan- 
te, ma  d'  indole  amabile,  e  placida;  per  le  quali  doti  venne  a  con- 
ciliarli la  ftima,  e  1'  amore  di  tutti;  Ma  fui  meglio  delle   fue  pnflo- 

K  raii 

(43)  Oi  tanta' gran  quantità  di  libri    ne  re-        Mufaq.protexit ,  quin  digna,  indignaq  ferres 
ffarono  sf  pochi  agli  Eredi ,  che  poterono  capire        Bifq.  impacatus  vitam  taxaret  Hiherus . 

in  dieci  caffè .   Una  gran    Parte  dopo  la  morte 

di  Marc'  Antonio  Colocci,    figlio   di  monfignor  (4?)  Segui  nel    giorno  delli  13.   di   Ottobre 

Angelo,  ne  palsò  in  mano  di  Fulvia   Orlino  ce-  del  1534. 

iebre  letterato,  e  antiquario.  Fra  libri    perduti  (46)  A  dì    18.  Dicembre    dell'  ifleflb   anno 

eranvi  due  opufcoli  l'  uno  di  Giulio  Frontino,  e  1534. 

V  altro  di  Giunio  Nipfio  tutti  di  belliflìme  figu-  (47)  Sotto  la  data  dei  20.  di  Aprile  vièuna 
te  adorni ,  che  erano  flati  poffeduti  da  Raffael-  lettera  di  Angelo  Colocci  fcritta  a  Giovanni  Be- 
lo Volterrano ,•  come  anche  un  belliffimo  efem-  nedetti,  in  cui  dice:  Magni  qui dem  facto  Epif- 
plaré  di  Plinio ,  di  cui  erafi  fervito  Agoftino  Steuco  copatum  Nucerinum ,  [ed  pluris  ftudium  Ponti- 
da  Gubbio  letterato,  che  già  lo  vedeffimo  va-  ficis  ,  &  Cardinalium,  qui  ad  unum  omnes  egre- 
lente  letterato .  gium  de  me  tefìimoniitm  tulere  . 

(44)  Coìta  da  verfi  di  Lilio  Gregorio  Girai-  (48)  Fra  le  altre  una  fé  quella  del  campa- 
ci Fèrrarefe,  che  fi  hanno  nella  lettera  in  verfi  nile  in  guila  di  Torre  come  rifulta  da  unaLa- 
efamctri  ad  Antonio  Tibaldeo  .  De   incommodis  pide  quivi  ineaflrata . 

Vrbanae  direptionii  pag.  zio. 
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Non  potei  bic  praefto  effe  mibi  ofciofe  Coioti  :         C0l0TUJS  ep1SCOpus  nucerinos  a  fundamentjs. 
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rali  incombenze,'  confiderandofi  addoffato  un  pefo  di  troppa  gravezza, 

e  fatica  mercè  ancora  della  età  fua  molto  avanzata  rinunziò  il  vesco- 
vato, facendolo  paffare  in  perfona  di  Girolamo  Mannelli  (49)  daRoc- 
cacontrada  fuo  nipote.  L'  anno  1544.  fu  toccato  da  una  grave  ma- 
lattia, per  la  quale  fece  teftamento  iftituendo  erede  Marc'  Antonio 
fuo  figlio  (50)  chiamando  per  efecutori  della  fua  volontà  Agoftino 
Tripulzio  fai)?  e  Marcello  Cervini  (52)  Cardinali  di  fomma  iìima  , 
e  Marc'  Antonio  Marta  (53)  da  Gallefe  famofo  Giurifconfulto .  Riavu- 
toli dalla  fua  infermità  ripiglio  la  dotta ,  ed  onefta  converfazione  degli 
amici  ,  e  1'  antico  efercìzio  delle  lettere  in  Roma  ,  finché  toccando 
f  anno  1 549.  fé  ne  pafsò  felicemente  all'  altra  vita .  Fu  il  di  lui  cada- 
vere trafportato  nella  città  di  Jefi  ,  e  collocato  nella  cappella  che  egli 
aveva  già  fatta  erigere  in  onore  di  S.  Romualdo  in  quella  infigne 
Cattedrale,  di  cui  era  flato  Canonico,  col  prefente  epitafio. 


ANGELO  COLOTIO  HUJUS  ECCLESIAE  CANONICO 

SECRETARIO  APOSTOLICO ,  NUCERINO  ET  SENTIN.  EPISCOPO 

JACOB.  ET  HYPPOLIT.  PRONEPOTES  POSUERUNT. 

A.  D.  MDL. 


Ebbe  Monfignor  Colocci  per  natura  il  giovare  a  tutti,  e  il  pre- 
clare ajuto  precifamente  a  Uomini  di  Lettere  ,  procurando  gli  avvan- 
zamenti  loro,  e  fomminiftrando  a  chiunque  a  lui  ricorreva  ,  alimen- 
to, e  rifugio.  Fu  grande  ,  ed  intrinfeco  amico  del  nominato  Marcel- 
lo Cervini  di  Montepulciano  ,  che  fperimentò  V  affetto  del  Colocci 
in  più  occafioni,  ma  precifamente  in  quella  di  efiere  flato  infinuato 
nella  grazia  di  papa  Paolo  III.  Nò  giovò  egli  ai  foli  Letterati  vivi  , 

ma 

(49)  Ancor  non  h  eftinta  quella  famiglia  in  (51)  Fu  Abate  di  Froìmont  in  Francia,  e 
Rocca  contrada,  ed  é  parente  alla  nobile  fami-  cameriere  di  papa  Giulio  11.  poi  fucceffivameute 
glia  Pianetti  da  Jefi.  vefeovo   di   Bajeux,  di  Tolone,  di  Novara,  ed 

(50)  In  deficienza  de' figli  di  Marc'  Antonio  Arci  vefeovo  di  Reggio.  Fu  amico  del  Bembo, 
chiamò  eredi  Giacomo ,  e   Ippolito   Colocci  fuoi  Sadoleto  ec.  ec. 

nipoti,  e  morendo  quefii  lenza  prole,  i  figli   di  fyz)  Che  poi  creato  Pontefice  a  dì  9.  Apri- 

Giro'amoRipanti, 'a  di  cui  figlia  per  nome  Mar-  le  dell'  anno  1555. ,edi  lui  fcrive  Alfonlo  Ciac- 

garita  fu  moglie  del  nominato  Marcantonio.  Che  conio  tomo  3.  col.  968.    In   angeli  Coloni,  Co- 

jvlonfignor  Angelo  Colocci   lafciafle    queflo  figlio  ftantini  Lafcaris  ,  &  aliorum  ejus  aetatis  litera» 

di  lodevoli  coffumi    non    diflìmili   ai  fuoi ,  oltre  forum  bominum  [e  fé  infìnuax'it  amicitiam . 

1'  atterrarlo  Prancefco  Bellini  famigliare  di  Pao-  (53)  Antonio  Malia  fu   da  Gallefe,  e  fiori 

lo    III.  e  amiciflìmo  del  Cardinal  Pietro  Bembo  nel  XVI.  fecolo  .  Egli    fenile   contro  il  peflimo 

rilutta  dal  iuo  medefimo  Tefìamento,  onde  errò  ufo  del   Duello,  e   traduffe   alcuni   opufcoli  di 

iMarc'  Antonio  Cafanova ,  che   fcrilfe    de  fene-  Plutarco. 
8»te  ^Angeli  filih  defiìtuta . 
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ma  anche  ai    defonti,  promovendo  la  ftampa  delle  opere  loro,  come 

diraffi  in  appreffo.  Giovò  ancora  non  poco  alla   ma   patria  ,   mentre 

fra  le  miferie  del  facco  che  erta  foffrì  nell'    anno    1517.    a   forza  dì 

denaro  procurò  di  redimere,   come    riufcigli,    più    tavole,   e  preziofi 

pubblici  monumenti,  e  vi  operò  molte  altre  cofe  di   fomma    utilità-, 

e  decoro . 

ScrirTe  queft'  infigne  Prelato  molte,  e  diverfe  opere.  In  fua  pri- 
ma gioventii  pubblicò  molti  opufcoli;  un'  epiftola  in  terzetti,  e  mol- 
te Poefie  ,  tra  le  quali  porta  il  fuo  pregio  una  elegante  canzona  in 
morte  del  Cardinal  Pietro  Bembo  Veneziano ,  la  quale  feguì  nel  1 547. 
di  y6.  anni. 

E  molte  altre  cofe  de'  Turchi  raccolte  dal  Lafcari;  e  più  narra- 
zioni facete,  commendate  molto  dal  Pontano  (54)  perchè  con  molta 
facilità  trattò  egli  di  ogni  forta  di  materie  . 

Due  Sonetti  del  Colocci  fi  leggono  nel  libro  2.  delle  rime  di 
divertì  nobili  Poeti  Tofcani  raccolte  da  Dionigi  Atanagi  pag.  37.  e 
38.  E  un  altro  fonetto  di  lui  fi  trova  inferito  nella  raccolta  di  mol- 
ti infigni  Poeti ,  fatica  manofcritta  del  noftro  Petronio  Barbati  Fri- 
gnate, che  fi  conferva  fra  codici  della  libreria  del  feminario  di  Fo- 
ligno . 

Ma  io  mi  dilungo  in  regiftrare  cofe,  le  quali  con  molto  mag- 
giore erudizione,  ed  efattezza  già  efpofe  al  pubblico  il  Sig.  Ab. Lan- 
cellotti  uomo  di  non  mediocre  intendimento,  nella  vita,  e  poefie  di 
Monfignor  Angelo  Colocci  poco  fa  da  lui  fatte  ftampare  Ricorra 
dunque  il  lettore  a  queft'  opufcolo,  fé  di  un  tal'  uomo  richiede  ul- 
teriori notizie . 

Ma  non  folo  egli  pubblicò  le  opere  proprie:  operò  altresì  con 
premurofa  attenzione  fu  la  pubblicazione,  e  riftampa  delle  altrui  in 
Sentimento  del  tante  volte  citato  Ubaldini  pag.  56.  ove  dice  ;  Dedit 
operarti  ut  typis  cuderentur  Carmina  Seraphini  Staccoli,  Ca/entii, 
al'iorumque  "Poetarum  amicorum.  Anzi  Agoftino  Staccoli  confacró  al 
Colocci  le  fue  rime  fecondo  il  mentovato  Ubaldini  pag.  44.  Qum 
infcripjìt  Mi  Auguft'mus  Staccolus  Urbinas  verfas  Ita/kosy  quas  ri- 
mas  a  rythmo  dicimt . 

Non  è  poi  sì  facile  ad  efprimere  le  perfone ,  che  fanno  onorata 
menzione  del  noftro  Monfignore.  Primieramente  nella   libreria  Italia- 

K  2  na 

J?4j  Lib.  i.  de  Set  mone  pag.  ttf.ln  hoc  au~  ritiam  ,  rerumq.   multarum  ujum  :  quo  fit  ut  in 

tem  ipfo  jocandi  genere    canis  efl   admodum  ,  &  explicandis  fabellìs  ,  in   epigrammatxs  ,  cantico- 

perjucundus  JL.  Colotìus  nofkr  tum  propter  infl~  rumque  Poetarttm    dictif   referenti*  ,    «6  luftbut 

tttrn  ei  a  natura  perraram  quamdam  in   dicendo  mirìfice  deUStet . 
bìlaritatem ,  tum  propter  egregiam  literarum  pe- 
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im  di  Monsignor  Fontanini,  e  nelle  note  alle  lettere  dell'  Apoftolo 
Zeno  vien  con  rifpetto  nominato,  come  ancora  nel  Dizionario  Iftori- 
co  del  Sig.  Ladvocat ,  da  Tommafo  Bildafini,  e  Girolamo  nella  Storia 
di  Jefi;  oltre  di  che  furono  in  vita  a  lui  fatte  diverfe  dedicatorie  da 
Antonio  Mancinelli  da  Velletri,  da  Pacifico  Maflimo  di  Afcoli,  da 
Benedetto  da  Cingoli  bnon  Poeta ,  e  da  tanti  altri  Yenza  numero .  Le 
cafe  Colocci  benché  diramate  ,  pure  con  decoro  fi  mantengono  in 
Jefi. 


ARCANGELO  MERCENARI  DA  MOMTE  SANTO. 


Onte  Sinro  terra  cofpicua  del  Piceno;  cui  tanto han por- 
tato di  luftro  uomini  per  eccellenza  di  virth  riguardevo- 
li,  e  ranto  ha  aumentato  di  gloria  il  Cardinal  Bonacorfo 
Bonacorfi,  (i)  non  meno  per  antica  nobiltà,  e  retaggio, 
che  per  integerrima  fpecchiata  giuftizia  celebratifTimo ,  fu  la  patria  di 
Arcangelo  Mercenari  ,  foggetto  ben  confiderato  nella  Repubìica  de' 
Dotti  per  la  fottigliezza  del  fuo  perfpica ce  ingegno  nelle  cofe  filofo- 
fiche.  Dopo  aver  egli  con  ì  fuoi  continuati  ftudj  dati  ben  chiari  in- 
dizi del  fuo  non  mediocre  talento  arrivò  a  confeguir  porto  nella  f.rnofa 
univerfiti  di  Padova,  ottenendovi  il  carico  di  fecondo  lettore  di  filo- 
fofia  ftraordinaria  nel  1560.  nello  fteiTo  tempo,  che  vi  fu  eletto  a 
quel  di  primo  il  celebre  Francefco  Piccolomini  (2)  Sanefe,  di  cui  fu 
fucceiTore,  pattando  dal  fecondo  al  primo  nel  1567.  Il  feguente  anno 
riafunfe  la  lettura  della  logica  fino  al  1577.  nei  quale  ebbe  il  fecon- 
do luogo  della  filofofia  ordinaria,  foddisfacendo  in  tutti  quefti  ono- 
revoli impieghi  alla  buona  efpettazione ,  che  fi  aveva  della  fua  piena 
abilita*,  e  fufficienza :  Morì  poi  carico  di  fatiche,  non  meno  che  di 
anni  nel  1585.  (3)  dopo  aver  dato  molti,  e  replicati  faggi  della  fua 
dottrina  in  piti  opere  pubblicate  con  le  ftampe,  che  fono  le  feguen- 

ti. 

Di- 

{lì  Morì  ai  18.  di  Aprile  nel  1678.  MoxPataviì  in  hoc  ampli 'fimo  doUrìnarum  omnì~ 

(1)  Morì  in  patria   in  età  d'  anni  84.  um  theatro  fub  aufpicìis  prcefertim   jlrcbangelì 

(Jì  Si  deduce  da  quelle  parole,  che  leggonfi  mtrcenarii  viri  pnefiantijftmi  ,  Praeceptorìs  mei 

nella  dedicatoria  alle  lue  Differtazioni  di  dietro  nuper  'vita,  defungi ,  ad  ejus  fiudia  me  contali  t 

SifiiOo  fa  ulto  da  Monte  dell'  olmo,  quali  tono:  le  quali  furono  flambate  nell'  anno  ijSj. 
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Di  lucida  tionès  in  plurima  Artftotelis  perobfcura  ad  Cardinalem  Fe- 

lìcem  Verettum .  fanetiis   apud  Vaulum ,  &   Antonium  Majettos 

1574.  in  4. 
Dilucidati  ommi  volumen  2.  nec  non  Horatii  Augeni  (4)  refponfa :Vs* 

netiis  apud  Tantum,  &  Antonium  Majettum  1582   in  4. 
Adverfus  Erafii  refponjìonem  fecunda  de  Vutr  edine  difputatio.  Tata* 

vii  apud  Vaulum  Majettum  1 58 5.  in  4. 

Fanno  menzione  di  quefto  eccellente  filofofo,  Antonio  Riccobo- 
no  nel  fuo  libro  intitolato:  De  gymnafiio  Vatavino  pag.  33.  49.51. 
73-  76.  84.  Angelo  Portenari  nella  felicità'  di  Pàdova  al  lib.  7.  cip. 
5.  pag.  234.  Jacopo  Filippo  Tommafini  nel  fuo  libro  Illufìrium  viro- 
rum  elogia  (V)  fub  Francifco  Viccolominaeo  pag.  209.  chiamandolo 
Virum  difciplinis  omnibus  ornatum  ;  e  per  tacerne  tant  altri ,  final- 
mente Pietro  Simone  Faufto  da  Monte  dell'  Olmo  nella  lettera  dedi- 
catoria a  Sifto  V.  delle  fue  difputazioni  (6),  ove  dice,  che  il  Merce- 
nari è  ftato  fuo  maeftro,  e  lo  distingue  col  titolo  di  praeftantijjìmi 
tviri.  Eccone  le  parole.  In  hoc  ampliamo  doBrinarum  omnium  The- 
atro  fub  aufpiciis  praefertim  Archangeli  hler  cenarti ,  viri  praefiantif- 
Jtmi  Traeceptoris  mei  nuper  vita  defungi. 

AURELIO  CORSOLI  DA  URBINO. 


Acque  Aurelio  figlio  di  Pietro  Corboli  (1)  in  Urbino  ai  3. 
di  Maggio  nel  1539.  Indirizzato  da' Genitori  con  diligen- 
te, e  criftiana  educazione  alla  coltura  delle  fcienze  ,  vi 
riufcì  per  eccellenza ,  e  divenne  tale ,  che  non  inferiore  a 
Quella  del  fangue  dir  lì  poteva  la  chiarazza  del  fuo  fapere  .  Coftitui- 
to  in  grado  di  dottore,  con  la  continuata  applicazione  agli  ftudj  fe- 
ce in  ogni  congiuntura  conofcerfi  uomo  di  non  poca  abilità  j  e  valo- 
re precifamente  nell'  intelligenza,  e  profeflione  delle  cofe  legali.  Per 
la  iua  riputata  virtù  confeguì  la  carica  di  abate  di  S.  Gaudenzio  nel- 
la 

(4)  Orazio  Augeni  da  Monte  fanto  inorici)  (i)  Della  famiglia  Corboli  molto  nobile, ei. 

Padova  nel  1605.  antica  nella  citta  d'  Urbino   fono   ufciti  diverfl 

•    (j)  Patavii  apud  Donatum  Pafquardum  1630  uomini    illuflri ,    uno    de'  quali   fu   Gio:  Paole 

in  4.  bravo    giurifìa,  che   fu   rettore   dello  Audio   di 

(6)  La  fua  precifa ■  ediz-'one  :  Ex  triplici gra-  Bologna  ,  e  fu  cavaliere  della  S.  Romana  Chie- 

du  divino   naturali ,    rationaliqae    disputationst  fa ,  creato  da   Eugenio  IV.  gli  otto   di  Giugno 

&c,  Patavii  apud  i.antentmm  Pafquali  jj8j.  i$j6. 


7$ 

la  dicceli  di  Rimino,  foftenendola  mai  Tempre  con  credito  di  dotto, 
e  d  integerrimo  Ecclefialtico .  Morì  poi  dopo  una  vita  tutta  confu- 
mata in  fatiche  ftudiofe  f  anno  1598.  ai  27.  di  Giugno,  e  fu  collo- 
cato il  fuo  cadavere  nella  fepoltuia  de  fuoi  maggiori  nella  cbiefa  di 
S.  Francefco  della  Aia  patria. 

Compofe  un'  opera,  che  riefce  molto  utile  ,  ancorché  altri  f2) 
dopo  abbi  ino  fcritto  fopra  la  ftefla  materia  ,  ed  è  la  feguente:  De 
Jure  Emphyteutuo  1598.  in  fog.  la  quale  fu  riftampata  col  titolo 
prefente:  De  emphyteufi ,  &  caujìs ,  ex  quibus  fao  jure  privantur&c. 
Traflatus  <&c.  Urbini  1602.  fumptibus  Roberti  Majetti  in  fol. 

Addinone s  D.  Aurelii  Cor  boli  Urbinatis  J.  U.  D.  ad  Tracia- 
tum  e'jufdem  aucìoris ,  de  caujìs ,  ex  quibus  Empbyteuta  jure  fuo  pri- 
laiur  (7)  Venetiis  apud  EvangeUJiam  Deucbinium  1609.  in  fol. 

Moltiflimi  Autori  fanno  menzione  dell'  opere  di  quello  dotto 
Giudfconfulto ,  il  di  cui  nome  va  nel  catalogo  ancora  di  que'  diverfi 
che  vengono  citati  nella  prima  parte  delle  Collettanee  di  Agoftino 
Barbofa.  Il  dottifiìmo  Bernardino  Bildi  nell'  encomio  della  patria  il 
conta  alla  pag,  121.  fra  gli  autori  di  opere  gravi,  dicendo  „  fra  qua- 
„  li  non  debbo  io  tralafciare  f  abate  di  S.  Gaudenzio  Aurelio  Corboli 
„  dottore  eccellentiflìmo ,  conofciuto,  celebrato,  ed  allegato  da  tutti 
„  per  cagione  di  una  parte  di  quel  Trattato,  eh'  egli  con  tanta  fui 
„  lode  ha  publicato  dell'  enfiteufi .  „  ed  il  degniffimo  Monfignor  Do- 
menico Riviera  nella  vita  di  Raffaello  Fabbretti  fra  le  altre  degli  Ar- 
cadi illuftri  part.  1.  pag,  91.  il  ricorda  fra  gli  autori  Urbinati,  che 
fiorirono  nelle  materie  legali. 


ANSOINO  MEDICI  DA  CAMERINO . 


Acque  nel  1506.  Anfoino  Medici,  e  nacque  in  Cameri- 
no. Andò  da  giovinetto  in  Parigi  i  dove  nella  florida  età 
di  15.  anni  ftudió  filofofia,  e  terminatone  il  corfo  appe- 
na toccato  il  decimo  fettimo  anno,  fi   diede  allo  Audio 

del- 

(s)  Chi  fa  quefla  maceria  ha  poi  fcritto, ed  (3)  Quefta  Fatica  del  noflro  Aurelio  fu  de- 

acquiflato  fama  di  ottimo  trattatila  è  fiato  Fran-  dicata  a  Francelco    Maria  II.    Duca   d'  Urbino 

cefeo  Fulginei  da  Fuligno  ,  che  pubblicò  la  pri-  da  Claudio,  e  Girolamo  Corboli  eredi  dell   au- 

ma  volta  1'  opera   fua   col  presente    titolo:  De  tore,ed  intorno  a  limile  dedica  diceno  eflì   nel- 

jure  empbyteutico  TraSfatus  &c.  Fulginias   apud  la  lettera:  Quod   Aurelìus   nofter    S.  Gaudentii 

Auguftinum  Attenuai  1644.   in    fol,  L'  opera   è  <Abbas  vebemeuter  optavit.Jed  morte  pnereptus 

fiata   nflampata  più  volte,  e  1'  Autore  morji  vi-  jjfequi  non  potuti. 
ssrio  generale  in  Patria  ai  18.  Novemb.  1647. 
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della  Matematica,  nelle  quali  profittò  fmgolarmente ,  e  venne  in  gra- 
do di  sì  valente  Profeuore  ,  che  pigliata  poi  la  Laurea  Dortorale  in 
tutte  le  fcienze  nell5  età  di  anni  21.  fpiegò  legge  civile  in  Parigi  , 
e  indi  in  Bologna  ,in  Padova  ,  ed  in  Pifa  .  Alla  cognizione  di  tante 
belle  fcienze  ebbe  unita  una  grande  eloquenza,  e  purità  di  parlar  la- 
tino: dicendoli,  che  in  quel  tempo  in  cui  egli  flava  in  Padova  ,  ad 
ogni  capo  di  ftrada  trovava!!  fcritto:  vivai  Anfani  Camertis  Latini- 
tas .  E  qui  é  da  riflettere  al  grave  sbaglio  commeffo  dal  Mantua  (1) 
dicendo  (2)  effer  egli  da  Firenze  .  Ne  diarj  antichi  della  citti  di  Ca- 
merino, e  nella  2.  Parte  delle  Iftorie  di  Camillo  Lili  trovanti  fpefiò 
nominati  i  foggetti  della  famiglia  Medici,  così  detta  dall'  eccellenza 
di  un  medico  infigne,  che  fiorì  in  efla  città,  nella  quale  in  progref- 
fo  di  tempo  27.  n'  ebbe  di  profefTori  di  medicina  .  Ed  Angelo  Beni- 
gni ne  fuoi  frammenti  Iftorici  attefta  aver  veduto  una  medaglia  di 
bronzo  col  Ritratto  di  elfo  Anfoino,  e  con  le  lettere  intorno  Anfo- 
vinus  medicus  J.  C.  Anno  1541.  aetatis  fuae  vero  35. 

Fece  elfo  un  repertorio  univerfale  di  tutto  il  corpo  della  leg- 
ge civile  ,  e  piti  volumi  di  lettere  ,  quali  forprefo  dalla  morte  non 
potè  rendere  al  pubblico  benefizio  con  le  ftampe.  In  un  certo  diario 
antico  leggeri  di  Anfoino:  Scripfìt  non  pauca  quamvis  nihil  ab  eo 
in  lucem  proditum  Jit ,  immatura  morte  nobis  erepto  ,  quorum  praeci' 
ptia  repertoria  lucukntijjima  ad  univerfam  Juris  Civilis  doarinam 
confecerat  expìicationem  fuarum,  quas  interpretando  collegerat ,  magna 
volumina  reliquerat. 

Di  Anfoino  tratta  il  mentovato  Mantua  al  luogo  citato,  il  fud- 
detto  Angelo  Benigni  ne'  Frammenti ,  Raniero  Mariani  nella  Selva  di 
memorie  Iftoriche  lib.  4.  pag.  21.  ed  altri. 

Nella  Cattedrale  di  Camerino  a  mano  deftra  dell'  Aitar  mag- 
giore nella  colonna  ,  che  foftiene  1'  arco  di  detto  muro  leggeri  un 
Ifcrizione  in  propofito  della  famiglia  Medici . 


AN- 

(1)  Credo  roffa  edere  Marco  Mantova  Be-  iris  cum  Latini*,  tutu  Gr*ch  eruditi ftmut  fie- 

uavides  da    Padova,  che   fiori  nel   fecolo  XVI.  „  ruit  anno  i;4j.  Legit  Biturìgibus,  bìc,  Bono' 

che  morì   nel    iy8*.   di  cui  parla  il  Reno  nell'  „  ni* ,  &  Vifis ,    ìbique  leu   verius   Florrntiae 

annotazione  alla  Biblioteca  del  Fontanini .  „  adeo  jtrvénis   mortuus   efl,  calculi   morbo,  ut 

(z)  Cart.  Jt.  dell'  epitome  degli  Uomini  il-  „  dolendw»  fit'valde  tanti   viri  fiorenti  <etatc 

luflri.  Eccone  t'  efpreflìoni.    Jlnfuinus  medicus  „  nobis  erepti  jafturs. 
Wlerentinus,  eleganti jfmus  Juriseonfultus  ,  line- 
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ANTONIO  ACETI  DI  FERMO.  (*) 


Ra  le  nobili,  e  potenti  famiglie  di  Fermo  dei  fecoli  partati 
fi  conta  f  ACETI.  Verfo  la  meta*  del  fecolo  XV.  forti  da 
quefta  ANTONIO,  a  cui  tefiò  1'  elogio.  Per  quanto  rozzo 
forfè  quel  fecolo,  da  cui  polliamo  contare  la  riftorazione 
della  letteratura, egli  fi  diftinfe  fra  i  dotti  per  la  perizia  nelle  faen- 
ze legali ,  feguendo  1*  efempio  del  Baldo ,  che  allora  appunto  fioriva. 
Il  Bertacchini  altro  dottiflimo  Giureconfuito  Fermano  (i)  nel  fuo  re- 
pertorio (2.)  lo  chiama  vir  Jìngularis^z  cita  una  di  lui  autorità  mL. 
feptimo  menfe  de  Statu  ho:  che  dice  rapportarli  da  Angelo  da  Peru- 
gia in  repertorio  verbo  VULTSLUS .  Ma  ci  afficura  nel  tempo  ftefTo, 
che,  efiendo  Pretore  in  Fano,  fi  era  incontrato  a  vedere  una  di  lui 
legale  fatica  fopra  il  digefto  vecchio  corretta  di  proprio  fuo  pugno  , 
e  donata  da  lui  medefimo  al  Papa  Bonifazio  IX.  Ego  autem  ('cosi  il 
Bertacchini^  cum  ejfem  Vraetor  Vhani  reperi  ibi leBuram faatn  fuper 
digefto  veteri  manu  faa  cor  re  Barn ,  quam  dono  dederatVapae  Boni' 
facio. 

Alle  legali  fcienze  feppe  accoppiar  quest*  Antonio  il  valor  mili- 
tare. Nato  da  nobile,  e  ricca  famiglia,  padrone  di  rifpettabiii  feu- 
di f3), amico  (4)  e  congiunto  per  parentela  (5J  a  potenti  fignori  non 
gli  fu  difficile  ufurparfi  la  fignoria  di  Fermo  fua  patria .  Il  rigore  da 
lui  ufato  nel  condannare  a  morte  alcuni  cittadini ,  ed  in  efiìiandone  al- 
tri, forfè  per  erTer  più  neuro-di  goderli  lungamente  V  ufurpato  domi- 
nio, fufcitò  un  fediziofo  tumulto  contro 'di  lui  nella  città*  .  Egli  per 
alrro  feppe  falvarfi ,  rifugiandoli  nella  rocca ,  la  quale  efifteva  nel  col- 
le, detto  anche  oggi  Girone,  folito  ricovero  dei  Tiranni  di  Fermo  . 
Intanto  chiamò  a  foccorfo  il  conte  dì  Carrara,  il  quale,  entrato  nel- 
la 

(•)  Queft'  elogio  e  flato  aggiunto  dall'  edi-  de .  Tutto   per  altro   mi   rifervo  ad  efaminare 

tore ,  non  effendovi  tra  gli  altri  del  Boccolini  ,  maturamente  a  (uo  luogo . 
jiè  tra  le  giunte  del  Lazzari.  (4}  L'  amicizia  col  Conte  di  Carrara  Io  fo- 

flenne  nella  tiranaia  di  Fermo,  e  quella  di  Ot« 
(1)  Di  quefto  Giureconfuito   fé  ne  darà  a  to  da  Ponterzio,  di  Mazzarino  da  i.  Vittoria  , 
fuo  tempo  1'  elogio.  e  di  Malcorpo  tutti  bravi  Capitani,  che    (lava- 
te) In  reperì,  merlo  "vulnus .  no  in  Offida  al  ioldo  di  Antonio  d'  Acquaviva  , 
(3)  Si  vuole  eh'  egli  foffe  fìgnore  della  ter-  altro  celebre  guerriero,  gli  fece  fare  la  ìcorre- 
*a  di  M.  Fortino  ,  e  che  la  cedefle  a  Bernardo  ria  nel  territorio   di    M^Graharo  contro  Luca 
Varani   fuo   genero.   Cosi  il    Pannelli  nell'  ap-  de  Canale,  che  1'  aveva  ufurpato. 
pendice  alle  memorie  degli  uomini  illuflri  in  me»  (5)  Fu  genero  di  Bernardo  Varani  famiglia 
dicina   del    Piceno  pag-  5.  Dice  in   oltre  il  Sig.  di  tanto  grido,  che  fiorì  per  si  lungo    tempo  ia 
Cam   Catalani   della   zecca,  e  delle   monete   di  Camerino,   e  di  cui    ora  a' efìfie   tuttavia  on 
germo  alla  pag.  301.  che  teffe  conte  di  M. Ver-  rampollo  in  Ferrara. 
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la  città  colle  fue  truppe,  diede  addoffo  a  ribelli, e  dopo  una  fangui- 
nofa  ftrage,  e  un  generale  faccheggio  fu  rafiicurato  V  Aceti  nella 
fua  fignoria:  in  cui  fi  mantenne  per  un  altr*  anno  .  Finalmente  gli 
ftefli  Fermani  chiefero  al  Papa  col  mezzo  di  due  Ambafciatori ,  che 
il  Marchefe  delia  provincia  Andrea  Tomacelli  (6)  fi  portarle  nella  lo- 
ro città,  il  che  ottennero  incontinente,  e  dalla  Terra  di  Coflìgna- 
no  (7)  dove  allora  trovavafi  ai  24.  di  Luglio  del  1396.  vi  fi  portò 
con  una  compagnia  di  cavalli;  dove  fu  accolto  lietamente  fra  molti 
plaufi ,  e  fotto  baldacchino  fu  condotto  al  gran  palazzo  pubblico  eh" 
«fifteva  nel  Girone. 

Per  una  tal  novità*  potè  correr  del  rifehio  l' Aceti,  che  tuttora  fi 
manteneva  nella  fortezza  del  Girone:  ma  perchè  il  dominio  della 
città  con  titolo  di  Vicaria  s'  era  dato  dal  Pontefice  agli  ftefli  Ferma- 
ni, e  dall'  arbitrio  loro  dipendeva  piuttofto  la  forte  dell'  Aceti,  non 
vollero  eflì  ufargli  una  violenza;  e  tenuto  il  giorno  appreflò  un  con- 
figlio  deliberarono  piuttofto  di  raccomandarlo  al  Pontefice,  perchè 
ne  avene  riguardo.  Il  Papa  pertanto  che  era  si  grato  a  Fermaoi  per 
gli  onori  preftati  al  fuo  Fratello,  e  per  la  loro  fedeltà'  (9)  fi  deter- 
mina di  concedergli  a  terza  generazione  la  Terra  di  Monte  Granaio 
colla  penfione  annua  di  un  cane  buono  per  la  caccia  delle  reti:  unìus 
tanti  ad  rete ,  come  fi  raccoglie  dalle  mem.  di  Benevento  (io)  del 
chiarirlìmo  Sig.  Cardinale  Stefano  Borgia  onore  dell'  oftro,  e  della 
letteratura.  Che  però  agli  otto  di  Ottobre  dell*  iftefs'  anno  Antonio 
ufcì  dal  Girone,  e  dimife  onorevolmente  1'  ufurpato  dominio  della 
fua  patria. 

Quefta  prepotenza  dell'  Aceti  viene  accennata  dal  citato  Bertac- 
chini,il  quale  difle  che  per  un  triennio  fu  padrone  di  Fermo .  L' Ada- 
mi per  altro  che  trafle  le  fue  notizie  dalla  cronaca  del  notaro  Anto- 
nio di  Niccolò  diftingue  1'  epoca  in  cui  la  dimife,  e  vi  aggiunge  le 
circoftanze  da  me  efpofte  fin'  ora.  Mancherebbe  foltanto  a  rimarcare 
in  qual  anno  fi  ufurpaffe  il  dominio,  del  che  non  abbiamo  altro  in- 
dizio fuori  di  quello  del  Bertacchini  che  dine  averlo  ritenuto  per  lo 
fpazio  di  foli  tre  anni.  Laonde,  mifurando  quello  tempo  con  quello 
in  cui  lo  dimife,  tornerà  a  cadere  nel  1393.  circa;  dal  che  fi  rileva 
che  1'  epoca  della  tirrannia  di  Antonio  avvenne  appunto  in  quel  tor- 

L  no 

(6)  Andrea  Tomacelli  Marchefe  della  Mar-  benefizi  alei  fatti  nel  fuo  pontificato  uno  fu  «juel- 
ct  Anconitana  dichiaratoci  da  Bonifazio  IX.  fuo  Io  d'averle  conceduto  in  vicariato  la  città  liei  - 
fratello .  la  con  tutti  i  caftelli ,  e  terre  raccomandate  col 

(7)  Coflìgnano  terra  del  Prefidato  di  Mon-  mero  e  mifio  impero  per  dodici  ar.ni  come  fi 
t1  Alt»,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo.  rileva   da   due   bolle   di  effo    Pontefice   difteriti 

(S)  La  citta  di  Fermo  deve  effer  gratiflìma    fieli'  archivio  fegreto . 
alle  nero,  di  quefto  Pontefice  che  fra  gì'  altri  (9)  Part.  HI.  pag.  31;. 
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,  dei  dodici  anni,  nei  qmli  la  città  per  concezione  ^eKàìtto  Bo- 
li if  zio  IX  riteneva  la  vicaria,  di  fé  fteffo,  e  dei  cartelli  .della  iua 
■ciurifdizione. Prima  di  giungere  a  quefto  grado -di  potenza  corfegran 
lifchio  della  fua  vita  per  conto  dei  ribelli  Fermimi  che,  cacciati  dal- 
li città  in  elilio,  come  complici  della  prefa  di  M.  Granaro  fatta  dal 
celebre  Capitano  Luca  Canali,  efiendovi  improvvilamente  tornati , cer- 
carono di  fufcitargli  contro  una  follevazione  del  popolo,  ma  i  Priori 
effendo  benemeriti  dell'  Aceti  reprerTero  a  tempo  il  tumulto,  e  ..puni- 
rono i  malfattori  parte  coli'  efilio,  e  parte  colla  morte;  ed  egli  così 
fi  agevolò  meglio  le  ftrada  per  ufurparfi  la  tirannìa  come  fece  .  Per. 
r.ltro  fé  ecl  valore  non  meno,  che  colla  prudenza,  e  colla  deftrezza 
fcppe  difenderti  dal  tumulto  del  popolo ,  e  de  malcontenti  con  man* 
tenerli  nel!'  ufurpato  dominio  per  1'  intero  cor fo  di  tre  anni,  non 
ftppe  eludere  le  forze  dì  un  folo,  della  cui  crudeltà  ebbe  finalmen- 
te a  cadere  qual  vittima.  Avvezzo  al  difpotifmo,  e  a  comandare  {of- 
friva malvolentieri  che  altri  fovra  Ha  fiero  a  lui  non  meno  che  alfi  fua 
patria.  Per  fopire  alcune  differenze  inforte  nella  città  per  gli  Ufficia- 
li dei  Carrelli  fu  chiamato  un  congrefib  fra  i  Priori  e  Lodovico  Mi- 
gliorati già  Marchefe  della  Marca,  e  capitano  generale  delle  armi,  che 
faceva  in  Fermo  la  fua  refidnza,  dopo  fpirati  i  12.  anni  del  fuo  Vi- 
cariato. Vedendo  1'  Aceti  che  Lodovico  voleva  far  tutto,  e  che  non 
lafciava  parine  i  priori  montato  in  collera  così  difpettofamente  gli 
difle  ;  In  buon  ora  lajfate  fare  all'i  Vrìori  ,  e  fé  non  volete  rimanda- 
teli a  cafa  .  Tanto  baftò  al  Migliorati  per  toglierlo  drl  mondo  ,  da 
che  il  Migliorati  fiero  già  di  natura  ,  e  tr  ifport  ito  ili  1  crudeltà" ,  e  forfè  info- 
fpettito  di  qualche  trama  per  parte  d'un  cittadino  così  potente,  prefe 
quindi  occafione  di  fargli  mozzar  la  tefta  ,  e  infieme  con  lui  fece 
menare  a  morte  due  fuoi  figli  ,  forfè  temendo  che  non  vendicaffero 
1'  uccisione  del  padre. I  fuoi  beni  forfè  pillarono  in  potere  del  fifco, 
e  febbene  efprefìamente  noi  noi  fippiamo  ,  fi  può  raccogliere  dal 
Breve  d'inveftitura  che  ottenne  fu  di  elfi  la  di  lei  conforte  dal  Papa 
Martino  V. 

Quella  nobilifiìma  famiglia  ebbe  in  Fermo  la  fuiMenza  fino  alla 
metà  circa  del  fecolo  XV.  e  '1  fuo  flemma  gentilizio  al  dire  del 
Panneli  (io)  fu  un  carrello  verde  con  un'  Aquila  nera  fopra  campo 
d'  oro  .  Gli  ultimi  rampolli  della  medefirm  fu  il  Ven.  Serafino  Ace- 
ti Canonico  Lateranenfe,di  cui  parlaremo  a  fuo  luogo,  ed  EliObetta. 
Aceti  che  fu  allogata  con  Giambattifta  Antonucci  altro  Gentiluomo 
di  altra   famiglia   Fermana   d'   antico  nome  (11),  jl  quale  lafciando 

affat- 
to) Pannelli  mera,  cicat.  nella  cir.  append.  (n)  E'  celebre  di  quefia  famiglia  Monfig. 
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affatto  il  cafito  ANTONUCCI  afliinfe  quella  di  PORTI ,  fenza  poter* 
fene  rilevate  il  motivo  .    Nacque    da   quelli   quel    celebre   Archi  (tro 
Antonio  Porti,  di  cui  fegue  ora  1'  elogio,  e  per  continua  ferie  d'  il- 
lufori difeendenti  fé  n   è  perpetuata  la  nobil    profipi*  ,    che  fiorifee, 
la  Dio  mercede,  anche  al  preferite,  ditti  nguendofi  per  le  rare  doti  di 
Monfig.  Lodovico  Porti    Primicerio   degniffirrio   della   Metropoli  t  ina  e 
Cameriere  d   onore  di  Ncftro  Signore  Papa  Pio    VI.   non    meno   che 
per  quelle  del  Conte  Antonio  Porti  Padre  di  copiofi,  e  ben  educata 
prole,  il  quale  amantiflimo  ddìe  lettere  per  mezzo  dello  ftudio,  cut 
fi  applica  di  continuo  lì    è   fornito  così  bene   lo    fpiriro   di  erudizio- 
ne, di  dottrina,  e  di  prudenza,  che  fi  diftingue  meritamente  fra  gli 
altri  fuoi  piri.  PofTeggon  effi    1'  antichiffimo  jufpadronato   del  Benefi- 
zio dz   S.mti  Liberatore,  Vit  le,  e  Domenico,  che  fu  già  degli  Ace- 
ti, come  rifulta  dai  proceffi  beneficiali  dell'  Archivio  Arcivefcoviie . 

ANTONIO  PORTI  DA  FERMO.  (*) 

A  Gnmbttifta  Antonucci,  che  come  fi  è  detto  nel  pre- 
cedente elogio  di  Antonio  Aceti,  prefe  il  cognome  di 
Porti,  e  di  Elif  betta  Aceti  ultima  di  tal  famigli*,  della 
cui  nobiltà*  e  potenza  fi  è  pirimente  pulito  qui  fopra, 
nacque  queft'  Antonio,  che  aggiunfe  non  poco  fplendore  alla' nobilif- 
fima  cafr,  circa  gli  anni  di  Crifto  1530.  Laureato  in  fìlofofia,  e 
in  medicin»  riell'  antichiffima  univerfità*  dtllà  ftefia.  fua  patria  portoni 
àn  Rorm.  Efpofto  in  quelli  luce  agli  occhj  di  tanti  fpiriti  illuminati 
non  iftette  guiri  a  fcuoprirfi  il  fublime  fuo  merito  .  Confiderato 
per  uno  dei  pia  efperti  nella  cognizione  delle  cofe  naturali  avanzoflì 
cotanto  felicemente,  che  ai  19.  di  Ottobre  del  1573.  ebbe  a  meri- 
tarli f  aggregìzione  alla  cofpicua  nobiltà*  Romana  per  fé  non  me- 
no, che   pe    fuoi   difeendenti  (1).   Qiial   Me   la   fua   perizia,   e  la 

L  2.  rara 

Antonucci  cHI'  Ordine  de'  Predicatori  Vefcovo  lìcet  Romanorum  numero  afeìfeendwn,  civitate 
Jeropolitano  di  cui  parleremo  a  luo  luogo  .  donandum  ,  inque  òenatoriw»  ordmem  mento 
Ci  Anche  queft'  elogio  e  deli'  editore.  cooptandum  effe:  itaque  Scatta  piacere  uti  Jln- 
(1)  Il  diploma  di  tale  aggregazione  fi  ripor-  tomo  Porto  viro  probavffimo  in  benatum  iienirt'i 
ta  quafi  tutto  dal  eh.  Panneli  nelle  memorie  [ententiam  dicere,  magi jiratwn  gerere  ,  Sacci do- 
degli  Uomini  illuftri  in  medicina  dei  Piceno  ài-  tia  obtinere  ,  bona  libera  ,  atque  immunia  kabt- 
la  pag  $.  dell'  appendice  aggiunta  al  toaio  II.,  re  ;  iijque  ìmmunitatibus,  bonoribm  ,  gratti s, 
e  perchè  fa  fommo  onore  al  logìetto  che  ne  fu  privilegi is  ,  fungi ,  potiri  liceat ,  ac  fi  ipja  in 
degno,  ancor  io  ne  riferilco  quella  parte  iftelia  Urbe  natu? ,  perque  omnes  Reipublicae  gradui 
che  riportali  Panneli  .  Ob  eas  rei  fenatù  ex'fiimare  e-veBus  fuijfet ,  fungi  lege  licere  :  Quodquc  Jln- 
^tntonium  Pòrtum  artiwn  ,  &  medicinae  dodo-  tonius  Portus  ,  liberi  ,  po/ìerique  éws  omnes  ci- 
rém  ,  "viriate  ,  moribus  ,  ac  tneritorum  laude  ves ,  patrìciique  Romani  nati,  *ut  jure  eptimo 
praefiantem ,  rebujque  omnibus  ornatijfimu'n  am-  fafti  Junt* 
plijfim  $  boi  munere  decorandan»  in  {,ivném  Jet- 


saia  dotti-ina  nelle  mediche  facoltà  non  folamente  raccogliefì  dall'  ef- 
fer  falito   al   grado   di   Archiatro  del   fommo   Pontefice  Sifto  V.  ma 
dall'  effere  itato  egli  tenuto  pel  primo  fra   gli   altri  rinomati    Medi- 
ci eh'  ebbe   erto  Pontefice.  Fu  rimarcato  un    tal   merito  .dal  dottiùl- 
mo  fig.  Ab.  Gaetano  Marini  cuftode  .dell'  archivio   fegreto  Vaticano 
nella  fua  eruditiflirr^.  opera  degli  Archiatri  Pontifici  coli'  autorità'  dej 
Ruoli,  e  da  un'  operetta  del  Zecca   uno   degli  Archi i tri ^  e  collega 
dello  ireffo  Antonio,  che  porti  il  titolo  ftguente  .:  Johannis  %ecchi  y 
Medici  Bononienjis ,  Trattici  Trimurti ,  Traekclio  in  celeberrimo  Gy- 
mnafìo  Romano  pria.  non.  ISLov   1588.  Ad  Antonium  Tortum  excel- 
lentiffimum  Meaicum  Xi$i  V,  T.  M.  a  cura  decreta  ,  Nella  lettera 
mdìa  avant;  al  libretto,  che  ha  la  dita   degli    11.   di  Dicembre  del 
1583.  in  veLe  del  1588.  dice  1    autore  al  Porti  apertamente,  exhac 
poene  infinita  Medicorum  multitudine  tu  mus  es ,  quem  Tont.  Max* 
Mpud  fé  effe  voluit,  e  lo  cumula  di   lodi   sì   per   le  cofe,  che  aveva 
udite  da  lui,  come  pe'  difeorfi  dottiffimi  fatti  fra  loro.qumdO  ne' di 
paffati  il  Zecca  andò  a  medicarlo  malato .  Dice  il  comendato  Marini , 
jdalle   cui    parole   ho   io  qui  fStìr  ufo ,   che  quella   prelezione  è  fiata 
itampata  in  Roma ,  ed  è  di  fomma  rarità' ,  però  niuno  X  ha  contata 
fra  le  opere  di  queft'  uomo.  Un  fimil  primato  (  fèguè  il  MariniJ  at- 
trìbuifee  al  Porti  anche  il  Durante,  aflerendo  nella  dedicazione   del 
Tesoro  della  Sanità  a  Donna  Camilla  Peiretti,  fcritta  li  20.  Luglio 
àtl  1586.  mandarle  quel  libro,  acciò  colla  fua    vigilanza,  e  pruden- 
za ajutato  dal  maturo  configlio  dell  eccellentiffimo   Signor  Antonio 
Torto ,  poterle  più  ficuramente  vegliare  alla  confervazione  della  falute 
di  fua  Beatitudine.  Di  lui  dunque,  piuttofto  che   d'  altri,  io  penfo, 
che  volcfte  parlare  il  Taflò,  quando  in  un   epiftola,  che    alti    16.  di 
Maggio  del  1589.  mandò  ad  Antonio  Coftmtini,  diflfe'  T ero  fra  tut- 
te le  cofe  che  mi  affliggono  moleftijjima  ni  è  la  'diffimul anione  de  Me- 
dici   Quello  del  Tapa  non  ha  voluto  farmi  degno  di  una  vijita  :  ed 
io  nonho  potuto  ritrovarlo  nelle  fue  flange ,  fé  non  una  volta  follmen- 
te in  due  mèfi  (2) .   Fin  qui  il  dottiffimo  fig.  Abate  Marini .  Aggiu- 
gnerò  a  tutto  quello  che  col  raro  fuo  merito  s'  acquiftò  ancora  mol- 
te ricchezze  lafciate  in  retaggioa  fuoi  eredi,  come  dice  anche  il  Fran- 
cefe  Eloy.  Ottime  fperanze  aveva  egli  ràpofte  ne'  fuoi  figli,  ma   fpe- 
cialmente  in  Monfignor  Bernardino  già  Prelato  di  S.  Cliiefa,  referen- 
dario dell'  una,  e  dell'  altra  Segnatura,  abbreviatore  del  Parco  mzg- 
giore,  Protonotario  Apostolico  partecipante,  e  Canonico   della  facro- 
fanta  Bafilica  Lateranenfe ,  ma  slie  lo  tolfe  la  morte  nella  frefea  età 

a; 

(a)  Diaion.  Stor.  della  Medie.  Torà.  V.  verbo  POETO. 
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di  foli  quarantadue  anni,  e  quando  appunto  ne  poteva  fperare  mag- 
giori avanzamenti .  Né  quefta  fola  difgrazia  gli  amareggiò  il  corfo  fe- 
lice di  fua  fortuna,  ma  quefta  fi  accrebbe,  e  divenne  ancor  piti  fen- 
fibile  per  effergli  morti  ancora  altri  due  figli  Aleffindro,  e  Fabio  che 
efifendo  di  un  ottimo  genio,  erano  ancora  d'una  non  ordinaria  afpetta- 
zione.  Onorò  meritamente  di  tutti  tre  la  memoria  colla  feguente  is- 
crizione, che  erefle  nella  prelodata  Bifilica  L^teranenfe,  che  viene 
anche  riferita  nella  raccolta  delle  ifcrizioni  infimi  aevi  appartenenti 
ai  Piceno  dall'  eruditiflìmo  Monf,  Galletti  Vefcovo  di  Cirene  (3J. 

D.    O.    M. 

BERNARDINO  PORTO  HUJUS  ECCLESIAE  CANONI 

CO  V.  S.  REFERENDARIO.  ABBREVI ATORI  PARCI  MAJOR. 

PROTHONOTARIO  APOST.  PARTICIP.  QUI.  AB.  IPSA. 
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An- 
te) Clatf.  IV.  ».  j*. 
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Antonio  per  altro  giunto  alla  vecchiezza  fi  ritirò  in  Fermo  Tua 
jntria  dove  volle  finire  gli  ultimi  fuoi  giorni  in  età  decrepita  . 
Dice  il  cornendato  Sig.  Afe.  Marini ,  fulla  fede  di  M  jnfig.  di  Cirene  che 
mori  fcttuagenario,  e  che  fu  chiufo  nel  fepolcro  de'  fuoi  maggio- 
ri in  S.  Giovanni  in  L  iterano  ai  15.  Gsnnijo  del  1601.  Checché 
fia  del  giorno  della -morte,  e  della  fua  età,  io  non  e  interloquifeo, 
ma  fono  aflìcurato  dall'  ornatiffimo  Sig.  Conte  Antonio  Porti,  che  e- 
gli  morì  qui  in  Fermo,  e  che  fu  fepdlito  nella  Sepoltura  gentilizia 
che  efifte  avanti  la  cappella  del  SS.  Rofario  nella  Chiefi  de'  PP.  di 
5.  Domenico  di  quella  città*, la  qude  per  altro  allora  reftava  in  altro 
fito,  erTendofi  mutato  il  luogo  della  Cappella,  e  il  medefimo  Anto- 
nio ojdinò  un  legato  per  cui  fi  celebrale  ogni  anno  un  Offizìo  di 
Meife  per  fé,  e  per  i  defonti  della  famiglia. 

Le  opere  che  abbiamo  ft>mp  -te  di  quello  Protofifico  è  quella  de 
pefie  divifa  in  tre  libri, e  de  Morbilli*  lib.  1.  che  pubblicò  la  prima 
volta  nel  1580.  facendone  dedica  al  Cardinal  Stirrico  d'  Altemps,ed 
erTendofene  fìtta  la  riftampa  nel  1589.  che  è  la  più  corretta  ed  ac- 
cresciuta fi  diffe  a  cura  fecreta  dì  Sifto  V.  come  lo  aveva  chiamato 
il  nominato  Zecca.  Per  altro  il  citato  Eloy  nel  fuo  dizionario  reca  an- 
che una  edizione  di  Venezia  dell"  iftefs'  anno  1580.  e  oltre  a  quella 
del  1589.  di  Roma  anche  un*  altra  del  15S5.  tutte  in  4.  All'  incon- 
tro fu  a  lui  dedicata  una  dirTertazione  dal  celebre  Andrea  B  cci ,  di 
cui  già*  fu  riferito  f  elogio,  nelli  quale  tratta,  quaenam  ratio  fa  vi- 
perinae  carnis  in  Theriaca. 

Oltre  ai  fopradetti  fcrittcri  che  fan  di  lui  menzione  v'  è  Gian- 
nantcnio  Vander  Linden  lib.  1.  de  fcriptis  medicis ,  B  ldo  Bildi  net 
fuo  difeorfo  Apologetico  ad  vero  Opobai fa mo  orientale  pig-  107.  Ora- 
zio Augenj  nel  fecondo  Tomo  delle  fue  epiftole  medicinali  in  una  ri- 
fpofta  allo  fteflb  Antonio,  e  Giambattiftì  Evangelifta  nel  fuo  libro 
de'  Poemi  latini  (4)  pag.  9.  coi  Seguenti  verfi,  che  fi  riferifeono  ad 
ad  oggetto,  che  Sempre  piti  fi  comprenda  il  raro  merito  di  queft' 
Archiatra . 

Quid  reliquos  memorem  Troceris ,  qui  tecla  frequentarti 

Vaticana  TU ,  'Pontificemque  colunt  ? 
Jn  quibus  eluret  velut  inter  fiderà  Vhaebus 

TOT^TUS ,  Apoìineis  artibus  il/e  micans . 
Huic  cunflae  berbarum  vires ,  caujaeque  ìatentes 

TSLaturae ,  &  rerum  femina  cunaa  patent .  TSlon 

(4I  II  titolo  di  quefii    poemi  è  il  feguente:     annem  &  And^am  Ztneristi»  ì-$%$.  in  4. 
/a.  Baph  Evangeliflas  IttfttJ.    Venetiis  apud  Jo- 


Non  ftfc  hoc  major  Todaliryus ,  atque  Machaon,  ? 

VDVTP  e^}lC.  ^haeho^  ^haebigenaque  minor. 
irVJ{lh.ìtibt  ìncolumem,  nobifque  tuere  Vatronum 
r  ac  fervei  tantum  Tontificemque  dm. 

t    Nel  libro  degli  fhtuti  medici  del  Collegio  di  Roma  fi  trova  de- 
crittoi  il  nome  di  quefto  celebre  Profefiore,  e  con  molta  lode  ne  par- 
la il  Mandofio  nei  libro  de'  medici  Pontificj-. 


AMICO  AMICI  DA  MACERATA .  (*) 


Li  elog)  dei  celebri  Matematici    Piceni   fcritti    con   fomma 
erudizione,  e  con  egual  eleganza  dall'  ornatiffimo  Sig.  Ab. 
Giufeppe  Santini  (i)  profenore di  filofofia  nell'  Univerfità  di 
Macerata  mi  hanno  fomminiftrata  ìa  notizia  di  quefto   ce- 
lebre Guerriero  nato  dalla  nobile  famiglia  Amici   di    Macerata  .   Suo 
padre  fu  Simone  Amici,    il  quale  non  lafció   di    fecondare    1'   indole 
del  fuo  figliuolo  facendolo,  ìncaminare  all'  acquifto   della  gloria   per 
via  della  milizia.  Del  fuo  primo  valore  ne  diede  chi  ire  riprove  nella 
Francia  al  fervizio  di  Errico  III.  che  lo  fece  Capitano  alla  Rocca  di 
S.  Qtiirico.  Indi  a  poco  effendo  andato  preffo  1'  ifola  di   Cipro  in  u- 
na  fpedizione  contro  dei  Turchi  a  capo  d'  una  compagnia  di  Soldati 
vi  rimafe  prigioniere  di  guerra,    e  pafsò  fra  le  mani  di  quei  fieri  ne- 
mici del  nome  Criftiano.  Difpiacqueaifaiflìmo  quefto  di  lui  infortunio 
non  folo  ai  fuoi  parenti,   ma  alla  intera  fua  patria  che  dal    fuo  fpe- 
rimentato  valore,  e  perizia  nelle  armi   afpettava  gloria  ed  onore.  Di 
tal  difpiacere  ne  diede  le  più   chiare   riprove  colla  cura   che  fi  diede 
il  Senato  Maceratefe  di  rimetterlo  in  liberta*;  premura  ben   dovuta  a 
I cittadino  sì  degno,  ma  che  forfè  difficilmente  fi    troverebbe  altrove  a 
giorni  noftri,  ne'  quali  avendofi  forfè  in  piti  confiderazione  i  belli  u- 
mori  del  fecolo,  fi  negligente  il  merito,  e  fi  fprezza  h  virtù.  Riac- 
quisto dunque  per  opera  de'  fuoi  benemeriti  cittadini    la    fua   liberta* 
quest'  Amico,  ed  accefo  dal  defiderio  di  confeguir  palme,    e  vittorie 
fatto  di  nuovo  capitano  dalla  Repubblica  di    Venezia   fu    fpedito  all' 
ifola  di  Creta  dove  fi  fegnalò  e  per  valore,  e   per  fedeltà.    Ma  fé  il 
merito  del  valoiofo  Amico  era  in  grande  ftima  preffo  gli    efteri ,    do- 
veva 

(*■)  Q.ue(V  elogio  parimente  «  dell'  editore .         (i)  Elegia  Matbemat.  Picen.  pag.  S. 
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veva  finalmente  meritare  qualche  doverofa  ricompenza  pretto  de'  fuoì 
nazionali.  E  di  fatti  Clemente  Vili,  efiendone  appieno  informato  non 
efitò  punto  a  dichiararlo  Commifiario  generale  delle  armi  di  quefta 
fteffa  provincia .  Ma  effendo  quest'  onore  anche  fcarfo  pel  merito  dell' 
Amici  fi  fece  Grada  a  confeguirne  maggiori  coli'  andar  capitano  del- 
le compagnie  Italiche  fotto  Rodolfo  IL  nella  guerra  Pannonica,  dove 
fi  avanzò  al  grado  di  Sergente  maggiore .  Indi  pafsó  Prefetto  ,  e  Go- 
vernatore di  Comacchio  e  delle  fue  aggiacenze,  dopo  la  devoluzione 
di  Ferrara  alla  fanta  Sede .  Finalmente  eletto  per  primo  capitano  del- 
la nuova  fortezza  eretta  in  Ferrara, ivi  cefsò  di  vivere  in  età'  di  anni 
feffanta  agli  undici  di  Aprile  del  1600.  e  nella  chiefa  della  fteffa 
fortezza  fu  onorata  la  fua  degna  memoria  colla  feguente  ifcrizione. 


D.    O.    M. 

AMICO  DE  AMICIS  PATRITIO 

MACERATENSI  STRENUO  MILITIAE 

DVCI   MORTUO  QUIA   MORTALIS  ERAT 

IMMORTALI   QUI   MORTUUS  EST 

ANNO  DOMINI  MDC. 


Efifte  tuttavia  in  Macerata  quefta  nobile,  ed  antica  famiglia ,  che 
neir  ornatiflìmo  Sig.  Francefco  Amici  uomo  molto  verfato  nelle  belle 
lettere  fi  può  gloriare  di  avere  degno  fucceflòre  del  foggetto  da  noi 
comendato,  e  riconofciuta  da'  fuoi  cittadini  la  fua  virtù  lo  hanno 
meritamente  trafcelto  per  uno  dei  deputati  alla  nuova  biblioteca  di 
frefco  eretta  in  erta  città,  e  che  fi  va  rapidamente  aumentando  mer- 
cè T  impegno  de  benemeriti  cittadini.  Preflò  la  fteffa  famiglia  fi  con- 
ferva il  ritratto  di  tal  foggetto  fattogli  da  Francefco  Amici  Seniore 
fuo  figlio;  e  perchè  i  difcendenti  della  nobile  fua  profapia  imitaffero 
i  degni  efempj  del  fuo  valore  così  ne  riftrinfe  f  elogio  ,  che  vien  ri- 
ferito dal  comendato  Sig.  Santini . 


.r 


AMI- 


AMICO   DE   AMICIS    SIMONIS    FIL.   PATRIT.     MACERAI  EiNL 
PERITISSIMO  REI  BELLICHE.  VIRO.  QUI  PRIMUM  IN  GALLI 
1S   HENRICO   III.    REGNANTE    AD    ARCEM    S.    QTJINCTINI 
ACERR1MUS  BELLI  DUX  EXTITIT.   MOX  APUD  CYPRUM  AD 
VERSUS  SELIMUM  TURCARUM    TYRAMNUM  ITEM  MJLITUM 
CENTURIO  HOSTICAM.   PASSUS .   CAPTIV1TATEM .  IPSOQUIS 
POSTMODUM   SENAT.   xMACERATEN.   CURANTE   LIBERISTI 
RESTITUTUS    IN   EXPEDIT.   REIPUBL.   VERNETOR.    AD  CRE 
TAM   INSULAM    RUR'US     DUCIS    MUNERE    FUNCTUS    EST. 
IN  PATRIO  PICENO  CLEMENTE  VIII.   PONT.  MAX.  SEDENTE 
SUPER    UNIVERSAS    EQUITUM,    PEDITUMQUE    PHULANGES 
COMMISSARIO    GENERALIS    DESIGNATUS  .    RODULPHO   IL 
CAESARE  IMPERANTE  IN  BELLO    PANONICO   ITALICARUM 
COHORTIUM  ITERUM  DUCTOR ,  IBIQVE  SEXCENTURI£RU.\* 
SARGENTES  MAJOR  CREATUS.  FERRARIA  ECCLESIASTICAE 
DITIONl  DEVOLUTA   CIVITAT1S    COMADi  NEC  NON  IN  VAL 
LIBUS,  EJUSQUE   DISTRICTU  ARMORUM   PRAEFECTUS,  IT 
GUBERNATOR  .  DEMUM  NOVA  IN   ARCE  FERRARIEN.    MILI 
TARIS  PRAESDII  TRIBUNUS  UTI  PRIMUS  ELECTUS .    ITA  ET 
ULTIMO  IN  MUNERE  SEXAGENARIUS  DECESSIT  DIE  l'i.  MENS. 
APRIL.  ANNO  SALUT.    MDCLX.    FRANCISCUS    AM1C1US  FI  LIO 
PATRI  BENEMERENTI   PRAESENTEM   TABULAM   DEPICTAM 
SIBi  POSTER1SQUE  SU1S  V1RTUTIS  EXEMPLUM  FECU\ 


U  AN- 


9° 

ANGELITA  SCARAMUCCIA  DA  MONTE  CASSIANO; 

Ual  Uomo  folte ,  e  di  qua!  ingegno  e  talento  Angelita 
Scaramuccia  a  noi  ce  lo  ridicono  le  4fue  produzioni ,  che 
febben  rare,  pure  fi  confervano  fino  al  giorno  d'  oggi. 
Nel  fecolo  XVII.  può  dirfi,  che  iftfcefTe,  fìorifle,  e  cef- 
faiTe  di  vivere.  La  Poefia  gli  fu  più  cara  d'ogni  altr'  arte  liberale. 
li  fuo  Difcorfo  ifflorico  jfopra  1*  origine ,  e  rovina  di  Recina ,  e  dell* 
/sdifìcazioae ,  ed  avvenimenti  di  Monte  Galliano  merita  di  efière  com- 
mendato. E'  quello  dedicato  all'  Eminentiffìmo  Cardinale  Gio.  Batti- 
ita  Pallotta;  e  ilampato  in  Loreto  per  Paolo,  e  Gio.  Battifta  Serali- 
ni .  La  lettera  dedicatoria  è  dell'  autore  in  data  di  Roma  fotto  li  2. 
Giugno  1638.  nella  quale  collantemente  aflerifce  effere  Monte  Cama- 
llo la  fua  patria.  Lo  Str  atonica  Tragicomedia  impretfa  in  Viterbo 
nel  1609.  per  Girolamo  Difcepolo  in  12.  fu  dedicata  a  Monfig.  Pie- 
tro Paolo  Crescenzio  Uditor  di  Camera  ,  con  lettera  dedicatoria  di 
Tommafo  Leopardi  Cognato  dell'  autore.  In  Macerata  per  Pier  Sai- 
vieni  in  12.  nelf  anno  1624.  fu  pubblicata  la  Schiava  di  Cipro , 
Comedia.  La  l{ofaha  .in  Velletri  per  Alfonfo  dell'  Ifola  nel  1638. 
in  12.  La  Damigella  per  il  medefimo,  e  nell'  anno  fieno  .  Il  Gar- 
bugìio  in  Macerata  per  Pier  Salvioni  nel  1624.  Gli  Amori  concordi , 
in  Macerata  per  lo  fteflò  Stampatore  nel  1618.  La  Vagante  di  Egit- 
to in  Roma  per  il  Salvioni  nel  1631.  e  finalmente  La  Santa  Ca[a 
di  Loreto  vaga  rapprefentazione  ftampata  in  Roma  per  Francefco  Cor- 
belletti  nel  1631.  in  12. 

ARLOTTO  DA  RECANATI  (*) 

Erita  onorevole  ricordanza  in  quella  ferie  Arlotto  da  Re- 
canati che  pel  fuo  valore  nelle   Armi   nel    1341.   fu   di- 
chiarato Capitan  del  popolo,  e  del  comune  di    Pifa.   Ce 
ne  afiìcurano  le  memorie  ifloriche  di  efla  citta*  fcritte  da 
Paolo  Trocchi,  nelle  quali  fi  legge:  L'  anno  1341.  la  carica  di  Ca- 
pi- 

{*)  Elogio  dell'  editore  che  ne  ha  tracce  le  notizie  dal  Calcagni  fiori*  di  RelaMti . 
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pitanato  fu  data  ad  Arlotto  de    Maftuoli  da  decanati  .  Francefco 

Redi  nel  Aio  celebre  ditirambo  del  Bacco  in  Tofcana  paria  dell'  alfe» 
dio  dei  Pifani  pollo  alla  citta'  di  Lucca  venduta  a  Fiorentini  daMef- 
fer  Martino  della  Scala,  e  allora  appunto  era  Capitano  di  tal  citti 
il  nortró  Arlotto,  elettovi  come  dice  il  Tronchi  nell'  anno  preceden- 
te. 

ANTONIO  ACCURSIO  DA  RECANATI.  (*) 


L  diligente  Calcagni  autore  della  Storia  di  Recanati  fa 
ignoto  quello  Antonio  Accurfìo,  il  quale  per  altro  meri- 
ta tutto  il  luogo  tra  gli  uomini  dotti  della  fua  patria 
per  quel  trattato  inedito  cha  egli  lafciò  de  fpbera ,  che 
al  riferire  del  Signore  Abate  Santini  (i)  fi  conferva  manoscritto  nella 
biblioteca  de  PP.  MM.  Offervanti  di  Jefi  JegatQ  infieme  colla  Catili- 
naria di  Saluftio  in  4, 


ANSOVINO  LARGIRIO  DI  CAMERINO.  (**) 


Ttimo  Matematico  fu  quelli  che  fiorì  per  atteftato  di  M. 
Antonio  Porri  nel  1625.  Era  molto  verfato  nelle  pia  diffi- 
cili lingue  Greca ,  Siriaca ,  Caldaica ,  Ebraica ,  Arabica ,  che 
poflèdeva  affai  bene.  Si  vuole,  che  lafciaffe  un'  intero  trat- 
tato di  matematica;  ma  o  la  voracità  del  tempo  non  ce  lo  ha  fatto 
pervenire,  o  giace  ancora  non  conosciuto  preffo  qualcuno  ,  che  ferii? 
ne  ignora  il  merito. 


M  2  AN- 

(♦)  Dell*  editore,-  tratto  dal  Santini  Ehgia  (*')  Elogio  dell'  editore  tratto  dal   Santini 

mthemat,  pag.  1*.  Elogia  Matbemat.  pag.  »#. 

(1)  Lo  fistio  Santini  alla  pag-  eie. 
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ANGELO  ANGELOZZI  DI  CAMERINO.  (*) 


Iano  Nido  Eritreo  alla  pag.  289.  fa  tutto  1'  .elogio  di  que- 
llo Soggetto  Camerinefe,  con  dire  ,  che  fu  egregiamente 
fornito  di  tutte  le  fcienze  matematiche  ...  Piti  di  quello 
per  altro  ile  tappiamo,  né  per  quanto  io  fappia  ci  è  per- 
venuta alcun  opera  di  lui  o  manofcrjita  ^  o  Campata.  La  fua  fami- 
glia non  è  cftinta  ancora,  ma,  parlata  in  Roma,  è  moltinìmo  deca-f 
duta  per  non  dire  che  vive  in  fomma  povertà ,  foli  te  vicende  mon- 
dane, per  cui  le  picciole  cofe  jingrandifconfi ,  e  le  grandi  degradanfi. 


AMICO  PANICI  DA  MACERATA.  {**) 


Alla  nobile  famiglia  Panici  di  Macerata  inacque  quest'  A- 
mico  Panici  verfo  il  iine  del  feeolo  XVI.  5e  fi  ha  da  cre- 
dere al  Calcagni  (i)  ciò  accadde  nei  ^589.,  precifandolo 
con  dire,  che  fu  ai  20.  di  Luglio,  ,e  recando  i  nomi  de* 
Genitori,  i  quali  furono  Orazio  Panici,  e  Piera  Niccola    Ricci  (1). 
Ma  fé  poi  fi  pone  mente  all'  «elogio  a  lu*terTuto  dal  Sig.  Abate  San- 
tini {3)  nacque  egli  prima  di  quello  tempo ,  ficcome  nel  detto  anno  lo 
fa  già  fcolare  di  matematica  ,e  di  aftronomia.  Lanciando  per  altro  o- 
gru  questione  full*  epoca  dalla  di  lui  nafci'ta,  mi  baila  lodarne  1'  in- 
geguo,  e  la  virtii,  ÌFece  egli  tutto  il  jcorfo   de*   fuoi    ftudj   in    patria 
lotto  la  direzione  de'  PP.  della  Compigoia  di    Gesìi,   presso  i   quili 
flalorofamente  foftenne  pubbl'camente  difpute  iilofofiche,  e  teologiche. 
&ttefe  in  oltre  alle  facoltà*  legali  si  canoniche,  che  civili,  e  nelf  u* 
jhiverfità  della  iìefla.fua  patria  ne  riporto  la  liurea   dottorale  ai    12. 
di  Marzo  del  1621.  Fioriva  di  que*  tempi  in  Macerata  il  celebre  ma» 
tematico  Francefco  Spina  dallo  Staffolo  lettore  di  filofofia,   e  di  me- 
dicina famofo  Aftronomo  dell'  età*  fua  preno  cui  attefc  anche  all'  ac- 
qui- 
ti} Dal  Santini  Elogia  Mathtmat.  pag.  't6,  fi)  Santini  Elegia  cit.  pag.  S. 
Jia  ritratto  r  editore  quella  breve  memoria.  (j)  Anche  di  quella  nobile  ed  antica  fami» 
.(**)  Pai  Calcagni  Storia  di  Recanati,  e  dal    glia  Maceratefe  dovremo  a   fuo  tempo  riferire 
Santini  Ehgw  Mstbemat.  ha  prete  i'  editore  le    •  dovuti  degj  al  feerico  dei  "Jpgì^tti  che  1'  ili»» 
potine  per  queft' elogio.                                          Ararono. 
ii)  Calcagni  Stor.  cit.  pag.  14J» 
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quitto  di  quefta  fcienza,  e  con  sì  vantaggiofo   profitto,  che   ci   pro= 

duffe  un  libro  dedicato  al  Cardinal  Barbarini  fratello  di  Urbano  Vili, 
del  Seguente  tenore  :  T eforo  genetliaco  di  Amico  "Panico  da  Macera- 
ta nelf  accademia  de'  Catenati  il  difefo ,  in  tre  partì ,  dove  fi  con- 
tiene tutto  quello  che  appartiene  alla  profejfwne  Aftrologica  ,   il   qual 
libro,  come  attefta  il  cit.  Santini,  efifte  nella  biblioteca  di  Monfignor 
Battiftelli  .   Dice  in  cltre  Calcagni  efifer  pervenuti  a'  fuoi  credi   varj 
fuoi  manofc ritti  di  opere  inedite  in  genere  di  matematica,  e  di  me- 
dicina, che  lette  da  valenti  profeflbri  fé  n'  è  fatta  moltiffima  ftima. 
Fu  Prepofto  dell'  infigne  Collegiata  di  S.  Salvadore  di   Mxerata  fua 
patria  1'  anno  1624.  conferitagli  da  Urbano  Vili,  il  quale  per  altro 
conofce^f^e  bene  il  merito  dopo  otto  anni  lo  fece  Vefcóvo   di  Sar- 
zana^  e  fu  confacrato  da  quell"  iftefio  Cardinal  Barberino,  cui  aveva 
dedicata  la  menzionata  fua  opera  nella  cappella  Siftina   il   giorno  di 
S.  Andrea  .  Due  foli  anni    tenne  Monfig.  Amico  quella  cattedra,  da 
che  nei  "1634.  fu  traslatato  alle  chiefe  unite  di  Loreto,  e  Recanati, 
che  tenne  per  lo  fpazio  di  27.  anni.  Molte,  e  degne  memorie  lafciò 
egli  alla  chiefa   Recamtenfe   .     Primieramente   la    ornò   di  ftucchi, 
e  nel  coro  vi  fece  dipingere  dal  valente  pittore  Caroli  il  martirio  del 
S.  M.  Flaviano  protettore  di  quella   chiefa.   Riftorò   il    Battiftero,  e 
vi  aggiunfe  1*  ornamento  di  varie  ftatue  di  bronzo.   Fece   un  organo 
di  rincontro  a  quello  che  aveva  fatto  il  fuo  predecefiòre  il  Cardinal 
Roma.  Abbellì  il  palazzo  Vefcovile,  e  lo  refe  pili  comodo.  Promoffe 
molto  la  mufica,  di  cui  lì  dilettava  moltiflìmo,  e  al  fervizio  della  fua 
cattedrale  ebbe  vaienti  foggetti .  Fu  zelante,  efemplare,  pio,  pruden- 
te, e  giufto,  coficchè  la  fua  morte  avvenuta  ai    16.   di    Ottobre  dei 
1661.  fu  fenfibitiflìma  a  tutto  il  fuo  gregge  .   Le    fue  offa   ripofano 
nella  cattedrale ,  dove  gli  furono  fatte  folenni  efequie . 


ALOISIO  FRANCOLINI  DA  MONTALBODDO.  (*) 


El  1471.  fioriva  nella  noftra  Marca  Aloifio  Francolini  di 
Montalboddo  terra  molto  r?gguardevole,  che  conta  la  fua 
origine  dalle  rovine  dell'  antica  città*  di  Oftra,   di  cui  fi 
fi  trattela"  nel  ftguente   Terrò   VI.   Agcflino  Roflì,   che 
fcriflè  la  ftoria  della  fua  Patria  (1)  è  di  parere,    che  fofle  medico  di 

Siilo 

(*)  Elogio  dell'  editore  efiratto  dal  Ptnnel*  U)  Stampata  io  Sinigaglia  preflb  Fraaeefeo- 

li  «  e  dal  carini .  Antonio  femminei  nell'  anno  1694. 


Sifto  IV.  e  fu  tal  fondamento  lo  afferifce  anche  il  dotto  Pannelli  (zi 
Ma  il  chiarifiimo  Sig.  Ab.  Marini  colia  ragione  che  glie  ne  rende 
il  Lincei  lotti  s  da  lui  chiamato  a  ragione  vero  armadio  di  Storia  let- 
teraria ,  e  di  erudizione,  è  di  parere  che  foue  un  medico  eccellente 
dell'  età  fua ,  ma  non  di  Siilo .  Il  detto  Lancellotti  1'  argomentava 
dal  non  averne  mai  trovata  alcuna  buona  éimofira^jme ,  come  dal 
vederlo  vendere  la  fua  faenze  a  minuto ,  ejfendofi  nel  1498.  fatto 
proporre  per  la  condotta  di  ]efi%  che  allora  mal  fi  conveniva  ad  uno 
vifìuto  alla  corte  di  sì  gran  "Pontefice,  ed  un  altro  fofpetto  può  dar- 
lo il  non  efierfi  conofciuto  nemrnen  dal  Mandofio  nel  fuo  teatro  de 
Archiatri*  Vontifiiiis .  Altrove  parleremo  dei  meriti  di  Fabio  fuo  pa- 
dre, altro  medico  eccellente,  e  che  avrebbe  corfa  anche  miglior  for- 
tuna, fé  non  forfè  flato  forprefo  da  una  morte  forfè  anche  immatura. 

ANTONIO  DI   MONTE   DELL*  OLMO.  (*) 


El  cadere  de!  fecolo  XIV.  fioriva  quefto  rinomato  fogget- 
to,  eh'  aveva  fortiti  i  fuoi  natali  in  Monte  dell'  Olmo 
terra  molto  cofpicua  della  noftra  Marca,  che  riconofee  la 
fua  origine  dalla  distruzione  di  Paufola,  come  altrove  ve- 
dremo. Ne  fa  menzione  il  Pannelli  (1)  ma  confeffa  di  non  faperne 
altrove  fé  non  fé  quello  fi  ricava  da  Gio.  Niccolò  Pafquale  Alidofio  che 
riferifee  eflere  ftato  lettore  di  Aftrologia,  e  di  Medicina  pratica  nell' 
univesfità  di  Bologna  dal  1387.  fino  al  1392.  e  che  il  Garzoni  (z) 
lo  chiama  Aftrologo  di  gran  nome  .  Sappiamo  per  altro  dal  Santi- 
ni (3)  che  produrle  un  opera  de  judiciis  nativitatum  ftampata  in  No- 
rimberga nel  1 540.  apud  Joannem  petrejum  in  4.  che  fcriffe  de  occul- 
tis ,  &  manifefiis  artium,  lihrum  de  aftrologia  judiciaria  j  gloffam- 
que  fuper  imagines  duodecim  fignorum  Hermetis .  Le  quali  opere  ma- 
rioferitte  fi  confervano  nella  biblioteca  di  fua  Maeftà  Criftianiffima . 
Sappiamo  in  oltre  che  il  Gafiendo  nella  vita  di  Giovanni  Regimon- 
tano  (2)  dando  un  indice  dei  libri  che  elfo  Regimontano  voleva  pub- 
blicare fra  gli  altri  vi  deferive  certi  frammenti  del  noftro  Antonio, 
leggendoli  così  in  elfo  indice  '.Julius  Firmicus  quantusreperitur .  Leo- 
poi- 

(1)  Mem.  eie.  Tom.  t.  pag.  £?.  e  106.  (i)  Tom.  s.  pag.  4$. 

(*)  V  editore  ha  formato  quefl'  elogio  col-  (*)  Garzoni  Piazza  univerfale  difeor.  t$. 

k  notizie  dei  Pannelli,  e  dei  Santini,  (3)  Elogia  Maibemat.  pag.  5/. 


95 

poldus  de  Aufiria ,  &  fi  qui  aì'ùs  praediHores  Ajfaplogi  iìluftratione 

dtgni  videbuntur  y  nam  Automi  quoque  de  Montulmo  quamvis  f rag- 
menta  in  ufum  midtiplicem  exponentur. 


ANTONIO  SOLAZZI  DA  SINIGAGLIA  (*) 

A  nobile  famiglia  Solazzi  di  Sinigaglia  produiTe  quefto  infi- 
gne  foggetto,  le  cui  virtìi  fpiccarono  moltiflimo  nella  Con- 
gregazione de  Padri  Eremiti  iftituita  dal  B.  Pietro  da  Pi- 
fa.  Fu  uorrìo  fornito  di  tale  prudenza,  e  di  tale  talento, 
che  i  Padri  della  Congregazione  non  efitarono  punto  ad  eleggerlo 
Vicario  generale  di  tutti  i  conventi  della  fua  religione  nel  Regno  di 
Napoli .  Le  ottime  riprove  che  dkde.  delle  virtù  ,  ond'  era  egli  ab- 
bondantemente fornito  gli  fecero  meritare  per  ben  fei  volte  la  carica 
di  visitatore  generale,  ed  altrettante  di  Provinciale.  AI  giudizio  che 
ne  diedero  del  raro  merito  i  fuoi  correligiofi  fratelli  fi  aggiunfe  l'al- 
tro più  decifivo  del  fommo  pontefice  Clemente  XI.  che  nell'  anno 
171 3.  lo  volle  deftinare  Procurator  Generale;  e  fé  non  pervenne  all' 
apice  degli  onori  nella  fua  religione,  che  è  la  carica  di  Generale,  fu 
però  infignito  dalla  fagra  congregazione  de'  Vefcovi,  e  Regolari  di 
tutti  quegli  onori  e  vantaggi  che  potrebbono  godere  i  foggetti  che 
foriero  flati  Generali,  e  fu  perciò  dichiarato  Ex  Generale  con  decre- 
to dei  13.  Agofto  del  171 7. 

ALESSANDRO  BALDASSINI   DI  SINIGAGLIA  (**) 


L  valore  nelle  armi  non  è  raro  nella  nobile  famiglia  Baldaf- 
fini  di  Sinigaglia.  L'  ordine  che  ci  abbiamo  propoito  ci  con- 
duce per  ora  a  parlare  nel  Conte  Aletta ndro,  il  quale  morirò 
tanto  valore  militando  nella  Germania  fotto  le  infegne  dell' 
Imperadore  Leopoldo,  che  ottenne  la  decorazione  di  efTer  fatto  coman- 
dante della  fortezza  di  Capufuar  nell*  Ungheria  come  raccolfe   il  P. 

Sie- 

(•)  Le  netizie  per  queft'  elagio  fi  fono  trat-  (**)  D  alle  fleffe   memorie  del  P.  Siena  ha 

te  dall'  editore  dalla  Scoria  di  Sinigaglia  del  Sie-    tratte  V  editore  le  netizie  di  -jttefi'  elogio. 
sa  pag.  iti. 


9& 
Siena  dille  autentiche  memorie  che  fi  confermavano  pretto  il  Sì g.  Mi r- 

chefe  Foncefco  Maria  Bildaffini  Camelli  figlio  di    queft'    Aleffindro, 

cavaiier  faggio,  ed  erudito,  aggregato  non  folo  alla  nobiltà*    di  *Sini- 

gagiia,  ma  a  quella  di  Roma  eziandio,  di  Gubbio,  e  di  Pefaro. 


ASCANIO  ALBERTINI  DA  SINIGAGLIA.  (*) 


A  Gianfrancefco  Albertini  patrizio  S  enigagliefe ,  e  nobile: 
del  Sacro  Romano  Imperio  nacque  Afcanio.  Il  fuo  trafpor-1 
to  fu  per  la  gloria  delle  armi  ,  e  portatoti  perciò  nell* 
Germania  diede  chiaritimi  fegni  del  fuogran  valore.  Noti 
iftette  gran  tempo  ad  effer  dichiarato  configgere  dell'  Imperadore,  e 
.dell'  Altezza  Rema  di  Leopoldo  Arciduca  d'  Auftria,  vefcovo  di  Ar- 
gentina, e  di  PafTavia.  Divenne  ancora  Colonnello,  e  Governatore  di 
Germershein,  Prefetto  maggiore  di  Benfeld,  Delegato  Cefareo,  Com- 
missaiio  di  guerra  in  Hjgeniu,  come  colta  da  un  passaporto  del  Se- 
leriiffimo  Arciduca  d'  Auftria  fattogli  pel  ritorno  che  fec^  in  Italia  in. 
data  dei  12.  Aprile  del  1623.  dove  viene  intitolato  :  DikBur  ,  oc 
devotus  TSLobis  ^cantus  Albertini  Confiliarìus ,  Colonnellus ,  Guber- 
nator ,  <&  Vraefeàus  nofter  &c.  Somma  fu  la  gloria  con  cui  riufcì 
nelle  diveife  battaglie,  ed  acquiftatofi  perciò  il  nome  di  valorofo guer-  ) 
riero  non  gli  fu  difficile  confeguir  per  ifpofa  una  gran  Signora  dell' 
ìnpero,  di  cui  ebbe  iu  dote  la  Signoria  d'  Ittersheim ,  d\  cui  prefe 
poi  '1  cognome  ,  col  quile  venne  fempre  di  poi  chiamato  nelle  pa- 
tenti ,  e  ne'  benferviti ,  che  il  P.  Siena  vide  prefio  gli  eredi  di  Alef- 
fandro  Albertini  giuniore  .  Ebbe  Afcanio  due  figliuoli  in  Germania 
dove  fb.bilì  il  fuo  domicilio,  e  dove  terminò  egli  gioriofamente  i 
£uoi  giorni. 


ALES- 


(•)  TI  rredefimo   P.  Siena  ha  fomminifirate  Aleffandro  ,  ed   ivi  vi   fono  accennate  alcune 

le   memorie  all'  editore    per   «naeft'    elogio.   Si  cofe  rifpetto  al  merito  di  queiT  Afcanio  di  cui 

avverta  per  altro  che  nella  pag.  zo.  fi  é  riferì-  parliamo  .  Vedafi   quella   vita  dove  fono  cofe 

so  1'  elogio  dell'  altro  Fratello   di  lui  chiamato  analoghe  a  quella . 
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ALESSÀDRO  CARLETTI  DA  ROCCACONTRADA . 


A  nobile  famiglia  Carletti,  che  divifa  in  due  rami,  decoro- 
famente  fi  mantiene  in  Roccacontrada  diede  alla  luce  il  no- 
ftro  Aleffandro  nell'  anno  1622.  uomo  di  non  ordinario  fa- 
pere,  di  fpirito,  e  di  fomma  prudenza.  Fu  molto  amato 
dal  Cardinal  Serra  di  cui  fu  nobile  familiare,  e  ne  fanno  autentica 
fede  le  lettere  di  effo  Cardinale  a  lui  fcritte  che  infieme  col  di  lui 
ritratto  fi  confervano  pieno  il  ramo  di  tal  famiglia  che  refta  vicino 
a  S.  Agoftino;  e  febbene  non  abbia  egli  lafciata  alcun  opera  percon- 
trafegno  della  dottrina  di  cui  andava  fornito,  e  dell  ottima  quadra- 
tura di  mente,  colle  prove  che  fé  ne  deducono  da  effe  lettere  io  cre- 
do che  reilt  ben  confermata  1'  ottima  opinione  che  devefi  di  lui  ave- 
re. Dalle  pubbliche  riformarne  di  Roccacontrada  dell'  anno  1634. 
alla  p;g.  177.  abbiamo,  che  quelli  infieme  con  altri  due  fignori  fitr 
eletto  amhrfciadore  alla  fereniflima  gran  Ducheffa  di  Tofcana  per  ac- 
comodar le  vertenze  che  parlavano  con  quella  Corte  ed  effo  pubbli- 
co per  le  terre  o  tenute  di  M.  Calvo,  che  furono  poi  ultimate  con 
ragionevoli  temperamenti  come  apparifce  dallo  fieno  citato  libro  p.  274. 


ALBERTO  CARLETTI  DA  ROCCACONTRADA. 

*****$  Iori'  nella  fteffa  famiglia  anche  un5  Alberto  .  Fu  uomo  di 
bella  mente,  e  perito  nelle  facoltà  legali.  Fu  Vicario  ge- 
nerale di  Monfignor  Ottavio  Accoramboni  vefcovo  di  Foffom- 
<kwb  brone,  e  poi  dell'  Arcivefoovo  di  Urbino.  Il  fuo  merito  per 
altro  meritando  maggiori  avanzamenti  il  Cardinale  Errico  Gaetani  lo 
aifunfe  alla  carica  di  fuo  Uditore,  e  poi  lo  avanzò  al  grado  di  fuo 
Vicario  di  Paleftina,  di  cui  effo  Cardinale  Gaetani  era  Vefcovo.  Ap- 
prezzando per  altro  il  noftro  Alberto  piti  gli  avanzamenti  di  fpirito, 
che  i  terreni,  feguendo  gli  ottimi  impulfi  della  fingolariflima  fua  pie- 
tà',  e  del  diftacco  dalle  cofe  fuggiafche  di  quello  mondo,  abbando- 
nando le  cariche  a  lui  conferite,  e  troncando  la  via  alle  maggiori, 
e  piti  ragguardevoli  alle  quali  fi  aveva  fatta  una  grande  ftrada  coli' 
alto  fuo  merito,  pieno  di  umiltà,  e  di  ftima  dr  fé  medefimo  pafsòa^ 

N  ve- 


veftir  f  abito  di  S.  Fnncefco  tra  i  PP.  Cappuccini  col  nome  di  Fi- 
lippo, e  fra  elfi  cesso  di  vivere  1'  anno  1588.  lafciando  una  ben  fon- 
data opinione  di  fantita. 

AURISPA  AURISPA  DA  MACERATA.  (*) 


Alla  nobiliffima  famiglia  Aurifpi  di  Macerata  forti  Au- 
rifpa  di  cui  ne  comenda  meritamente  il  valore  il  eh.  Sig. 
Ab.  Santini  (1)  appoggiato  agli  elogi  che  ne  fece  Pom- 
peo Floriani  nel  fuo  libro  che  ha  per  titolo  :  Difcorfo 
della  goletta ,  e  Forte  di  Tunifi  <£fc.  ftampato  in  Macerata  preffo  Se- 
baftiano  Martellini  nel  1 574.  in  4.  La  prefazione ,  che  egli  premette 
a  queft'  opera  porta  il  titolo  feguentet  Ragionamento  fatto  con  Uno- 
bile  Sig.  Cavaliere  Aurica  Aurigi  da  Macerata ,  che  chiama  gio- 
giovane  di  quell'  accortezza ,  e  valore ,  di  che  la  natura  un  tal  può 
dotare.  Ma  ficcome  il  vero  merito  non  può  andar  mai  efeste  dall' 
invidia  e  dalla  maldicenza  degl'  ignoranti,  e  degli  oziofi,  così  non 
è  maraviglia  fé  anche  1'  Aurifpi  fu  foggetto  delle  altrui  maldicenze, 
contro  le  quali  fi  prometteva  il  comendato  Floriani  di  farfi  feudo,  e 
barriera.  Rilevafi  a  maraviglia  dalle  feguenti  di  lui  parole,  che  kg- 
gonfi  nel  fine  della  citata  Prefazione:  Avvegnaché  fé  in  quefto  mìo 
dire  ad  altri  parejfe ,  che  io  entrato  fojfi  tropp'  oltra ,  altro  %elo  non 
mi  ha  moffo,  fé  non  per  quelli  che  forte%%e  difendono,  e  anco  mi  ha 
fatto  pigliare  ardire  più  che  non  devo  effer  certo,  che  con  le  buone 
qualità  del  nobil  Sig.  Cavaliere  Aurifpa  mi  potrò  fare  feudo,  e  tar- 
ga ,  acciò  dalle  pungenti ,  e  maldicenti  lingue  non  fìa  oppreffo  .  In  o- 
gni  modo  egli  era  valorofo  guerriero,  e  molto  efperto  dell'  architet- 
tura militare.  Fioriva  nel  1 574.  del  qual  anno  porta  la  data  la  ci- 
tata lettera  del  flavjani,  e  dell'  ultimo  di  Maggio. 


ÀN- 

R)  Tratto  dall'  editore  dai   foveate   citati  (i)  Ehg.  cìt.  pag.  4. 

e&Si  de'  matematici  Piwni  del  Santini. 
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ANGELO  DA  FOSSÒMBRONE.  (*) 


Ul  cadere  del  fecolo  XIV.  fi  diftinfe  negli  ftudj  filofofici  quefl:' 
Angelo  detto  appunto  FoiTombronate ,  o  per  dir  meglio  con 
efpreffione  tutta  propria  di  quel  fecolo  Agnolo  Fojftnfronte 
dalla  fua  patria  che  fu  la  città  di  FoiTombrone.  Fu  pubblico 
profefTore  di  logica,  e  poi  di  filofofia  naturale  nell'  antichiffima  uni- 
verfiti  di  Bologna  dal  1395.  fino  al  1400.  Lafció  morendo  una  fua 
opera  de  motu  locali  che  fu  ftampata  poi  in  Venezia  nel  1499.  e  ne 
fa  menzione  il  Beughem  lncunabul.  Typograph.  pag.  62. 


ALESSANDRO  AMBROSINl  DA  FOSSÒMBRONE.  (*) 

Lessandro  Ambrofini  che  ebbe  parimenti    la  città'  di  Fof- 
fombione  per  patria  fu  un  giureconfulto  rinomatilTimo  che 
fiorì  nel  principio  del  fecolo  XVII.  come  fi  può  raccoglie- 
re dalle  ftampe  che  ha  pubblicate;  e  fono  le  feguenti. 
I.  Commentar ia  in  Bulla  Gregorii  XIV.  de  immunitate ,  &  li- 
bertate  ecclefiaftica  Varmae  1608.  in  4. 

Fu  poi  queft'  opera  ampliata  e  corretta,  e  di  bel  nuovo  fuftam- 
pata  in  Parma  apud  baeredes  Erasmi  Viotbi  1612.  in  41. 

Dalla  dedica  che  X  autore  premette   a   quefta   feconda  edizione, 
che  porta  la  data  di  FoiTombrone  dei  15.- Dicembre  del  1607.  fi  vie- 
ne a  fapere  che  egli  fu  al  fervizio  del  Nunzio  che  da  Clemente  Vili, 
fu  mandato  al  Re  Cattolico,  adducendo  appunto  queft'  onore  da  lui 
ricevuto  per  un  motivo  che  lo  aveva  tratto  a  far  quefta    dedica  :  Ob 
ìllud  praecipue  fìngulare  in  me  collatum  beneficium  cum  felic.  record. 
Clementis  Vili.  Vont.  Max.  nomine   ad  Catbolicum   regem  mmtius 
proficifeens   inter  fuos  familiares  me  adferibens ,  tanto ,    tamque  opta- 
tili honore  decoravit .  Qual  poi  forte  1'  impiego   che  ebbe   preifo  del 
Nunzio  1'  Ambrofini  fi  rileva   chiaramente   dal   cap.   XXII.    num.    6. 
pag.  290.  di  tale  edizione  in  cui  dice  che  fu  Uditore.  In  queftome* 
defimo  uffizio  fervi  ancora  il  cardinale  Federico  Boromei ,  effendo  Ar- 
civefeovo  di  Milano,  dicendo  pure:    uti   obfervari  ìfaepius    vidi   dum 
lllmi  Card.  Federici  Borromei  auditor  fui  in  dicìa  cur.  arebiepifeop. 

N  2  Tor- 

(*)  Qpeft'  elogio  fi  è  tratto  dall'editore  da    dal  eh.  Monfig.  Paoli  degniflìreo  vefeovo  di  ef- 
certe  memorie  ras.  mandategli    da  Foflombrone    ia  citta. 


Tornò  di  nuovo  quest'  opera  (otto  i  torchj  per  mezzo  del  chia- 
fìflìmo  Vincenzo  Cartellasi  fuo  concittadino  ,  che  la  hcQ  ftampare: 
Bracàani  fimptibus ,  come  ivi  fi  dice ,  Vincentu  Cafteìlani  ex  typo- 
graphia  Andreas  Thei  16 li.  in  4.  e  la  dedicò  a  Monfig.  Clemente 
Merlino  Uditore  della  facra  Rota  Romana.  Fu  di  nuovo  riftampata 
in  4.  Bracciani  per  Andream  Theum  1624.  in  4.  e  finalmente  col 
titolo:  Commentarla  in  Rullarti  Gregor'ù  XIV.  P.  Max.  de  immu- 
vitate ,  &  libertate  ecclefìaftica  authore  Alexandro  Ambrofìno  Foro- 
femprmienfi  I.  C.  praeclartftìmo ,  <£f  demo  in  hac  quarta  editione  in 
ampliar*  forma  redaBa:  Bracciani  fumptibus  Vincentii  'Cafteìlani  ex 
typographia  Andre ae  Tbei  1633.  in  4.  Le  dette  riftampe  procurate 
dal  celebre  letterato  Vincenzo  Cafteìlani  ballano  per  fare  qualunque 
piti  degno  elogio  dell'  opera  ftefTa,  ma  la  maniera  con  cui  quefti  fi 
cfprime  nella  dedica  di  Monfig.  Merlini  Io  giuftifica  baftantemente , 
dicendo  ivi  :  Alexandre  Ambrojtno  1.  C.  peritiamo  ìaudes  fpaciarì 
)ucundwn  fané  mihi  ejfet ,  fi  aut  ejus  tibi  in  litteris  praeftantia  mi- 
nus  perfpe&a  foret ,  aut  fuo  ipfe  praeconio  non  abunde  dareret . 

Di  queft'  opera  fletta  fa  menzione  il  chiariflimo  Mazzuchelli  ne" 
fuoi  fcrittori  Italiani  fra  i  quali  comprende  meritamente  il  noftro  Am- 
brogini,  e  cita  appunto  f  edizione  del  1624. 

II.  L'  altr'  opera  che  produrle  il  noftio  Ambrogini  furono  le  fe- 
guenti  decifioni  :  Decifiones  Fori  Epifropalis  Verufini  aurore  Ale- 
xandro Ambrofìno  Forpfemprmienfi  J.  il.  D,  &  Trotb.  Apoft.  ejuf 
dem  Fori  Vicario  Generali:  Venet'm  1610.  in  4.  L'  opera  fu  dedi- 
cata da  lui  al  Cardinale  AlefTandro  Borghefe,  ed  il  tomo  fecondo  fu 
ftampatò  in  Milano  nel  1612.  in  4. 

ANTONIO  MALATESTA  DA  FOSSOMBRONE.  (*) 

Km  a  della  metà  del  fecolo  XV.  fiori  queft*  Antonio  Mala- 
te&à,  V  Ughelli  (1)  dice  efpretfamente  che  fu  di  Foflbm- 
brone,  ma  Monfig.  Giambattifta  Brafchi  Arcivefcovo  Nafim- 
beno  nella  fua  opera  pofturm  che  ha  per  titolo:  Memo- 
riae  Caefenates  facrae,  éf  profanae  éfc.ftampata  in  Roma  nel  1738/ 
cap.  24.  §§,  20.  e  feg.  par  che  lo  voglia  Cefenate,  e  di  una  di  quel- 
le 

(*)  Le  notìzie  di   quefi'  elogio  fi  fono  trat-   battìfta  Brafrhi ,  e  dì  alenili  ras.  avuti  da  Foffonabr. 
te  dall'  editore  dalle  memorie  di  Monfig.  Gian-  (t)  ltal.fafr.tom.  i.  pag.^j. 
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le  famiglie  Malatefta  che  allora  in  Cefena  fiorivano,  quantunque  non 
decida  a  qual  delle  due  debbafi  attribuire,  cioè  fé  alla  famiglia  ma- 
gnatizia, ovvero  all'  equeftre.  Ex  qua  nam  prodierit  familia   MA- 
LATRSTA\  num  ex  magnatiti^ &  dominatrice  plurium  civitatum% 
an  vero  ex  equeftri  fimilis    cognominisi  nobis  efi  incompertum.  Io  pe- 
rò fon  di  parere  che  né  dall'  una,  né  dall'  altra  fortifle  di   quelle, 
che  fiorivano  allora  in  Cefena,  ma  da  un  altra,  eh'  efifteva  in    Fof- 
fombrone,  efifbndo  troppo  chiara  la  teftimonianza  dell*  epitafio  appo- 
co al  fuo  fepqlcro  in  cui  fi  dice:  Semproniique  Forum  patria  terra 
fuit.  Solamente  farebbe  a  cercarfi  fé  niuno  della   famiglia   Malatefta 
dominante  allora  in  Fonombrone,  il  che  potrebbe  ballare  a   farci  cre- 
dere che  da  quel  tale  egli  fortifle.  1/  Ughelli  lo  crede  figlio  di   Fi- 
lippo Conte  di  Gaggiuolo,  ma  non  so  onde  abbia  tratta  quefta  noti- 
zia. Prima  di  darfi  alla  milizia  ecclefiaftica  ebbe  moglie,   e  dopo  la 
morte  di  quefta  s  iniziò  per  la  ftrada  dei   miniftri  del   fantuario.    Il 
primo  grado  a  cui  egli  afeefe  fra  le  dignità   ecclefiaftiche   fu   quello 
della  Prepofitura  di  Foflòmbrone  fua  patria;  ma  ficcome  lo  fplendore 
delle  fue  virtù  era  efpofto  fui  candelabro  non  poteva  effere  afeofo  al 
Pontefice  Eugenio  IV.  che  nel  1435.  gli  conferì  il  vefeovato  di   Ce- 
fena vacato  in  quel!'  anno  ifteflo  per  la  morte  di  Pietro  Valli  Roma- 
no (2).  Dice  1'  Ughelli  che  ciò  avvenne  tlonis  Decembris ,   ma  ful- 
la  fede  delle  fteffe  Bolle   Apoftoliche  citate   dal  fullodato  Monfigno^ 
Brafchi  (3)  fu  IV.  TSLon.  Dee.  L'  avanzamento  che  fece  nelle   digni- 
tà dell'  ecclefiaftica  gerarchia  fu  per  lui  un  nuovo  ftimolo   per  avan- 
zarli nell'  acquifto  delle  virtù,  nelle  quali  feppe  fare  sì   grande   prò- 
greflò,  che  dopo  morte  non  è  mancato  chi  lo  abbia  chiamato  efpref- 
famente  Beato.  (4) 

Egli  intervenne  al  Concilio  Fiorentino  che  fu  tenuto  nel  1439. 
e  vi  fi  vede  la  fua  foferizione  unitamente  a  quella  di  altri  vefeovi  (5) . 
La  fabbrica  dell  epifeopio  di  Cefena  annetto  alla  Cattedrale,  comin- 
ciata già*  da  uno  de'  fuoi  predeceffori  Gregorio  Malefardo,  da  lui  fu 
profeguita,  e  magnificamente  perfezionata  fotto  il  pontificato  di  Ga- 
llilo III.  e  mentre  Cefena  era  fignoreggiata  da  Domenico  Malatefta 
detto  novello,  come  fi  sa  dal  feguente  verfo  che  fi  legge  fcolpito  nel 
muro  dello  fteflo  epifeopio. 

SCEPTR  A  NOVEL  LUS  H ABET ,  TERNO  PRÀESIDENTE  CALISTO . 

Non 

(1)  Slip.  CUramont.  bi/t  Ctefen.  Ut.  tg. /.jjf .  (4)  Catf.  Briff.  rtUt.  Caefen.  par.  1.  foì.  »?. 

($)  In  rigatati  a  CmmièniU  Caefen.  n.  9j.  (jj  Latte  tam.  jj. Condì. fai.  519.  &ué9« 
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Non  contento  di  quetV  imprefa  fece  coftmire  nella  fteffa  catte- 
drale una  bella  torre,  che  al  dire  del  comendato  Moniìg.  Brafchi.fóJ 
è  la  più  alta  fra  quante  fé  ne  veggono  per  le  città  della  Romagna. 

I  PP.  Minori  dell'  offervanza  di  S.  Francefco  fotto  il  fuo  vefco- 
vato  furono  introdotti  in  Cefena  ,  ed  a  lui  fu  diretto  il  breve 
Apoftolico  col  quale  veniva  autorizzato  a  permettere  1  erezione  del 
loro  convento  ,  e  della  rifpettiva  loro  chiefa  ,  cui  fu  dato  il  ti- 
tolo della  SS.  Nunziata,  e  fu  poi  confacrata  ai  27.  di  Settembre  da 
Monfignor.  Domenico  Luthano  vefcovo  di  Rieti,  e  Governatore  della 
flefla  ritti  di  Cefena,  come  s'  ha  dalle  memorie,  che  efiftono  preffo 
elfi  Padri,  e  prefTo  Francefco  Gonzaga  (7).  Sotto  il  fuo  vefcovato  fu 
eretto  il  Moni  Itero  di  S.  Catarina  dell'  ordine  Camaldolefe  nel  146 1. 
per  la  pieti  della  religiofiffima  Violante  Feltria  (*)  moglie  del  comen- 
dato Domenico  Malatefta,  che  1"  abellì  poi  di  ornamenti,  e  di  Teni- 
ture.  E  per  non  ceder  quelli  alla  conforte  nel  1462.  introduffe  nel- 
la ftefia  città  i  Monaci  di  S.  Mauro  nei  Moniftero  di  S.  Giuftina,  ai 
quali  affegnò  molti  predj,  fra  i  quali  quelli  che  fono  nella  contrada 
detta  Bagnarola,  che  prima  erano  destinati  alla  caccia,  ed  alle  deli- 
zie della  famiglia  de'  Malatefti  (8) .  Ma  quefte  non  fono  tutte  le  gran- 
di opere  religiofe,  ed  intigni  che  riconofeono  1'  epoca  fotto  il  pasto- 
rale governo  di  queft'  Antonio. 

II  grande  Ofpedale  che  dà  luogo  non  meno  agli  infermi,  che  ai 
fanciulli  efpofti,  e  ali  educazione  di  quelli  provifto,di  ampie  rendite 
da  fupplire  a  un  decente  mantenimento  di  sì  belle  opere  pie,  e  al- 
la dotazione  infieme  delle  zitelle  fpurie  ivi  educate, fu  parimente  un 
opera  che  il  comendato  Domenico  Malatefta  fece  a  tempi  di  quello 
vefcovo.  Che  però  v'  è  luogo  a  credere,  che  fé  ad  opere  si  valle  non 
fi  eftefero  le  riftrette  fue  forze ,  ci  fi  eftefe  per  altro  il  coniglio ,  e  lo 
ftimolo  che  ne  avrà  dato  ai  conjugi  principi.  Ma  fé  quello  degniflì- 
mo  vefcovo  potè  sì  utilmente  promuovere  tante  belle  opere  di  pietà, 
e  fé  fotto  di  lui  furono  e  cominciate,  e  compiute,  non  potè  però 
egli  vederne  un  tal  compimento  per  1'  infelice  perdita  che  fece  della 
fua  villa,  infortunio  che  foftenne  per  molti  anni,  e  con  fomma  raf- 
fegnatezza  qua!  fi  può  credere  in  un  prelato  adorno  di  si  egregie 
virtù.  In  fatti  per  fopprimcre  il  vecchio  Ofpedale  eh'  efifteva  alla 
porta  Cerviefe  detta  di  Guandolfino,  ed  unirlo  al  nuovo  con  autorii 

tà 

(6)  Loe.  fupy.  eh.  §.  u.  pag.  311.  la  porta  di  S.  Maria  per  fabbricarvi  ia  ebiefe , 

il)  Frane.  \GonJag.  de  orig.   Serapb,  rélig.  e  il  convento,  privandoli  nel  tempo   fteflb  del 

tonv. II.  pag.  311  beljiffimo  giardino,  e  delle  più  belle  delizie  che» 

(  )  Quella  rnedefima  Principerà  modello    e  vi  aveva . 

fpecchio  di  fantità  ,  e  di  vera  religione  concef-  (g)  Cbton.  m,  Catf.  foi.  39-  61.  91.  cui. 

te  u  fuo  ai  fuddem  PP.  dell'  offervanza  preffo 
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ti  Pontificia,  il  breve  non  fa  diretto  al  vefcovo,  ma  bensì  al  Prepo- 
flo  della  cattedrale,  come  dice  il  comendato  Monfig.  Brafchi.  Segno 
dunque  chiariffimo  che  il  vefcovo  in  quel  tempo  appunto  fofle  dive- 
nuto già  cieco  .  Finalmente  carico  di  anni  e  di  meriti  nelf  anno 
1475.  e  non  già"  nel  1463.  come  dice  1'  Ughelli  morì  con  fama 
di  fantità.  Il  Aio  corpo  rinchiufo  in  un  urna  fu  collocato  fopra  la 
porta  laterale  della  -chiefa  Cattedrale  e  vi  furono  incifi  in  perpetua 
memoria  i  feguenti  verfi. 

NON  PROCUL  HINC  CELSAS  CONSTRUXIT  ANTONIUS  JEDES 
ET  TEMPLI  ANTISTES  PLURIMA  DONA  DEDIT  . 

HIC  JACET  AETEREAS  CONSCENDIT  SPIRITUS  ARCES 
SEMPRONIIQUE  FORUM  PATRIA  TERRA  FUIT. 

Chiufa  la  detta  porta  quando  il  Cardinale  Vincenzio  Maria  Ut- 
fini  che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Benedetto  XIII.  fece  rimodernare 
ed  abbellire  la  fteffa  Cattedrale  fu  trafportato  al  deftro  Iato  del  coro 
nel  fito  in  cui  per  T  addietro  era  ftato  1;  altare  della  SS.  Trinità . 


ALOISIO  BRULLINI   DA  FOSSOMBRONE.  (*) 


Alla  famiglia  Brullini  Fofiòmbronate  venne  alla  luce  que- 
llo Aloifio,  che  nel  fecolo  XVI.  fu  in  qualche  ftima  per 
merito  di  dottrina.  Fu  Vicario  generale  dell'  Arcivefcovo 
di  Bologna,  -e  colle  ftampe  di  Gio  Battifta  Bellagamba 
della  fteffa  città  pubblicò  un  tomo  in  4.  nel  1597.  In  caufa  Evan- 
geticae  denunciatioms  l{everendorum  &  llkfirium  DD.&c.  né  altro 
mi  è  giunto  a  notizia  intorno  a  quefto  foggetto. 


(*)  Dai  ms.  pervenutigli  iz  Foffombrcn*  ha  tratto  parimente  queft'  elogio  1'  editore . 


ANGELO  ASSINITI  DA  MORROVALLE.  (*) 

Orrovalle  terra  raguardevolifiìma  della  noftra  provincia  | 
fi  refe  celebre  anche  nei  cittadini  valorofi  nell'  armi» 
Effa  fu  patria  di  quello  Angelo  Affiniti  ,  applicato  alla, 
milizia  fervi  il  Re  di  Francia  nella  compagnia  Italiana 
che  teneva  al  fuo  foldo  ,  ma  licenziata  nel  1543.  fi  ritirò  pref- 
fò  Filippo,  e  Tommafo  Malabalj,  e  per  gli  ftimoli,  che  glie  ne  die- 
dero Ribaldo,  e  Fantino  Urfini,  che  conofeevano  appieno  il  fommo 
fuo  merito  produffe  1*  opera  feguente.  Opera  nova  et  olii  huominìdì 
guerra  import antiffima  de  Angelo  Ajjlnito  da  Morrò  de  Valle  in  la 
provìncia  de  la  Marca  Anconitana ,  quale  indegna  ordini,  modi  ,  e 
forme  di  ordinare  ordinante  di  fanterie  ,  e  crescer  quelle ,  e  con 
quelli  formare  battaglie  quadre  de  quale  fé  voglia  numero  de  picche 
incominciando  de  picche  100.  infino  10000.  con  la  fornitura  delli  fuoi 
archibufieri  coni  in  gli  predenti  tempi  fi  coftumano  ordinarfi.  Si  ven- 
dono alla  bottega  de  Joan.  Farina  libraro .  In  fine  dell'  opera  poi 
così  è  marcata  1'  edizione.  Stampata  in  Turino  per  maeflro  Marti- 
no Gravata  T  anno  del  Signore  1 548.  Poflìede  un'  efemplare  di  quetV 
opufcolo  f  ornatiffimo  Sig.  Antonio  Lazzarini  Patrizio  Maceratefe  uo- 
mo fornito  di  fomma  erudizione,  e  degno  nipote  del  chiariflimo  Laz- 
zarini, di  cui  ne  tederemo  a  fuo  tempo  X  elogio. 

ANTONIO  MARIA  VINCI  DI  FERMO.  (*) 

Antica  in  Fermo,  ed  è  molto  nobile  la. famiglia  Vinci. 
Per  non  rifalire  a  tempi  più  alti  mi  bafta  affèrke  fulia  fe- 
de del  cronico  del  rinomato  Antonio  di  Niccolò,  feguito 
anche  dall'  Adami  ne'  fuoi  frammenti  delle  cole  Fermane, 
che  fra  i  nobili  cittadini,  i  quali  fi  unirono  nell'  efpulfione  del  ti- 
ranno ultimo  Francefco  Sforza  tennero  il  primo  luogo  i  Vinci,  i  Pac- 
catoni,  ed   i   Sempronj  ,   famiglie   tuttora   efiftenti  nella  città, e  che 

;    fi 

(*)  Elogio  dell'  editore dallibro  reeenteroen-    tute  urhr's    origine,    atque  ornamtntis  Pollìnici 
tg  Uleita  in  quefia  citta  intitolato;  Dt  Firma*    Maggiori  pag.  io.  Firmi  1785. 
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fi  mantengono  con  luftro  ,  e  fplendore  corrifpondente  all'  antichità 
della  loro  origine  .  Da  quefta  antica  famiglia  Vinci  nel  fecoloB5£EL  J)( 
venne  alla  luce  Antonio  Maria  ,  il  quale  applicato  allo  ftudio,  fpe- 
cialmente  dell'  amena  letteratura  vi  fece  grandiifimo  profitto  .  Fu 
amico  de'  grandi  letterati  '  che  allora  fiorivano  ,  e  fpecialmente  del 
celebre  Torquato  Taffo,  e  nelle  poefie  che  diede  alla  luce  fi  conofce 
abbaftanza  quale  forfè  il  fuo  ingegno  ,  e  il  fommo  fuo  merito  .  In 
una  collezione  di  rime  ftampata  qui  in  Fermo  nel  1590.  in  occafio- 
ne  che  fu  eretta  la  bella  ftatua  del  Pontefice  Sifto  V.  fopra  la  porta 
del  Palazzo  pubblico  di  quefta  città  .  Si  hanno  molte  fue  poefie ,  e 
molte  altre  furono  da  lui  premerle  all'  opera  di  Giambattifta  Evan- 
gelista celebre  letterato  di  Marano,  nominato  da  me  più  fopra  ,  e  il 
-cui  elogio  riferiremo  a  fuo  tempo  .  Altre  rime  fece  egli  ftampare 
1'  iftefs'  anno  1590.  in  morte  di  Vincenzo  Elifei  altro  buon  poeta  , 
e  letterato  del  fuo  tempo,  e  fuo  amico  .  Vedremo  altrove  altri  uo- 
mini iliuftri  di  quefta  nobile  famiglia  ,  ed  intanto  mi  farà"  permerfo 
di  anticipare  un  ben  dovuto  elogio  a  Monf.  Giufeppe  Vinci ,  il  quale 
dopo  aver  amminiftrato  con  merito  di  fommi  giuftizia  varj  governi 
di  città  ragguardevoli  dello  Stato  Pontificio  ,  richiamato  dall'  illumi- 
nato Sovrano  nella  luce  della  gran  Roma  colf  onorevole  incarico  di 
Previdente  della  R.  Camera  Apoftolica,  finalmente  eletto  Arcivefcovo 
di  Berito,  e  nunzio  Apoftolico  della  S.  Sede  in  Lucerna  n  efercita 
con  tanta  lode  1'  impiego  che  fé  ne  può  fondatameute  fperare  un 
proflimo  avanzamento  che  farà  per  efifere  fenza  meno  1'  ultimo  grado 
per  meritarfi  1'  onor  dell'  Oftro  a  gloria  fempre  maggiore  della  no-  -, 
bile  fua  profapia ,  e  di  quefV  antica  città. 

ANGELA  BENEDETTA  BONGIOVANNI  DI  SER VIGLIANO.   (*; 

L  cartello  di  Servigliano  che  era  uno  del  primo  grado  fra  gli 
altri  di  Fermo  per  naturale  difaftro  rovinato  in  quefto  iftefìb 
noftro  fecolo  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  XIV.  fu  riedifi- 
cato nel  territorio  dello  fteffo  cartello  prefTo  il  fiume  Tenna 
nella  contrada  detta  del  Piano  dove  da  tempo  antico  efifteva  il  con- 
vento de'  PP.  MM.  OrTervanti  di  S.  Francefco ,  e  dal  nome  del  Som- 
mo Pontefice  che  ne  fece  cominciare  la  riedificazione,  cambiato  fito,  . 
prefe  anche  il  fuo  nome,  e  fi  difle  Caftel  dementino  perfezionato  poi, 

O  e  ri- 

(*)  Elogio  formato  colle  notizie  avute  da  Caftelclementiio . 
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<t  ridotto  al  fuo  compimento  dalla  non  mai  abbaftanza  iodata  muni- 
iìcenza  del  grande  Pio  VI.  Servigliano  adunque  fu  patria  idi  quefV  An- 
gela Benedetta,  il  cui  padre  fu  Carlo  Bongiovanni,  e  nacqsic  ai 23. 
di  Germano  del  1 640. ,  ed  è  ftata  1'  ultima  della  fua  cafa  ..  Nata 
con  buona  indole, e  fotti to  avendo  un4 anima  buona, fu  fempre  trafpor- 
tata  alla  pietà,  e  al  fervizio  divino  ..  Per  poter  meglio  appagare  le 
ardenti  fue  brame  malgrado  la  repugnanza  del  genitore  che  in  lei 
liponeva  tutte  le  fperanze  della  famiglia ,  fé  ne  fuggì  al  moniftero 
di  S.  Tommafo  di  M.  Santo ,  e  fra  quelle  religiofe  dell'  ordine  di 
$.  Francefco  veftì  V  abito  monachile  in  qualità  di  proferfa  .  E*  inu- 
tile il  ridire  quanto  fi  avanzaffe  nello  fpirito  ,  e  qual  efempio  «edifi- 
cante ella  darle  alle  fue  correligiofe  forelle  .  Dirò  folo  che  fettuage- 
jiaria  ai  24.  di  Novembre  csisó  di  vivere  ,  lafciando  una  gran  fama 
di  fua  fantità. 

AMBROGIO  ZITELLI  DI  ROCCACONTRADA . 


Omparisce  nelle  antiche  carte  la  nobile  famiglia  Zitelli  fin 
dal  fecolo  XIV  trovandoti  nominato  un  Matteo  Zitelli  in 
un  diploma  di  affoluzione  di  alcuni  nobili  efiliati  ,  e  pro- 
feriti per  le  guerre  civili,  conceria  ad  iftanza  del  pubblico 
di  Cardinale  Egidio  Albernozzi  colla  data  di  Cefenae  XKL  KaL 
Aug.  Le  valorofe  azioni  dei  foggetti  che  produflè  la  rende  molto 
cofpicua,  e  tra  quefti  mi  gioverà  rammentare  quell'Ambrogio,  che  fu 
Abate  comendatario  della  Badìa  di  S.  Ginefio  nel  territorio  diRoc- 
cacontrada»  Fu  uomo  di  gran  mente,  e  di  fortuna  prudenza.  Nel  do- 
ver i  fuoi  cittadini  fpedire  ambafeiate  adiftinti  perfonaggi  egli  era  fem- 
pre  prefcelto  ,  e  l'  ambafei  ita  appunto  che  fece  a  Sifto  IV.  gli  pro- 
cacciò la  benevolenza  del  Cardinale  Rafaelle  Riario  nipote  del  detto 
fommo  Pontefice  allora  Camerlingo  di  S.  Chiefa  .  Ebbe  quel  Porpo- 
rato occafìone  di  trattare  col  noftro  Ambrogio,  e  conofeiutone  il  ve- 
ro merito ,  non  efitò  punto  a  destinarlo  per  fuo  Uditore  .  Diede  egli 
sì  bel  faggio  della  fua  dottrina  e  prudenza  in  quell'  impiego  ,  che 
Aleffandro  VI  non  dubitò  destinarlo  fuo  Ambafciadore  a  Lodovico 
Sforza  Duca  di  Milano,  poi  alla  Repubblica  di  Venezia,  e  finalmen- 
te al  re  di  Napoli  Alfonfo  .  Incontrò  allora  così  bene  il  genio  del 
re  il  noftro  Ambrogio ,  e  tanta  ftima  fece  della  di  lui  virtù  che  voi- 

felo 


Joy 

felo  ritenere  in  grado  di  fuo  regio  configliere  ,  e  iègretario  dei  me» 
moriali  .  Si  mantenne  in  tal  carica  anche  dopo  la  morte  del  re  Al- 
fonfo  preno  il  re  Ferdinando  fuo  figliuolo,  e  fucceflbre  ,  come  lì  ha 
dalle  patenti,  e  dai  diplomi  inviati  a  Roma  a  Paolo  Catani  agente 
del  pubblico  di  Roccacontrada  ,  e  da  una  delle  lettere  ftampate  di 
Lodovico  Bertanzi  ,  che  ferirle  a  detto  agente  o  fia  procuratore.  Di 
quella  fteflfa  famiglia  un  ramo  fé  ne  trapiantò  in  Gubbio  ,  dove  tut- 
tora fiorifcc,  ma  ritiene  i  primi  gradi  della  pili  antica  patria  ,  dove 
anche  poffiede  cafa,  e  terreni.  j 


ANDREA  ZITELLI  DI  ROCCACONTRADA. 


Uesti  fu  luogotenente  delle  milizie  della  patria  quando 
dal  Pontefice  Pio  V.  furono  f  pedi  te  in  foccorfo  dell'  im- 
peradore  contro  i  Turchi  .  In  una  lettera  che  il  Conte 
Rufca  capitano  generale  della  Chiefa  fcrive  al  pubblico 
di  Roccacontrada  fi  conofce  quanto  a  lui  forfè  gradita  quella  depu- 
tazione in  perfona  d'  Andrea  che  vien  detto  Soldato  di  efyerien%a  , 
e  gentiluomo  di  onore . 


ANNIBALE  ZITELLI  DI  ROCCACONTRADA . 


Enza  far  parole  di  Alefiandro  Zitelli  che  per  l'affezione  a  lui 
portata  dal  Cardinale  Girolamo  Simoncelli  nipote  di  Giu- 
lio III.  fu  deftinato  a  un  pingue  canonicato  di  Orvieto  dopo 
che  il  detto  Porporato  divenne  vefcovo  di  detta  città ,  difen- 
deremo a  parlare  di  Annibale  .  Fu  quelli  un  infigne  giureconfulto  , 
che  perciò  fu  cariffimo  al  Cardinal  Rufticucci  ,  il  quale  lo  ebbe  per 
fuo  uditore,  configliere  ,  e  moderatore  infieme  di  tutti  i  fuoi  affari 
come  afferma  il  Severini  .  Il  noftro  gran  Siilo  V.  lo  fece  fuo  came- 
riere di  onore  ,  e  il  fuo  merito  fu  ben  conofciuto  a  fuoi  tempi.  Eb- 
be molto  trafporto  per  le  antichità  Greche  e  Romane, per  cui  come 

N  l  alfe- 
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afferifce  il  (m  concittadino  MonC  Angelo  Rocca  l  di  cu!  parleremo 
in  appreflò  nel  fuo  commentario  fopra  la  biblioteca Vaticana  allepag. 
i&o,  e  257.  fece  una  iniigne  e  copiofa  raccolta  di  medaglie,  e  di 
ligure  d'  ogni  metallo.,  come  anche  di  rare  pietre 


ANTONELLO  ANTONELLI  DI  SINIGAGLIA-    (*) 

Jorisce  tuttavia  in  Sinigaglia  f  antica,  t  nobile  famiglia  Anto- 
nellijOnde  forti  quest'Antonello,  di  cui  ogionafi.N'  è  troppo 
grande  la  fama  per  non  abbifqgoare  de  miei  elogi,  e  l'elo- 
gio maggiore  di  qualunque  mia  lode  fi  forma  dall'  Eminen- 
tiflìmo  Sig.  Cardinale  Leonardo  Antonelli  prima  creatura  del  regnan- 
te immortale  Pontefice  Pio  VI.  onor  dell'  oftro,  della  patria,  e  della 
provincia  *  Or  da  quella  famiglia  fi  fegnalò  nel  fecolo  XV.  queft* 
Antonello  nel  valore  delle  armi  avendo  militato  a  favore  del  celebre 
Francefco  Sforza,  e  quantunque  volte  ebbe  a  cimentarli  in  battaglia 
fempre  ne  riufcf  con  fomma  fua  gloria  ,  e  reputazione,  come  afferma 
il  P.  Siena  nella  fua  ftoria  di  Sinigaglia  ,  il  quale  cita  1*  autorità 
d'  una  cronaca  di  Grefolino  Valeriani,  trovata  nel  convento  di  San 
Francefco  di  Gubbio,  «  che  a  fuo  tempo  fi  confervava  nel!'  archivio 
dell'  Armanni ,  ed  anche  da  altri  documenti  trovati  nel  ricco  archi- 
vio fecreto  di  Monteechio. 
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AURELIO  FILIPPINI  SENIORE  DI  ROCCACONTRADA. 


I  quefta  nobile  famiglia  filippini  onde  provenne  queft'  Au- 
relio trovali  menzione  in  una  pergamena  del  1338.  in  cui 
refta  registrata  la  dedizione  che  fece  Corrado  di  Filippino 
al  pubblico  di  Roccacontrada  pel  caftello  di  M.  Secco 

che 


C)  Elogio  tratto  dall' editore  dalla  dtaloxia  di Sifl%agIiaddP;  Siena  pag.  557, 


che  era  di  fuo  dominio  l  e  quindi  in  poi  fono  frequenti  le,  memorie 
negl'  iftrumenti  ,  ed  in  altri  atti  pubblici  .  Velli  Aurelio  V  abito 
Agostiniano  ,  e  fi  acquiftó  fami  di  dotto  teologo  .  Baila  il  poterlo 
provare  colla  di  lui  ioferizione  al  Concilio  di  Trento  qual  uno  dei 
Teologi  in  erto  intervenuti  .  E'  ben  vero  che  apparifee  diGorinaldo, 
ma  ciò  è  a  caufa  dellas  figliolanza  che  aveva  in  quel  convento  .  Un 
altro  foggetto  della  fteffa  famiglia  Filippini  e  collo  ftefiò  nome  di 
Aurelio  fi  legnalo  fra  i  medefimi  PP.  Eremitani  di  S.  Agoftino  nel 
1 612.  ma  fu  ben  diverfo  dal  primo  ,  e  di  quelli  ne  fa  onorevole 
menzione  f  Errerà  neli'  alfabeto  Agoltiniano  non  meno  che  il  Giaco- 
bini Bìblìot.  Umbr,  pag.  58, 


ANNA  FRANCESCA  PASCUZJ  DI  ROCCACONTRADA. 


E  il  merito  della  fantità  è  piti  apprezzato  di  quello  delle  fisies* 
ze,  e  degli  onori  di  quella  terra,  non  è  da  trafandarfi  lame- 
moria  di  Anna  Francesca  Pafcuzj  ,   Viue  ella  nel  fecolo  una 
vita  celibe  ,  ed  efemplarifiima  .  Diede    faggio  d'  un*  fingo* 
lare  umiltà  ,  d'  infinita   modeftia  r   di  fomma  rauegnazione  .   Quali 
fofièro  poi  le  penitenze  che   fece    nella  fua  vita  fi  può  conofeere  da 
quei  cilizj  che  in  morte  le  furono  trovati  tenacemente  attaccati   alla 
carne  .   Morì  nel  1738.  e  riveduto  il  fuo  corpo  dopo  dodici  anni  fu 
trovato  incorrotto  ,  e  colorito  come  fé  forte  vivo  y  ed  incorrotta  an- 
cora quella  corona  di  fiori  con  cui  fu  feppelito  »  Recente  è   la  me» 
moria  di  quella   ferva   di  Dio  ,  ma  non  cosi  recente  è  quella  della 
fua  famiglia  .   Paolo  e  Biagio  Pafcuzj  fi  trovano   nelle  antiche  carte 
fegnati  cuflodi  della  fortezza  della  loro  patria  ,  e  nel  1427.  Antonio 
Pafcuzj  n'  era  camerlengo  ,  fenza  ricordare  le  continuate  più  recenti 
memorie  che  ne  giuftificano  la  dipendenza. 


AN- 
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ANGELO  VADI  DI  FOSSOMBRONE.  (*) 


A  ritti  di  Fofiombrone  madre  feconda  di  uomini  illuftri  fo? 
patria  di  quello  Angelo  che  nel  fecolo  XVI.  fu  uno  de  buo- 
ni poeti  Latini  .  Fece  in  Padova  i  fuoi  ftudj ,  e  fi  merita 
T  affezione,  e  la  parzialità  di  Francefco  Buzzaccarino .  Al- 
cuni eleganti  fuoi  epigrammi  trovanfi  nel  Codice  Vaticano  num.3353- 
pag.  221.  e  pag.  234.  e  nel  cod..  parimente  Vaticano  3352.  pag.  109- 


ANTONIO  ALFIERI  DI  MONTALBODDO.  (**) 


'  Degno  di  effere  annoverato  fra  gli  uomini  illuftri  della 
noftra  provincia  queft'  Antonio  Alfieri  di  Montalboddo  che 
fotto  il  Pontificato  di  Clemente  X.  foftenne  con  molto  de- 
coro la  carica  di  Collaterale  del  campidoglio  ,  avendo  di- 
morato in  effa  metropoli  per  lo  fpazio  di  anni  cinquanta  .  Efifte 
tuttavia  quella  illuftre  famiglia  ,  di  cui  devo  qui  meritamente  ricor- 
dare il  degniamo  D.  Teobaldo  Eremita  Camandolefe  di  M.  Corona 
chiamato  gii.  Angelo  Alfieri  .  Ha  quefti  foftenuta  per  ben  due  volte 
la  carica  di  maggiore  ,  che  è  quanto  dire  Generale  dell'  Ordine  , 
che  tenne  per  ultimo  nel  1784.  ma  più  che  per  1'  onore  acquiftato 
da  tale  rifpettabile  dignità  egli  è  comendabile  per  la  vita  auftera  , 
ed  efemplarhììma  che  mena  ,  onde  può  con  fondamento  fperare  la 
patria  ,  e  la  provincia  di  acquiftare  a  fuo  tempo  un'  altro  Eroe  nel- 
Ja  reggia  celefte  . 


ÀN- 

(*)  Dai  medefimi  MSS.  fi  e  tratto  queft'    morie  trafmeflegli   dall'  erudito  Sig.  Francefco 
£log*&  fall'  editore.  Sanai  di  Mont'  Alboddo. 

l**ì  Elogio  tratto  dall'  editore  delle  me- 
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ANTONIO  TOMBA  DA  FANO.  (*) 

On  è  da  trafandarfi  quefto  foggetto  che  fiori  nel  parlato 
fecolo  XVII.  Ebbe  Fano  per  patria ,  e  fu  relìgiofo  dell' 
ordine  de'  Minori  Oflervanti  di  S.  Francefco  .  Due  opu- 
fcoli  abbiamo  da  lui  prodotti  :  uno  ftampato  in  Roma  con 
quello  titolo  :  Or  do  perpetuus  recitandi  div'mum  officium  Ttymae 
1628.  in  8.  e  di  nuovo  in  Ancona  1654.  L'  altro  fu  ftampato  in 
Firenze  ed  è  il  feguente  :  Jftrw^ione  del  computo  eccJefiaftico  per 
gli  articoli ,  cioè  per  le  giunture  delle  mani ,  di  tutto  quello  che  fa  di 
bisogno  per  aver  le  fefle  mobili  perpetuamente  colla  tavola  perpetua 
de  novilunj .  Libro  in  4.  ftampato  nel  1645. 

AGOSTINO  MANDIROLA   DA  CASTELFIDARDO .  (**) 

'Antica  terra  di  Caftelfìdardo  fu  patria  di  Agoftino  Mandi- 
rola  .  Fu  religiofo  Francefcano  dell'  ordine  dei  MM.  Con- 
ventuali ,  e  lafció*  onorevole  memoria  di  fé  ftefTo  ne'  due 
feguenti  libri  .  Della  coltura  ,  e  varietà  degli  agrumi  \ 
ftampato  in  Macerata  nel  1649.  Manuale  de  giardinieri;  colle  ftam- 
pe  di  Vincenza  di  Criftofaro  Rofeo  del  1652.  in  8. 

ATTILIO  ALAVOLINI  DI   ROCCACONTRADA .   (***; 

Antichissima  la  famiglia  Alavolini  in  Roccacontrada  ,  e 
febbene  non  fé  ne  fappia  la  vera  origine,  fi  vuol  non  per 
tanto  che  quando  nel  1325.  feguì  il  faccheggio  della  pa- 
tria per  le  fazioni  Guelfe  e  Ghibelline,  erTendo  del  partito 
Guelfo,  ne  fu  fatto  mafiacro  ,  e  per  fortuna  fu  falvato  un  bambino, 
che  allevato  in  Saffofertato  confervò  la  fucceffione  della  famiglia,  che 

feb- 

(*)  Quelle  memorie  fi  fono  tratte  dagli  EIo»    fono  tratte  dall'  editore  quefie  notizie, 
gj  de'  Matematici  del  Santini  pag.  96.  (***)  Quefte  notizie  fi  lono  tratte  dalle  no- 

{**)  Dai  eie.  Elogj  del   Sig.  Ab.   Santini  fi    te  appofle  in  dilucidazione  di  varie  cole  elpref- 
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febbene  trapiantata  anche  in  altre  cittì  fi  perpetuò  anche  in  .Rocca- 
contrada  dove  ha  tuttora  delle  poflìdenze  ,  e  gode  i  primi  onori  . 
Molti  fono  i  foggetti  valorofi  che  da  efla  fortirono  attàccatiflimi  alla 
S.  Sede,  da  cui  in  perfona  primieramente  dì  Andrea  ,  Lucangelo,  e 
Bernardino  meritarono  per  diploma  del  Cardinale  Legato  di  Perugia 
il  titolo  perpetuo  di  Conti  Palatini  con  diploma  fpedito  li  3.  No- 
vembre del  1499.  e  confermato  li  23.  Marzo  del  1500.  e  quindi  Gi- 
rolamo e  Federico  nei  1 514.  dal  Cardinale  Ottaviano  Riario  ne  me- 
ritarono la  conferma  con  facoltà  Pontificia, e  poi  fotto  il  Pontificato 
di  Urbano  Vili.  L'  ordine  che  noi  teniamo  ci  fa  ricordare  principal- 
mente Attilio  che  pel  fuo  gran  valore,  nelle  armi  prima  fu  capitano 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  indi  tornato  a  militare  fotto  il  proprio 
fuo  principe  fu  fatto  foprintendente  generale  dell'  efercito  ecclefiafti- 
co  fpedito  in  Ungheria  contro  il  Turco  nel  principio  del  fecoioXVI. 

AURELIO  ALAVOLINI  DI  ROCCACONTRADA . 

E  orme  di  Attilio  furono  lodevolmente  battute  da  un  altro 
infigne,  e  valorofo  foggetto  qual  fu  Aurelio.  Conofciuto  il 
fuo  merito  da  Cencio  Capizucchi  Generale  Pontificio  delle 
armi  quando  nel  i552.ebbefi  a  far  leve  di  foldati  per  tut- 
ta quefta  provincia ,  a  lui  ne  commife  la  cura ,  e  fattone  poi  condot- 
tiere  fotto  di  lui  marciarono  in  Ungaria  al  foccorfo  del  re  Ferdinan- 
do contro  i  Turchi,  e  riufeì  con  fommo  onore  in  quella  carica. 

fé  nelle  poefie  recitate  in    Roccacontrada   nel  no  fiampate  in  Jefi  nel  175*.  per  Gaetano  Ca* 

J7J».  quando  la  prima  voltavi  fu  aperta  la  co-  prari .  Da    quefto   fonte   medefimo  derivano  le 

Ionia  Atcade  Miflena  fotto  gli  auipicjdi  Monf.  notizie  colle  quali  1'  editore  ha  teffuti  gli  elogj 

Ippolito  de'  Roflì  Vefcovo    di    Sinigaglia    ,     le  a  tutti  gli  altri  illuflri  fexfonaggi  di  Roccacoa- 

quali    poefie    con    tali  eruditiffime  note  furo-  trada  - 

ERRORI  PIÙ'  NOTABILI  SCORSI  NELLE  MEMORIE 
DEGLI  UOMINI  ILLUSTRI. 

ERRATA  CORRIGE 

•ag.    €.  nelle  not.  lin.  4.  altamente  al  transente 

8.  ivi  col.  z.  Iin.  j6.  puefla  quefla. 

34.  14.  Polo  Paolo 

3$>  1*.  .Egli  egli 

58.  »9.  Btnediai  XXII.  &  XXIU.  HenediBi  XII. 

3*«  not.  <ol,  %       ii.  vedeflinao  vedremo 


DELLA  ORIGINE  E  ANTICHITÀ' 

O  S  I  M  Ox 

«HE    SERVONO    DI     PRELIMINARE     AGLI     ANNALI 

DI    ESSA    CIITA'f 


Tom.  ff  A, 
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INDICE 

Degli  artìcoli ,  e  dei  §§.  che  Ji  contengo- 
no nel  trattato  della  Origine  e  delle 
Antichità  di  OJimo . 

ARTICOLO    PRIMO 

SITO,  NOME,  ED  ORIGINE  POSIMO. 

§.  L 

T  " 

■L  A  Antica  Ofimo  era  nei  fito  ifiejfo  ,  in  cui  esifie  prefent emente . 

§.  u. 

Sì  efitminano  ì  nomi  Auximum,  Auxìmares,  Aufimums  Aufimates  ,  Oxìmuna 

Si  prova  che  tutti  Cono  originali  e  non  corrotti  . 

§.  III. 

5«  offerì fc  e  che  per  OximI  s' intefe  da  T .Livio  fa  citta  <?  Ofimo  del  noftro  Piceno 

§   IV. 

Qmeffe  le  ricerche  fu  de*  primi  popolatori  della  provincia  ,  /  flahilifce  che  la 
origine  d'  una  città  fi  può  ripetere  dal  popolo  s  che  fondò  la  contermine  9 
quando  fa  noto  .  / 

§.  V. 

Ancona  e  Humana  furon  fondate  dai  Siculi .  Forfè  gli  flejfi  fondaron'  Ofimo . 

§.  VI. 

Si  conferma  con  altre  ragioni.  Si  fcuopre  un' errore  del  Bacci ,  e  fi  efclude  Va- 
grò  Pretu\ìano  dalle  vicinante  di  Ofimo . 

:     §.  VII. 

Si  rende  ragione  perchè  Plinio  non  dicejfe    efprejfamente  che  Ofimo  ancora   foffe 
fondata  dai  Siculi. 
Tom.V.  A  a  §.  Vili. 


§.  Vili. 

Si  farla  dslly  etimologìa  del  nome  Aux'mum  che  fi  ripete  dal  Greco  ,  e  fé  ne 
deduce  un'  altra  prova  per  crederla  fondata  dai  Siculi, 

Si  propone  altra  congettura  full'  etimologìa  del  nome  della  città 
V  epoca  della  fondazione  di  Qfimo  ripetefi  dai  Siculi , 


ARTICOLO   SECONDO 


CONDIZIONE  DELLA  CITTA',  SVO  GOVERNO  POLITICO 

Ojìmo  dallo  fiato  di  liberta  passò  ad  ejfer  prefettura , 

§.  II. 
Opere  che  fecero  i  Romani  io  Ofimo ,  ejfenda  ancora  Prefettura . 

£   III. 
Si  eerca  fé  vi  fiem  ruderi  dì  quefii  muri  rifatti  dai  cenfiri  Romani  . 

§■  iv. 

Dsgh'  avanci  di  tjfi  muri  fi  prendono  dei  lumi  per    mi  furare    /' ampiezza   del? 
antica  città. 

$.  v. 

Si  rifsrifcono  ì  pajfi  degli  autori  che  parlano  della  deduzione  della  colonia  Òjfc 
mana ,  e  i  varj  f  enti  menti  full"  epoi,a  della  medefima  . 

|.  VI, 

V  epoca  della  colonia  Ofimana  fi  deve  pia  prolahilmente    ripeter»   dall'  anno   dì 
Roma  OXCVL  fé  ne  adducono  le  ragioni. 

§.  VII. 

Sì  fpiega  quel  ferme  con  cui  fi  efprime  Velie)», 

§.  VIII 


§.  Vili. 

Memorie  che  i\  hanno  del  territorio  Ofimano  prejfo  gli  antichi  fcrittori . 

§.  IX. 

il  territorio  Ofimano  era  a  un  di  prejfa  dell'  efienfione  di  cui  è  al  frefente. 

§.  X. 

//  territorio  Ofimano  fi  accrebbe  nei  fecoli  barbari  2  e  dopo    la  di  fintatone   delle 
città  confinanti . 

£.  XI. 

Si  cerca  [e  in  Ofimo  feguijfero  altre  deduzioni  coloniche , 

$.  Xll. 

Si  cerca  fé  Ofimo  fofe  mai  municipio . 

§.  XIII. 

//  governo  politico  di  Ofimo  fu  come  delle  altre  colonie .  Sì  parla  della  fua   re- 
pubblica ,  e  della  dtvifione  del  popolo  in,  tre  gradi . 

§.  XIV. 

Il  privcìpal  Magìfirato  di  Ofimo  fu  dei  Pretori  ,  Si  prova  con  un  fajfo  di  Fhk- 
tarco,  e  còlle  lapidi, 

$>  xv. 

Pei  Quinquennali  . 

§.  XVI, 
Dei  Giudici. 

I  XVII, 
Dei  Que fiori t  e  degli  Edili* 

§  XVUL 
Dei  Seviri  Augufiali , 

§.  XIX* 

Dei  Collegi  delle  arti  che  rifultano  dalle  lapidi  ejjete  Rati  in  Ofimo . 

§.  XX. 
Memorie  dei  Sacerdoti  de"  Gentili  che  furono  in  Ofimo  . 


ARTI- 


ARTICOLO  TERZO, 

«3PERE  E  L  VOGHI  PUBBLICI  D'OSIMO  .  ISCRIZIONI  ,   E   FRAM- 
MENTI CHE  NE  RESTANO, 

fi, 

Dei  pubblici  edifici  che  furono  in  Ofimo  rilevati  dalle   ifcri^iottì .  E  prima  dei 
tewpj  de  numi  ì  e  del  laro  e  ulta. 

§■  n, 

Dell'  antico  foro  Qfimam  .  ~$oti%ie  che  se  n'hanno  dagli  feri t tori. 

§.  III. 

Del  teatro  t  ed  altri  luoghi  defiinati  in  Ofimo  fer  gli  spettacoli  pubblici ,  Dette 
terme . 

§.  IV. 

Lapidi  e  frammenti  dì  effe  appartenenti  a  benemeriti  cittadini  Ofimanti 

§.% 

Cofe  pie  notabili  che  /incontrano  nelle  riferite  ìfer  trioni. 

ARTICOLO    QUARTO 

MEMORIE    CRISTIANE. 
§.  I. 

2  primi  lumi  della.  rJ ligio» e  Criftiana  penetrarono  in  Ofimo  fatto  il  pontificato  $r 
-  S.  Pietro  .  Come  vi  fi  propagale . 

§■  IL 

11  Primo  vefeovo  dalla,  Chic  fa  Ofimana  fi  reputa  S,  Leofard», 

§.  III. 

Si  adducono  le  ragioni  per  le  quali  fi  crede  che  S:  Leopardo  fjjfe  $1  primo  Ves- 
covo Ofimano . 

*  ir, 

-\ 
Si  efpongono  due  monumenti  di  facra  antichità  che  fon»  in  Ofimo  t   e   prima  il 
Sarcofago  in  cui  ripofano  le  reliquie  de'  Santi  Martiri  Ofimani  P     li  tutt» 
colle  parole  dell'  Ab.  Vecchietti . 

§.  V. 
Si  parla  fo  un'altro  monumento  di  facra  antichità, 

DELLA 


-ycuip  ■ 


DELLA  ORIGINE  E  ANTICHITÀ1 

O  S  I  M  O 

Simo  città  antlchiflìma ,  e  dì  molto  come  fra  le 
altre  del  noftro  Piceno  è  l'oggetto  delle  prime 
ricerche  di  quefto  quinto  volume.  Sebbene  ancor 
di  quella  fieno  da  defiderarfi  i  monumenti,  non 
è  però  la  fcarfezza  sì  grande  ,  come  in  qualche 
altra  città;  e  .ciò  il  ripeto  da  varie  caufe.  Pri- 
mieramente perchè  Ofimo  ,  come  vedremo,  non 
ha  mai  cambiato  di  fito.  In  fecondo  luogo  per- 
chè non  è  /lata  mai  fottopofta  a- un  totale  ro- 
vefeiamento.  Finalmente  perchè  non  le  fono  man- 
cati di  tempo  in  tempo  cittadini  eruditi,  e  dili- 
genti, i  quali  ci  abbiano  tramandata  una  copia 
d!  tntto  i!  buono  che  fi  confervava  ferino  nei  marmi  a  tempi  loro.  Abbiamo 
le  generali  collezioni  del  Grutero ,  dei  Fabretti ,  del  Reinefio,  del  Doni,  del 
Muratori  ,  che  non  omifero  le  più  inrereffanri  ifcrizicni  Ofimane  ;  e  per  fi- 
co lo  fteffo  dottiUìmo  Aldo  Manuzio  non  lafciò  d'inferirle  nella  fua  belli  (finia 
•rtograrla  .  Or  io  dopo  aver  confricaci  gli  antichi  ferie  tari,  per  tutto  ciò  che 

di 


.$  A     NT     1    C     H     1    T     A 

di  quella  città  rifriifcorio  ■  aon  ho  mancato  di  profittare  delle  diligenze  de-, 
nominati  dotti  (li  mi  collettori ,  e  molto  meno  di  quelle  degli  fcrittori  munici- 
pali Antioco  Onofri,  che  nel  x68x.  dalie  Aampe  di  Macerata  produife  un'o- 
pufcolo  intitolato:  Vetuflijfinjae  AazJmat'ìr  urbis  Ireves  notiti ae .  Gianfrancefco 
Gallo  che  fece  una  collezione  delle  antiche  lapidi  fin  dal  161-5.  dampata  ir» 
Ancona;  Luigi  Martorelli  che  con  fornaio  merito  né  illudrò  le  più  interes- 
faati  memorie  idoriche  con  quella  precifione  che  conveniva  a  quel  tempo  in 
cui  egji  fcriveva ,  che  fu  appunto  circa  un  fecolo  addietro;  e  finalmente  cer- 
ti inediti  frammenti  MSS.  di  Girolamo  Dittajuti.  Forz' è  però  confeffare  che 
i  lumi  maggiorila  me  fon  pervenuti  dall' aver  potuto  ufare  mercè  della  fin- 
golar.jcortefia  dell' prnatidìrno  fig.  D.  Stefano  Belimi  ,  Arcidiacono  degnifiìmo 
d?lla  chiefa  Ofimana  ,  del  nominato  opufcolo*  del  Dittajuti,  non  meno  che 
dille  memori-  i boriche  del  Martorelli,  corredate  di  erudite  annotazioni  del 
chjariffirrio  Monfig.  Pompeo  Compagnoni ,  che  alle  epifcopali  follecitudini  fep- 
pe  accoppiar?  con  tanto  merito  gli  ameni  dudj  della  ftoria  ,  e  delle  munici- 
pali arrichita,  a;  fegno  che  ha  lafciatò  sì  gran  nome  di  fé  medefimo  nella  re- 
pubblica letteraria ,  non  difgiunto  da  un  giudo  denigri©  di  veder  dar»  «slla 
luce  anche  delle  altre  fue  erudite  fatiche  lafctate  inedite  ,  e  •fpecialmertfe  la 
raccolta  delle  notizie  idoriche  degli  uommini  illudri  della  nodra  provincia  . 
Da  tutti  quelli  fonti  adunque  ho  io  bevuto  per  trarne  acconcio  materiale, 
con  cui  trattare  di  quella  città,  e  quedo  fteflb  me  l'ho  trovato  fovetfte  an- 
cor più  facile  per  le  nuove  fatiche  di  viventi  illudri  letterati  che  fi.ibno  fat- 
to un' pregio  d'illudrare  altri  punti  intereflanti  dell'antica  ftoria  Òfimana; 
fra  i  quali  mi  giova  nominare  ..gli  euidiriiTsmi  figg.  D.  Luca  can.  Fanciulli, 
e  D.  Filippo  Vecchietti  II  primo  nelle  fue  oflervazioni  critiche  alle  antichi- 
tà fàere  di  Cingoli.  Il  fecondo  nelle  didertazioni  ,  e  note  che  aggiunfe  alle 
memorie  dorico  critiche  della  chiefa  Ofimana.  Anche  la  ferie  jdc' Vefcovi  Ofi- 
.mani  e  del  P.  Faudo  Maroni  ,  e  dell' ab.  Zaccaria,  compie  memorie  di  S. 
Leopardo  dell' Ab.  Pannelli,  di  S.  Vitaliano,  di  S.  Benvenuto,  e  le  "kiemcrie 
del  Crocifidb  di  S  Niccolò  del  fig.  Marcantonio  Tallébni  ,  e  le  di  deflazioni 
àeì  fig.  abate  Ncja  fopra  due  lettere  di  Pelagio  Primo  m'hanno  giovato  mi- 
rabilmente ;  e  da  che  mi  trovava* in  una  mede  tanto  ubertofa  ,  e  mi  vedeva 
fpianati  i  più  d  fficili  fcogli  in  mezzo  al  cammino,  non  ho  dubitato  dV'profe- 
guire  il  mio  lavoro  fino  al  fegno  di  fcorrere  di  fecolo  \n  fecolo  le  memorie 
di  sì  illudre  città,  e  con  quell'ordine  con  cui  procedei  ft^gli  annatf,  efporle 
in  quedo  tomo  ideflb  fenza  dovere  in  altro  tempo  .  _  rTafòunéfàe"  il  trattato» 
Dopo  quelle  premerle»  eccomi  al  fatto. 
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ARTICOLO  PRIMO 

SITO,  NOME,  ED  ORIGINE  D'OSIMO. 


§.     I. 

U  antica  OJìmo  era  nel  fno  iftejfo  9 
in  cui  ejtjìe  prefentemente  . 

PRima  che  ci  interniamo  nelle  ricerche  intorno  alle  antichità  d'Ofìmo 
è  d'uopo  saper  dove   fia  ,  per   vedere  fé   ivi  fu   Tempre,  o  fé  per  le 
vicende  de' tempi,  come  alcune  altre  città  ,    fu    d'uopo  che  vararle 
il  fuo  fito.  L'antica  Oiìmo  adunque  fu  una  delle  città  mediterra:  ee, 
ficcome  Plinio  il  vecchio  fra  i  popoli  mediterranei  annovera  gli   Aufimati,  di- 
cendo (1):  intut  Auximatet .  Per  altro  non  furono  tanto  medirerranei,  che  dcb- 
banfi  intendere  coree  fituati  in  mezzo  alia  provincia .  Fu  mediterranea  quefta 
città,  ma  fu  infieme,  come  dille  Strabene  (2):    Paululum  fupra  mare,  o  come 
più  precifamente  fpiegoflì   Procopio  (3)  :  Urbx  bac  Auximus  prìncept  e  fi  urbiutn 
Piceni ,  quam  caput  genti;  Romani  vocant  (4).   Abeft  ab  liUre    [mas  Jonii  fia- 
dia  LXXXllll.  fitaque  in  edito  colle ,  aditum  babet  in  plano  nullum  ,  eoque  ho- 
fìibus  prorfus  inacceffa  eft .  Ad  una  così  chiara  efpreflìonc  ,   la  quale   viene  ad 
efprirriere  apertamente  il    (ito  5flc(ìo  ,     in     cui    forge  Ofìmo    prefentemente  , 
corrifpondono  gì'  indizj  dalle  antiche  fabbriche  ,  i  quali  fono  dentro  il   recinto 
della  iìeffa  città  ;    coiicchè  diviene  fempre  più  certo  che  gii  Oiimani    di   Pli- 
nio aveflero  la  città  dove  oggi  appunto    s'innalza  Ofimo  ;    che    refta  proprio 
fu  d'una  amena  collina  di  là  dalMufone,  lontano  da  Loreto  circa  fei  miglia. 
Per  l'elevata  sua  pofìtura  mi  do  a  credere  in  vero  che  fosse  di  più  dif- 
ficoltofo  l'accedo  a  nemici  ,    ma    non    fo    comprendere  dall'altro  canto  cerne 
poteffe  dire  Procopio  con  verità  che  fofie  innaceflibile  :  boftibus  prorfus  inaceffa. 
Eppure  fappiamo  che  per  là  paflava  un  ramo  della    ftrada  Filmina  ,    che   da 
Prolaqueo  calava  a  Sctteropeda ,  da  Stttempeda  faliva  a  Trcja ,  e  da  Trcja  , 
Tom.V,  B  di-     * 

(0  Vl\n.hìft.n*t.lih.\\l.cap.yL\\\.  Quello  fcrlt-  (1)  Strato  ie  ftu  orbìs . 

tore  fi  diffe  Plinio  Secondo,  e  fu  Veronefe,  detto  (?)  Proctp.  Gotbic.  rer.  Ut.   it« 

il  maggiore  a  diftinzicme    dell'  altro  Plinio  Se-  (4)  Quando   fi    verificale    di  Ofira»   una  tale 

condo;  fu  diligentiffìmo,  e  fommamente  erudito.  «fpreflSone  il  redrem»  più  fott* . 
Fi«rì  nel  Ije.  di  Roma  . 


io  a  n  r  i  e  h  i  t  a* 

dirizzandoti   per  Ofimo  metteva   finalmeete  in  Ancona ,   come   £   Vede    dal 
fermento  cht  qui  riferifeo. 

NVCERIE 

DVBIOS  VIIÌ. 

PROLAQVEO  Vili. 

SETTEMPEDA  XVI. 

TREA  Villi. 

AVXIMVM       XVIII. 
ANCONA  XII. 

Una  via  confolarc  ,  come  appunto  fu  quefta  ,  cne  viene  deferirla  dagV 
itinerarj  di  Antonino  ,  era  aperta  per  dare  un  più  facil  tragitto  alle  milizie 
in  marcia,  e  però  fé  queire  vi  potevano  commodamente  paflare,  con  tutto  il 
feguito  dei  grandi  bagagli  che  feco  portavano  ,  anche  le  truppe  nemiche  vi 
faran  potute  falire  a  danneggiar  la  città.  Inutile  per  quello  farebbe  fiato  che 
Pompeo  l'averte  preoccupata,  quando  Cefare  non  ci  folle  potuto  falire,  con» 
ci  andò  facilmente;  e  nemmen  Vitrige,  il  capitan  de'Goti,  vi  avrebbe  potuto 
acquartierare  1"  efercito  che  cor.duceva.  Si  moderi  adunque  refprerfjone  un  pò 
troppo  avanzata  del  citato  Procopio,  e  in  luogo  di  dire  che  OGmo  era  fìtua* 
ta  in  luogo  inacccffibile  al  nemico  ,  diremo  che  forgeva  in  un  colle  ,  dove 
forge  ancor  oggi  ,  e  per  tale  eminenza  fi  rendeva  più  ficura  dall'  incursione 
dei  nemici,  e  fi  poteva  meglio  premunire  contro  la  forza  di  sili. 

$.11. 

Si  ef ammano  i  nomi  Auximum,  Auxi* 
mates,  Aufimum ,  Aufimates,  Oxi- 
munì .  Si  prova  che  tutti  fono  origj» 
fiali  e  non  corrotti . 

Orfe  farebbe  defiderabile    che    fi    ricercane  ,    rifpetto  al   nome    che 

diedero  i  noftri  maggiori  a  tal  città,  qual  ne  fia  la  vera  etimologìa 

per  intenderne  la  forza  della  parola  ,    che    poi    contribuir  potrebbe 

affaitfìmo  per  avere  dei  lumi  intorno  alla  origine  della  città.  Ma  i» 

queua  ricerca  fono  flato  già  prevenuto  dal  eh.  ab.  Vecchietti ,  che  ingegnofa- 

mente 


picena:  ù 

mente  ne  produde  il  giudo  fuo  fentimento,  ch'in  appresa; mi  farò  un  pregio 
di  riferire.  Altro  dunque  a  rne  non  remerà  per  ora  che  considerare  là  varia 
lezione  dell' Auximum,  Aufimum ,  Auximatei ,  Aufimates,  Oximum  &c.  e  vedere 
fé  fieno  nomi  originali,  ovvero  corrotti. 

Se  ,  come  diffi  già  altrove  ,  la  genuinità  delle  lapidi  è  il  fondamento 
più  certo  e  ficuro  per  idabilire  la  vera  ,  e  genuina  lezione  del  vero  no— 
me  (5),  di  una  qualche  città,  s'avrebbe  a  dire  che  AUXIMUM  ed  AUXI* 
MATES  fia  la  vera  denominazione  di  Oiimo  ,  e  degli  Ofimani  ,  e  che  con 
quefto  termine  venifle  chiamata  la  città  e  '1  fuo  popolo  dagli  antichi.  Le  la- 
pidi che  portano  fegoati  elfi  nomi  fon  varie  ,  e  in  tutte  coftantemente  noi 
troviam  Tempre  Io  dello.  Con  tal  Sicurezza  dovrem  forfè  dire  che  il  nome 
di  Aufimum,  già  così  fcritto,  negli  itinerarj  d'Antonino,  e  quello  di  Aufima- 
tes  ,  comune  già  tanto  nelle  più  antiche  edizioni  di  Plinio  ,  che  nei  fram- 
menti di  Balbo  predo  Frontino,  fieno  due  voci  corrotte  da  Auximum  ed  Au- 
ximater ,  che  han  a  favor  loro  la  ficurezza  delle  rammentate  invariabili  ifcri— 
zioni .  Per  altro  è  da  fofpendere  un  tal  giudizio  in  fino  a  tanto  che  noi  Tap- 
piamo qual  fia  la  forza  ch'aveva  la  lettera  X  predò  gli  antichi  ,  e  l'epoca 
della  medefìraa  fra  le  lettere  del  loro  alfabeto  .  E  quanto  alla  prima  ricerca 
dobbiam'  eder  certi  che  la  X  predo  gli  antichi  latini  ebbe  la  forza  medefima 
delia  CS;  e  refpettivamente  della  G  S,  per  la  relazione  fcambievole  della  G 
colla  G,  e  che  è  lettera  adottata  dai  Greci  per  adoperarla  in  luogo  delle 
due  indicate  lettere  infieme  unite  ,  e  talora  anche  per  una  femplice  S 
madìme  nelle  parole  di  Greca  etimologìa  latinizzate,  fenza  ritenere  nemmeno 
una  tal  lettera,  che  ne' primi  fecoli  di  Roma  non  s'era  mai  introdotta  nell* 
alfabeto  .  Animella  poi  finalmente ,  fu  mero  arbitrio  di  ufar  quefta  piuttofio 
che  la  S ,  madìme  fui  principio  che  fi  veniva  adottando  un  tal  ufo ,  che  for- 
fè da  tutti  non  faradì  approvato  ,  come  accade  per  ordinario  d'ogni  novità. 
Ciò  che  fecero  i  noftri  antichi  lo  fecero  a  buon  diritto  ancora  i  buoni  ciaf— 
fici  Italiani,  i  quali  nelle  parole  nate  Greche  ,  e  che  nel  più  fimigliante  fuo* 
so  fi  dovevano  confervare,  febbene  volgarizzate,  qualche  volta  ritennero  la  X 
e  qualche  volta  le  fuftituiron  la  S;  feri  vendo,  per  efempio  ,  Serje  e  Xerfe  ; 
Senofonte  e  Xenofonte;  Santo  eXanto.  Or,  credendoci  quafi  certo,  che  la  vo- 
ce Auximum  fia  voce  del  tutto  Greca,  o  come  dir  vogliamo  di  Greca  origi- 
ne, non  è  maraviglia  fé,  latinizzata,  abbia  ritenuta  predo  alcuni  la  X  ,  e 
pretto  altri  l'abbia  efclufa ,  foftituendovifi  la  S. 

Che  fé  ci  rivolgiamo  a  cercare  fin  da  qual  tempo  gli  antichi  Romani 
adottarono  l'ufo  di  quefta  lettera  nell'alfabeto,  troveremo  in  S. Ifidoro  citato 
dall'autore  del  nuovo  metodo  (6),  che  ciò  non  fu  fé  non  tardi,  volendo  egli 
fidarne  l'epoca  coli' età  di  Augufto;  e  però  può  dar  bene  ancora  cheG.Cefa- 
re  ne'fuoi  commentar}  fcrivefle  Auximates ,  e  ch'egli  fode  uno  dei  primi  a  far- 
ne ufo  ,    fenza  che  fiamo  obbligati  a  credere  che  il  fuo  tefto     fiafi    fucceflf- 

2Ì8w.  V.  B  »  va» 

(}),,. Yedi  nel  Tom.  III.  psg.  163.  (é)  Nnor.  metodi.  Voi.  II,  oap.  XI. 
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vamente  accomodato  alla  maniera  di  fcrivere   dei  Latini  che  vennero  appref- 
fo .  Qui  per  altro  è  da  riflettere  che  fé  i  Romani  non  adottaron  la  X  per  CS 
o  per  GS  prima  dei  tempi  di  Auguro,  come  attcfta  il  citato  S.lfidoro,  e  Cct 
come  dice  Vittorino,  Nigidio  (7) non  l'addotto  mai,  qucfto  fi  deve  intendere 
rifpetto  alle  parole  meramente   Latine  ,  come    nel    duxi  ,  dixi  ,  dux  ,    rex  , 
eonjuXy  vtxi  &c.  ma  non  così  nelle  parole  trovate  nel  Greco  con  quefta  mar- 
ca, come  farebbe  appunto  nell'  Auximum  ,  ritenendo  la  X  non  come  per  let- 
tera Greca ,  ma  per  efprimere  anche  meglio  la  voce  Greca  tradotta  .Noi  per  efem- 
pio  nel  noftro  alfabeto  non  ammettiamo  la W" doppia.  Eppure  nei  nomi  pro-^ 
prj,  che  fcriviamo  colle  noftre  lettere,  ve  l'ammettiamo, quantunque  nel  no- 
ftro abbici  non  abbia  luogo  alcuno  fin  ora  .  E  ficcome  alcuni  a  lor  piacere  la 
ufano,  ed  altri  poi  nò,  così  del  pari  gli  antichi  ora  la  ritennero,  edora  no, 
fecondo  il  gufto  di  chi  fcriveva.  Laonde  o  fi  trovi  Auximatet ,  o  Aufimater , 
o  Auximum  ,o  Aufimum  fono  efprefficni  che  non  alterano  né  punto    né  poco  la 
genuità  del  nome ,  che  nell'  uno  e  nell'  altro  modo  poteva    fcriverfi  dagli  an- 
tichi . 

Ma  che  direm  poi  del  Oximum  ,  che  leggeri  in  T.  Livio  (8)  o  quando 
diffe  che  i  Cenfori  Calati*  &  Oximì  muro/  faciendor  kcaverunt  o  quando 
raccontò  che  Oximì  era  nata  una  bambina  coi  denti  (9),  ovvero  allor  che  dif- 
fe Oximì  terra  pluijfe  (10) .  Direm  quello  fteffo  che  fi  è  detto  dell'ufo  pro-f 
mitcno  della  X  per  S,  della  S  per  X.  Il  dittongo  AU  ufato  dagli  antichi,  e 
da  noi  afumigliava  moltiffimo  all' efpressione  ,  o  come  dir  vogliamo  al  fueno 
della  O;  coficchè  come  avverte  Prifciano  (11)  parlava  facilmente  a  far  efla 
lettera  allungata  all'ufo  antico.  Tranfit  (AU)  in  O  produtìum  more  antiquo  , 
ut  lotuf  per  lautus  pbftrum  per  plaufìrum  ;  cotus  per  cautus  ,  e  vice  verfa  la 
O  fi  ufava  per  AU  come  Auftrum  per  Oftrum ,  aujculum  per  ofculum ,  e  ciò  , 
come  conchiude  Prifciano  ,  frequemijfìme  faciebant  antiqui.  Ed  ecco  dunque 
egualmente  inoltrato  che  nemmeno  1"  Oximum  ufato  per  Auximum  fi  può  dir 
^oce  corrotta,  ma  genuina  ancor  e  Ma  della  città  di  cui  qui  fi  tratta. 


l?£ 


* 


f  in. 


.  ( 7)  Wgìdlo  P.  Fìgu!©  «satematie»  ,  e  gra ma- 
lico che  fiorì  nel  fecolo  precedente  all'era  Cri- 
ftiana . 

(8)  T.  Liv.  Ufi.  lìb.  Ufi.  41. 

(9)  Idem  lìb.  4*.  cap.  »«.  Idem    lìb.  41.   ih. 

(io).  T.  Livio  Padovano  nacaue  l'anno  di  Ro- 
ma fjj.  e  morì  nel  779.  nell'  'anno  4.  dell'im- 
perio di  Tiberio  imperadore  .  La  bellezza,  chia- 
tti», ed  eloquenza  del  fuo  dire  viene  giuftamea- 


te  efaltata  da  Quintiliano  nel  lih.  io.  cap.  r. 
e  maggiori  obbligazioni  gli  proferTerem  noi  Pi- 
ceni fé  non  fi  foiTero  fmarriti  quei  libri  delle 
fue  iftorie  nei  quali  appunto  occorreva  parlare 
un  poco  più  di  propofito    dei  noftri  antichi. 

(11)  Prifcìan.  lìb.  1.  de  ordine  litter.  ■  Quefta 
diligentiifimo  Grammatico  detto  Cefarieijfe  fiori 
nel  fecolo  VI.  dell'  era  Criftiana . 


?    I    C    E    K    m: 

§.  III. 

Si  ajferifce  che  per  Oximi  s  intefe  da 
T.  Livio  la  citta  d  Qftrno  del  noftro 
Piceno . 


DA  che  damo  nelle  oflervazioni,  che  riguardano  il  nome  della  cit- 
tà ,    non    farà    fuori   di  dubbio  indicare  la  confusione  che  nafeer 
potrebbe  col  nome  di  quefta  città  detta  Oxìtnum  da  T.Livio  eoa 
Ofma  delle  Spagne  per  una  certa  analogìa  che  1"  Oximi  aver  po- 
rrebbe  coli'  Uxama    città    della    Spagna  ,    così    detta  in   una    lapida   che   fi 
legge  in  Gruferò.     Ma  fu  quefto  dubio ,  confultato  dal  comendato    ab.  Vec- 
chietti il  dottiamo  Olivieri,   ed  anche   reruditiffirno  fig.  d.  Giuliano  Compa- 
gnoni patrizio  Maceratefe  canonico  della  bafilìca  Lateranenfe,  e  degno  nipote 
del  chiarissimo  monsignor  Pompeo  Compagnoni  ,   ambedue    fi    reftrinfero  per 
la  noftraOfimo;  adducendone  convicenti  ragioni  ,    le  quali,  riferite  dallo  ftef- 
fo  Vccchetti  nella  citata  diflertazione  preliminare  (12)  qui  da  me  pure  fi  ri- 
portano a  dilucidazione  di  quefto  punto.  Nei  riferiti  passi  fi  parla  da  T.  Li- 
vio di  due  prodig)  accaduti  in  que'  tempi  com'  era  fiata  la  pioggia  di  terra , 
effer  nata  una  bambina  coi  denti  ,    e   delle  muraglie    della  città    date  a  fare 
dai  Romani  cenfori.  Ma  l'Olivieri  oflerva  affai  bene  non  poterti  dubitare  eh* 
ivi  d'Ofimo  Piceno   non  parlifi    a    motivo   che    non    trovati  efempio  che  alla 
cognizione  degli  arufpici  ,    e  dei  decemviri  foriero  portati    ia  que'  tempi  pro- 
digj  accaduti  fuor  dell'Italia,  o  che  opere  di  fimil  fortp  fodero  fatte  dai  Ro- 
mani cenfori  fuori  della  fteffa  regione;  la  più  forte  ragione  per  altro  la  ripe- 
te dal  vero  nome  Latino  di  Ofma  "nelle  Spagne  che  è  UXAMA ,  come  porta 
l'ifcrizione  di  Gruferò  (13).  Lo  ffeffo  nome    di  UXAMA  reftituifeono    il  Sa- 
lita ,    e  il  Veffelingio  ridi'  itinerario  di  Antonino  ,  in  cui  feorrettamente  leg- 
genti VASARA  Mi  onde  a  buona  ragione  il  Cellario  (14)  notò,  che  un  puro 
errore  aveva  fatto  porre  in  L.  Floro  AUXIMA  per  V OSMA  ài  Spagna.  All' 
incontro  il  Cluverio,  il  detto  Cellario,  ed  il  Pigino  nelle  note  all'edizione  di 
Livio  del  Drakcmbork  hanno  chiaramente  AUXIMl.  In  rida  delle  quali  ra- 
gioni  possiamo  perfuaderci  che  ne' riferiti  passi  fi  deve  intendere  YOS1MO  no- 
firo  Piceno  ,  e  non  mai  OSMA  della  Spagna.  Il  comendato  fig.  can.  Compa- 
gnoni poi  oltre  alla  prova  che  ripete  dal  vero  nome  di  OSMA  prorato  coli» 

fiaj 

■'  (12)  Vecch.  difl*.  prelim.  alle  mem.  «orico-crì  (i?)  Gruter.  pag.  €9^.  n.  1. 

tiche  deHa  chiefa  e  de'  yefcevi  d'Gfime  /.  ri.  (14)  Celiar,  l'ili,  2.  ftp.  I.  f«9,  3» 

r»g.  »i.  Tmb.i. 


i4  J     N     T     I    C     H    1    T     A' 

ffncerità  della  ifcrizione  Gruteriana  ne  aggiunge  anche  delle  altre  ,  che  fi  po- 
tranno ripetere  dalla  ftefla  fua    letrera    refponfìva    all'  ab.  Vecchietti  e  da  lui 
riferita  originalmente  nel  citato  luogo  della  preliminare  diflertazione  ,  che  mi 
faccio  un  pregio  ancor  io  di  qui  riferire  .  „  Nelle  diverfe  denominazioni  dt- 
9)  te  a  quella  città,  (cioè  della  Spagna)  fecondo  gli  autori,  e  i  varj  Mfs. non 
„  fi  trova  ,    né  fi  potrà  trovar  mai  Qximum.  Tolomeo,  e  Plinio  (15)  la  chia- 
„  mano  Vxama ,  e  Vxama  ArgelU ,  e  quella  è  come  vedremo  la  fua  vera  or- 
„  tografia.   Nell'itinerario  di   Antonino,  fecondo  i  divertì  Mfs.   fi   legge  Vafa- 
,  na ,  Vefatia,  Vana,  Va fava  ,  Vafania ,  Ve  favi ,  ed  Uxama;  il  folo  Floro  (16) 
,,  la  nomina  /luxim*  ,  che  altri  dicono  Auxuma  ,  e  nelle  tre  notizie  ecclefia- 
„  fiiche  di  Spagna  Oxama .  Ma,  o  fono  errori  de' copifti,  o  la  parola  è  fiata 
„  corrotta  ne' tempi  barbari.  La  fua  vera  ed  antica  denominazione  è  Vxama , 
„  come  rifulta  dall'antica  ifcrizione    riportata   dal  Grutcro  (17)  e    che  fi  ve- 
„  vedeva  in  Alcalà  de  Henare's  nella  Cartiglia  nuova  .    Or  quando  anche  vo- 
„  Iefle  leggerli  e  Auxima ,  e  Oxoma ,  e  Auxuma  ,    refia  femore  la  medefima 
„  difficoltà ,  perchè  non  è  folo  l' ortografia  che  mi  muove  ,    ma  la  definenza 
9,  femminile,  che  in  tutte  le  diverfe  maniere,  con  cui  viene  fcrirta  ,  fi  con- 
j,  ferva  collantemente  ,    e  confervafi   parimente    in  oggi  nella  fua  volgare  de- 
„  nominazione,  che  è  Ofma}  quafi  per  denorarne  l'etimologìa  del  fuo  vocabo* 
„  Io  Latino.  Ali' incontro,  Ofimo,  o  Auximum  ,    o  Qximum  (che  è  lo  fielTo 
„  attefo  il  dittongo  Au  (18),  che  trovafi  anche  preffo  gli  antichi  mutato  in 
„  O,  come  più  fpefio  poi  fuccede  in  que' vocaboli  Italiani  ,    che  hanno  avuto 
„  origine  dal  Latino  )  o  Auxumum    finalmente    che    voglia  leggerfi  ,    feconda 
„  i  diverfi  autori,  Cefare,   Vellejo  Patercolo,  Lucano,  Strabone,  T.Livio,  e 
9,  Procopio;  fempre  fi  troverà  la  fua  definenza  in  neutro,  e  tale  l'ha  ancora 
M  confervata  nel  volgare  prefente.  A  quelle  ragioni  aggiungerei,  che,  eflendo 
„  fiate  le  Spagne  foggiogate  nel   556.  di  Roma ,  e  il  luogo  di  T.   Livio  rife- 
w  rendofi  all'anno  579 .  ;  fembra  difficile  ,   che  23.  dopo  fi  penfafle  dai  cenfori 
9,  a  fare  le  mura  ad  Ofma  ,    ma    molto    più  ,    perchè    efTendofi  infieme  con 
9$  Oxirno  fatto  menzione  diCalazia,  città  in  Terra  di  lavoro,  pare  firano  che 
„  fi  volefse  di  balzo  andare  in  Ifpagna,  e  non  piuttosto  mentovare  una  città 
del  Piceno,  provincia  allora  compre  fa  ,    non   folo  dentro  i  limiti  dell'impe- 
rio, ma  che  cofiituiva  una  parte  di  esso  imperio  dentro  il  proprio  fuo  fc- 
„  no,,  .  Ecco  dunque  evidentemente    confermato  non  poterfi  premuover  dub- 
bio  che    nell'  Oximi   di  T.  Livio    fi    debba    intendere  1' Ofimo  nofiro  Piceno. 
Ora  passiamo  colla  erudizione,  e  colle  dotte  fatiche  del  chiarissimo  già  lodato 
fìg.  abate  Vecchietti  a  ricercare  tutto  eie  che  di  più  probabile    fi  può  penfa- 
fe  della  fua  origine. 


f.  IT. 

(ij)  Vlin.  hìflor.  n*twr.  Ut.  t.  evp.  $.  He.  $.  Ci  7)  Sruter.  ìoe.  &t. 

(*P-  i°  (18)  Vedi  al  propofìto    di  qsefto  dfttonge  Am 

(ì.6)  flatus  lib.  3.  c*p.  11.  oiè  che  £  e  detto  nel  precedei»»  paragrafa. 
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*.    IV. 

Omejfie  le  ricerche  fu  de  primi  popolatori 
della  provìncia  ,  fi  Jìabilifce  che  la 
origine  d  una  città  fi  può  ripetere  dal 
popolo  ,  che  fondò  la  contermine ,  quan- 

-■    do  fia  noto  . 


?,  A  Vvegnachè  la  città  d' Ofimo  e  per  rimota  antichità  ,  e  per  ogn* 
,,  / %  altro  ed  illufrre  riguardo  ,  possa  giuftamente  andar  del  pari  col- 
3,  /  \  le  più  ragguardevoli  del  Piceno ,  incontra  nondimeno  la  quafi. 
„  -^-  ™>-  comune  difavventura  d'ignorar  la  ina  nafcita  ,  ed  i  veri  fuoi 
,,  fondatori.  I  fogni  d'  Annio  da  Viterbo  ,  rinnovellati  nel  fecolo  XVI.  dal 
„  celebre  impoftore  Alfonfo  Ceccarelli  ,  trassero  in  errore  non  pochi  fcrittori 
„  di  particolari  ftorie,  che,  non  fapendo  da  chi  ripetere  l'or  gine  delle  loro  patrie, 
„  alle  quali  voleano  pur  assegnare  principj  quanto  più  fi  potesse  antichi  ,  e 
„  decorofi ,  trovarono  nelle  fole  de'  fuddetti  falfarj  un  pafcolo  ben  acconcio  a 
„  fondare  i  loro  mal  digeriti  fittemi.  Da  Jafet  pertanto,  o  da' di  lui  figliuoli, 
„  e  nipoti  fi  contentarono,  per  atto  di  gran  moderazione,  di  ripetere  la  na- 
„  feita  di  buon  numero  delle  città  Italiche.  A  fifatta  opinione  si  attaccarono 
„  di  buongrado  ancora  gli  eruditi  OHmani  del  passato  fecolo  (19*),  tranne  però 
„  il  canonico  Baldi,  che  alla  fua  patria  assegnò  Greca  derivazione  ,  e  Luigi 
„  Martorelli  ,  il  quale  altro  non  disse  intorno  all'origine  di  Olimo  fé  non 
„  che  dall'  ignorarfene  la  fondazione  ,  prender  fi  dovea  argomento  dell'  anti- 
„  chissima  fua  nafcita  (20*).  Non  ci  è  ignoto  che  alcuni  dotti  critici  hanno 
Tom.  V.  „  fatta 

(r9*)  A  render  più  probabile  il  lor  divifamen-  ANTIQJ'S,  che  del  AT^UMATES ,  è  nome  il  n«. 
to  produiTero  una  medaglia  chiaramente  filfa  ftro  V.  vocale.  Anche  è  da  confderarft  il  collare^ 
(  Honofrii  VETUSTISSIMA!.  AUX1MAT  :  URB.  che  ha  il  buflo  di  Cornerò,  a  quello  affatto  Jì-nile , 
BS.EVES  "NOTlTlAì,  pag.  30.),  dove  nel  dirit-  il  quale  vedefi  nelle  flatue ,  e  nelle  pitture  del 
to  vedefi  una  tefta  con  quefta  leggenda:  GO-  XV.  feeolo:  e  tale  è  appunto  il  Petrarca  (  fog- 
MER.  AN.TIQVS  ,  e  nel  rovefeio  la  Bea  Turri-  giunfe  nella  quivi  fotto  pofia  nota  14.  il  men- 
ta, tratta  fu  monti  da  due  lioni  colle  lettere:  tovato  eh.  fautore  )  il  Tetrarca  di  Tiziano,  che 
AVX.  POS..  Il  Sig.  Abate  Zaccaria  (  excurf.  ho  veduto  in  cafa  del  Sig.FrancefcoNobiliCLeQ* 
iiter  per  Ital.  pag.  :j2.  )  ne  dà  il  fuo  reveren-  pardi  ),  piccìol  quadro  veramente ,  ma  inarriv- 
do  giudizio  fopra  sì  bel  monumento  ne'  feguen-  v abile .  Da  Jafet  ripetè  Umilmente  1'  origine  dì 
ti  termini:  quella  formola  POSVEELUNT  (  il  che  Ofimo  Gìo.  Francefco  Nelli  noftro  concittadino, 
eerto  fignificar  può  folamente  la  ftgla  VOS .  )  più  in  una  lettera  da  lui  fcritta  il  1.  maggio  1641. 
the  dì  medaglie,  propria  è  di  lapide.  E  poi  ,  fé  al  Cardinal  Girolamo  Vcrofpi  no^ro  Vefcovo . 
ehi  lavorò  la  medaglia,  dà  a  Cornerò  il  nome  di  (20*;  Uem.  Ijloùch.  d' Ofimo .  Venezia  l?OJ» 
ANTICO,  vorrem  noi  dire,  che  quella  antichi^!-  pag.  1.  e  feg. 
ma  fu  ?  Il  bello   è ,   che   V  V.  unto   del  nome 
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L  fatta  ogn'opera  per  softenere  che  l'Italia  fosse  popolata  veramente  da  Jafet, 
e  fuoi  primi  (Incendenti  (zi*)}ma  noi  riflettiamo  che,  volendoli  anche  dar 
w  corfo  alla  detta  opinione  ,  quantunque  da  altri  con  tutto  il  nerbo  combat- 
j,  tuta  (21*),  non  potrebbe  mai  tra  r  Tene  in  confeguenza,  che  tutte  quante  le 
„  città   italiane  abbiano  a  riputarli  fabbricate,  e  popolate  da  Jafetesi. 

„  La  Tei  a.  te  adunque  da  banda  tali  ricerche  ,  da  cui  poco  o  niun  vantag- 
tt  gio  pei*  ultimo  cavar  potremmo  al  noftro  uopo  ,  attefa  la  folta  caligine  ed 
3)  oTcurità  ,  che  ricuopre  la  ftoria  delle  prime  propagazioni  feguitc  dopo  il  di- 
luvio (13*),  e  trafandate  eziandio  le  dibattute  controverse,  fé  i  Celti  o  gli 
Etrufci  debbano  veracemente  riputarli  primi  abitatori  di  noftre  contrade  ; 
ci  giova  piutto(lo  di  additar  jnvcre  jl  ficuro  principio  (  benché  forfè  di 
molti  fecoli  pò  (tenore  alle  fuppofle  rirnotissime  colonie)  di  altre  popolazio- 
ni a  noi  convitine,  mentre  elia  è  cola,  per  noliro  avvifo ,  troppo  naturale 
1* immaginarli,  che  ck!à  tra  Te  confinanti  ,  fieno  ,  a  un  dipresso,  nell'  età 
medefitna  venute  a  luce  ,  e  lòrtito  abbiano  perciò  lo  flesso  principio.  Al- 
tra migliore  li  rada  noi  non  fappiao»  battere  in  mezzo  a  densissime  tene- 
bre ,  per  proporre  qualche  yenlinrle  congettura  intorno  alla  fondazione 
delia  città  nollra,  ludnga  doci  per  altro  ,  che  gli  eruditi  Ofimani  pofsano 
in  avvenire  meglio  iiluit rar  la  materia  ,  pella  quale  non.  dobbiam  noi  pro- 
fondarci più   del  dovere ,  coinè  quelli  delie  cole  eccleliaftichs  principalrnen- 


3) 
Sì 
ti 

Sì 
Sì 

Sì 

Sì 

Sì 

ì) 


Sì 


ss  te  trattar  dubbiamo,, 


$.  v. 


fs.i*)]Entra  in  quefta  claffe  PerudififlimoMon. 
fig.  Mario  Guarnacti  nell' egregia  lui  opera  dell' 
Origini  Italiche,  torn.  1.  pag.  155.  e  iéj.  tom. 
*.  pag.  18.  tom.  $.  pjg.  ?7- ,  e  44. 

{11*)  Si  veda  il  Bjrdetti  de' primi  abitatori  d' 
Italia  pag.  89.  e  fegg.  e  pag.  e  106.  e  fegg. 
come  pure  il  libro,  che  ha  per  titolo;  delle  0- 
rigini  Italiche  di  Monjig.  Mario  Guarnaccì  efame 
critico ,  con  una  apologetica  rijpofla  iyc.  Vene- 
lia  1837.  in  4. 

(*?*)  Il  prìncipal  fondamento  ,  fu  del  qmle 
appoggia  la  fentenza ,  che  i  discendenti  di  Ja- 
fet folTero  i  primi  abitatori  dell'Italia,  fi  defil- 
ine da  varj  tedi  delle  Scritture,  e  fegnatamen- 
te  dal  cap.  io.  V.  a.  $.  4.  e  5.  del  Gè  ne  fi ,  là 
dove  parlali  della  difperfione  delle  genti,  fegui- 
ea  dopo  la  confufione  delie  iiogue  ,  e  fi  ricor* 


da  tra  f  nipoti  di  Jtvan  (  che  (ì  divifero  I*  Ito- 
le de1 'e  genti  unufquì'que  fecundum  tinguam  fu*mt 
iy  familias  fuas  in  nutionìbtis  fu's  ,  )  arche 
Cethim ,  o  Cberhim .  Quella  voce  $' incontra  pur 
anche  in  Ezechiele  cap.  17  v.  6. ,  e  nel  cap. 
14.  de'  numeri,  e  fu  intefa,  e  tradotta  per  Ira- 
Uà,  da  dove  Balaam  predilfé  ,  che  agli  Aflirj, 
e  agli  Ebrei  farebbe  venuto  il  totale  loro  ecci- 
dio, cerne  appunto  legni  fotto  Tito,  e  Vefpa- 
fìano.  In  mezzo  alle  diverfè  opinioni  de' critici 
(  Bardetti  pag.  91.  e  fegg-,  Guarnac.  tom'.  l.hù. 
1.  e «p.  2.  )  ,  che  tra  di  loro  dilcord-mo  filila 
vera  intelligenza  della  parola  Cchhn ,  non  fa— 
premmo  a  quai  partito  doverci  appaiare  ,  e  per- 
ciò in  tale  ambiguirà  amiamo  di  non  avventu- 
rare il  noftro  qualunque  giudizio. 


?     I     €     E    M     E,  ijv 

V 

§.  fi 


Ancona  e  TSLumana  fmon  fondate,  dai 
Siculi  .  Forfè  gli  fieffi  fondaron, 
OJtmo  . 


3) 
J> 

Oì 


Io  premesso  ,  poca  o  ninna  fatica  impiegheremo  per  rintracciare 
l'origine  di  due  città,  la  cui  campagna  è  alla  no(tra  contermine. 
Parlando  Plinio  nella  V.  Regione  d'Italia  fqpra  l'origine  de  Pi- 
ceni, fcrive  in  tal  modo:  orti  funt  a  Sabini?  vero  vere  facro(iq.*). 
3)  Tenucre  *b  Aterno  amne ,  ubi  nunc  ager  Adrìanus  ,  éf*  Adria  colonia  a  rna- 
„  ri  VII.  mìl.  fafs  Flumen  Vomanum ,  ager  Prtstutianus  ,  Palmenfifque  .  Iter» 
M  Caftrum  novnm  ,  Flumen  Batìnum  ,  Ttuentum  cum  amne  ,  quod  folum  Libur- 
.,  norum  in  Italia  jreliquum  ejì  .Fiamma  Alhulates  (z  5*),  Stiinum,  Helvinum  (26*) 
}ì  quo  fini  tur:  Pratutiana  regio  &  Picentum  incipit  .  ...  In  ora  Cluuna\  Po- 
},  tentia,  HUMANA  A  S1CUL1S  CONDITA;  AB  IISDEM  COLONIA  AN- 
CONA appofita  Promontorio  Cumero  .  Ancona  dunque  ,  e  Numana  ebbero 
da' Siculi  il  lor  essere  .  non  potendofi  da  chicchessia  rivoc^re  in  dubbio  a 
rifiefìo  di  un  teftimonio  si  limpido  ,  e  rifpettabile.  Sembrerà  forfè  conget- 
tura troppo  debole  ,  fé  da  noi  si  dica  ,  dover  agli  (tessi1  Siculi  attribuire 
y)  la?  fondazione  ancora  di  Osimo  ,  ma  pure  ci  lusinghiamo  non  potersi  riget- 
„  tare  con  tanta  franchezza.  Si  osservi  in  primo  luogo  ,  che  la  fomma  vici- 
-,  nanza  della  no/tra  città  colle  due  già  mentovate  ,  le  quali  hanno  di  più  la 
J9  lor' campagna  congiunta  coll'Osimana,  può  conciliare  alcun  grado  di  proba- 
-„  bilità  al  proposto  sistema  ,  massime  fé  voglia  riflettersi,  che  una  (tramerà 
„  gente  venuta  in  Italia  a  procacciarsi  miglior  fortuna,. che  per  più  fecoii  si 
„  trattenne  ,  e  si  propagò  nel  noftro  bel  paefe  ,  dovea  necessariamente  cerca- 
nte, è  formarsi  nuove  abitazioni,  e  stabilir  novelle  colonie  ,  dove  dar  rico- 
i,-  vero  alla  suultiplicata  dipendenza,  e  provvederla  insieme  di  campagna  fer- 
;Tem.y.  G  „  ti- 


1 


5> 


f*4  )  Intorno  all'  origine  de'  Piceni,  feguita  per  per  noi  inferefifante  .  Qiiefia  dìffertaztone   t  ì*fe- 

Occanon  del   voto  di' , uria,,  primavera    fagra    fatto  rifa  riti  primo  volume  di  qutfi"  opera  alL-rp.ig.  36. 
■        ^l!.^in'\  ha'  fcritto -ultimamente    con    molta  (25*)   Altrove  f;   legge  Al  bui  a  . 

erudizione  il  Sig.  Abate  Michele  Catalani    Fer-  (16*)  Il  mf  della    biblioteca    Riccardi  , citato 

iByr?s  Sl  confulti  la  tU   lui    bella    diflfertazione  dal  fig.   Catalani,    porca    la    feguenec    lezione  : 

<*W* angine  ZFVlcem    (  Fermo    1777.  ),    e   fi  Flumen  Albata,  Tervinum. 
vedrà  appieno  illnfbato  cin   punto   fommamentc 
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tìle,  che  fomminiftrar  le  potesse  copia  di  viveri.  Se  poi  quefti  Siculi    tre 
varono  in  Italia  ,  come  è  probabile  ,  altri  ofpiti  più  antichi  (17*),  ognun 


vede  quanta  cura  ricercavasi  per  andar  guadagnando  terreno  ,  e  per  con- 
fervarlo  col  mezzo  di  opportune  difefe,  e  fortificazioni  in  luoghi  sicuri,  e 

'  ben  muniti  dalla  natura  ,  e  dall'  arte  .  Il  colle  della  città  noftra  ,  come 
quello  ,  eh"  è  il  più  prossimo  al  littorale  delle  due  Sìcule  città  Ancona  e 
Humana ,  dovea  torto  allettare  i  nuovi  abitatori  a  fceglierlo  per  loro  asilo, 
tanto  più  che  la  circolante  campagna,  atrela  la  fua  fertilità  e  abbondanza, 
ogni  maniera  di  vettovaglia  ,  potea  comodamente  provvedere  alla  loro  ne- 

4,  cessaria  fussiftenza. 


J!  VI. 


(s7*)  Che  T  Italia    fofle  di   già  abitata    affai 
prima  dell'avvenimento  de'  Siculi,   l'affermano 
non   pochi  eruditi,    avvegnaché    diicordi    ne' lor 
fiftemi  .  11   Barderti  vi  colloca  i  Liguri,   gli  L?jtz- 
brì  ,   i  Tauri/ci ,  ed  altre  genti  da  quefti    popoli 
dappoi  propagate  .  (  de'  primi  abitatori  d'Italia 
pag.   164.,   e  feg.  )  "Moniig.  Guarnacci  dà  il  pri- 
mato agli  Umbri,  e  ai  Velafgì ,  purché    per  al- 
tro voglia    riconofeerfi    per    Tirreni   ,    0    Etrufci 
(  Orìg,  Italicb.  toni.  1.  cap-   %.  )  Altri  finalmen- 
te mettono  a  bella  prima  in   Italia  gli   Aurur.cì , 
gli  Aborigeni ,  gii  Aufonj ,    gli     Enotrj     iyc.  Ma 
chi  potrà    mai     decidere  con  fkurezza    tali  pia- 
tir  Per  noftro  avvifo,  fembra  plaufibile    il   fen- 
timento  del  lodato  Guarnacci  ,  il    quale    va    di- 
moftrando,  che  molti    de'  popoli    fummentovaii 
fofllro  in  orìgine  un  folo,  e    che    diverfi    nomi 
poi  affumeffero,  fecondo  le -varie  loro    vicende, 
e  migrazioni  (  d.  .tom.  1.  pag.   191.  165.  z87.e 
418.).  TJn   paflo  di   Tucidide  (  lib.  4.  )  afficu- 
ra ,  che  Velafgì ,  e  Tirreni  erano  una    fola    gen- 
te ,  mentre   ricordando  egli  alcuni    popoli  d'  Ita- 
lia ,  ci  fa  fapere  ,  che  :    plerique    ìncolarum    funi 
Telafgici  generis,  ex  iis    Tyrrhenìs ,  qui  Lemnum 
olim  ,  is*  Athenas  habitarunt .  E'  ben  vero ,  che 
forle  nelle  addotte  parole    fi    allude    foltanto   a 
quei   Velafgì  ,  che  dalla    Grecia    tornarono    in  I- 
talia  dopo  il  diluvio  di  Deucalione  .    Ma    chec- 
ch  fila,  Tucidide  riconobbe  un'  identifica  difeen- 
dens.a  de'  Velafgì  ,  e  de'  Tirreni.   Ciò  confermafi 
anche  da  Servio  a  quel   paflo  di   Virgilio:    F.i- 
mia  efi   veteres  facrajfe  'Pelafgos ,  notando:  hi  Pe- 
kj'gi  primi  Italiani  ttnuiffe ....  Hfgimt  dixit  Te- 


lafgos  effe ,  qui  T'trrheaì  flint ,  boc  tt'mm  Varre . 
e  lo  fteffo  fi  afferifee  ancor  da  Dionifio  d'Alicar- 
naffo,  che  porta  in  mallevadore  Mirflo  Lesbio . 
(  lib.  1.  pag.  zz.  ).  Da  Dionifio  medefìmo    rì- 
fulta,  che  i   fudetti   Velafgì  furono  in  origine  un 
popolo  folo  cogli  Aborigeni^  e  cogli  Enoeri (ibid. 
pag.   14.  ),    e    che    gli    Aborigeni    erano    Umbri 
(   ibid.  pag.    11.  )  ,    appellati    con    tal    nome   a 
montani*  eorum  fedibus  .  Ragionando  in    fine    il 
citato  fcrirtore  di  quei  Pelafgi,  o    Tirreni,   che 
dopo  molte  età  dalla  Grecia  tornarono    in    Ita- 
lia,  afferma  ,  che  accolti  furono  dagli  Aborige- 
ni própter  cognatìonem  (  ibid.  pag.  14.  ).  Il  per- 
ché ,  fé  Tirreni,  e   Velafgì  erano  un  fol  popolo; 
fé  i   Velafgì  furono  una  cofa   fletta  cogli  Enotr], 
e  cogli  Aborigeni  ;  e  fé  gli  Aborigeni  erano  Uni' 
bri  ,  e  quefti   furono  per  fangue  congiunti  a'  P#» 
lafgi  :  chi  non   vede  la  confeguenza ,    che    tutte 
quefte  genti   di  folo  nome  difteriffero ,  e  non  in 
re  ,  fed  in  nomine  hanc  effe  differentìam  ?     Qua 
quìdem  nominum  confufìo ,  non  minus ,  quam   ali- 
bi ,  in  Italicis  fuìt  gentìbus  (  ibid.  pag.  8 .  ) .  Né 
deve  recar  maraviglia  il  faperfi ,  che    non    rade 
volte  fi  facelfero  tra  quefti  popoli  afpre  guerre; 
poiché,  dopo  il  corfo  di  più  fecoli  ,e  dopo  fre- 
quenti migrazioni  da  una  in  altra   provincia,   fi 
dovettero    facilmente    dimenticare    i    vincoli   di 
fangue  ,  che  infieme    gli    univa  ,    maffimamente 
che  il  bifogno  di  acquiftar  nuovo    terreno,    per 
dar  luogo  alla  moltiplicata    discendenza ,    dovea 
neceffariamente  fomminiftrar  fomento  alle  civili 
difeordie . 


picene:    k-  Jf 

§.  VI. 

Si  conferma  con  altre  ragioni .  Si  jcuo- 
pre  un  errore  del 'Baca  5  e  fi  '  e  (elude 
i  agro  Preludiano  dalle  vicinante  di 
Ofirno  . 

Aver  posseduto  i  medesimi  Siculi  uà  lungo  tratto  di  paefe  di  qua 
e  di  là  d'Ancona,  può  rendere  il  noftrp  penserò  ancor  più  prò* 
babile.  Plinio  infatti,  defcrivendo  la  letta  regione  d'  (calia  }  dice: 
Jungi tur  bit  (ai  Piceni)  jèxta  regio  Umbriam  compicxa,  agrumque 


3» 


3)  Gallicum  circa  Ariminum  .    Ancona  Gallica    ora  incipit  ,    togata  Gallia  co- 
„  gnomi  ne .  SICULI ,   &  Ltburnì  plurima   ejus   traclus   loca   tenuere   (28)   in  pru 

3) 


mis   P  ilmenfcm,   Pratutianum^  Hadrianumque  a'grum  .   Ecco   dunque   provato, 
3,  che  i  Siculi   abitarono  in  qu«l   trafto,  che  passa  da   Rimini  ad   Ancona:  ecj? 
„  coli   fecondariaménte   nell'agro  Palmenfe  ,    Pretu^.ano  ,    e  Adriano.  Se    con 
v  buon  fondamento  idoneo  potesse  affermarsi,  che   l'agro  Pretu^iano  fosse   si- 
jy  tuato  nelle  vicinanze  di  Osimo  ,  come  s'imaghò  Andrea    Bacci    (29*},  po- 
^,  tremrao  con  più  di  franchezza   fostenere   il   noltro  assurto;  ma  perchè  chia- 
5,   ro  lì   ravvila ,  che  il  Bììccì   fu  ingannato  dalla  maia   intelligenza  di   un  altro 
„   teflo  di   Plinio,  51  quale   al  libro  XIV.  cap.    6  ,   ragionando  de'  vini   più   f>i- 
3}   m^ti   d'Italia,   fcrive  :   ex  reliquia  vinis  a  fupero  mari  ,-  Pratutia  ,  &  Ancona 
J}  vafeenti*   ,  &  qua  a  palma   una   forte   enata   ,   Palmenfia    (30*)    appellante; 
„  quindi  è  che  poco  o  nulla  contar  podìamo  fu  di   una  bafe    affatto    ruin<  la. 
J}  11  detto  Bacci   fu  tratto  ficuramente  in  errore  dal   veder,  che  Plinio  unifee 
„  infieme  il   vino  di  Pretura  è  di  Ancona:  ma  potea  egli   facilmente  riflettere, 
})  che    l'antico    itterico  non  ebbe   per  ifeopo  di  regiftrar    quivi   fucceffivamenYe 
3,  i  luoghi,  e  i   territorj ,  ma  bensì  di  annoverare  i  vini   più   (ingolarj,  e   per- 
„  ciò  per  aver,  nominato  il   vino  di  Pretuzia  dopo  quel  di  Ancona  ,  non  dovea 
J}  mai  conchiuderfi  ,  che  Pagro  Pre  tubano  fotte  contermine  all'  Anconitano  .   Die- 
„  tro  il  Bacci  errò  ancora  l'Arduino,  fcrivente  nelle  fue  note  a  Phnio(3i*): 
j,  de  Pratutiano  agro  lib.  3    feti.    18.  Juxta    Anconam ,   Strolum  oppidum    efl  no- 
„  vo  nomine  :  ubi   Pratutianut  olim  ager ,  fuo  adbuc  vino  celebre  ,   inquii ,    An- 
„  dreat  Baccìtu .  A  difcolpa  però  d'ambedue  i  mentovati  fcrittori  fi   reca  un 
Tom  V.  C  2,  „  te- 

■  • 

("28)   Alcuni  Codici  ,    ed  alcune  edizioni  leg-          h©*)  Così  legge    il    Oliverio  ,    riportato    dal 

geno  plurima  ejus  -raSus  tenuere.    Altfor*  poi       Catalani  nella  citata   Hìjfer fazione  pag.   76. 

É  leg»e  •  plurimi  ejus  traUus  tenuert .  (?i*>  Lib.  1*.  feci:.  Vili.  "ot.    34.    V.  Pr<e- 

(*S*;  Lio.  5.  de  Vii»,  pag.  »fg.  tpù*. 


» 


>) 
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tetto  di  Tolomeo,  che  tra  le  città  de'Pretuzj  (ji*)  colloca  Beretra  e  /«ff- 
remniay  poiché  corregendofi  col  Cluverio  Beretro  in  Beragra ,  città  che  gia- 
cca tra  le  terre  di  M.  Fano,  e  di  Montefilottrano  (33)  con-  Ohm  o  confi- 
nanti  ,  ne  narrerebbe  che 'l'agro  Pretuziano  comprendere  necetiariarnente 
ancor- la  nottra  campagna.  Si  avvide  nondimeno  dell'  abbaglio  di  Tolomeo 
il  'Oliverio  fletto  (34*),  avendo  torto  foggi u nto  :  fi  ulla  Ptolonteo  fidet  \' m* 
Ptohmeeo  nulla  fidei  ,  ripiglia  il  fig.  abate  Catalani  ($$*)  mentre  in  qual 
modo  poteano  egualmente  appartenere  ai  Pretuy  due  città  tra  (è  nobilmen- 
j  te  dittanti  5  cioè  Beregra  nella  Marca  d'Ancona;  e  Temi  nell'Umbria,  o  fi  a 
Teramo   nell'Abruzzo.  , 

„  E'fuperflo  di  fare 'altre  parole   fopra    di    un    manifeuMfiimò    equivoco, 
„  tanto  più  che  non  può  ragionevolmente  muoverli  dubbio  fu  Ha  vera  fituazio- 
,  ne  dell'agro  Pretuziano,  il  quale,  giurta  il   riferito  tetto   di    Plinio,    aveva 
,  il  fuo  termine  pretto  il  fiume  El vino,  o  Tervino;  Flumina  Alhulates ,  Svf- 
num  ,    Elvìnum  ,  quo  finitur  Praetutiana  Regio    &    Picentium    incipit    .     Si-  • 
avvisò  il  fuddetto  Sig.  Catalani,  che  YElvino  fia  lo  flètto  che  ilTf/wofjé*), 
dittante  da  Capra  marittima  circa  quattro  miglia  verfo  il   Tronto  ;    ficcbè, 
tì  ciò  futtìftendo,  l'agro  Pretuziano,  ed  i  Pretuzi  colà  debbano  fi  (far  fi ,  e  non 
,  già  nelle  vicinanze  di  Ofimo.    Se  piace  inoltre  il  far  feria  rifleflìone    fopra 
„  il  luogo  fteffo  di  Plinio,  fi   vedrà  facilmente  che  all'agro  Adriano  (37*)  era 
„  confinante  il  Pretuziano,  ed  -a  quetto  il  Palmefe,  porto  dal  Sig.  Catalani  die- 
,,  tro  l'Arduino  nella  campagna  Fermana   ,    e    fegnatamente    pretto    al  "luogo 
„  chiamato  Torre  di   Palma  (58*).  L'amor  del  vero  ci  ha  cortrerti  ad  efclu— 
„  dere  dalle  nottre  terre  l'agro  Preludiano,  abitato  già  dai  vecchi    Siculi;  ma 
„  pure,  celiandoci  con  perfetta  ficurezza ,  che  Ancona,  e  Numana  furono  da 
„  que' popoli  edificate,  e  ch'eglino  abitarono  inoltre  di  qua  ,    e  di  là    d*  An- 
„  cona  ,  ci  pare  poterli  con  ogni  probabilità  attribuire  a'  medefimi  Siculi    an- 
„  che  la  fondazione  d'una,  e  forfè  di  più  città  intermedie  ,  tra    le    quali    è 
„  appunto  la  noftra  Ofimo  ,    e  ciò  vie    maggiormenre  ,  fé    voglia    averfi    ri~ 
„  guardo  a  quelle  naturali,  ed  ovvie  congruenze,  che  fulle    prime    furon    da 
',,  noi  toccate.  Dionigi  d' Alicarnattb  può  ancor  egli  conciliare  un'altro  grado 
„  di  probabilità  alla  nottra  congettura,  dapoichè  fi  fa  egli  a  dire, che  lagen- 
„  te  Sicula  fi  eftefe  eziandio  nella  campagna  ,  dove  fu    dappoi    fabbricata    la 

»  gran 

f?1*)  Quindi  fi  raccoglie,  che  la    voce   agro  tovati  agri  dovettero  metterli  nella  Gall'ia  Togé- 

non  deve  prender*]  tempre  nel  fenfo  di    àiftret-  ta ,  ciò  che  farebbe  un  grandfflimo  affurdo. 

to,  o  territorio  di  un    ibi    luogo,    ma    talvòlta  (15*)  Loc.  cit.  pag.   74. 

per  un  tratto   di    paefe  ,    che   comprendeva    più  (36*)  Ibid.  pag.  71. 

città  ,  e  cartella.  Si  vegga  il  Sig.  Abate   Cata-  (3  7*^  L'Adria  Picena  era  forfè  la   capitale  dì 

Inni  nella  Difs.  intitolata  ;  Origini ,   e   antichità  tutto  1.  agro ,  come  penfa  il  fig.  Catalani  (  loc. 

Fermane  pag.   75.  eit.  pag.   72.  )  ed  eflendo  ancor  efla    opera    de' 

(33)  Vedi  nel  tom.  III.  precedente  pag.  38;.  Siculi,  deve  confiderarfi  per  città  Greca,  lo  che 

dove  fi  é  trattato  di  Veregra  .  offervarono  già    il   Maffei    (  o'/ferp.   let.  hom.  5. 

(34*)  Si  confuiti  quefto  dorto  geografo  al  lib.  fag.  381.  ) ,  ed  il  Mazzocchj.  Tab.  Hfracl.pag. 

II.   cip.  IV.  Ita!,  antiq. ,  dove  not^fi  la    confu-  532.  ) 

fio  ne  ,  che  s'incontra  nell'addotto  patio    di  Pli-  (38*)  Ibid.  fag.  76. 
aio ,  fecondo  il  quale  parrebbe  ,  che  1  tre  mea- 


PICENE  ei 

„  gran  Roma,  e  che  fignoregg;ò  in  oltre  in  molti/limi  luoghi  d'Italia  Eam 
„  (  cioè  Roma)  tenuerunt  primi  poft  hominum  memoriam  barbari  (jo,*)  quidam 
„  indigenae  (40*)  Siculi  dicli,  qui  etiam  alia  Italiae  loca  permulta  tenutre.  quo- 
„  rum  non  pauca ,  nec  obfcura  monumenta  ufque  ad  nofira  tempora  permanent , 
„  &  in  his  loca  quaedam  Si'cula  di  eia  ,  prifeorum  incolar  um  veftigium  (41*)  Or 
„  ficcome  ripetiamo,  tra  quelli  luoghi  moltiffimi  d'Italia,  dove  i  Siculi  'abi- 
„  tarono,  vengon  da  Plinio  efpreffamente  nominate  Ancona  e  Numana,  così 
Jy  ci  fembra  poterG  con  tutto  il  fondamento  opinare,  che  i  medefimi  popoli, 
„  i  -quali  per  così  dire,  ebbero  la  loro  fede  fulle  pòrte  delia  città  noftra,dss- 
j,  6ero  anche  alla  medefima  l'effer  primiero. 

I 

§.  VII. 

Si  rende  ragione  perché  Plinio  non  di- 
cejfe  efprejfamente  che  OJìmo  ancora 
foffe  fondata  dai  Siculi . 


3ì 
ìì 
ìì 
ìì 
ìì 
ìì 
ìì 
ì> 
ìì 
ìì 
ìì 
ìì 
J> 


A  prima  d'andare  innanzi,  prevengafi  un'obbiezione,  che  po- 
trebbe qui  farcifi.  Se  vero  folle  che  la  città  di  Ofimo  da'  Si- 
culi foffe  di  già  fondata,  perchè  mai,  dirà  taluno,  venne  ta- 
ciuto da  Plinio,  51  quale  rapporto  ad  Ancona,  e  Numana  ce! 
dille  con  perfetta  chiarezza?  Rifponderemo  in  prima,  che  le  città  littorali 
fi  ebbero  fempre  maggiormente  in  villa  tanto  da  Plinio ,  che  dagli  altri  an- 
tichi geografi.  In  fecondo  luogo,  fé  doveffe  contarli  fopra  l' obbiettato  fi- 
ìenzio,  poche  città  dovrebbero  ai  Siculi  affegnarfi ,  pofeiachè  appena  due  ne 
furono  da  Plinio  ai  medefimi  efpreffamente  attribuite; ma  fé  noi  diffe  di  tant1 
altre  didimamente ,  il  diffe  alcerto  con  generali  parole,  ragionando  almeno 
delhGailia  togata,  cioè  delle,  terre  che  fono  tra  Ancona,  e  Rimini:  Sicu- 
li, &  Lihiirnì  plurima  ejux  tractus  loca  tenuere  :  il  diffe  ancora  dell'  agro 
Adriano,  Pretu^iano ,  e  Palme  fé:  e  per  ultimo  cel  confermò  Dionifio  colle 
citate  parole  Siculi  .  ;  .  alia  Italiae  loca  permulta  tenuere  .  Altra  difficoltà 
fi  potrebbe  ancor  muovere  contro  il  fin  qui  detto  col  medefimo  fello  di 
Plinio ,  il  quale  afferma ,  che  i  Piceni  origin'  ebbero  dai  Sabini  voto  vere 
(acro.  A  che  dunque  andar  cercando  origini  Sicule ,  allorché    fappiamo   con 

»  P»e- 


(39*)  Barbari  venpon    qui    da   Dionifio    chia-  ebbero  in  antico  co'  fuoi  Greci  , 

man  i  Sìculi,  dice  Monfig.  Guarnacci  (  tcm.  r.  f4°*)  Quella  voce  indigente  lignifica  eflere  fta- 

fag.  4.18.  )  rifletto  afri' antichi    Greci,    che    egli  ti  1   Siculi  de'  più  antichi  abitatori    d'  Italia  ,    e 

fgura  ....  venuti  in  Italia  tanto  prima  della guer-  congiunti  perciò  <:on  gli    Umbri  ,  e    cogli    alta 

ra  Troiana  .   Ma  forfè  barbari  furon    detti ,    per-  primi  . 

che  lo  fletto  Dionifio  ignora  [la    relazione,  ci»'  [4i*J  Lib.  II.  cap.  I. 
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?>  piena  ficareasa  l'antica  derivazione  de*  Piceni,  a  quali  fuor  di  dubbio  ap« 
j.,  pnrcenne  ancor  Ofmio?  Ci  giova  per  ora  di  lbfpeodere  la  rifpofta  a  tale 
■s-}  abbietto,  mentre  gaderà  in  acconcio  di  Scioglierlo  altrove  pia  opportunamente» 

f    VIIL 

Si  parla  deli  etimologia  del  nome  Auxi- 
mum  che  fi  ripete  dal  Greco  ,  e  je'  ne 

deduce  un  altra  prova  per  crederla  fon- 
data dai  Siculi . 


Uanto  da  rrìe  fi  è  detto  nei    precedenti    paragrafi    HI.    IV.  V    e  VI. 
ntorno     ai!a     origine     di    Ofìmp    è    quello    ii  elio    che    ne    aveva 
detto  il  comendato  ab    Vecchietti,  il  quale  per  fiancheggiare  anche 
meglio  il  fuo  fifìema   fi   dffonde  a   provare    la    prove  nienza    dei    Si- 
.la   Grecia,  e  che   fecondo  la  fentenza  d4    MafTei    (41*)  €  dell*  Olivieri 
(4^*)  effondo  quedo  un  popol   Greco  di  origine  dalla   Grecia  con   facil    tragit- 
to fi   porta  He   in   Italia,  corteggiandola  con   poche   barcate  ora   in  una   parte,  ed 
ora   in   un'  altra:    Ma   poiché  quefla    medefìma    fentenza   lì   è  Seguita.,    e    pro- 
vala arche  da  me   nella   uiflerrazione  prima   del   primo    temo    di    quest'opera/ 
dove   ho  rrartato  dei   primi  abitatori  d  Ila   provincia,  con  aver  procurato  infie» 
me  di    fostenere  la   Greca  origine   di    Ancona    per  opera   d'  questi    vecchi    Siculi, 
e   non  dei  Siracusani,  e  di   tcioghere  le  obbiezioni   dei  p^r   altro  dottiflìmi   uo- 
iri'ni   Bardetti ,  Guarnaccl ,  e   Duranti  ho  creduto  fuperfluo  di  qui   novamente 
rialfumere  lo  srerfo  argomento,  e  però,   Supponendo  già  fatte  le    prove    dell* 
provenienza  d!   questi  Siculi  dal'a  Grecia,  e    dell' cifer     Greco  di  effi ,  torno  a 
confermare  1' origin  Sicula  delia  città  d'Ofuno  coli' altro  argomento  della  Gre- 
ca etimologia  del   nome   Auximum  che  lo  stesso    comendato    Vecchietti    ripetè 
con  il  fondamento  dal  Grec'o .   „  Ci   rincrefee  (  fegue  già  egli    a    parlare  )    di 
3,  doverci   qui   allontanare  dal  fentimento  del  Sìg.   Catalani,  il  quale  va  diccrr- 
■s>   do  (44.*)  <he   mal  fi  appone  chi  la  origine  di  una  antica  città  rintracciando 
»,  fa  gran  fondamento  Culla  lingua ,  dalla  quale  deriva  il  fu$  asme  (45*)-  -Ciò 

CC2V     • 

(41*1  Ojferv.  Ittter.  tom-  4.  pag.  iof.  primiera  fondazione,  fi  e  Tempre  valutato  moi- 

(4?*     D  Ila  foitdaz.  di   Pefaro  pag.    ir.  tiffjmo  digli    eruditi,  cenni  può   vederli   nei  Boc- 

*    £44*]  0  rigin.  e  antich.Fermane  §.  IX.  pa<?.1?4.       e  rt ,  e  ne!   Bardetti  (   della  lìngua  de  primi  nbì- 

'•    (*45*j.  Quello  fondamento,    prefo    dagli    ami-       tutori   d'Italia  pag.   117.  e  fegg-   ) ,  e  in  tanti  ai- 

«slii  bohh    ielle  città,  per   argomentar    la   tare      in  dottiflìmi  lcrittcri,  onde  ci  recherebbe   della 

ma- 


» 
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„  al  più  potrebbe  ammetterfi,  quante  volte  mancafle  ogni  altra  prova  per  aN 
„  tribuire  alla  gente ,  che  parlò  quella'  lingua ,  la  fondazione  di  qualche  luogo; 
„  ma  noi  fiamo  adiscici  puntualmente  da  gagliarde  congetture,  per  dover  af- 
ìy  fegnare  con  ogni  maggior  probabilità  l'origin  d'Ofimo  ai  Siculi, popoli  della 
„  Grecia.  Sicché  costando  apertamente,  che  il  nome  della  città  nostra  ha  la 
fùa  certa  derivazione  dalla  Greca  lingua,  chi  non  vede  qua!  pefo  riceva  da 
'  ciò  la  nostra  fentenza  ?  Auxo  .  Ella  è  voce  che  viene  infallantemen- 
„  te  dal  verbo  Greco,  lignificante  accrefeere,  aumentare  &c.  il  quale  figni- 
„  Meato  può  con  aliai  proprietà  adattar/i  alla  fondazione  d*  Ofimo  per  opera 
„  de' Siculi.  In  fatti  dopo  aver  elfi  edificata  la  città  di  Ancona,  che  chiama- 
„  rono  nella  loro  lingua  Anco»  a  motivo  della  figura  che  ha  di  gomito  il  fuo 
,,  littorale;  e  dopo  eiferfi  cola  multiplicata  la  loro  difeendenza,  dovettero  fi— 
„  diramente  internarù*  nella  terra  ferma, e  mettere  l'occhio  fui  nostro  vicino 
„  college  fulla  bella,  e  fertile  campagna  che  gli  sta  d' intorno .  Fermata  qui 
la  loro  abitazione,  e  stabilita  la  nuova  colonia, è  cofa  troppo  ovvia  il  crede- 
re che  Auxo  appellaffero  il  luogo  frefeamente  occupato  ,  per  lignificare  1* 
accrefei mento,  e  l'estenfione  del  loro  dominio.  Questo  è  in  fostanza  il  no« 
„  stro  fistema,  che  ci  pare  assistito  da  probabili  congetture,  e  verifimiglian- 
„  ze  ,  delle  quali  unicamente  pofliam  far  ufo  nella  prefente  difamina  .  Né 
„  ad  alcuno  rechi  maraviglia,  che  dalla  voce  Auxo  fiafi  poi  formata  l'altra 
„  di  Auxumum  (46*)  o  Auximum ,  accomodandola  all'indole  della  lingua  Lati- 
iy  na,  dacché  è  notiffimo,  effere  accaduto  lo  steflb  ad  altre  città  eziandio, 
„  che  Greca  ,  o  qualunque  altra  fi  foffe  origine,  e  denominazione  forarono.. 
„  Cortona  fu  chiamata  dapprima  Croton,  ma  poi  cìves  mutavìt  &  nomenCor- 
„  tona  vacata ,  &  falla  Romanorum  Colonia  (47*);  così  il  nome  di  Ancon  fu 
,,  latinizzato  in  quel  di  Ancona  ;  e  così  avvenne  fimilmente  ai  nomi  di  tante 
„  altre  città,  ricordate  dal  eh:  Mazzocchi  nella  più  volte  citata  differtazione 
}ì  fopra  V  erigine  di  Terreni     (48*) 


f.  IX. 

maraviglia,  che  il  degno  tlg.  abate  Catalani  1*  luì  collocare  in  «gnì  angolo  del  mondo  i  fuoì 
avefTe  con  tanta  franchezza  difprezzato,  qualo-  Etrufci  ,  e  perché  pò:  debba  eflere  ad  altri  di- 
fa  non  ci  foflfe  noto  il  motivo,  che  n'ebbe  cioè  detto  di  aflegnare  ai  Greci  l'edificazione  di  moi- 
perché  dal  nome  Firmum,  ch'é  pretto  latino,  non  te  città  Italiche  per  la  ragione  appunto,  che  t 
fi  potè  da  lui  trarre  alcun  vantaggio  per  appog-  loro  nomi  derivano  (Scuramente  dal  Greco.  Mol- 
giare  l'origine  Sicula  de^fuoi  Fermani .  E'  ve-  to  più  dovrà  ciò  accordarli  a  noi,  che  non  pre- 
ro,  che  il  Guarnacci  foftiene,  non  poterli  da'  tendiamo  già  efTer  dovuto  a*  medefìmi  Greci  il 
nomi  Greci  inferire  il  primato  di  quelli  popoli  primato,  ma  foltanto  ch'eglino  in  tempi  rimo- 
m  Italia,  dove,  e'  dice,  poterono  più  voci  ef-  tiflimi  abbiano  le  noftre  terre  abitate. 
kr  poi  grecizzate  (  orìgin.  Italkb.  toni.  3.  pag.  (46*)  Così  l'appella  Strabone  alla  pag.  i$r., 
it  7.  e  fegg.  );  ma,  con  buona  pace  di  quello  dicendo:  AUXIMUM.  oppidumpaulluhm  fupra  mare, 
«rudito,  non  sa  capirfi  perché  mai  fui  fonda-  (47*  J  Dionif.  d'Alicarnaf.  lib.  I.  cap.  atf. 
mento  di  vocaboli    prctefi    Tirreni ,    vogliali   da          (48*;  Pag.  54.  e  altrove. 


H 
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|  propone-  altra  congettura  full  etimolo- 
gìa del  nome  della  citta  . 


o 


Ltra  ftrada  potrebbe  tentarfi  eziandio  .  alfin  di  rendere  vieppiù 
probabile  il  noftro  penderò  ,  rapporto  alla  fondazione  di  Qhmo 
per  opera  dei -Greco  Siculi-.  E'  notiflìmo  agli  eruditi  ,  efìere  (la- 
to in  ufo: aliai  frequentemente  ,  che  le  novelle  colonie  prendef- 
,■,  fero  la  denominazione., ior.o  da  qualche  tempio,  dedicato  al  nume,  cui  fpe» 
„  z.al  culto  tributarono  .prima  che  si  recaflero  nelle  noftre  terre  i  nuovi  pò» 
5,  polatori  .  Più  efemp]  potremmo  qui  addurre  di  tal  coflume  ,  qualora  no- 
„  (Irò  intendimento  fofie  di  trattar  con  pienezza  la  materia  .  Bafti  per  tutti 
3,  quello  che  ora  ci,  fugge rifee  la  memoria,  cioè  delle  due  Cupre  ,  marittime 
3,  l'una  (49)  e  montana  1'  altra  (5©)  fondata  già-  nel  Piceno  dagli  t  Etru- 
fei  (51*),  i  quali  siccome  veneravano  con  di  (tinto  culto  la  Dea  Giunone  , 
3)  da  essi  chiamata  Cypra ,  o  Capra  (52*)  così  a  gì- lei  onore  innalzarono  dap-_ 
3,  prima  due  tempi  in  ambedue  le  città  ,  le  quali  prefero  quindi  la  lor  co- 
p,  ftante  appellazione  Ciò  piemeflo,  e  fermo  rimanendo,  che  i  Siculi  fonda- 
ft>  tqri  di  Ancona  ,  e  di  Numana  fo  fi  e  r.  popoli  della  Grecia,  e  come  non  v'ha _ 
.,,  luogo  a  potertene  ragionevolmente -dubitare ,  .ne  fa  faper  Paufania(s  j*)chc 
3,  gli  Ateniefi   davano  particólar  culto  alfe  Grazie,  ,   benché,   due    foltajito  ne 

^ --■■■:.  -  -  &      . 

(49)  Vedi  nel  cit.  Tom.  III.  la  pag.  97.  impiegati  foSero  fabricieri  Etrufci    nella   coftrB- 

fra)  Dv  il'  ubicazione  di  quella  Cupra  marit- 
tima ho  io  trattato  nel  tom.  III.  precedente. 
VcJì^um   [a  pag.    7.  e  feg. 

(5-^-Art.the  di  quella  Cupra  montana  fi  è  trat- 


zione  del  tempio,  e  non  già  che  i  medefimt 
Tofcani  ne  folTero  i  veri  autori.  Buon  però, che 
il  dotto  fìg.  Catalani,  avvertitone  da!  _  fìg.  Oli- 
vieri, riconobbe  da  fé  l'infuififtenza  di  tal  fua 
opinione ,  come  apparisce  dalla  pag.  41.  della 
citataci  luì  ftampa.'Di  vero,-  fta  -bene  infieme. 
che  ii  Sabini  chiamalTero  Cupra  la  Dea  Bona  ,  e 
che  nondiméno  gli  Etrufci    ergefTero     veramente 


tato  in  efi"o  tomo  .  Vedi  ivi  pag.   347. 

»'   fai^K-Éiiàrnac. 'Or/Vis    It'àtrS. "toWiS    1.    pag. 

T^8.Ì0lfeg.  Si  veda  eziandio  .la  'lettera  del  mcn- 

«òvatdi  ansate  Sarti  :    De    Cupra    Montana,    'deqìiè 

MiijpitÌ0O(iBf>.  XXVI1!.;  e  così  pìirè*  lì  fig.  abate  quel  tempio  a  Giunone,  d^tta  da  efli    pure  Ch- 

<Datólaoi)-Jtt)  della     orione      de'    Vi'eenr     §.    IH.  pra ,  come   Strabone  ci  attefta .  li  dir    poi,   che 

«aprirsi  9év  altro  é  d'avvertire^u'nJ  abbaglio  dà  il  tefto  di  quefto  fcrittbre  poflàcohv'enièritemen- 

lbii."prcBb  fo.ftal  propofito .  Si  -avvisé,  che  Stra-'  te  fpiegarfi    col    fupporre  ,    che    follerò    foftaril» 

bsswi  etqaife  nel  dire.  Cupra  Tanum    c&ndìtum ,.  adoprati  nella  corruzione,  e  dedicazione  i    fab- 

ttedicaruvicfàa&nd-Etrufcis;   Hit    Junònem    Cuprsm  bricieri ,  ed   i  facerdoti   Etrufci,  ella  è  quefta  un' 

■jttfcer .gftfffleltisva  dunque  .che  "ancora  i  Sabino-  intelligenza  troppo  violenta,   ed    affatto   contra- 

Pfreawkcfy«Xnraj!bno  Cupra  la  dea  Bona  ,  onde  po-J  ria;  all' addotto  paffo  di  Strabone. 

terdto  .gioiteli.  Sabini  aver'  dedicato   a    quefto  (5?*)  In  Baotìiìs  allegato  da.  N.ual Conti     lib. 

stame  quel  tempio.-  ed  inoltre,  p&terS  dire,che  4.  caf .  ij.  della  »is«logìa  ,    -  - 
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w  riconofceifero,  l'una  col  nome  di  Auxo ,  e  l'altra  di  ISgcmene  (54*)  O ra  (e 
)}  mai  i  Siculi  venuti  dalla  Grecia  fodero  «tati  per  f  innanzi  abitatori 
ti  d'Atene  (55*)  dove  fi  venera  tra  le  altfe  deità  una  delle  Qrazie  col  nome 
3ì  di  Auxo ,  perchè  non  ci  farà  lecito  di  penfarc,  che  i  medefirni  Siculi,  «.bar- 
tì  cati  prima  nel  littorale  di  Pefaro,o  di  Ancona  (56*)  dopo  aver  quivi  s  a- 
£  bilica  lor  fede  ,  ergefferq  nel  nostro  vicino  colle  un  tempio,  alia  Dea  Auxói 
n  e  che  dà  ciò  prende/Te  poi  il  fuo  nome  la  città,  che  dovette  fabbricarli  a 
,,  poco  a  poco  per  comodo  di  coloro  ,  che  qua,  portavano  a  venerare  il  Nu- 
„  me,  e  come  appunto  per  opera  degli  Etrulichi  avvenne  delle  due  Cupre 
s,  Picene  (57*)  ì 

W*m.  r.  te  i.  * 
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(54*)  Sì  veda  la  difTertazìone  del  gg.  abate 
M;  ffieù  intorno  alle  Grazie.  Venet.  prefib  An- 
tonio Groppo  1748.  pag.j. 

(S5*)  Più  volte  detto  abbiamo,  che  fé  vero 
ti,  come  Monfig.  Guarnacci  afferma, che  Siculi, 
Pelafgi,  Aborigeni,  Tirreni  &c.  furono  in  ori- 
gine un  fol  popolo,  fi  renderebbe  affato  inne- 
gabile, effer  venute  tutte  quelle  genti,  almeno 
in  diverti  tempi ,  dalla  Grecia,  mentre  rifpetto 
ai  Siculi,  e  ai  Pelafgi  non  può  reftar  dubbio 
alcuno,  che  per  Greci  non  debbano  ra vvi farli . 
Né  vale  il  dire,  che  intanto  i  Pelafgi  folTer 
Greci  riputati  a  motivo,  che  partiti  d'Italia,  fi 
recarono  in  Grecia  ,  ed  abitarono  in  Lenno ,  in 
Atene,  e  nella  T eflaglia ,  e  che  tornati  poi  in 
Italia  fecer  lega  cogli  Aborigeni  contro  i  Sicu- 
li; poiché  noi  da  quella  medefima  iftoria,  rife- 
titaci  da  Dioniiìo  (  lìb.  i.  )  pentiamo  doverli 
dedurre  piuttofto,  che  fé  i  Pelafgi  (  così  chia- 
mati, perché  qua  e  là  andarono  vagando)  fi  ri- 
dulfcro  in  Grecia,  ciò  faceffero  a  cagione  della 
nazionalità,  eh' ebber  già  comune  co' popoli  del 
Peloponnefo,  di  Lenno,  e  di  Atene,  d'  onde 
foi  cacciati,  tornarono  in  Italia,  ed  accolti  fu- 
rono dagli  Aborigeni  loro  congiunti  .  Si  veda 
anche  Diodoro  (  lib.  14.  pag.  455.  ),  il  quale 
parlando  degli  Etrufci,  che  abitarono  un  tempo 
■vicino  al  PÌ,  fcrive ,  che  da  molti  gli  ftelfi 
Tirreni  erano  creduti  Pelafgi:  alii  Pelafgos  ìllos 
faciunt ,  qui  ante  belli  Troiani  tempera,  Deuca- 
iienis  e  Tkeffalia  diluvium  fugitantes  ibi  locorum 
fonfederivt.  Si  vede  in  fomma,  che  fin  da' tem- 
pi di  Diodoro  fi  tene»,  che  Pelafgi ,  e  Tirreni 
foflero  una  flefla  cofa,e  tutti  egualmente  curii» 
di  di  Grecia. 


(5$*)  Atene  fa  Tempre  confederata  per  \i  r»'ti 
celebre,  ed  antica  città  della  Grecia  -  Monfig. 
Guarnacci,  '"nimico  giurato  de'  G  eco  itali  ,  va 
procurando,  per  quanto  può  ,  di  deprimere  il 
mento  di  qurftV  infigne  metropoli,  dicendo,  eh* 
effa  prima  di  TVfeo,  vale  a  dire  quafi  tre  feco- 
li  dopo  Deuc^  ione  ,  non  ebbe  neppur  circonda, 
rio  di  mura  (  tom.  j.  pag.  191.  ).  A  che  ciò, 
quando  Tucide  (  in  proemio  )  ne  fa  fede,  c'.e 
tale  fu  già  in  moda  di  tutta  la  Grecia  ne'  pù 
antichi  tempi  <*  M  .  ,  o  aveffe  mura  Atene,o  non 
le  avelfe  avanti  a  Tefeo  ,  ella  era  già  fiorente, 
antica,  e  rinomata  città,  onde  poterono  beniffs- 
mo  abitarvi  i  Siculi,  i  Pelafgi,  gli  Aborigeni, 
ed  i  Tirreni,  prima  che  fi  recafiero  a  poplar  1* 
Italia  . 

(57*)  Vorrebbe  il  Sig.  Citalani,  che  li  fteffi 
Siculi,  creduti  ancor  da  lui  veri  Greci,  doni- 
naffero  lungamente  nell'agro  Adriano,  Vretuzia- 
»o,  e  Palmenfe ,  appoggiato  ali'  addotto  tello  dì 
P  inio  :  tenuere  in  primis  Palmenfem,  Pr<ctu!Ì*. 
num  ,  Nadrìanumque  agrum .  L'avverbio  in  pri- 
mis può  ammettere  comodamente  quello  fenlo, 
fenza  che  damo  coftretti  a  credere ,  aver  i  Si- 
culi sbarcato  di  lancio  nel  littorale  de'  tre  di- 
vifati  agri ,  mentre  noi  non  ci  difeoftiamo  dall' 
opinione  abbracciata  dal  fig.  Olivieri ,  il  qaaie 
va  dimoflrando  con  buone  ragioni, che  i  mede, 
fimi  popoli  occuparono  dapprima  le  fpiaggie  dì 
Pefaro  ,  e  di  Rimino  (  della  fondaz.  di  Pefar» 
pag.  15.)»  che  s'innoltraron  dappoi  fino  ad  An- 
cona ,  e  Nu.mana,  che  in  ultimo  parlarono  ali* 
agro  Palmenfe,  Pretuziano,  e  Adriano,  dove  a- 
nanna  fatta  più  lunga  ,  e  llabil  dimora . 
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JJ  epoca  della  fondanone  dì  OJìmo  ripetefi 

dai  Siculi . 


LE  ragion!  addotte-  fin  ora  dal  comendabile  Sig.  abate  Vecchietti   per 
provare  la  origine  della  iua  Of'mo  proveniente  dai  Siculi    fono    di 
molto  peto,  ed  io  affai  volentieri  rhi   fottofcrivo  ai  di  lui    giuftiffi* 
mi  fenrimenti  ^    ©mettendo    ógni    qualfìvoglia    altra    congettura  ,   e 
limitandoci  alla  fola  etimologìa  Greca  del  nome  Auxsmum  t quella  loia    a  mio 
credere  può  badare  per  una  prova,onde  argomentarne  /ì riatta  origine.  In  fat- 
ti se  il  nome  non  è  Latino,  ma  puramente  latinizzato, chi  vuol  dire  che  fof- 
fe  importo  dai   Romani   nella  deduzione  colonica  che  vi  fecero?  Ovvero  chel* 
imponedero  i  Sabini  che  non  parjavàn  Greca  favella?  Si  può  dunque  a  buon 
<3i';tto  conrbiudere  che  ffc  Ancon  derivò  dai  Siculi  creduti  Greci  con  tutta   la 
ragione ,  e  poi   passò  ad  efiere  Ancona  ;  così  del    pari    51    primitivo    nome    di 
Aux/mum  dallo  rtertò  popolo  venne  importo  che  parlava  la  ftefla  lingua  ;  che 
è  quanto  a  dire  la  lingua  Greca. 

Rimarrebbe  a  vedere  quando  avvenirle  una  tale  fondazione.  Ma  a  queS 
(Sta  ricerca  a  me  fembra  di  aver  feddisfatto  nel  miglior  modo  pofiibile,  a  mi- 
fura  dei  pochi  lumi  che  abbiamo  di  cofe  tanto  rimote,  colle  ricerche  che  feci 
dietro  i  lumi  fono  ministra  ti  dal  chiariffimo  Olivieri  nel   paragrafo    Vili,    delia 
diflertazione  prima  del  primo    volume  di  quest'opera  .  Dopo  le  più  necessarie 
ricerche  mi  parve  di  poter  flabilire  che  l'arrivo  di  querti  Siculi    nella    rcrtra 
regione  non  fu  punto  porteriore  agli  anni  novecento  circa  avanti  la  fondazione 
di   Roma  per  le  ragioni  ivi  addotte.   Posta  adunque    la    furti  (lenza    di    querte 
portiamo  avanzarci  ad  aflerire  che  non  molto  dopo  una  tal  epoca  potèOfimo 
efTer  nata  al  mondo  per  opera  loro.  Conchiuderò  intanto  querte  ricerche  col- 
le parole  rnedefime  con  cui  le  conch'ufe  il  già  lodaro    Vecchietti    dopo    aver 
moftrata  l'inverifimiglianza  di  credere  difabkste  le  nofire  terre  fino    all'arri- 
vo dei  Sabini  di  molti  fecoli  porteriore  a  quello  dei  Siculi    e  dirò    „    rcftrin- 
„  gendo  tutto  il  difeorfo  fembrarci  artai  probabile  chela  città  d'Odino  aves- 
5,  se  già  i  Greci  Siculi  per  fuoi  fondatori,  come    l'ebbero    le    vicine    cittì    di 
„  Ancona ,  e  fiumana ,  /'  agro  P 'alme fé ,   Pretu^iano  e  Adriano   e    forfè    buona 
,,  parte  dell'agro  Piceno.   Le  congetture  da  n<>i  finora  efposte  per  tale  origi- 
„  ne,  ci  parvero  appoggiate  a  ragionevole  probabilità,  e  perciò  credemmo  dì 
9)  poterle  proporre  al  pubblico  fenza  tema  d'incontrar  la    taccia    di  eccedente 
„  animofità.  Se  poi  fi  volerte  maggior  fondamento  isterico  per  dirivanza  piH 
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„  certa,  non  (apremmo  altro  additarne,  fuor  di  quello  che  ci  4bmnm.issra 
„  Plinio,  cioè  doverfi  ripetere  dai  Snhini  Io  stabilimento  delia  nazione  Picena , 
„  dentro  i  cui  limiti  fu  Tempre  la  città  nostra  comprefa  ,  ed  in  tal  caio  la 
„  fua  antichità  non  potrebb'  effere  fuperiore  a  quella  della  gran  Roma  .  Noi 
„  per  altro  propendiam  giustamente  più  alla  prima  che  alla  feconda  leutenza. 

ARTICOLO     SECONDO 

CONDIZIONE  DELLA  CITTA*,  SUO  GOVERNO  POLITICO 

f  1. 

Qjìtm  dallo  fiato  di  libertà  paf so  ad  ejfer 

Prefettura. 

Oyo  che  per  tanto  tempo,  e  per  fecoli  interi  ebbe  goduto  la  cit- 
tà di  Otìmo  la  piena  Tua  libertà  col  vanto  in  fine  d'edere  alle- 
ata della  Romana  repubblica  ,  come  tutte  le  altre  città  del  Pi- 
ceno (59),  finalmente,  cedendo  con  queste  alla  fatale  combina- 
zione, ebbe  a  ricevere  le  dure  catene  di  fervitù  da  quella  repubblica  istefsa, 
a  cui  forfè  aveva  infiems  colle  altre  giovato  molti&ìmo  con  fostenerne  l'im- 
pero quando  era  più  vaccinante  -  Voglio  dire  con  questo  che  Oiimo  da  città 
libera  pafsò  alla  condizione  di  prefettura  ,  che  importava  una  piena  fogge- 
zione  al  popolo  Romano  vincitore;  e  la  perdita  d'una  gran  parte  del  territo- 
rio, il  quale  divenne  di  pieno  dominio  della  repubblica;  difavventura  che  toc- 
cò a  questa  città  dopo  la  feonfitta  eh*  ebbero  i  nostri  Piceni  per  mezzo  del 
confolo  Sempronio  Sofo,  accaduta  negli  anni  di  Roma  486.(60).  Né  in  que- 
sto stato  vi  fu  già  per  poco,  ma,  per  quanto  vedremo  in  appretto  vi  dure 
per  lo  fpazio  di  cento  e  diecc  anni,  che  è  quanto  dire  fino  a  tanto  che  i 
Romani  fi  moflero  a  fpedirci  una  colonia ,  la  cui  epoca  ricercheremo  fra  poco, 
e  tosto  che  avrem  rimarcato  quel  che  avvenisse  ia  Ofima  finché  fa  prefettura. 
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§.  IL 

Opere   che  fecero  i  Romani    in    Ofe 
effe  n  do  ancora  Prefettura .' 

SEmbra  forfè  cofa  nuova  ad  alcuno  che  i  Romani  rivolgeflero    le  .  loro 
attenzioni,  ed  impiegaflero  dette  fomme  per  riftorare  ed  abbellire  una 
città  che  non  era  fé  non  della  condizione  di  Prefettura ,  Eppure    tan- 
to fecero  in  Ofimo  , e  vollero  con  ciò  far  vedere  l'importanza  in  cui 
la  tenevano,  cercando  di  fortificarla,  e  di  condecorarla  di  certe  fabbriche  ,  le  qua- 
li  fervano  mobilmente  ad  accrefcere  l'indul'hia  ,  e  l'opulenza    .     Ridotte  le 
mura  che  cingevano  la  città  d' Ofimo  più  per  difaflro  de' tempi,   che  per  vio- 
lenza d'armi  nemiche  in  iftato  di  efìggere  riftorazione  e  riparo, -i  Romani  Cen* 
fori ,  ai   quali  (nettava  il  mantenimento  delle  opere    pubbliche ,  non  folamente 
di  Roma,  ma  di  ogni  altra  città  che  apparteneva  alla  repubblica,  non  trascuraro- 
no di  apprestare  tutto  il  neceffario  foccorfo  con  ordinarne  una  nuova  costruzione 
o  rifiaurazione  che  vogliam  dire.  Era  cenfore  in    Roma    in    quel    luftro  ,  che 
dall'anno    57$.  addava  a  toccare  T  anno   580.  L»  Fulvio  Fiacco  in    compagnia 
di  Poftumio  Albino.  Nel  torno  della  loro  carica  ,  che  refero  più  fegr.alata col- 
le grandi  opere  pubbliche  fatte  da  loro,  ma  fpecialmente    da   Q.    Fulvio    per 
le  città  dell'Italia,  vedendo  elfi  forfè  il  bi fogno  in  cui  trovavafi  la  città  d'O- 
fìmo  della   rifìorazion  delle  mura  non  omifero  di  commetterla;  come  ce  ne  fa 
{càe  lo  ìtorico  T.  Livio  (61)  lidem  (  C enferei  )  Calatia ,  &  Oxìmì  muro/  fa- 
cìendos  locavcrunt .  Muraglie  forfè  erette  dai    primi    popoli    che    fondarono    la 
città,  e  forfè  mai  più  riftorate  dopo  che  venne  in  poter  dei  Romani , potevan 
verifmilmente  efigere  una  pronta  riftorazione, e  il  trafcurarla  difdiceva  moltif- 
lìmo  al  decoro  della  Romana  repubblica.  Che  però  avvedutamente  ,    eduthV 
mente  i  cenfori  ne  intrapréfero  la  cura  a  fpefe  della   fìefia  repubblica. 

Né  qui  fi  contenne  la  premura  di  elfi  per  Ofimo.  A  decorarla  di  nuove 
ed  utili  fabbriche,  1®  quali  fervifTero  di  ornamento  ai  due  fori  che  in  efla  efi- 
ftevano,  e  di  commodo  ai  negozianti,  penfarono  elfi  di  vendere  certi  luoghi 
che  appartenevano  al  dominio  della  repubblica,  e  col  denaro  che  ne  ritratterò 
fecero  cofiruire  opportune  botteghe  attorno  ai  detti  due  fori  ,  e  così  abbelli- 
rono la  città,  nel  tempo  ifteffo  che  accrebbero  il  fuo  comercio  .  Vendi- 
tifane  ili  {  profegue  Iàv\q)  puhhlicis  locis ,  pecunia  quae  redacta  erat  ytabernir 
utrique  foro  circuwdandif  confumpferunt  . 

E'  da  notare  per  altro  che  le  fabbriche  fatte  in  Ofimo  vengono  attribu- 
ite   da    T.    Livio    ad    ambedue    i    nominati    cenfori  ;    laddove  parlandofi  fus- 

feguen- 

(61)  T.  Livìus  bifi.  lib.  41 


P    I    C     E     K    £  »* 

feguentemente  di  altre  imprefe  fatte  efeguire  fotto  un*  tale,  cenfura  iù 
altre  città  ,  e  ipecialmente  in  Pefaro  ed  in  Potenza  ,  non  v'ebbe  par- 
te che  il  folo  Q_  Fulvio  Fiacco  ,  il  quale  perciò  ,  al  dire  dello  steffo 
Livio ;Haec  ab  uno  cenfore  opera  locata  cum  magna  gratta  colonorum:  Che  ne 
deriva  da  tutto  questo?  Niente  meno  fé  non  che  le  imprefe  efeguire  in  Ofi- 
mo  furono  fatte  d'ordine  del  fenato,  e  del  Popolo  Romano;  e  delle  impre- 
fe all'incontro  che  furono  efeguite  altrove  dal  folo  L.  Fulvio  ne  fu  l'autore 
questo  folo  Cenfore  fónz'  ordine  del  fenato .  Circostanza  che  fi  rimarca  chia— 
riffimamente  da  T.  Livio  citato,  il  quale  così  prefégue  il  fuo  racconto  dopo 
le  ultime  recate  parole .  Et  alter  ex  iis  Fulviux  Fiaccai  (  nam  Poftumhtt  ni* 
bil  nifi  Senatus  populive  jujfu  fé  locaturum  ipjorum  pecunia  dicebat  )  Jov'tf  ae- 
dem  Pifauri  &c.  Da  questo  io  deduco  principalmente  la  neceffità  in  cui  po- 
teva efler  Ofimo  di  questa  ristorazione  di  muri  ;  e  fecondariamente  la  pre- 
mura che  ne  aveva  la  Romana  repubblica  per  farla  mantenere  in  florido  sta- 
to e  di  difefa,  e  di  comercio .  Forfè  un' egual  cura  non  fi  farà  prefadi  qual- 
che altra  città  che  fosse  stata  di  ppea  confiderazione  ;  o  se  pure  ne  avesse 
penfato  al  necessario  mantenimento ,  niuna  ne  avrebbe  avuta  per  accrefeerne 
l' ornamento  e  '1  comercio  . 

§.  ni. 

Si  cerca  fé  vi  fieno   ruderi  di  quejli 
muri  rifatti  dai  cenforì  Immani. 

ANche  i  faffi,  le  pietre,  e  gli  antichi  monumenti  hanno  la  manie- 
ra di  fars'  intendere  e  lignificarci  la  loro  origine  ;  come  dice  accor- 
tamente al  mie  proposto    il    dotto  Ciampini  (6z)  ;    babent   faxa , 
aera ,  lapide f  ,    &  quacumque  vetufìa  monimenta  quodammodo  voces 
fuat ,  quibus  non  tam  gejìa  maj  rum ,  quam  &  originem  ,  atatemque  fuam  bene 
advertentìbus ,  ahfque  Uteri s  ìndie ant .  Tali  fono    i  ruderi    di  certi  antichitfìmi 
tnuraglioni  che  anche  a  noftri  giorni    fi    vedono  in  Ofimo    malgrado    il  lurgo 
laffo,  e  l'ingiuria  de' tempi.  Parlo  qui  adeffo  di  quelli    che    apparifeono  prejfo 
alla  porta  detta  CALDARARA  dalla  parte  meridionale  ,  e  degli  altri  che  fi 
veggono  dalla  fettentrionale  di  eguale  antichità  ,    cominciando  dal  convento  de* 
Minori  fino  alla  cafa  del  fig.  cavalier  Vincenzo  Gallo  inclufive  ;    come    ci  fono 
indicati  dall'abate  Vecchietti  (6  j) ,  il  quale  così  ne  difeorre,  appropriandoli  all' 
epoca  di  cui  qui  parliamo .  ha  fìruttura  di  quefii  vecchi  ramatigli,  compofii  di 
grojft  tufi  bislunghi     e  riquadrati  ,    benché   dal  tempo  vorace  in  gran  parte  lo- 
gori,  e  fonfunti ,   ne  dà  motivo  di  opinare,   che  in  realtà  fia  un  avanzo  di  quel- 
lo 
(€i)  Ciampini  Veser.   manment.   fan.    i.    ca$.  (63)  Vech.  dìjfcrt.  prelim.  cit.  pag.  XLlh 
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k  fiefjfo  circondari*  f  fatto  per  ordine  decentri  nel  579  di  Roma.  Sono  quefti 
avanzi  di  muri  comporti  in  vero  di  tufi  io  luogo  di  pietre  che  furono  altrove 
arìoperace  ;  ma  è  da  riflettere  che  i  noilri  antichi  mettevano  in  opera  quel 
fnaveriftlc  che  trovavano  più  opportuno  nelle  vicinanze  di  quelli  fiti  ,  deve  fi 
ergevan  da  erti  le  fabbriche,  maftìme  in  tempi  anteriori  all'ufo  dei  muri  late- 
rizi ,  che  appreib  dai  Greci,  come  dice  lo  ftefto  Ciampini  (64)  non  fi  comin*> 
dò  a  mettere  in  opera  fé  non  le  negl'  ultimi  tempi  dc-lla  repubblica .  Iq 
farri  di  quelli  turi  varie  cave  fomminirtravano,  al  dire  dello  dello  (ìgnòr  ab. 
Vecchietti,/  vicini  colli  di  Monte  cerno ,  di  Cadelbaldo  ,  e  di  S  Stefano.  Or  di 
questi  firTatti  muri,  comporti  dilunghi ,  e  riquadrare  pietre,  parla  egli  il  comen- 
daro  Ciampini  ,  e  li  attribuire  agli  antichiffimi  tempi  dei  re  de'  Romani, 
aggiungendo  che  quelli  avevano  apprefo  dagli  Etrufchi  un  tal  ufo;  quantunque 
lo  faccia  poi  rimontare  ad  un'epoca  ancor  più  remota.  Cacciati  i  re  ,  al  dire 
dello  n'erto  fcrittore,  col  nafeere  delia  repubblica  cominciò  a  merterfi  in  opera 
una  nuova  maniera  di  fabbricare  che  daVitruvio  (65)  fi  chiama  antieuum  »"»- 
certum ,  che  crede  il  Ciampini  poteri:  comprendere  fotto  il  nome  di  reticola- 
to incerto ,  o  fia  antico.  Premette  quelle  neceflarie  cognizioni  non  può  dubi- 
tarli dell'  antichità  che  rifulta  dagli  avanzi  indicati  delle  mura  di  Olìmo ,  che 
ancor  fuflìrtono.  Antichità  la  quale  rimonta  fenza  dubbio  all'epoca  dell'indicata 
cenfura  di  Q^  Fulvio  Fiacco,  e  di  A.  Portumio  Albino.  Anzi  fé  fi  vuole  coi 
princip)  del  Ciampini  da  noi  procedere  per  ìfcuoprir  l'epoca  di  tali  muri,  non 
folo  li  troveremo  dell'antichità  divifata  ;  ma  potremmo  eziandio  eftenderli  a 
tempi  anche  più  antichi,  ed  in  essi  riconofeere  i  primi  antichissimi  muri  eoo 
cui  fu  cinta  Ofimo  la  prima  volta  dai  fuoi  abitatori.  Per  qual  ragione  io  e  s| 
penfi  eccolo  chiaramente  fpiegaro.  I  muri  che  diedero  a  fare  i  cenfori  furono 
cortruiti  d.>po  la  metà  del  fello  fecolo  di  Roma  ,  che  vale  a  dire  dopo  che 
s'era  già  da  tempo  lunghissimo  introdotto  l'ufo  delle  mura  reticolare.  Parreb- 
be dunque  cofa  molto  verifimile  che  fecondo  l'ufo  di  quei  tempi  fi  doverte 
efeguire  la  fabbrica  .  All'  incontrario  dovendo  noi  con  ogni  ragion  fofp^ttare 
che  quefti  muri  fatti  allora  per  opera  dei  cenfori  non  fodero  i  primi  muri  f 
coi  quali  fi  vide  Ofimo  cinta  la  prima  volta  ,  ma  piuttofto  forte  una  rirtorai 
zione  del  vecchio  circondario  ,  dobbiarn  fofpettare  che  non  tutti  di  pianta  Ci 
rifaceflero ,  ma  che  in  qualche  parte  fi  rialzaftero  fopra  dei  vecchi  ,  reftando 
quelti,  dove  fodero  più  ben  confervati,  come  per  fondamenti  de'nuovi,  come 
veggiamo  fuccedere  appunto  ne' tempi  noftri ,  fé  occorrerle  riftorare  una  vec*- 
ehia  fabbricale  fé  fi  doveffero  riftorare  i  muri  d'una  città.  Potrebbe  dun- 
que benissimo  ftare  che  i  muri  più  antichi,  ch'appunto  dovevano  edere  i  piJl 
bassi,  fodero  quelli,  dei  quali  ne  rimangono  i  ruderi,  e  gli  altri,  fopredificsti- 
vi  per  opera  dei  cenfori,  fieno  andati  in  rovina  fenza  che  fieno  giunti  fino  ai 
Jjoftri  tempi.  Intendo  per  altro  di  proporre  querto  mio  fentimento  fempre  in 
linea  d'un  mio  foipetto  ,  che  punto  con  deroga  all'antichità  dei  medefimi  , 
aia  piuttofto  l'accrefce.  |.  IV. 
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Dagli  avanci  dì  e  (fi  muri  fi  prendono  dei 
lumi  per  misurare  /'  ampiezza  dell  an- 


tica atta  . 


PEr  aver  detto  Plutarco  (66)  che  Pompeo  in  età  di  venti  tre  anni  fi 
fece  dichiarar  Pretore  in  Auxìmo ,  cìvitate  quìppe  ampia  non  iì  cre- 
da già  da  alcuno  cheOfimo  foffe  una  città  d'una  molto  ampia  eften- 
fione.  Parlando  il  M  arici  (67)  della  fua  Verona  ,  fi  fpiega  troppo 
ben  chiaramente  fulla  picciolezza  delle  antiche  città  ,  le  quali  fembrando  pic- 
cole a  noi,  refpettivameme  alle  noftre,  grandi  erano  per  gli  antichi  fecondo 
l'ufo  de' tempi  loro,  ne' quali  in  poco  fico  foleva  abitar  molta  gente  ,  dove 
ora  in  molto  fito  fuole  abitar  poca  gente,  e  l'attributo  di  grande  fi  deve  ri- 
eonofeere  come  derivato  non  dall'ampiezza  del  recinto,  ma  dalla  popolazione, 
e  dallo  fplendore .  Nello  fteffo  parere  convenne  già  anche  il  chiaro  Olivieri, 
il  quale  provò  ad  evidenza  il  picciol'  ambito  della  fua  Pefaro  iif  proporzione 
al  fito  che  oggi  comprende  (68). 

Laonde  non  farà  meraviglia  fé  qui  da  me  s' sfserifee  cheOfimo  ne' tem- 
pi antichi  era  affai  più  piccola  di  quel  che  trovafi  d'enerc  prefentemente .  Am- 
messi perindizj   del   vecchio  circondario  delle  mura   della  città  i   ruderi,  fi   co- 
nofee  ben  chiaro  che  l'ambito  doveva  efiere  più   ritlretto  .   In  fatti  da  fetten- 
trione  non   poteva  eftenderfi  più*  oltre  ,    e    perchè    le   vefligie    dei  muri    fono 
nel  convento  de"  PP.  MM.  Conventuali;  e  perchè  recando  più  in  là  i   ruderi 
dell'antico  celebre  fonte  chiamato  MAGNO,  che  fu  .devaflaro  dai  Goti ,  come 
vedremo,  per  far  penuriar  l'acqua  alla  città,  fotto  immediatamente  vi  fi   feor- 
ge  una  gran  rupe.  Efaminandone  poi  la  lunghezza  possiamo  asserire  ccn  ficu- 
rezza  che  foffe  più  corta  d' un  terzo    di  quel  che    prefentemente    fi   vede  ,    e 
che  tutto  il  tratto  che  pafifa  al  prefente  fra  il  confervatorio    delle  Pupille  fi' 
fio  alla  Porta  detta  di  S.  Marco,  fia  una  giunta  di  bassi  tempi.  In  fatti  nel 
monaftero  delle  monache    di  S.  Niccolò  iì  oflervano  vifibilmente  i   veftigj  de' 
Hiuri  caftellani  ,    che  procedono  poi  innanzi  ,    ed  altri  nel  muro  dell'  orto  del 
confervatorio  delle  Pupille,  e  la  chiefa    di  S.  Pietro  che  anticamente  fi  chia- 
mava ferir  pcrtam,  ch'ora  reità  dentro  la  città,  ne  veniva  ad  effer  situata  in 
diftanza  d'una  terza  parte  in  circa  di  quanto   portava    redenzione  della  me- 

defima. 

(SS)T!,Tf:r-cb.  in  vir.  Pòm$èìì.  {6%)  Vedi  il  tom.  IV.  preced.  p2g. 

(67;  Maflèi  Vetao.  'ilìaflfr.  iib.  II. 
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IsGrns.  Ansi  fsppìarrao  ancora  di  più  che  predò  allo    (teflo    eonfervatorìo    vi 
tefideva  in  antico,  e  vi  è  (tata  fino  al  fé  colo  paffaco  la    porta    dcrtta    volgat— 
fetente  la  port avella \  ed  in  oggi  il  meschina  fico  di  ftrada   conferva    lo  (ledo 
Rome  di  portare!!* . 

Per  altro  v' ò  qualche  fofpetto  di  poter  credere  che  dalla  parte  meridi- 
$c;ì!s  porcile  eifenderiì  aiquant-o  pia  oltre  che  non  vi  fi  efterule  al  predente  , 
ftitsflime  da  quella  parte  che  reità  in  rimpettò  alla  chiefa  Parocchìale  di  S. 
Bartolomeo ,  raccogliendoli  dalle  antiche  carte  che  in,  tal  (ito  eravi  dell'abita- 
to, vi  fi  veggon  ruderi  di  fabbriche  demolite,  e  h.almenre  fappiamo  che  in 
principio  del  profumo  pattato  fecolo  in  quella  medefìma  parte,  per  }' incuria  dì 
ben  divertire  le  acque  piovane,  fi  slacciò,  come  fi  fuol  dire,  il  terreno,  e  ro- 
vinarono parecchie  cafe,  delle  quali  n' elìdono  i  fondamenti.  Di  rutte  quelle 
cognizioni  ne  fono  io  obbligato  al  cbiariifimo  sig.  can.  D.  Luoca  Fanciulli,  )f 
cui  gentilezza  non  potrò  io  mai  comendarebaflevolmente-  Palliamo  ora  a  vedere 
come  e  quando  cambiarie  condizione  quella  città,  da  che  nello  (lato  di  pre- 
fettura con  troviamo  altre  memorie  da  rilevarti ,  dovendoti  conciliare  riiperto 
all'epoca  della  deduzione  colonica  l'opinione  di  va; j  autori  che  tra  loro  nota* 
burnente  difeordano, 

i  v. 

Si  riferiscono  ì  pa (fi  degli  autori  che  par- 
lano della  deduzione  della  colonia  Qfi- 
man  a  5  e  i  varj  J entimemi  fui?  epoca 
della  medejìma  . 

Ellejo  Patercolo  fra  gli  antichi  fcrittorl  ci  ha  tramandata  memo* 
ria  della  deduzione  colonica  feguita  in  Ofimo  quando  diffe:  Auxi- 
mum  autem  in  Pìcenum  abbine  annoi  ferme  CLXXJCi^JI.  ante  tri' 
ennium  auam  Cnffius  cenfor  a  Luperculi  in  palatium  versus  ibeatrura 
facere  iflituit  Ùc.  (69)  Su  di  tale  efpretlione  facendoli  dal  Sigonio  i  computi 
sieceflarj  (70)  venne  a  dire  che  quella  defissione  andò  a  cadere  l'anno  di 
Roma  194:  forto  il  confolato  di  Gn.  e  di  M.  Fulvio  Nobiliore  .  Quo  ex  eo- 
dem  (Vellejo)  Cu.  Cornelio  M  Fulvio  Hobiliore  Corr  an.  DXC1V.  Auximum 
in  Picenum  colonos  miffos  effe  cognofeitur .  L'  Ughelli  (7  r)  all'  incontrario  fi;  di  pare- 
re che  avvenifìe  l'anno  di  Roma   508.  nel  confolato  di  Sergio  Sulpicio  }  e  L. 

Cotta 

(«9)  VeUt'iut  VtUrsd.  hijl.  Rom.  9sl.pv.f*g~  (7°)  Sito*,  de  ant'11.  ìur    Ttet.  Uh.  it.  cap. V. 

Iflìbi  775-  (71)  Vgbdli  Ital.  Jaer.  t*7X.  i.pafr  557- 
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Cotta  aderendo  pure  ai  detti  di  Vellejo  ,  Si  Patercuh  uìla  fida  Uh. 
primo,  Sergio  Sulpitio  ,  Lucioque  Cotta  confuti  bus  ,  ab  urbe  condita  DCVlM. 
Maximum  colonia  Romamrum  fuit .  \ 

Il  .Ciuverio  la  riferifce  agl'anni  di  Roma  DCVIII.  fotto  il  conflato  di 
$er.  Sulpizio  Galba,  e  di  L.  Amelio  Cotta  (72:)  Decreta  igitur  colonia  Aitxi- 
mum  Set.  Sulpicio  Galba ,  &  Lucio  Aurelio  Cotta  confulibut  ;  idefì ,  anno  ttrbir 
Roma  e  DCVllll.  ante  natum  lefum  anno  CXHIII.  nam  triennio  poft  fucre  con- 
fida  G.  Sulpicius  Caepioy  &  £_  Pompe'pts  Rvfus\  annk  CLXXX/.  ante  con- 
folatum  T.  Statila  Tauri  Carvilii ,  &  M.  Vicini ì  Quartini',  cui  in  hoc  con  fu- 
iatu  bifioriat  fuas  infcrìpfit  Paterculus .  Ma  qui  Ciuverio  per  rintracciare  in 
cjual  anno  fcriveffe  Vellejo,  che  dedicò  la  Tua  iftoria  al  Confale  M.  Vicini© 
Quartinio,  ha  pofticipata  di  dodici  anni  la  deduzione  Gfimana  ,  da  che  M. 
Vicinio  fu  confole  due  volte  prima  con  L.  Caffio  Longino  negl'anni  di  Roma 
782..  e  poi  di  nuovo  nel  797.  con  Tauro  Statilio  Corvino.  Ciuverio  poi  ha 
prefo  il  fecondo  Confolato  pel  primo, ed  è  caduto  nell'errore  indicato. 

Luigi  Martorelli  iftorico  Ofìmano  anticipa  più  di  tutti  gli  altri  quefla 
deduzione,  che  affegna  all'anno  di  Roma  DLXXflI.  cadendo  poi  in  un  ma- 
dornale anacronifmo,  perchè  a  quell'anno  mette  il  confidato  di  Sedo  Giulio 
Cefare,  e  di  L.  Aurelio  Oreste  che  erano  stati  nel  DXLVl.  Il  chiarillimo 
fjg.  ab.  Zaccaria,  efaminando  ancora  egli  questo  punto  intereffante  di  storia 
Ofimana  (73)  procede  con  quella  critica,  con  cui  fi  devono  intagar  tali  cofe 
fra  le  ofeure  caligini  di  certe  efpreflìoni  di  antichi  fcrittori  ,  e  rilalendo  a 
cento  ottanta  fett'anni  addietro  all'anno  in  cui  fcrivea  Vellejo:  abbine  annoi 
ferme  CLXXXVll.  e  ad  un  triennio  prima  della  fabbrica  del  teatro,  incomin- 
ciata in  Roma  dal  cenfore  Canio  e  dal  fuo  collega  M.  Valerio  Metlalla: 
ante  triennium  quam  Caffiur  a  Lupercali  in  palatìum  ver  fui  tbeatrum  facete  in- 
jìituit:  trova  che  l'epoca  della  deduzione  della  colonia Ofimana,  fecondo i  det- 
ti di  Vellejo,  fi  dovrebbe  fiffare  all'  anno  di  Roma  DXCVI.  ficcome  Velle- 
jo feri  ve  va  la  fua  istoria  negli  anni  di  Roma   DCCLXXXllì. 

Ma  poi  crede  egli  di   non  dover  stare  a  tale  indicazione    Vellejana  ,  dai 
che  trova  in  T.   Livio  (74)  che  i  cenfori   L.   Fulvio  Fiacco,   ed  A.    Poihimio 
Albino:  Calati  ae  &  Oximi  muro/  faciendos  locaverunt  &c.  come    fi    di  Me    nel 
precedente  paragrafo;  il  che,  già   fi  è  detto,  venne  a  fuccedere  negl'anni    di 
Roma  DLXXIX.E  ne  conchiude  che  la  deduzione  fi  deve  ripetere  da  un   tem- 
po più   rimoto,  fpiegandofi  chiaramente  che  farebbe  appunto  l'annodi    Roma 
DLXXVIII.  o  il  precedente.  Qui  an.   DLXXVHL    (  così  egli  )    aut    fuperiore 
Auximatem  coloniam  confignavit >  a  vero  fortajfe  non  aberraverit .  A  quello  pa- 
rere fi  fottoferive  poi  affai  di  buon  grado  l'eruditiffimo  sig    ab.  Filippo    Vec- 
chietti, che  così  conchiude.  Ancor  noi  riputiamo  affai  probabile  quefta  fenten^a  t 
come  quella ,  che  può  btnijjimo  conciliari*  anche  con  Vellejo  Paninolo  ,  /'/  quale 
Tom.  V.  E  avve- 

di) Cluver.  hai.  antit.  Uh.  11.  eap.  ti.  f<*g.  J.  &  fa*. 

(73)  Zatear.  in  ferii  tpift,  Àmm,   Algeri,    ».  (74J  *«'«•  W-  #*•  4*«  "*/■  *3* 
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vegnacbe  metta  $  princìpi  dilla  colonia    dì  Ofimo  nell'anno    596.,  nulla    dime- 
no  la  particella  ferme  da  lui  ufata  può  commodamente  condurci  al    sjU.cicè  a 
17.  anni  prima  dell'  epoca  ambiguamente  da  lui  fegnataci .    Quetti  fono  i   varj 
pareri  di  varj  autori.  Or  tocca  a  me  fignificare  il  mio  fentimento  per   vede- 
re qual  fia  l'opinione  più  verifimile  intorno  a  tal'  epoca. 

f.    VI. 

U  epoca  ddìa  colonia  Ofimana  fi  deve 
pia  probabilmente  ripetere  dall  anno 
di  l^oma  DXCVL  fé  ne  adducono  le 
ragioni . 

la  fempre  con  buona  pace  dei  letterati  Zaccaria  ,  e  Vecchietti  ;  ma 
io  confetto  di  non  faper  comprendere  ancora  il  motivo  per  cui  fi  deb- 
ba dubitare  di  ripeter  l'epoca  della  colonia  Ofimana  dall'anno  a  cui 
la  rìferifee  Varrone  ,  che  fecondo  il  giuOitfìmo  computo  del  Zaccaria 
far  t>be  appunto  1*  anno  DXCVL  di  Roma  .  Dicono  che  quefto  dubbio  può 
ftafeere  dal  citato  paflb  di  T.  Livio,  per  cui  fappiamo  che  i  cenfori  Q__  Ful- 
vio,  ed  A  Poftumio  diedero  a  fare  i  muri  d'Ofimo,  e  di  Calazia;  il  che  dà 
legno  cheOfimo  già  fotte  colonia;da  che  i Cenfori  s'impegnarono  a  tanto,  ed 
alla  costruzione  delle  taverne  attorno  al  foro  .  Io  per  altro  da  ciò  n^  defu- 
merei un'  argomento  acconcio  piuttotto  a  dimoftrare  che  Ofimo  allora  appun- 
to non  fof[e  colonia.  Eccone,  fecondo  me,  le  ragioni.  O  la  colonia  fu  condotta 
in  Ofimo  in  quell'epoca,  o  prima.  Se  in  quell'epoca  la  corruzione  delle  mu- 
ra non  doveva  ettere  ifpezione  dei  Cenfori,  ma  dei  triumviri,  ai  quali  fi  era 
commetta  la  cura  della  deduzione,  fìccome  ad  etti  toccava  difegoame  il  cir-^ 
cuìto,  e  con  certe  cerimonie  confacrarlo  in  guifa  che  fi  dovette  reputare  come 
cofa  facra.  Se  poi  la  deduzione  feguì  prima,  ognun  vede  che  in  quell'  anno 
ron  potevano  abbifognare  di  nuova  edificazione,  o  di  riftorazione  che  vogliam 
dire.  Nelle  deduzioni  coloniche  era  una  delle  principali  ifpezioni  di  chi  era 
d.  (Vinato  a  condurle  difegnare  51  pomerio  ,  come  fi  è  detto  ,  e  difegnato  che 
fotte  o  gli  fì.cfìì  triumviri  ,  o  i  coloni  dovevano  alzar  le  mura  ,  e  ristabilire 
l'antica  città  in  guifa  che  fembratte  una  città  nuova  anche  nel  materiale;  da 
che  nuova  doveva  ettere  nel  formale .  Or  come  dunque  fi  può  credere  a  buon 
diritto  che  in  una  città  fatta  colonia  di  frefeo  abbifognaffero  nuove  mura  den- 
tro sì  corto  tempo?  Poteva  benittìmo  però  abbifognarne  la  città  nello  fiato  di 
.     l  '  .  Pre- 
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Prefettura.  Se  quella  fpezial  cura  non  (e  ne  prendevan  effi  i  Roman!  ,  come 
delle  colonie  ,  non  è  però  che  non  le  con  fi  de  raderò  come  citta  del  loro  im- 
perio .  Che  però  fé  abbifognaran  di  mura  ,  fé  di  altre  cofe  ntc~darie  o  pel 
mantenimento  delle  medefime,  o  per  l'attivo  ,  ed  uril  ccmercio  ,  chi  potreb- 
be credere  che  le  trafeuradero?  Cinta  la  città  d'Oiioio  deile  mura  ,  non  dal 
triumviri  desinativi  a  condurvi  colonia,  ma  o  dai  primi  fondatori ,  o  da  chi 
ebbe  cura  d' ingrandirla, e  fortificarla  in  tempi  anteriori  alla  conquida  -.he  i  Ro- 
mani fecero  del  Piceno  ,  è  cofa  molto  probabile  che  abbi  fognarie  di  ri  flora» 
zione  dopo  un  lungo  tratto  di  tempo.  E  fé  occorfe  quello  bi fogno  a  chi  toc- 
cava ciò  fare  fé  non  alla  repùbblica, cui  la  città  apparteneva?  A  chi  e fegu ir- 
la fé  non  a'  cenfori  ,  cui  fpettava  la  cudodia  e  *i  rnantemmenco  delle  opera 
pubbliche  ?  Che  meraviglia  pertanto  fé  in  Ofimo  fi  ri  dorarono  le  muraglie 
quand'Ormo  non  era  per  anche  colonia?  Si  reca  innanzi  1*  efpredìone  di  Ca- 
frou,  e  Rovillè  con  cui  fi  dice  che  il  Cenfore  Poltumio  Albino  fece  nell'  an- 
no 5  70.  innalzare  ed/fi^j  in  parecchi  luoghi  fuori  di  Roma  ,  e  fi  guadagnò  /<* 
ìenevo!cn%a  delle  colonie  .  Ma  era  perciò  necedario  che  tutte  le  citrà  nelle 
quali  lì  fecero  tali  edifizj  foriero  altrettante  colonie  ?  Non  potevan  edere  e 
colonie,  e  prefetture,  e  fori, e  conciliaboli  ancora?  Ovvero  perchè  elfi  ferirte- 
li didero  genericamente  che  fi  guadagnò  la  benevolenza  delle  colonie  fi  avrà  a 
dive  che  tutte  furono  colonie  le  città  dove  \\  cenfore  fece  quelle  opere  ?  Sa- 
ran  fiate  colonie  alcune,  ed  altre  faranno  (late  ptefetture  ,  lenza  che  vi  fia 
repugnanza  nel  credere  che  come  nelle  colonie,  coù  nelle  prefetture  fi  potef- 
fero  efeguire  le  fabbriche  di  opere   pubbliche. 

Ma  facciamoci  ancor  più  d'appredo  a  confiderare  il  pafTo  contrererfo  di 
di  Vellejo  Patercolo  ,  e  vediamo,  fé  pofia  ammettere  una  tale  anticipazione. 
Dice  Vellejo  Patercolo  che  la  deduzione  in  Ofimo  accadde  quafi  187.  anni 
prima  di  queir  anno  in  cui  fcriveva  ,  ma  poi  fpecifiea  meglio  quell'  epoca  col 
fidarla  un  triennio  avanti  alla  codruziore  del  tearro  che  fece  erigere  il  cen- 
fore Caflio  col  collega  M  Va'erio  Medala.  Se  all'  albine  anno/  CLXXXVII. 
aggiunfe  un  ferme  ,  queflo  ferme  non  fembra  che  fi  debba  riferire  all'  ante 
trienniiim  ,  quam  Laffius  .  .  .  theatrum  facere  infiituit .  Poteva  Patercolo  sba- 
gliare nel  computo  degli  anni  che  precedevano  l'età  (uà,  e  perciò  difle  ferme 
CLXXXVII.  ma  non  così  nell'  aggiungere  la  circoftanza  d'un  triennio  prima 
che  fi  cominciasse  la  fabbrica  del  teatro,  anzi  pare  che  con  queda  giunta  vo- 
lesse identificar  quell'- anno  che  a  lui  non  rornava  bene  in  memoria  ,  e  che 
perciò  aveva  condizionato  col  ferme.  Sarebbe  come  fé  uno  dicesse.  Ciò  accad- 
de circa  cent'  anni  fono,  tre  anni  avanti  che  fi  cominciasse  la  fabbrica, per 
efempio,di  quella  chiefa.  Così  dicendo  chi  ha  fpecificata  così  l'epoca  può  aver 
fallato ,  indicando  il  centenario  ,  ma  non  ha  sbagliato  nel  dire  che  fu  tre 
anni  prima  del  principio  di  quella  fabbrica  ,  e  perciò  chi  vuol  più  accurata- 
snente  fapere  quell'epoca  convien  che  fappia  in  che  anno  verameute  fi  &cde 
principio  a  quella  fabbrica.  Così  difeorriamo  dell'indicazione  di  Vellejo.  Quel 
ferme  da  è  ben  rcro  per  indicar*  una  cofa  incerta  e  dubbiala    rifpetto  a   111 

Ttm.K  fi  a-  cke- 
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che  l'asseriva ,  ma  per  ifciogliere  quefìo  dubbio ,  o  quell'incertezza  fi*  foggmih 
gè  ante  trìennìum  &c.  al  che  non  cade  replicare  né  riferire  il  ferme  che  Ita 
annesso  all'  annoi  CLXXXVll.  Trovato  adunque  che  l'anno  delia  fabbrica  del 
teatro  fatto  da  Cassio  fu  nel  DXCIX.  è  trovata  l'epoca  ficura  della  colonia 
Q limar- a  nel  triennio  precedente,  cioè  nell'anno  DXCVI.  di  Roma. 

Ma  per  meglio  chiarirci  dell' cfpressione    di  Vellejo    efaminiamone  alcun* 
altra  relativamente  ad  altra  colonia  ,    e    vediamo    come    s'intenda  l'epoca  di 
quelle  per  fapere  come  fi  debba  intendere  l'epoca  Ofimana.  Prendiam  tra  quelle 
Bologna.   Dice  Velie j  »  the  vi   fu  condotta  la  colonia  nel  confolato  di  Gn  Man- 
lio  Vulfone,  e  di  M.Fulvio  Ncbiliore  qua  fi  ducento  diciassett'anni  prima  dell'an- 
no in  cui  egli  feri  ve  va.  Cn.  autem  MaxIioVulfone,  &  M.  Fulvio  Nobiliare  cojf.Bo- 
tjonia  deduEla  colonia  albine  anno/  ferme  CCXV1I.  Ecco  qui  pure  un  ferme  all' 
«nnos  CCXV1L  Vediamo  cerne  rifponda  all'  epoca  della  fu  a  ftoria  .  Secondo  il 
computo  fatto  anche  dal  Zaccaria,  Vellejo  già  fi  disse  che  produsse  la  fua  floria 
negli  anni  di  Roma   78*.  Togliamo  ducento  diciassett'anni  a  quell'epoca,  e  ci 
troveremo  al  cinqi  esento  feflantacinque  di  Roma-    Ma  il  confolato  di  Gn.  Mallio 
Vulfone  e  di  M.  Fulvio  Ncbiliore  fecondo  i  farti  confolari  ricavati  dalle  tavole 
Capitoline,  cadde  un'anno  prima,  cioè  nel  cinquecento  fessantaquattro  di  Roma; 
e  dell'epoca  della  colonia  Bolognefe  niun  ha  mai  dubitato    che  non    accadesse 
in   quell'anno:    dunque    perchè    dovrem    noi    dubitare  dell'epoca  della  colonia 
Ofimana  indicata  con  una  eonfimile  efpressione  ?  Anzi  dall'epoca  di  quella  di  Bo- 
logna  regola  Vellejo  la  deduzione  di  Pefaro ,  e  di  Potenza ,  che  cadde  ,  cerne 
vedemmo  (76),  nell'anno  cinquecento  fessanranove,  combinando  benissimo  l'in- 
dicazione Vellejana  colla  Liviana .  Che  dubbio  pertanto  potrà  promoverfi  intor- 
no alla  deduzione  Ofimana,  che  torna  benissimo  a  deverfì   fi  fi  a  re  nel  cinque- 
centonovanta fei  ?  Si  aggiunga  un'altra  riflessione  ancora  ,  e  fi  faccia  full'elen— 
go  che  fa  Vellejo  delle  deduzioni,  che  precederono  f  Ofimana  ,    Cominciata  da 
Bologna,  già  (labilità  all'anno  cinquecento fefsantaquattro-  Dopo  un  quadriennio 
dice  che  furono  dedotte  Pefaro  ,  e  Potenza .  Et  pefi  quadri  ennium  Pi  fai/rum  & 
pctentia .  Eccoci  nel  cinquecento  fefiantanove.  Segue  a  dire  che  dopo  tre  an- 
ni furono  dedotte  Aquileja  e  Gravifca.  Interjetloque  triennio  Aquileja  &  Gra- 
vi fc  a .  Siamo  già  all'anno    di  Roma    cinquecento    feffanradue  .  Procede    anche 
più  innanzi  Vellejo  e  dice  che  dopo  altri  quattro  anni  fu  fatta    deduzione  in 
Lucca.  Et  pofi  quadriennium  Luca.   Vale  a  dire    nel  cinquecento  fettanta   fei. 
Or  fé  due  anni  dopo  ,    come  fofpetta  il  eh.  Zaccaria   fi  foffe  dedotta  la  colo- 
nia Ofimana,  o  l'anno  precedente,  vogliamo  noi  credere  che  il  Vellejo  avefse 
avuto  bifegno  di  fegrare  un' altr' epoca  colla  cenfura  di  Caffio,  e  non  piuttofto 
feguir  l'ordine  incominciato,  fegnando  il  biennio,  il  triennio,  il  quadriennio, 
massime  che  quell'intervallo  farebbe  fiato  di  due  anni  rigorofamentc,  o  anche 
di  un  folo?"  Io  per  me  così  vado  penfando  riipetto  a  queft* epoca,  ma  la  mia 
opinione  fi  valuti  pure  quanto  fi   vuole  ,   che  non  intendo  perciò  di  derogare 
al  merito  di  chi  ha  creduto  diverfamente . 

|.  ni. 

(76)  Vedi  nel  tara.  IV.  precedente  pag.  aij. 
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§.  VII. 

Si  [piega  quel  ferme  con  cui  Ji  e/prime 

Vellejo  . 

A  qui  porrebbemisi    opporre  da  alcuno  che  Vellejo  invano  avreb- 
be aggiunto  quel  ferme,  subito  che  l'anno  esattamente  combina 
senza  la  menoma  differenza.  Se  egli  scriveva  nel    settecento    o£s 
tanta  tre,  e  se  nel  cinquecento  novanta  sei  fu  dedotta-  la    colo* 
aia  Osimana  ,  ciò  fu  appunto  come  dice  Vellejo  cento  ottanta  sette    anni  pri" 
ma,  senza  bisogno  di  condizionare  il  racconto  con  un  ferme.  Né  può  dubitarsi, 
si  soggiungerà  ancora  ,  aver  Vellejo  prodotta  la  sua  storia    nel    settecento    ot- 
tanta tre  di  Roma,  da  che,  avendola  intitolata  al  console   M.   Vinicio,  e  pro- 
dotta nel  primo  suo  consolato,  questo  successe  appunto  negl'epoca  indicata  del 
settecento  ottanta  tre  di  Roma.   Ottimo  egli  è  questo  discorso,  ottimo  il  ra- 
ziocinio. Ma  se  Vellejo  Parercolo  nell*  anno  di  Roma  settecento    ottanta    trs 
produsse  la  sua  istoria  ,  e  nel  consolato  di  L.  Cassio  Longino ,  e  di  JV1.  Vini- 
cio   Quartino  ,    chi   non    vede    che    1'    avrà    egli    scritta     uno   ,     due  ,     o 
tre  anni  innanzi  per  averla  potuta  compiere  sotto  quell'epoca?  Ed  in  tal  caso 
che  dubbio  mai  vi  può  nascere,  o  qual  maraviglia  per  quel  ferme  con  cui  li- 
mita Vellejo  la  sua  espressione  ?  .E  poi  un'anno  incominciato  e  non    compiuto 
porta  subito  in  un'  esatto  scrittore  la  condizione  di  un  ferme,  appunto  perchè 
verificato  non  era  per  anche  tutto  quel  tempo  che  accenna  .     Noi    per    altro 
dobbiamo  qui  attendere  l'epoca  dell'  erezione    del    teatro    incominciato    fra    il 
Lupercale,  e  il  monte  Palatino,  sotto  la  censura  Cajo  Cass'o ,  e  di  Marco  Va- 
lerio Messala  da  Vellejo  segnata;  appunto  perchè .  si  rese  celebre  per  la  contra- 
rietà insorta  dei  più  rigidi  Senatori ,  e  specialmente    di   Scipione   Nasica  ,    cui 
premeva  di  tener  lontane  dai  Romani    le    occasioni    della    morbidezza    e   del 
lusso  per  non  distrarli  dalle  fatiche  della  guerra;  contrarietà  che  ebbe    il    su« 
effetto  perchè  per  decreto  del  Senato  l'opera  incominciata  restò   demolita,    e 
il  popolo  fu  obbligato  assistere  in  piedi  agli  spettacoli. 


$.  yiir. 
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Memorie  che  s  hanno  del  territorio    OJt- 
mano  prejfo  gli  antichi  jerittori . 

"^  Uori  dell'  epoca  della    colonia    Ofimana    altro    noi    non    Tappiamo    da. 
Vellejo.  Si  tace  il   numero  dei  coloni  ,  fi   tace  la  quanti'à  del  terre- 
no a  ciafeuno  aflegnato  ;  fi  tacciono  i  nomi   dei    triumviri  -'de (Vinati  a 
condur  la  colonia  .  Nel  filenzio  per  altro  degli  fcritrori  qualunque  co» 
fa  da  noi  dir  Ci   volerle  non   forpaflerebbe  certamente  la  linea    di    congettura; 
e  perchè  il  congetturare   Cu  di  ciò  non  è  neceflario ,   né  di   grand' utile  a!   no— 
Uro  intento,  per  non  allungarci  in  foverchie   ricerche,  vediam  piutroito  che  me- 
morie ci   reftino  del   territorio,  che  in  occadone    di    quella    deduzione    fi    farà 
dovuto  formare  e  terminare.   Le  memorie  per  altro  del  territorio  Oi'mano   fo- 
lio poche, e  confufe;e  Ce  cofa  degna  da   rimarcarfi   potè  rinvenirti,  non  fu  om« 
irefla  certamente  d  ll'eruditiflìmo ,  e  da   me  già  comendato  sig.  can.  Fanciulli 
(76).  Altro  adunque  a  me  non  rimane  che  dalle   fue  erudite  fatiche  eft rar re  le 
notizie,  e  le  ribellioni   per  adattarle- all' uopo  mio     II   miglior  lume  che  trar  fi 
polla  da   un  antico  Ccrittore  è    quello   troviamo  in  Frontino  ,  chiunque  egli   fia, 
ài  quale  però  fi  riferifee  ai  frammenti   di  Balbo,  che  fu  mentore  d'  Augufto.   Poca 
o  niuna  fede  moflra  egli  il  comendato  sig.  can.  di   predare   a    tal  opera;    ma 
non  facendofene  da  me  si   vii  conto,  conforme  altrove    m' cfpreffi  (78)  prote- 
ico fin   d' ora  che,  citando  l'autorità  di   Frontino,  o  fia   di   Balbo  contenuto    il 
Frontino,     intendo  di  citare  l'autorità  di   un'antico  Ccrittore,  di  cui  a  noi   ne 
fon   pervenuti  i  foli   frammenti  ,    tramandatici    da    ferirtore    di    una    affai    pia 
frefe'  epoca ,  ed  anche  ineCperro,    il    quale   Ce  ha   unito  e  raccolto  confuiamen- 
te,  non  vi  ha  aggiunte  tante  cofe  del  fuo  che  i  frammenti  non  fieno  pur  quelii, 
o  che  li  abbia  refi  del  rurto  feonci ,  come  fi   vorrebbe   fupporre  da  alcuni.  So 
che  il  eh:  Olivieri   (79)  ne  ha  fatt'uCo  ,  comedi  un'  autorità  di  antico  Ccrit- 
tore, e  coli'  Olivieri  anche  quak he  altro  dotto  Ccrittore,  e  però  ne  potrò  u Care  ancof 
io  con  quelle  limitazioni  ,  e  con  quelle  riCerve  che  da  una  Coda  critica   non   fi 
debbon  di  (giungere.   Balbo  adunque  presso  Frontino  ci   dille  che  l'agro  Ofìmano 
era  aflegnato  come  iV^nconitano.  Ager  Aufimanur  itidem  eft  affignatui .   Ma  dell' 
Anconitano  poi  che  aveva  egli  detto?    Nulla  più   Ce  non  che  lìmittbus  Craccha- 
nis    per   centuria;    eft   adfignatus .  Da  quella  eCpreffione  fi  raccoglie  che  l'agro 
Odmano  fottopofto  come  ruttigli  altri    delle  altre  colonie  a    delle    ufurpaziont 
de' cittadini  prepotenti,  in  vigore  della  legge  Sempronia  proposta  da  T.    Grac- 
co tri- 

("77)  Fanciulli  efferr.  eritìck.  Copra  le  antich.  (7?)  Vedi  ne!  torri.  IV.  precedente  nelle  «ess* 

£riftiane  di  Cingoli  lib.  II.  cap.  VIU.  pag.afj.      antich.  di  Pefira  la  pag.  161. 
ili)  Vedi  tom,  III.  preced.  pag.  171. 
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E  co  tribuni  della  plebe,  fu  tutto  rimifurato  dai  triumviri  desinati  a  tale  im- 
piego; E  quefti  furono  P.  Licinio,  Ap.  Claudio,  e  C.  Gracco,  come  appari- 
sce dalla  ilcrizione  Pefarefe,  riferita  ed  illulìrata  coli' erudizione  del  comanda- 
to Olivieri  nel  precedente  volume  (80)  .  Chi  vuol  fapere  circoftanze  più  par- 
ticolari e  precife  intorno  a  tale  avvenimento  rincontri  quel  che  ivi  fi  è  det- 
to. Bafta  a  me  qui  d'accennare  lbltanto,  che  quefto  avvenne  tra  l'anno  6$i. 
e  631.  di  Roma;  che  vale  a  dire  trenta  fei  anni  circa  dopo  la  deduzioneco- 
lonica  ivi   accaduta  . 

Segue  il  comendato  sig.  can.  Fanciulli  a  rilevare  la  maniera    della    limi— 
imitazione  ufata  nelle  campagne  Picene,  che  lo  fteffo  Frontino  aveva    fovente 
indcata  ne'  fuoi  frammenti .  ,,  Scriv' egli  adunque  (  fon  parole  del    medefimo 
,,   fig.  canonico  )  che  la  campagna  di  Sentino  era    limitara  ,    o    vegliarti    dire 
„  confinata  all'ufanza  del  paefe  Piceno.   Finitur ,  dice,  ficut  cenfuetudo  eflagri 
„  Piceni.  Ma  qual  forta  di  limitazione  nel  Piceno  fi  ufava  ?  Può  ciò  dedurfi 
„  da  altri  luoghi  dello  fìeffo  Frontino,  il  quale,  parlando  di  Lucoferonia,  co- 
„  sì   fi  efprime:   Ager  ejus  finitur  arboribus  antemìffu  ,  fed  &  aliis  fignis,  qui- 
,,  bus  fines  firvantur  in  Provincia  Piceni  .  Quando  parla  di  Pefaro  fcrive:P/- 
fiaurenfis  ager  finitur  rivorum }  riparum  ,  fluminum  cursu ,   terminorum  fide  ,  & 
„  palìf  jacrìficalibuf,  ficut  in  Provincia  Piceni .  E  dove  finalmente  pa;la  del- 
„  la  campagna  di  Fallerone  :  Finitur  fcrive  teftimenio  arcarum ,  riparum ,  riv'ts, 
,,  fluminibus ,   arboribus  antemijfis ,  jugis  montium ,  fiuperciliis  )petrii  naturalibus 
fignatì '/;  ficut  in  Piceno  fines  termìnantur  (81*).  Sicché  nel  noftro  Piceno  co- 
„  ftumavafi  di  limitare  una^  campagna  cogli  alberi  a  bella  pofta  piantati  ,  con 
„  pali  facrificali,  con    pietre  fegnate,  e  poi  particolarmente  con  rivi,  con  fiu- 
,,  mi,  con  monti.  Pare  dunque  che  nel  terminare  l'agro  OGmano  doverle  cer- 
„  tamente  ufarfi  la  ftefla  limitazione,  che  per  teuimonianza  di  Frontino  ado- 
perava!! comunemente  nella  provincia  del  Piceno.  Con   tali  lumi  potrà  for- 
mare qualche  conghiettura  circa  l'eftenfione  della  campagna  Ofimana,    ter- 
„  minandola  v.  g.  da  me^zo  giorno  col  picciol  torrente    Fiumicello  ,    da    Le- 
„  vante  nelle  vicinanze  di  Caftel  Fidardo,  da  Tramontana  col  rivo  d'Afpio, 
„  e  da  ponente  col  noftro  fiume  Mufone„.E  quefto  è  tutto  il  buono  the  ri- 
cavar fi  poteva  dai  pochi  lumi  fomminiftrateci  da  Balbo  menfore  ,    o    fia    da 
Frontino.  Ora  vediamo  fé  altro  fi  può  raccorre  con  efaminare  la  politura  del 
medefimo  territorio,  e  la  vicinanza  di  altre  antiche  colonie. 


§.  IX. 


(So)  Vedi  nel  eie.  voluns.  IV.  zìi.  e  ftg.  &  eolonìas^   &  Trafittura*  ,    alia  fluminihus, 

f 81*)  Anche  Sicuio  Fiacco  de  agr.  dimenf.-is*  alia  fummis  montium  jugis ,  ac   divergiis    aqua- 

tonft.  limit.  pàg.  19.    fcrive    fu    tal    propofito  :  rum,  ac  etiam    lapidibus  pofitis   prafignantìuus , 

Territori*  inter  e'witates ,  idefl   inter   l/iunkipa  qui  a  privatorum  terminorum  forma  dtfert. 
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4NTICHIT 


II  territorio  OJìmano  era  a  un  di-  prejfo 
e/tensione  di  cui  é  al  prefetti  e  . 


Uest' affettiva  è  dello.  ffefTo  eh:  fig.  ean.  Fanciulli,  colle  cui  ragioni 
brevemente  conferma^:  La  vicinanza ,  egli  dice,^/  Ancona  ,  di  1 fi , 
di  Umana ,  e  di  Veregra ,  eh  ejìrteva  nelle  aggiacen^e  di  M.  Fané 
(82),  ci  coftrìnge  a  dover  cedere  qualche  porzione  della  fuppofta  cam- 
pagna a  ciafeuna  delle  mentovate  città  ed  a  limitare  con  economica  par- 
simonia l'  eflenfione  dell'  antico  diftretto  di  Oftmo  .  A  individuar  per  al- 
tro con  precisone  maggiore  i  confini  dell'  antichiffìmo  territorio  della  colonia 
Onmana,  io  direi  che  dalla  parte  di  fefentrione,  cominciando  più  verfo  le- 
vante,  confinava  coli'  agro  Anconitano,  fra  fèttentrione  e  ponente  con  quel- 
lo di  lefi,  a  ponente  forfè  coli' agro  di  ■  Planio  (83);  più  in  là  piegando  verfo 
mezzo  giorno  forse  col  territorio  di  Cupra  montana  (84),  fra  ponente  e  mez- 
zo giorno  co!  Veragrano,  e  a  levante  con  quel  di  Numana.  Quelte  almeno 
fono  le  città  che  potevan  effere  di  confine  colla  colonia  Ofimana;  e  fé  di  Cu- 
pra montana  ,  e  di  Planio  fi  può  dubitare  a  motivo,  che  tra  l'agro  di  que- 
ite  due  città  interfecafo  aveffe  il  terrirorio  di  lefi ,  come  il  Veragrano  dove- 
va intercedere  fra  il  Cingolano,  ed  Trejefe,  remerà  Tempre  innegabile  che  col- 
ie altre  quattro  città  indicare  aveffe  Ofimo  il  fuo  confine .  Noi  veramente  i- 
gnoriamo  i  precifi  termini  dell'agro  di  ciafeuna  di  effe  colonie, e  folo  ileon- 
getturiamo  dai  fapere  il  (ito  delle  rifpettive  città  ;  ma  fé  lefi  non  eìtendeva 
il  fuo  territorio  fino  ad  unirfi  col  Cingolano,  e  così  fegregare  e  Plenina  ,  e 
Cupra  montana,  anche  quefte  avran  confinato  con  Ofimo.  Io  per  altro  inclino 
a  credere  che  l'agro  lefino  fi  efìendeffe  quafi  tutto  di  là  dall' Edo, come cir— 
tà  che  fu  riputata  dell'Umbria,  e  poco  o  nulla  paffatTe  tal  fiume  ,  dopo  il 
quale  cominciava  il  noftro  Piceno  .  Anzi  fono  di  avvifo  che  rutta  la  prefente 
eflenfione  del  contado,  o  fia  flato  di  lefi  di  qua  dal  Fiumefino,e  rilpettiva- 
mente  della  fua  diocefi  ,  aweniffe  dopo  la  diftruzione  di  Planio,  e  di  Cupra 
montana,  e  dopo  la  foppreffìone  dei  vefeovati  di  effe  città;  ed  in  tal  cafolefi 
non  folamente  non  avrebbe  impedito  alla  campagna  Ofimana  di  confinare  colie 
due  indicate  città,  ma  ci  avrebbe  confinato  ficuramente.  lo  mi  rifervo  a  fa- 
re fu  di  tal  puntole  mie  più  accurate  rifleffioni  allorquando  farò  per  trattare 
di  lefi;  ma  intanto  non  ho  voluto  qui  omettere  d'indicare  il  mio  fofpetto 
il  quale,  ficcome  cadeva  in  acconcio   per   l'argomento   da   me   trattato  ;   così 

può 

{%%)  Vedi  nel  tom.  III.    precedente   ciò    che      detta  di  Planio. 
§  è  detto  della  filiazione  di  Veregrà  .  |  84)  Vedi  nel  voi.  III.  ciò  che  fi  è  detto  dì 

(83)  Vedi  nel  IV.    volume    quella  che  fi  è      Cupra  Moawaa. 
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può  anche  fervire  a  toglier  di  mezzo  qualche  dubbio  ,  che  nafcer  potrebbe 
iuJla  riftretrezza  del  territorio  di  Planio,  già  coioma  Romana, il  quale  fé  non 
potevafi  efìender  molto  in  dentro  verio  ponente,  a  cagione  della  vicinanza  di 
Cupra  montana,  fi  poteva  allargare  vedo  la  marina  con  arrivare  fino  all'a- 
gro A  nconitan©  a  e  io  qua  lino  $1  Cigolano,  e  all' Opinane, 

y.     A. 


Il  territorio  Qfimano  fi  accrebbe  nei  [eco- 
li  barbari^  e  dopo  la  dijlruzjom  delle 
citta  confinanti . 


E  la  vicinanza  delle  città  poco  fa  rammentate  impedì  ad  OHmo  di 
estendere  a  largo  fpazio  il  proprio  confine,  la  d'irruzione  dell?  mede- 
lime  conferì  certamente  perchè  il  dilatale  nei  Tecoli  barbari.  Quindi 
fé  il  prefente  conrado  Osimano  si  può  credere  che  corrifponda  all'eilen- 
sione  del  territorio  ch'ebbe  nei  fecoli  Romani  ,  la  preienre  dioc-si  può  dare 
un*  idea  della  fuccessiva  ampliazione.  Dissi  che  può  dare  un'  idea,  da  che  la 
pofteriore  erezione  ,  o  reintegrazione  delle  fedi  vescovili  avrà  potuto  nuova- 
mente reilringere  la  diocesi  ,  e  per  conseguenza  forfè  oggi  non  si  potrebbe 
dalla  di  lei  ampiezza  argomentare  la  vadità  del  territorio  Qsimano  nei  fecoli 
barbari . 

Io  non  entro  a  fissar  l'epoca  di  quefto  ingrandimento,  perchè  non  è  pos- 
sibile che  assicurar  ci  possiamo  del  tempo  in  cui  mancarono  esse  città.  In 
ogni  modo  noi  fappiamo  per  cofa  certa  che  mancarono  ,  e  con  esse  mancate 
essendo  ancora  le  cattedre  vefeoviii,  (  fé  pur  quelle  non  cessarono  anche  pri- 
ma delle  città  ,  come  è  molto  probabile  )  i  territorj  riflettivi  pafsarono  ad 
ingrandire  i  territorj,  e  le  diocesi  delie  città  convicine  ,  che  feppero  resiflere 
alla  violenza,  ed  alla  forza  dei  barbari.  Così  pensò  il  chiarissimo  P.  Sarti  dal 
territorio  di  Gubbio  (85)  fcrivendo  che:  Tad.no  deftrutlo  ,  aliifljue  civitatibut 
affligli s ,  id  emolumenti  ex  comuni  clade  Eugubini  conf ecuti  funt ,  ut  ultra  an- 
tiquo! finet  eorum  pertica  percurrerit .  Così  dobbiamo  giurtamente  penlare  anche 
noi  rifpetto  ad  Osimo.  Dalla  parte  di  Ancona ,  e  di  Numaoa  io  non  credo 
.che  potette  guadagnare  altro  fito,  da  che  Ancona  non  foggiacque  giammai  ad 
una  totale  distruzione,  e  fé  venne  meno  Numana  ,  di  cui  ne  reftano  appena 
i  legni  nel  cartello  di  Umana,  ne  rimafe  però  lungamente  in  piedi  il  fuo  ve- 
scovato, e  alla  fine  fu  unito  coli'  Anconitano.  Laonde  fi  deve  credere  che  la 
Tom.  V.  F  man- 

<$5)  Sarti  de  Epifty  Sugai»,  cap,  IV.  fag.  €6, 
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mancanza  dì  Numana  conferirle  più  ad  Ancona  che  ad  Ofimo;  ficeome  la  de- 
duzione di  Planio,  e  di   Cupra  montana  giovò  alla  città  di  jefi   anzi  che  ad 
Ofimo.  Ofimo  fibbene  profittò  meltiffimo  dalla  mancanza  di.  Veregra  ,  la  cui 
intera  diocefj ,  e'1  cui  intero  territorio  venne  incorporato  al  fuo  territorio,  al- 
la, fua  diocefi  .   In  fatti   M.   Fano,  e  M.  Filottrano,  che  cran  campagne  cotti- 
prefe  tutte  nell'agro  Vertgrano,  paflarono  alla  Diocefi  Ofmàna  ,  come  ci  paf- 
so  ancora  Appìgnano,il  cui  prefenre  territorio  fé  tutro  non  appartenne  a   Ve- 
regra  farà  fiato  almeno  in  parte  di  ella  città  ,   e  parte  di  Tr<*ja  .    Anche    la 
diluzione  di   T-eja  avrà  cooperato  a  ingrandire  il  territorio  Ormano  ,  alme- 
no per  qualche  parte  del  fuo  contado  che  fi   eiìende^a   verfo  di  lei;  ed  anche 
la  diftruzione  di   Ricina  ,    e  di  Potenza:   ficeome    di  effe  cirtà  ne  feguì  indu- 
bitatamente il  riparto  tra  le  altre  città  confinanti    cioè  di  Trtja  con  Cameri- 
no, di   Ricina  con  Camerino,  con   Fé  mo ,  e  con  Ofmo  ,    e  di   Potenza  con 
Fermo  ,  e  conOfimo,   Anche  a  Cingoli  marcò  la  fua  fede  vefeovile,  per  nul- 
la dire  della  città  fteflà  ,  fulla  cui  totale  definizione  io  non  interloquifeo  per 
ora;  e  per  tal  ragione   ficeome  la  diocefi  d'Ofimo  entrò  a   parte  della  diocefi 
Cingolana,  come  ci  entrò  Camerino  dalla  parte  dei  monti,  così  anche  il  ter- 
ritorio della  città.  E  ramo  baffi  aver  indicato  a   quello  luogo,  perchè  le  au- 
tentiche   psovi.»    e  gli    argomenti    di    maggior    pefo    fi  potranno   raccogliere  da 
ciò  che  farà  per  dirli  ,    quando   dovrò  trattare  delio  flato  di  Olin  o  dopo  la 
venura  dei  Goti ,  e  de'  Longobardi.  Ora  torniamo  a  confi  de  rare  la  condizione 
della  fistia  città  ne  iecwìi  della  repubblica,  e  dell'imperio.  - 

*.'XL- 

Si  cerca  fé  in  Ofimo  feguijfero   altre  de- 
duzioni coloniche .  - 

NOn  è  nuovo  nelle  Romane  ifiorie  che  una  città  ifteffa  avefle  piti 
d'una  deduzione  fecondo  i  diverfì  tempi.  La  premura  che  aveva- 
no i  Romani,  ufurpatori  della  libertà  delia  patria,  di  premiare  i 
foldati,  col  cui  favore  avevano  ufurpato  il  fu  premo  comando,  fu 
caufa  di  rinnovare  bene  fpeflo  per  le  città  dell'  Impero  Romano  le  deduzioni 
coloniche  con  tanto  danno  dei  pò  (fidenti .  Per  tacere  tant' altri  efempj,  mi  re- 
stringo a  quello  che  ci  può  dare  la  fola  Pefaro,  in  cui  vedemmo  che  (e  non 
L.  Siila,  G.  Cefare  almeno  ,  e  L.  Antonio  vi  rinnovarono  le  deduzioni  colo- 
niche. Ma  gli  argomenti  che  abbiamo  per  poterlo  fapere  di  Pefaro  ci  manca- 
no rifpetto  ad  Ofimo  ,  e  però  fulla  mancanza  di  quefte  prove  noi  poflìam 
contare  mokiflìmo  per  poter  credere    che  niun  altra  colonia   vi  folle  dedotta 

da 


picene:  ,4? 

ia   quella   in    fuori   che    vi   dettino  la  Romana  repubblica  nel  tempo  già  di- 
vifato  , 

Anzi  a  tal  negativo  argomento  aggiunger  ne  potremmo  ancora  un  politi, 
vo;  ed  è  quello  della  elpreflione  di  Eaibo  rnenlore  prcfio  frontino.  Dke  quev 
ili,  come  vedemmo,  che  agsr  Aufimanus  limiiibut  Gvaccbanii  per  centuria!  e  fi 
afjigaatti.fy  e  però  ,  riferir  dovendoli  quelli  limiti  ai  etmpi  della  legge  bem- 
pronia  %  porteriore  di  pochissimi  anni  all'epoca  dell'antica  deduzione,  ed  ante? 
xiore  alle  altre  già  divifate  ,  che  vi  poteron  fuccedere  potleriormerre  ;  e  noti 
trovando  altra  espressione  di  limiti SillarJ  ,  Augufìei ,  o  di  legge  Augusta  &e. 
potremmo  dire  che  badi  a  farci  comprendere  aiun'  altra  deduzione  eiicrvJ 
ieguita  fuvri  di  quella,  che  rammentammo, 

$.  XII. 
Si  cerca  [e  OJìtno  fojfe  mai  municìpio . 


u 


Na  lapida  Tiferifa  da]  Gudìo  ,   e    qu-ndì  ancora    dal  Grevi©  (86) 
benché  con  qualche  diversità  di  lezione  e  intitolata  a 

i.  (87) 
L.  VELIO  L.  F.  VEL. 

LVCRIONI  III1VIR. 

MVN.  AVXVM. 

IVR.  DIC.  AGRI.  D. 

ET  PROCVR.  ANNQNAE 

KARJE.  ERVM 

DENARIO    MOD1VM 

PRAESTITIT. 

©PTIMO   ET  D1GNISSIMO 

S.  P.  (^  AVX1M. 

D.     D. 


T*m.V.  F  fc 


e* 


(li)  Gravitii  untiquit.  Re*»*»,  h  pratf.  tom.     «  no»  indica  altra  che  il  ««mero  delle   ifiefle 
I.  col.  74.  ifcrizioni ,  che  fi  vengono  rapportando. 

(f7J  il  annero  appaile  *  flualm^ue  ifcriant- 
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come 'pure  l5  aflercìva  di  Filippo  Oliverio  (88)$  il  quale-  fende  :    MUnicìpium 
etiam  aliquando  fuijfe ,  teftatur  lapis ,   in  quo  memorantur  :  AUXIMsn  £ò   AlEJ- 
MlCJPES;  l'efpre filone  diCefarene'fuoi  cementar)  (89),  quando  dille  che  munì- 
cipes  Oiimani  non    potevano    non    accoglierlo     nella    città   ;   e    fìralmentè    la 
iscrizione  eretta  a  Q.   Plozio  M animo,  in  cui  fi  trova  parimente  mumeipes  per 
lignificare  i  cittadini  della  città,  potrebbero  farci  credere  che  Otimu  na  fiata 
non   (blamente  colonia  ,    ma  anche  municipio  .  lo  per  altro,  tenendo  dietro  al 
fenrimento  del  chiariflimo  fignor  abate  Zaccaria  ,    non  meno  che  del  %  abate 
Vecchietti  convengo    nel    fentimento    che  Qfimo  non  fra   fiata  mai  municipio. 
In  fatti  quando  noi  vogliam  credere  che  Oiimo  fofie  municipio?    Non    prima 
della  deduzione  colonica,  poiché  argomento  alcuno  non  v'ha,  onde  pofla  pro- 
varli. Non  dopo  la  deduzione,  da  che  eiìfiono  varie  lapidi  nelle  quali  è  chia- 
mata efpreflamente  colonia  .  Difii  efprefiamenre;  e  a  diftinz:one    di  altre  città 
nella   ftefla  lapida  efprefle  che,enendo  municipi  ,  per  tali  fon  ricordare,  come 
fono  appunto  le   due  lapidi  erette  a  M.  Oppio  Capitone  ,    in  una  delle  quali 
il   legge  PaIROMO  COL.  AUX1M.  ET  COL,  AESiS.  ET.  MUN.1C.  NUMA- 
NAT    e    nel!',  altra  P.  C.  &  P.  C.  AES1S  ,    é*    MUNICL  NUMA  NAT:  cioè 
patrono  coloni  idefl  Anxìmanorum   &  patrono  colonie   Aefis .   Valerebbe  afiaiflìmo 
la  prova  della   riferita  ifcrizione  del  Gudio,  ma  oltre  che  è  forpett'a  dell'im— 
poìlura   Ligoriana       quefta    ftefla    impofiura  •  apparifee  a  primo    afpetto  dalla 
frefla  efienfione  del  marmo.   Ammetto  U    municeps  delle  altre  lapidi    non    fo- 
fpette  ,  e  fpècia'mente  di  G  Cefare;  ma  la   voce  muhicepes  altro  non  efprime 
fé  non  fé  cittadino  ,    concittadino ,  conterraneo  tanto  della  colonia,  quanto  del 
municipio,   come  dottamente  da  fuo  pari  fpiegò,.  il  chiarifilmo  fignor  marchefe 
M^ffèi   (90).  Per  altro  fé  fofle    fiata    anche    municipio  a  me  non  fembra  che 
averle  già  degradato  ,  facendo  riflefib  a  quanto   efpofi    nella  dilatazione  pre- 
liminare  del  comò  II.  a  cui  rimetto  i  lettori. 


< 


|.  XIII. 


■(»?>  doverla/  luì.  àntiq.  lìb.  II.  eap.  XU  (90)  Maffei  Ver.  illuftr.  lib.  j. 

{29)  Catfer.  lìb.  I.  de  beli.  ci",  caf.  'ij.  „t 
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Il  governo  polìtico  dì  Ofimo  fu  come  del- 
le altre  colonie  .  Si  parla  della  fua  re- 
pubblica.,  *è  della  divifmne  del  popolo 
in  tre 


Costituita  colonia  la  eittà  d*  Ofimo  cominciò  a  rìaquiftare quello  fplen- 
dore  e  quel  l'urtro,  da  cui  per  la  ferviti*  di  cento  e  più  anni  forz,' 
era  che  forte  decaduta.  Venne  perciò  a  formare  la  propria  comu- 
unità  che,  a  fìmiglianza  della  comunità  del  g'an  Rema,  fi  dille  re- 
pubblica .  L' ifcrizione  eretta  a  T.  Saleno  Sedato  ce  ne  aflìeura  ,  ed  è  la  fe- 
guente  che  da  me  fi  riferifee  nella  fteffa  maniera  che  leggeli  nelGrutero(9  t). 

i  i. 
.  T.  SALENO  T.  F.  VEL. 
SEDATO         VETERANO 
AVGG.      ACCEPT..  ONESTA 
MISSfON.  EX-  CQHO  xTuT.  VRBA  . 
PR.  Q_Q.  QVAESTORI  REIP.  AVX1MAT. 
PATRONO  .  COLLEG.  CENTONARIOR. 
MANSVETA.  LIB.  PATRONO.  OPTIMO. 
CVIVS.  DEDICATONE  DECVRIONIBVS 
SINGVLIS.  Vili.  N.  ET.     COLONIS 
SIGN.  UH.  N.  D£DIT. 
L.  D.  D.  D.  . 

Quella  Ofimana  repubblica  era  divìfa  in  tre  ordini  di  perfette"»-    In    De- 
curioni ,  Augurali,  e  Coloni, che  corrifpondevano  all'ordine  fenatorio  i  all'eque- 
flre,  al  pkbeo,  come  mi  ftudiai  di  provare  nella  citata  differtazione  prelimi- 
nare 

/9O  Gmter  pag.  465.11.  4.  anche  ilc^n.Ono-       Jutì  poi  nei  fuoi  framm.  MSS.  iì  accolta   più chtf" 

fri  la   r.'f.'rffce  pag.   77.  con  qualche  variazione,        mai  al  Grutero.  -, 

coaie  fa  anche  il  Martorelii  pag.  54.  Il  Dioca- 
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care  del  fecondo  volume  (9  a).  La  lapide  che  C.  Oppio  Leon*  ereffe  a<J  E£ 
culapio,  e  ad  Igia  ci  conferma  quello  medefjmo?  ed  è  come  ieg,ue  traltritta 
dall'ortografia  del  Manuzio  (93)  e  corretta  nella  mancanza  d'una  linea  calie 
altre  copie  che  fé  n'hanno  nel  Grutero  (94)  nel  Mariorclli($5;nc:i JBuUiaiJ») 
pei  frammenti  del  Pip^ajuti  (97)  ©  neU'Qnqfn  (98)"   .    . 


I    l   U 

AESCVLAPIO    ET    HYGIAB 

SACRVM 
C.  OPPIVS     C.  L.     LEONAS 

vi    VIR.  ET  AVGVST. 
HONORATVS  .     IN     TRIBV 
Ci/  PATRVM  ET  LIBERVM 

CLIENTIVM  ADCENSVS 
PATRONI     SANCTISSIMIS 
COMMVN1CIPIBVS.     SVIS.     DD« 
QVORVM     DEDiCATIONE 
SINGVLIS     DECVRTONIBVS 
*  1T1     AVGVSTALIBVS  *  IT. 
ET  COEONIS  CENAM  DEDJT. 

Segue  nell'  altra  facciata 

DEDICAT.  ID1B    IANVAR. 
PLAVTIO  .  QVINTILIO  .  ET 
STATIO  .  PRISCO.    COS. 

H 

(js)  Vedi  in  effb  volume  difTcrt.prelimpag.  (9$)  Martorellf  pag.  59.  Quelli  nella  linea  7. 

(95)  Manut.  onograph.  verbo    cena  .    Si  rife-  pone  CLiENTIVN  per    CLiENTIVM    e    due 

rifee  in  prova  che  cena  fi  può    fenvere  fenza  il  X.  in  luogo  uei  due  afterifehi  *. 

dittongo,  ma  quante  volte  fi  voglia  aggiungere  1,96)   Anche  il  Bufca  bibliotecario  de  Ila  bibji*- 

ii.  dittongo  deve  efiere  Oc  e    non  -Ae.     Quelli  tea  Ambrogiana    di   Milano  nel   libro  de  serten, 

poi  ha  omelia  la   linea  VI.    dove    li    legge    e/.  te  Aeneo  Rampato  in   Milano  nel   1675-    riferite? 

4^'atrum  &  lìberum.  quefta  ifteiTa   lapida  con  quali   niu.ia  variazióne. 

(9*)  Grut.  pag.  64.  n.  3.  Nella  fettima  lìnea  (97)  Dittajuti  MiS.  cit.  pag.  41. 
legge  PATtLÒWiS  in  vede  di  PaTUÓXl.  E  do-  (98;  11  can.  Onofn  ,    che    panmente    la    rap- 
are il    Manuzio    nell*   antipenultima    linea    pone  porta  alla  pag.   7/.  lotto  il  n.  IX    varia  nel  u- 
l'alterilco  *  egli  ha  una  X  così  collocata  -X-  nire  i  dittonghi   AE  in  J£..    all'  HYG1AE    ta- 
la  prima  volta  folta  nto ,  e  la  feconda  pane   V  glie  V  H.  e  al  cenam  pone  il  d.  ctonio  OL. 
agenfee. 


' 
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Il  confelato  di  Plauso  Quìntìlìo ,  e  non  Q»intìlIo  y  come  C\  legge  in  &V° 
euni  farti  conlo'ari  con  Stadio  Prisco  venne  a  cadere  dopo  la  metà  del  fecondo 
fecólo  dell'era  Criftiana;  di  Roma  911.;  dal  che  Tappiamo  che  in  tal  annota 
eretta  1*  iscrizione  da  C.  Oppio  Leonide- 

Non  è  da  ommetteru"  l'opinione  del  Volpi  (99)  il  quale  attribuifee  alla 
città  di  Cori  e  l'ifcrizione  e  chi  la  erede,  aderendo  che  fu  rinvenuta  in  ella 
città  fra  le  rovine  del  tempio  di  Efculapio;  ma  in  appreflò  efaroineremo  que- 
lla pretensone  con  qualche  altra  cola  appartenente  alla  lapida  che  qui  ommet- 
to  per  non  traviare. 

Mi  fenibra  opportuni  (fimo  luogo  di  qui  riferire  un  frammento  d'un  qual- 
che atto  pubblico  dei  Decurioni,  olila  della  Ofimana  repubblica,  che  gli  anti- 
chi Romani  avrebbono  detto  Senatus  confutarti  .  Ce  k>  riferisce  il  Muratori 
(100)  che  l'ebbe  dalle  fchede  di  Marziolo  Sanzio  carne  n'ebbe  t  a  ut*  altre  lapi- 
di Oilman®  che  riferiremo  più  fotto . 

1  v. 


VERVM  ILLVD  IN  PRIMIS  AD  COMENDATIONEM 
SVI  PRAEFERT  QVOD  AEMILIO  PAPO 
CLARISSIMO  AC  SEVERISSIMO  VIRO 

AVONCVLO  SVO  SIT  P'ROB  ATISSIMVS 

PRO  PERPETVÀ  GRAVITATE  PROQVE 

CVRA  SVORVM  PATRIA  PROPRUS 

INSTITVTIS  REPOSCENTI  CVIVS 

ENIXVM  SOLLICITVM  ET1AM  SVFFRAG1VM! 
NON  MODO  AD  GRATI  A  M  A  TALI 
VIRO  INEVNDAM  NOS  PROVOCANT 

VERVM  AD  SPEM         OPTIMAM  DE 

CANDIDATO  HABENDAM  NI  .  .  .  MVNICIPIBVS 
TANTO  SVFFRAGATORE  CONTENTVS 

MINVS         SIBI         ET  .  .  .  MIA  CLARISSIMOR. 

YIRORVM  SVBSIDIA  PROMER 


§.  XIV 


(99)  VLocbu*  Tulpìus  Vetsr.  Latti  Tom.  4.  hi,         (190)  Mufat.  ifcript.  p»J.  i$7«  n.  4* 
77.  eap.  j>.  pag.  147. 
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lì  prìncìpal  Magiftrato  dì  Ofimo  fu  dei 
Pretori  .  Si  prova  con  un  pajjo  di 
Plutarco  j  e  colle  lapidi , 

Ella  fovenre  eirata  dìflertazione  preliminare  del  tomo  II.  fu  detto 
che  il  principal  magi  ft  rato  delle  colonie  e  dei  Municìpj  fu  quello 
dei  Duoviri  in  qualche  luogo,  in  qualche  altro  dei  Quatuorviri, 
ed  altrove  anche  dei  Confoli  (101).  Eppure  dobbiamo  qui  con— 
feliare  che  talora  fu  ancor  quello  dei  Pretori ,  come  troviamo  che  fu  in  O- 
iìmo.  In  fatti  tra  le  tante  ifcrizioni  Ofìmane  noi  non  abbiamo  una  lapida  in 
cui  fi  rammenti  nemmeno  una  volta  i  Duoviri ,  o  i  Quatuorviri  di  tal  citta  „ 
Cofa  inverò  maravigliofa;  fpecìalmente  che  molte  di  quefte  lapidi  fono  erette 
a  cittadini  benemeriti  della  colonia,  e  che  dovevano  aver  ivi  ottenuti  tutti 
gli  onori  colonici.  Ma  quell'argomento  nulla  affatto  mi  proverebbe  le  nonne 
aveflì   un'altro  pofitivo  ,  con  cui  reità   appieno  confermato  il  mio  parere. 

Racconta  Plutarco  nella  vita  di  Pompeo  che,  effenda  quelli  ancor  giova- 
ne, e  nella  fola  età  di  ventitre  anni,  fpedito  a  favor  di  Siila  contro  Carbone 
e  Mario,  recatoti  nella  città  d*  Ofimo  ,  fi  arrogò  la  Pretura  di  efìa  città,  di- 
chiarandotene da  fé  invelino  con  affiderfi  nella  fede  ,  che  a  tale  effetto  fece 
collocare  in  mezzo  al  foro  di  efia  città.  Eccone  il  pafso  fecondo  la  verdone 
che  riferifee  il  Marrorelli  .  Pompejus  jam  iertium  ,  &  vigefimutn  annum  agens 
Pnetor  a  nullo  defignatus  in  Auxìmo  civitate  quippe  ampia  [e  ipfum  in  fubjellio 
medio  in  foro  poni  jujfo  conflituit ,  de-, fide  gemino/  fratres  Ventidios  ,  qui  primio- 
rei  in  ea  urbe  fuerant ,  qui  Carboni!  fartes  ajferebant,cum  civitate  damnatio-" 
ne  fu  a  ejicijfet ,  deleclum  militum  babutt  .  Ometto  qui  di  riflettere  fulla  pre- 
potenza di  Pompeo,  ufurpandofi  un  diritto,  che  fpettava  ali*  univerfità  della 
colonia,  e  dico  foltanto  che  fé  Pompeo  fi  arrogò  una  magiflratura  della  città 
<d5  Ofimo  per  avere  uno  fpeciofo  titolo  da  efiliare  i  due  potenti  cittadini,  fra- 
telli Ventidj ,  e  quella  fu  la  pretura  ,  dobbiamo  credere  che  la  pretura  folle 
il  fupremo  magiftrato  della  città  .  Né  quello  è  egli  già  il  primo  efempio . 
Balta  rammentare  quel  che  difTe  Cicerone  (i©2)  della  colonia  Campana  ,  in 
cui  li  dava  il  nome  di  Pretori  a  quelli  che  altrove  fi  dicevan  Duumviri.  An- 
zi ne  rimprovera  la  fuperbia  de* cittadini  ,  perchè  affettavano  quello  nome. 
Anche  Augufto,  come  prova  egregiamente   il   dottifiìmo  De  Vita  (»oj)  fulla 

fede 
(101)  Vedi   la   detta  differtazione  preliminare         (io?)  De  Vita  antìquit,  Benevento  dìgert.   IV, 
gart.  V.  $.  IV.  pag.  LXX11I.  pag.  nj.  e  fa. 

(toì)  Cicer,  Àgt.  il. 
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fede  d'una  medaglia  d'argento,  fu  Pretore  in  Benevento.  Laonde  non  può 
far  punto  maraviglia  che  in  Ofimo  fi  diceder  Pretori  quelli  che  componevano 
il  magiftrato  fupremo,  come  altrove  furono  anche  chiamati   Dittatori. 

Ed  ora  comprendo  il  motivo  per  cui  in  tante  lapidi  onorifiche  che  ab- 
biamo, erette  a  varj  benemeriti  cittadini  Qfi mani,  non  fi  vedono  nominati  giam- 
mai ne  i  Duoviri  ,  né  i  Quatuorviri  ,  ma  fempre  i  Pretori  con  queiF  abbre= 
viature  PR.  Ecco  in  fatai  tre  lapidi  riferite  da  varj  collettori  in  ciaf.un4 
delle  quali  noi  orferviamo  quello  fteflo  che  io  dico  .  La  prima  che  ritenlcQ 
fecondo  che  fi  legge  nel  Crucerò  (104)  fu  eretta  a  G.  Oppio  Balio  s  ed  è  60* 
me  fegue 

v. 
C.  OPPIO  C.  F.  VEL. 

BASSO   P.  C 

PR.  AVX1M.  7.  LEG. 

ini  FL.  FEL.  EVOC.  AVQ. 

AB.  ACTIS.  FORI  Da  PR.  PR, 

SIGNIF.  OPTIOR  TESSE. 

COH.   n  PR.  MIL.  COH.  Xm 

ET  X1T1  VRBANARVM 

COLL.  CENT.  AVXIM. 

PATR.  OB  MERITA    EIVS 

L.     D.     D.     D, 

Nel  lato  destro  segue. 

POSITA  VI.  I.  IVL, 

L.  A  ELIO  CAESARE  IL 

P.  COELIO  BALBINO  COS. 

Quefia  Ispida  che  fi  riferifce  anche  dall' Onofri  (105)  dal  Martorelli  (106), 
dal  Dìttajuti  (107)  fu  eretta  ai  dieci  di  Luglio  negl'  anni  di  Roma  889.  e 
137.  dell'era  Criftiana  ,  da  che  in  tal  anno  eran  confoli  i  due  indicati  fog- 
getti  ,che  si  chiamavano  anche  cogli  agnomi  L.  Elius  Verus  Cafar  e  P.  Coeliut 
Balbinut  Vibuliut  \i*l)\  anzi  a  quelli  aggiunge  il  Muratori  un'altro  agnome 
di  Piut  (109), 

Tom.V.    ,  G  La 

(104)  Gruter.  pag.  445.  ».  10.  (107)  Dìtajut.  MSS.  cìt.  pag.  jj. 

(105)  Onofri  pag.  61.  con  poca  variazione.  (108)  Fafii  confutare*  a  ci.  V.Jofeph»  Maria 
{106)  Martorelli  pag.  46.  In  luogo  di  Auxim.       Stampa  Ci.  Regni.  Somafch.  ai  ann.  eit. 

legge  Auximo  come  anche  i' Onofri.  (10$)  Marnosi  negli  annali  all'  anno  iiìeffo. 
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La  feconda  che  fegue  è  tolta  parimente  dal  Grutero  (no)  ma  viene  ri- 
ferita anche  quefta  dal  Martorellì  (i  1 1)  dall'Onofri  (ili)  daiDiottajuU  (113) 
dal  Manuzio  (114);  dallo  Smezio  (115), 


vi. 

L.  PRAESENTIO  L.  FIL 

LEM.  PAETO 
L.  ATTÌO  (116)  SEVERO 
'     PRAEF.   COR  r  AFR.    . 
G  R.  EC^  IVDICI.  SELECTO  EX 
V.  DEC.  PR.  AVXIMI.  PAT.  COL. 
AEDILl  IT  VIR.  ANCONAE 
VIBIA  L.  F.  MARCELLA      . 
FLAMINA   (117)  AVGVST. 
MARITO.   OMNIBVS.  EXEM 
PLIS   DE.  SE.  BENE.  MERITO 
ET.  IN.  DEDIC.  STATVAE 
CENAM  COLON.  ET  EPVL.  POP.  DED. 
L.     D.     D.     D. 

Dalla  linea  fetta  di  quefta  lapida  apparìfce  fimilmente  nelle  abbreviata- 
parola  PR.  AVX1M.1  un*  altra  memoria  di  queito  pretore  ,  che  trova  fi  pari- 
mente efpreffa  nella  ifcrizione  di  T.  Saleno  riportata  nel  precedente  paragrafo 
prima  d'ogn*  altra.  Or  con  tutte  quefte  prove  chi  non  direbbe  che  Ofimo  ri- 
conofcefle  nei  Pretori  51  magistrato  fupremo,  come  la  colonia  Campana,  e  la 
Beneventana,  e  che  continuale  a  ritenerlo  anche  dopo  i  tempi  del  gran  Pom- 
peo ?  Io  per  me  ne  fono  ben  perfuafo,  e  perchè  fi  rileva  principalmente  dall' 
autorità  di  Plutarco,  e  perchè  nelle  riferite  lapidi  nelle  quali  fi  parla  di  ca- 
riche 

(no)  Grutsr.  pag.  459.  ».  9.  legge  L.  Attio  nella  terza  linea;  ma  il  Marto- 

(111)  Martorellì  pag.js.  relli,  fOnofri,  e'IDittajuti  leggono  LATTIO. 

(iti)  Onofr.   pag.    75.   a.   XI.   con    qualche  Io  più  volentieri  mi  fofcrivo    a  quefta   lezione, 

variazione ,  fpecialmente    nei    dittonghi   avendo  perché  elTendo  autori  cittadini  han  potuto  rifcon- 

unite  le  due  lettere  ae  coi  folìti  nefli ,  come  ha  trare  il  marmo,  e  perchè  quel    L.  Attio    viene 

fatto  in  tutte  le  altre  lapidi.  a  far  Cubito  una  incrociatura,  distinguendo   due 

("?)  Dittajut.  frag.  MSS.  pag.  43.  diverfi  foggetti  L.  Prefenzio  Peto,  e    L.  Azzia 

(114)  Manut.  ortograpb.  verbo  cena  pag.  1(9.  Severo,  quando  fi  deve  credere  un  fol  foggetto 

ti-  *«  fornito  di  nomi  non  che  di  meriti. 
(11.5)  Smetìus  a  Vighio.  (117)  11  Manuzio  legge  Flaminia.» 

(116)  Tanto  nel  Grutero  che  nel  Manuzio  fi 
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rìche  coloniche  foftenute  da  perfonaggi  diftinti,  e  di  fomrao  merito  troviamo 
Tempre  ii  Pretore.  Laddove  fé  quefto  nome  non  fi  fotte  dato  a  chi  formava 
il  fupremo  magiftrato  ne  apparirebbe  qualche  altro  ;  non  effendo  verifimile 
che  tali  foggetti  fofteneffero  in  Ofimo  le  cariche  meno  illuftri  fenza  avere  la 
piìi  ragguardevole . 

Qui  non  lafcio  per  altro  oflervare  che  il  chiariamo  Zaccaria  (nS)  fu 
di  parere  eflere  flato  in  quefra  città  il  magistrato  fupremo  quello  dei  Trium- 
viri per  un  frammento  di  lapida  che  così  fi  riferitele  dal  Qrutero  (iì§)  e 
dal  Sigonio  (52.0)0 


VIS. 

Ili  VIR  IN  COL 
AV2TIM  .  BIS 


avendo  egli  detto  5  Ab  bit  (  decurionihu!  )  porro  U  feltgehantuv  ,  qui  Rempu— 
ilicam  adminiftraven  .  Triumviros  apud  Auximatet  eos  fuijfe ,  ut  in  nonnulli s  a- 
ìiìs  coloniis ,  etjt  Duumviri  aliis  flacuerunt .  Ma  fenza  contraddire  a  queft° 
efimio  letterato  pofliam  perfuaderc  che  come  in  Benevento  talora  furono  i  pre- 
tori,  e  talvolta  i  ©uovìr»  (121)  così  ancora  in  Olìmo  furono  e  i  Pretori,  e 
i  Triumviri,  fecondo  la  varietà  di  penfare,  e  dei  tempi  ì  Non  mancano  e- 
fempi  di  altre  città  Picene, nelle  quali  ora  troviamo  i  Du©viri,ed  orai  Qua- 
tuorviri,  come  avviene  in  Falerio  (122).  Che  però  non  può  efler  quefta  una 
obbiezione  per  rovefciare  la  mia  afferrava  ed  efcludere  i  Pretori  della  fupre- 
ma  magiftratura  Ofiraana.  Anzi,  ficcome  il  Baldaflìni  (123)  rapporta  una  i— 
fcrizione  in  cui  fi  ha  egual  memoria  d'  un  Triumviro  Ofìmano  In  perfona  di 
T.  Catinio  Tizio  Severo,  così  non  ometterò  di  rapportarla  ,  fenza  però  de- 
cidere fé  il  fopra  recato  frammento  fia  tolto  da  quella  intera  ifcrizione,  o  fé 
fieno  due  cofc  affatto  dittiate  e  diverfe . 


Tom.  Va  Q  2, 


'US. 


(ti8)  Zaccar.  Auxim.  epifc.  fct.  àìffer.  r.  f,  (r«)  Vedi  nel  Voi.  III.  le  mem.  dì  Falerìo 

W.  pag.  7.  alila  pag.  ??i. 

(119)  Grutet.  pag. 491.  ».  4.  (?*$>  Baldaffini  giuniore  ftor.di  Jefi  ftampata 

(no)  Sigon  de  atttiq.  jur.  Itab  iib.  z.cap,  4.  nel  i;6j.  pag.  17. 
(«0  &  Vita  lw.  ciu 
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T.    CATINIO    T.     FILIO 

TITIO     SEVERO 
PRAEFECTO        FABRVM 
PRAEFECTO  COR  III,  VIG. 
P.  PIL.  LEG,  il   ITAL.  PRAEFEC, 
VEH1CVLOR,         PVTEOL. 
CVRATORI  R.  P,  NOLAN, 
EQVO  .  PVBLICO.PR.  PRAET.  (114) 
IN  AFRIC   AEID1L   ET  ili   VIR. 
IN  COL.  AVX1M    BIS,  ET.  AEDIL 
COL.  PVTEOL.  ET.  PATRONO 
COL.  AES1S  X.VIR.  STLIT.  IVU 

(i25)REMISlT 

(126)  CONTENT 

CVIVS  DEDICATIONE  CEN.  POP. 
DEDITHS.  1T1  CXXX.N.CVRION(n7) 
IX.  XIII.  SOD.  AVG.  1.  X,  X.  VI.  Via 
AVG.  1,  X.  X.  ET  PER.GRAD.  I.X.IHL 

E'  da  notarfi  per  altro  che  il  Fabretti  (128)  legge  dlrerfamente  le  tre 
ultime  linee,  e  come  fegue. 

DEDIT.  HS,  MCXXX.  N.  CVRION. 

XIII.  SOD  AL.  AVG.  i.X.X,  VI.  VIR. 

AVG.i.X.X.ET  PEREGR.AD  i.X.IIIL 

Se  ù  poteffe  dar  fede  a  quell'altra  iscrizione  intitolata 

L.  VELIO.  L.  F.  VEL. 

LVCRIORI  mi  VIR. 

MVN.  AVX.  IVR.  DIC,  &e. 

ri- 
fu*) I!  Fabretti  ,  efce  riferifee  quefta   lapida  (u6)  Sipuèfupplire  colla  parola  HONOREM 
fra  le  altre  inl'eript.  domefi.  cap.  4.   pag.    264.  (iif)  Leggerei  piuttorto  DECTJRIONi 
°-  95-  (xa^j  fabrettì  pag,  *U.  a,}u 
(ns)  Si  può  fupplirc  colla  parola  1MPENSAM. 
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riportata  nel  precedente  $,  XII.  num.  i,  fi  avrebbe  memoria  anche  dei  qua- 
tuorviri  .  Ma  venendoci  quefto  marmo  dal  Gudio  ha  la  gran  prefunzione  che 
ila  merce  Ligoriana ,  e  perciò  non  fé  ne  deve  fare  alcun  conto  ;  come  fi  dii» 
fé  anche  più  fopra* 

§.  XV, 


Dei  Quinquennali 


Ernor'a  di  quefti  Quinquennalli  noi  abbiamo  primieramente  nella 
lapida  riferita  nel  precedente  paragrafo  XIII.  eretta  a  T.  Saleno 
nelle  due  (ìgle  Q£K  che  fono  nella  quinta  linea  .  S'  h2  in  oltre 
nella  fteffa  maniera  in  altre  due  lapidi ,  che  fon  le  feguenti  tol- 
te ambedue  dal  Grurero  (i  29)  febbene  fi  rapportino  anche  dal  Martorelli(i  30) 
dall' Onofri  (sii)  dal  Diotajuti  (132),  e  da  altri. 
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ìdL  OPPIO  CAPITONI 

Q.  TAMVDiO  Q.  FILI  . 

T.  N.  T.  PR.  R  VELo  MILASIO 
ANINIO  «  SEVERO 

EQVO  PVBL.  IVDICI  .  SELECT » 
EX  .  V.  DECVR.  PRAEF.  FABR.  PONT. 
QQ.  IL  Q.  IIIL  P.  C.  ET  P.  C.  AESIS 
ET      MVNIC.       NVMANAT.       IDEM 

QVINQ. 
COLONI     *     OB    .    MERITA    .    EIVS 
IN        CVIVS       •       DEDIC,    CENAM 
COL.  DED. 

t.  D„  D»  D. 


Segntì 


(fìfì  Cruter  pa«.  445.  8.  t. 
(130;  Martorelli  eie.  pag.  48.  n.  fa 


ft?t)  Onofn  |iag.  6y.  n.  V!. 

(ij»>  Diitajuti  fragra.  MSS.  pag.  J7« 
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Segue  l'altra  tolta  parimente  dal  Grutero  (iJl)  e  rincontrata  nel  Mar- 
torelli  (134)  ncll'Onofri  (135)» 


Q.     PLOTIO 

MAXIMO 

COL.    TREBELLIO 

PELI 

.5 

DIANO 

» 

EQVO               P. 

TRIB.      LEG.      IL 

TRAIAN.     FORT. 

> 

TRIB. 

LEG.        XXXfL         VOLVNT. 

1 

TRIB. 

COH. 

VI.         VCTRICIS. 

PROC 

AV'G. 

PROMAGISTRO 

XX. 

HEREDITATIVM 

PRAEF. 

VEHICVLORVM 

QQ.  P.  C 

ET 

SVO       PONT. 

COLLEG. 

CENT.            AVXIMAT. 

OB     EXIMIVM     . 

IN    .      MVNICIPES 

svos 

AMOREM 

L. 

D. 

D.                  D. 

Evvene  anche  un'altri  la  quale  m  foftanza  è  come  la1  precedente  eretta 
allo  (teilo  toggetto,  e  diffenfce  foltanco  in  queito  che  è  dedicata  dal  collegio 
de'  Fabri ,  laddove  la  prima  è  dedicata  da  quello  deiCenconarj .  Io  la  riporto 
dirtela  mente  perchè  fi  vegga  che  anche  in  quella  fi  pofpone  il  Trìh.  kg.  VI. 
viSiric.  ond*  è  da  credere  che  lo  sbaglio  Ma  flato  dell'  Onofri  e  del  Mar  torel- 
li t  e  non  mai  dei  Crucerò  che  dice  elierfi  ambedue  vedute   dallo  Smezio. 


XI 


(it%\  Gruter  pag.  4J4.  n.  8.  ro  è  quinta. 
*  (M41  Martorelli  pag.    5e.    il    quale   diffenfce        _  (i?j)  Onofri  pag.  €9.  n.  Vili,  dhe    !s    ri  fe- 
da! Grutero  nella  difpofizione  delle  linee,  ant?po-  rifce  unifsrmetrsecte  si  Marcorclli . 
nendo  ia  fettima  linea  a  quella  che  nel  Grute- 
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Q.    PLOTIO  MAXIMO 

COLLIN, 
TREBELLIO  PELIDIANO 

EQ.  PVB. 

TRIB.  LEG.  IL  TRAIAN.  FORT, 
TRIB.  COH.  XXXII.  YOLVNT.  (i  36) 
TRIB,  LEG  VI,  VICTRIC. 

PROC.  AVG. 

PROMAGIST  XX,  HERED, 

PRAEF,  VEHICVLOR 

Q&  PATR,  COL,  ET  SVO  PONT 
COLL.  FABR.  AVXIM,  OR 

EXIMIVM  ,  INTER.  .  MVNIC 
SVOS  AMOREM 


L. 


D. 


D, 


§.  XVI. 

Dei  Giudici . 


UNa  volta  fola  in  tante  Ofimane  ifcrizioni  io  trovo  memoria  di 
quefli  giudici  ,  ed  è  nella  feguente  ifcrizione  eretta  a  C.  Oppio 
Baffo  dai  Centurioni  della  legione  IL  detta  Trajana  forte,  a  dif- 
ferenza dell'altra  eretta  dal  collegio  dei  Centonarj,  e  che  è  fia- 
ta riferita  più  fopra  nel  precedente  paragrafo  * 

COP- 

(136)  Il  Martore! li  che  riferifee  quefta  lapida-  "Roman,  ca.  49.  in  Tcm~  I.  antìq.'B.ovian.Qraevo 

alla  pag.  j1#  n.  X.  e  1'  Onofri  che   la   rappor-  coi.  264.  come  [pure   nei    frammenti   MSS.^dcl 

ta  P3g-  7?»  Bum.  X.  lafciano    affatto-  quefta  V".  Ditta;,  pag.  38.  n.  X. 
linea  che  fi   legge  nel  Panvinio  lib.-  de    civiu 
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C.  OPPIO   C.  F.  VEL 

BASSO-  P.  P.  P.  C. 

PR.  I,  D.  AVX.    7.  LEG.  UH. 

FL.  FEL.  ET  LEG.  II.  TR.  FOR. 

EVOC.  AVG.  AB.  ACT,  FORI. 

B.  PR.  PR.  MIL.  COH.  II.  PR. 

ET  COH.  XIII.  ET  XIIII.  VRB. 

OMNIBVS  OFFICIIS 

IN  CALIGA.  FVNCTO 

CENTVRIQNES  LEG.  II. 

TRAIANAE  FORTIS 

OPTIMO.  ET.  DIGNISSIMO 

IN  CVIVS.  DED.  CENAIVLCOL.DEDìT. 

L.     D.     D.     D. 

Sembra  in  vero  difficile  poter  difeernere  fé  nel  PR.  I.  D.  fi  debba  in* 
rendere  Prefecio  Juri  dì  e  un  do ,  ovvero  Pretori  Juri  dicundo  .  Veramente  i  Pre- 
fitti Juri  dicundo,  erano  quelli  che  fi  mandavano  nelle  prefetture  ;  attefo  il 
paffo  di  Fedo  così  letto  dal  Brifsonio  (137)  PrafeBura  illa  in  Italia  ,  in 
quas  legibus  PrafeEli  mittebantur  quotannis  ,  qui  juf  dicerent  .  Nel  qual  cafo 
ad  Ofimo  non  con  verrebbe;  da  che  da  tanto  tempo  innanzi  era  colonia.  Ma  po- 
trebbe efler  per  altro  una  denominazione  data  ai  giudici  della  ragione  da  al- 
cune colonie  a  quella  gu'fa  che  altrove  fi  diflero  II.  e  1111.  vir  Juri  dicundo. 
Qui  per  al  tro  io  intenderei  fi  dovefle  leggere  Pretori ,  e  che  nome  di  Pretore 
fi  delle  anche  a  quefto  magtftrato  a  quella  maniera  che  fi  chiamavano  anco- 
ra in  Roma,  e  per  quella  ragione  per  cui  i  Duoviri,  e  i  Quatuorviri ,  prin— 
cipal  magiftrato  delle  altre  colonie,  davano  la  denonvnazione  a  quefti  giudici 
detti  però  comunemente  //.  VIR.  ET  1111.  VIR.  JUR.  DIC.  Il  comendato 
grtonf.  De  Vita  (rj8)  direbbe  full' autorità  d'una  medaglia  Beneventana  in  cui 
s*  ha  H1BBRO  PRAEP.  che  quefti  fofle  il  prefetto  mandato  a  fupplire  le 
veci  di  qualche  altro  eletto  per  onore  primo  magiftrato  ,  e  per  dover  effere 
assente  aver  fuppiito  col  mandare  in  fua  vece  un  prefetto,  come  crede  facef- 
fe  Auguflo  colla  colonia  Beneventana;  ma  allora  dovremmo  Capere  che  vera- 
mente gli  Ofimani  eleggessero  uno  di  quefti  foggetti  in  quell'anno.  Che  però 

mi 

(*J7)  Briffonlo  (ijS)  2fc»  fifa  àatìf.  Bw*.  locé  fup.  ciu 
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mi  retlringo  a  dover  credere  che  colla  parola  accorciata  PR.  fi  debba  inten- 
dere Pretori  anzi  che  Prefitto,  tanto  più  che  nell'altra  lapida  a  lui  parìmen° 
te  eretta  fi  è  corri  sodamente  intefò  per  Pretori ,   e   non  per   Pr#fi£Io . 

Veramente  il  Zaccaria  (139)  legge  PraefeEio,  fcrivendo:  fuit  quoque  Au~ 
Stimi  Praefectus  juridicundo  ;  qua  dignitose  infignìtum  ^epeff-q  C.  Qppium  C.  F. 
Vel.  Baffum ,  e  poi  aggiunge  che;  ubi ;  a  Caligala  addita  fu.it  ludi'cum  decuria, 
Jìnxìmates  quoque  ejufmodi  judices  delegenint  .  Hi  ne  L.  Praefentius  L  FU, 
Lem.  Paetus  dicitur  in  veterì  epigrapbe  ludex  fe/eSfus  ex  Y.  Qec.  MaJ'ernpre 
in  pace  di  sì  grand'uomo,  corn'io  non  mi  perfuado  del  primo  fuo  feiitiipenfo, 
così  fon  di  parere  che  nell*  altra  lapida  fi  debba  intendere  della  carica;  the  L. 
Prefenzio  Peto  foftenne  in  Roma,  dove  fu  eletto  a  giudicare,  corno  eftra.ua 
dalla  quinta  decuria,  e  non  in  Ofimo.  Per  altro  queilo  mio  fentrmento  lo'fot- 
topongo  Tempre  al  difeernimento  degli  eruditi,  da  che  io  non  pretendo  di  con» 
tradeiire  manifeftamente  al  parere  d'un'infigne  letterato  del  noÀrp  fecola  t  cui 
intendo  di  profetare  tutta  la  (lima. 

$.  XVII. 

■ 

Dei  Quefiori  ^  e  degli  'Edili. 

Ella  ifcrizione  eretta   a  T.  Salerno  ,    che   è  rapportata    nel  prece- 
dente paragrafo  XIII.    nella    linea    quinta    fi    legge    efpreflamente 
OVESTORI  REIP.  AVXIMAT    come  s' ha  dalla  feguente  che  fi 
trova  pretto  il  Reinefio  (140)  febbeoe  non  fi   riferisca   da   alcuno 
dei  muoicipiali  feritori  O.fimani  » 

%\\\ 

C.  OPPIO  C  F.  VEL.  PALATI 

PR,  ET-  QVAESTORI.  AVX1MI 

QVAEST.  ALVMNA 

OPPIA  .  PRISCA  .  MATER, 

FILIO  .  CARISSIMO. 

Dell'edile  poi  darebbe  una  memoria  la  lapida  di  L.  Preje^h (i4i>nel. 
la  linea  7.  Per  altro  è  da  dubitare  col  Zaccaria  (141)  fé  tale  magistratura 
efercitaffe  egli  in  Ancona  piuttofto  che  in  Ofimo;  come  fembra  alquanto  più 
verifimile.  .  „r„T„ 

Tom.V.  H  §•  XVIIL 

(U9)  Zacctr.  he.  cit.  ('4')  Vedi  piò  (opra   $.  14. 

(14®;  Reinef.  Clajf.  VI.  ».  JLXXU,  (***>  *»««"  '"•  clU 
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f  XV1IL 
Dei  S eviri  Augufìaìì  \ 

Na  lapida  Qruteriana  ignota  a  tutti  %  municipiali  collettori  delle 
ifcrizioni  d'Ofimo  ci  ricorda  il  magistrato  dei  Servi  Augurali; ed. 
eccola  riferita  come  fi  legge  nello  {lesso  Grutero  che  dite  averla 
tratta  ex  Apfian,  &  MSS.  Staein, 

D.     M. 

£.    PRASENT1VS 

L.     L.         fLÓRI 

VI  VIR.    II.    AVG. 

L.    PRAESENTIVS 

L.    LIB.     APRIO 

AMICO 

B.    M.     (143) 


Ve  n°  è  ancfce  un'altra  che  riferifce  l'Onofri  O44)  ^  Martorelli  (145) 
j!  Campana  (146),  ed  il  Reinefio  (147)  in  cui  s  ha  .parimente  memoria  d* 
wn  Seivio  Augurale,  ed  è  la  feguente. 


(14?)  Furon  forfè  qucfii  due  liberti  dìL.  Pre, 
fenzio  di  cui  panavafi  nel  fine  del  precedente  §, 
i  quali  ambedue  avevan  prefo  lo  tteffo  prono- 
me, ed  agnome,  come  folevan  farei  libert\per 
ordinario  quando  fi  mettevano  in  libertà  ,  e  per- 
ché avranno  fervilo  infieme,  e  infiemé  sf' avran 
meritata  la  libertà  1'  un'  amico  diede  all'  altrcj 
quello  contraflegno  della  fua  benevolenza, 

(144.)  Onofri  pag.  90. 

Ò45;  Martorell    pag.  60.  n,  18, 

(146)  Fabrizio  Campana  della  vita.civflepag.  9J 

Ò47'  Tham.  Reine{<  inf cripta  ciaf,  VI,  ».  14. 
avea  quefti  già  detto  in  Epifi.  35.  ad  Rupert. 
fag'  *7i-  Axximì  in  Piceno  extat  ifia  .  Bajantus 
&c.  Vroducit  tavi  Tabricìus  Camfams  Auximat 
della  vita  civile  pag.  95.  i»  hatic  rem,  ut  pro- 
tei notarti  feptetiarìi  pei  fé  feló  ienz'  alW'  ajuie 


lignificare  centurionem .  Verum  efi  de  nota   7.   ut 
probavi  var.  lib.  3.  e.  16.  extr.  fed  in   ìfto    An- 
simate figmim  7.  acquipollet  to  3.  ideft  Cajae .  Sic 
irr  Ronu   11.  p.  956.   g.  p.  966.    {j\    3,    f.  975» 
Ma  poi  foggiunfé    al     riferire    1*    ifcrizione    nel 
cit.  luogo  o  Cum  M  is<  B.  fiat  ejufdem  organi  li- 
terae ,  in  pronunciatione  Bnjani  ir  M-janii  /#<?- 
rint  iidem,  Occurrunt    utrique   in  faxis ,  [ed   hi 
frequentivs  agnìtì  e  tram  ab    Urjino  ,  cenjìque  cum 
Mainiis   i#>   Maentis    ad   B^janiorum    rejerendas 
efi  L.  Fajanus  in  Mùtinenfi   f,   iitfo.  Campanie* 
pioducit  harte  lapidem ,  ut  probet  Jìgnum  7.  deno- 
tare Centurionem .  Veruni  hoc  efi  &  efiendi  plu- 
ribus  var.  lib.  3.  cap.  16.  extr.  Sed  in  ifiu  An- 
simate fignum  7.  acquipollet  to  Q.   vie  fi  Cajae  s 
&  £ic  XI,  $}i.  8.  966,  975<> 


PICENE,  if 

xv 
BAXANIVS  C.   L.   AVCTVS  vi    VIR. 
SAVFEIA        7.        L.        EVCVMENE. 
C.     BAIANIVS.    C    L.     FAVòTVS  , 

Ma 

Ma  fenza  cercar  altre  prove  per  giuftificare  l'efiftenza   41   quefti  Seviri 
m  Ofimo  se  n'  hanno  aqcora  dalle  iscrizioni  recate  pfà  fopra . 

!  $.  XIX. 

Dei  Collegj  delle  arti    che    rìfulta   dalle 
lapidi  ejfiere  Stati  iti  Ofimo . 

IL  Collegio  dei  Centonarj  fi  trova  nominato  nella  lapida  di  Q.  PlozW 
Maffimo,  rapportata  nel  paragrafo  xv.  e  in  un  altra  eretta  almedefimo 
fi  ricordano  i  Fabri ,  come  fi  può  vedere  nello  fteflò  paragrafo.  Molti 
più  furono  preflb  gli  antichi  quefti  corpi  detti  collegi  ,  ed  abbiamo  o- 
gni  fondamento  per  credere ,  cha  in  una  delle  più  illufori  città  come  fu  OG- 
mo  non  vi  manca  fiero ,  ma  le  memorie  fibbene  ci  fono  mancale;  per  lo  che  no! 
ignoriamo  il  nome  degli  altri,  che  faià  flato  però  uniforme  all'ufo  delle  al- 
tre colonie  » 

$.   XX. 

Memorie  dei  Sacerdoti  de  Gemili  che  fu- 
rono in  Ofimo . 

NElla  ifcrizione  di  M.  Oppio  Capitone  riferita  più    fopra  nel    para- 
grafo xv.  si  ha  memoria  del  Pontefice,  e  la    ftefla   in    altre   due 
lapidi  parimente  riferite,  ed  ambedue  erette  a    Q;   Plozio  Maffi- 
mo  una  dal  collegio  de* Centonarj  ,   e  l'altra  dal  collegio  de* Fab- 
bri, come  fi  può  raccogliere  dallo  fteffo  citato  xv.  paragrafo. 

Tom.K  H  z  Ricer- 
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V'era  anche  la  Fiammica  come  s'ha  dalla  lapida  di  L.  Prefenzio, infe- 
rita nel  xiv.  precedente  paragrafo,  e  vi  faranno  (Unti  tinche  aitri  laccrcoti 
maggiori,  e  minori, com'era  in  ufo  predo  gli  antichi   Gent'li. 

Ricorderò  opportunamente  in  quefto  luogo  ciò  che  fi  kgge  regli  atti  de' 
SS.  Martiri  Firenzio  Slfinio,  e  Dioclezio,i  quali  foftennero  in  Giamo  il  mar- 
tirio fotto  T  Imperadore  Diocleziano  .  Ivi  dunque  ti  dice  che  eravi  in 
Ofimo  una  congrega  di  perfone  ,  che  ,  facendo  ogni  tre  anni  i  loro  facri- 
fìzi,  fi  vantavano  di  dar  rifpofte  dell'oracolo.  Erat  ibi  (  Auximi  )  convenuti 
eorum ,  qui  facrificantes  femel  in  triennio ,  dicebant  Jìbi  àari  rcjponfa.  Che  fa- 
Cerdoti  -fodero  quelli,  e  da  chi  vantaflero  di  fentire  g;i  oracoli  noi  1*  ignoria- 
mo. Ci  badi  folo  faper  che  vi  follerò,  e  faperlo  dagli  atti  che  non  portan 
la  marca  evidente  di  divota  impostura. 

ARTICOLÒ    TERZO 

OPERE  E  LVOGHI  PVBBLICI  D'  OSIMO  .   ISCRIZIONI,  E 

FRAMMENTI  CHE  NE  RESTANO, 

$.   1. 

Dei  pubhìci  edifìci  che  furono  in  Ofimo 
rilevati  dalle  ifcri^ioni .  E  prima  dei 
tenipj  de  numi ^  e  del  loro  culto . 


B  Jove  prìncìpium   ,     come    dice  allo    ìreflb    propofito      Y  Olivieri 
Una  tabella   votiva  a  Giove  eretta    ci    aflicura    che    in  .  Ofiroò    vi 
foiìe  qualche  tempio  di  -Giove  Sole  Serapidè  .  Ècco  1*  ifcriziòne  ri- 
ferita interamente  come  fi  trova  nei  dovente  citati  frammenti  MSS, 
del  Dittajuti  (148) 


XVI, 
C148)  ^SSo  fragm,  cit.  pag.  $s«> 


P    1    €     E     N    El  Cx 

IOVI, 
SOLI. 

SERAPI  : 

Ali 

HAinl 

CEPAITIAI 

C.  OPPIVS 
IRENION. 

'     V  .  s 
L.  M. 

Il  Muratori  che  rìferfce  due  lapidi  Lìgoriane  (149)  nelle  quali  fi  legge 
SOLI  SERAPI  &c.  così  nota .  Qui  cantra  communem  vetcrum  opinionem  beìc 
cffendunt  folem  Serapidis  invitlì  nomine  auctum  continuo  fufpicentur  fraudem  in 
officina  Ligorii .  Certe,  inquient ,  fub  Serapidis  appellatione  aut  Jjpiter  ,  aut 
Pluto  olim  colebatur  .  Id  ignotum  de  Sole.  Sed  botta  verba  .  Tot  fabulìs  Et- 
bnicorum  tbeologia  abundavìt  ;  ut  ne  buie  qmderri  infcriptioni  fua  ratio  defit  . 
Macrobio  Serapis  nìbil  ahud  e  fi  nifi  sol  Vide  lik  ».  cap.  20  Saturnah  Et  apud 
Julianum  Auguftum  fk-  ovatìone  w    ex  Orpbeo  bic  verfus  refertttr   . 

Vnus  Jupiter  y  anur  Pluto  ,  unus  fai  efl  Serapif . 

Avendo  poi  noi  nella  rapportata  iscrizione  uniti  i  nomi  di  G'ove  ,  Sole,  e  Se* 
rapide,  e  fapendj  per  i  detti  di  Macrobio  (150)  che  cita  Piatene   fotto  nome 
di  Giove  essersi    intefo  ancora  il  Sole,  come  per  Sole    aveva  detto  che  veni- 
va Serapide  (1$  1)  farà  facile  argomentare  che  in  fofranza  non    fi  deve  inten- 
dere in  quefla  lapida  fé  non  il  folo Giove  con  due  divertì  cognomi,  ed  attri- 
buti, cioè  di  Sole,  e  di  Serapide  .  Io  fatti  per  provare  che  il  Sole  e  Serapide 
fanno    una    (lessa    cofa,  badano    le    parole    del    citato  Macrobio    quando    disse 
Serapif ,  &  Solis  unam  &  individua?»  effe  naturam  .   Che  poi   Giove  e  Sole  fi 
confiderino  come  identici  fi  rileva  parimente  da  quelli    detti  dello  (ledo  Ma- 
crobio (15Ì).  Hinc  vero  eumdem  Jovem  ,    Solemqu,e  effe  cum  ex  ipfo    facrorum 
ritu ,  tum  ex  babitu  dignofcitur .  Simulacrum  enìm  aureum  fpecie  imberbi  isftat 
dextra  elevata  cum  flagro  in  aurìgae  modum  ;  laeva  tenet  fulmen  ,    &  fpicas  s 
qua  cuntla  Jovir ,  filifque  confidatavi  potentiam  monflrant .  Forfè  quello  Giove 

n  h, 

■ 

(749)  "Murauthef.veter*  mfcr*.pag.ì.$,n.x.i$>  2.  C'Ji)  toc.  fupr.  cìr.  a  Muratore. 

(ijoj  Macrob*  iatur^cap.  23»  jn.  :     (ij*i  ìàtm  Ùacrobius „ 
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fi  farà  venerato  nel  Campidoglio  OCmano,  da  che  nei  campidogli  fi  venera- 
va Giove  principalmente.  Segni  di  quefto  campidoglio  noi  non  abbiamo  ,  ma 
viene  rammentato  negli  atti  del  Vel.  S.  Leopardo  ,  i  quali  quantunque 
apocrifi,  meritano  tuttavia,,  come  dice  beniffimo  il  comendato  Vecchietti  (  1 5  $), 
in  quefia  farte  tutta  la  fede  ,  poiché  è  necejfario  di  fupporre  ,  che  ri  man  effe 
qualche  avanzo  di  tali  fabbriche ,  ai/orche  i(  compilatore  della  leggenda  fenvea 
il  juo.  divoto  centone.  E  il  cbiariflimo  monf.  Compagnoni  (154)  non  opinava 
diverfamente  ,  come  quegli  che  «JitTe  :  che  un  luogo  foffe  in  Qfimo  ,  il  qualg 
Chiamato  foffe  il  Campidoglio  ,  non  farebbe  cofa  delle  più  difficile  a  credtrfi  p 
mentre  pappiamo  che  in  più  altre  città  fuori  di  Roma  qualche  rocca  ft  ergeva 
collo  fieffo  nome  di  Campidoglio  ,  come  gli  altri  eraditi  fcrittort  hanno  già  uffer- 
yato.  Io  pollo  ricordare  intanto  il  campidoglio  di  Falerio  ,  la  cui  elìttenza 
confermali  da  una  lapida  (155). 

Se  può  meritar  fede  la  feguente  iferizione  riferita  dallo  fteflb  Marquar- 
4o  Gudiq. 

XVI  ti 

APOLLINI  INVICTO 

MORVM 

C.  OPPIVS.  C.  F.  VEL 

PATRONO.  COLON.  AVXIM. 

potremmo  fofpettare  in  Ofimo  un'altro  tempio  d'Appollo,  cui  erefTe  C  Op- 
pio  la  fua  memoria .  Torna  per  altro  fempre  in  mezzo  il  fofpetto  che  Ga  apo- 
crifo un  tal  marmo,  come  proveniente  dal  troppo  noto  Ligorio. 

Un'altra  lapida  eretta  a  Giunone  regina  che  riferire  il  Muratori  (156) 
come  efiftente  in  Ofimo,  prefa  dalle  fehede  Mfs.  di  Marziolo Sanzio,  ci  fareb- 
be fapere  che  anche  Giunone  vi  rifquoteffe  un  particolar  culto  ,  e  che 
a  lei  foffe  in  qualche  tempio  dedicata  una  ftatua  di  preziofo  metallo  per  la 
contribuzione  Iarghiffìma  da  M.  Calpurnio  Seneca  che  forfè  ebbe  a  Patria 
Sentiqo,  città  limitrofa  del  noftro  Piceno  che  fu  preflo  Saflòferrato . 


XI 


fry?)  DiSTerc.  ptelimia.  eìt.  pag.  XLV.  nelle  (ryy)  Vedi  nel  Tom.  III.  pag.  297- 

OOt.  z.  28.  (156)  Murator..   tbtfavr*  vetsr.   infcript.    pai* 

(54)  Compagnoni  ftorico  critic.  della  Chief.e  XV.  ».  7. 
it'  Vefc.  d*  Ofimo^ag.  sax.  Tom.  I. 


p  j  ce  n  e:  g$ 

XVI  li, 

IVNONI      REGINAE     M.       CALPVRNIVS 

M,    F;    GAL.    SENECA    FABIVS    TVRPIO 

SENTINATIANVS  PRIMVS  PILVS 

LEGIONIS  PRIMAE  ADIVTRIC1S 

PROCVRATOR  PRQVINCIAE  LVSITANIAE 

ET    VETTONIAE    PRAEFECTVS    CLASSIS 

PRAETORIAE  RAVENNATE  EX 

ARGENTEI        LIBRIS       CENTVM       DD, 

SVCCONIA     C     FILIA     RVSTICA     VXOR 

EPVLO       DATO       VTRIUSQVE.       SEXVS 

e    E    D    I    C    A    t 

Il  Muratóri  dalle  fchede  del  Marzioli  riporta  la  feguente  ifcriziorie  (i  57) 
{ebbene  non  intera  ,  ma  ballante  a  farci  fapere  che  anche  Minava  rif<jueteYfc 

in,  Qfinnio  il  particolare  ilio,  culto  o, 

MINERVAE;  .     . 

SAGRVM 
M.    GVRTIVS    LONGINVS 
;  .  .  .  AU  .  .  HENSIS    DECVRIO 
ILLVP.  „  .  .  .  BON. 

EDITIS  ..  .  .  .  DIDyS  ..   CIRCENSIBVS 

,*>■■-■ 

....  CVR.  ,«.'..   B.  Me 
D.    S„     P.     D.    D. 

Ogni  colonia  venerava  il  proprio  fuo  Genio,  e  le  ifcriziont  erette  aSGenJ 

delle  colonie  fono,  frequenti  preffo  i  collettori .  Ofimo  pure  ebbe  il  fuo  ,     ed 

eccone  ritenzione  riferita  dal  Muratori  (158)  fé  pure,  essendo  tolta  dalLigc* 

rio,  può  meritare  ogni  fede. 

DEO 

(ij7>  Murar*  infcript.  pag,  LI.  Jfc  #.  (158)  Ucta  pag*  fcXXtlv  &  fc 
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xx. 
DEO  GENIO 
SAGRVM 
'  .,  T.  FLAVIVS  T.  UB. 

EROS 

-  MIL.   LEG.   I.   ITALIC. 

EX  VOTO 
L.     M. 

Efculapio,  ed  Tgìa  ebbero  ancora  in  Olìmo  il  particolare  lor  culto,  come, 
£  ravvifa  dalla  ifcrizione  ad  effi  eretta,  e  forfè  in  qualche  ara,  da  C.  Oppia 
Leonide  riferita  più  fopra  nel  $.   XIII. 

Rapporterò  in  quefto  luogo  un'altro  frammento  d'iferizione ,  da  cui  rile- 
vati un  ben  pingue  legato,  di  qualche  ricco  Qkmano  decurione,  per  fare  ogn* 
anno  un  facrifizio  ai  quindici  di  Agofto  ,  da  che  nella  linea  quarta  mi  fem- 
bra  più  naturale  la  lezione  del  Martorelli  (159)  dell' Onofri  (ifco)  del  Ditra- 
juri(i6i),  che  del  Grutero  (162)  e  del  Muratori  (163)  i  quali  leggono  FIDI  AU- 
GUSTA E  ,  in  luogo  di  EIDI  AUGUSTE  ,  che  poflono  beniflimo '  intcndsrfi 
per  EdibM  dtigHÌkfcà 

I 


s  ,  .  IVS.  7RIB,  MIL.  BIS.  PRAEF.  FABR.  PR. 

.  .  .  HS.  ìi2.  ET   FVNDVM    HERMEDIANVM 

;  .  .  HERENNIANA  EX.  QVO.  REDITV.  QVOT. 

.DARETVR  064)  HOSTIAQVE    EIDI.  AVGVSTE, 

»  .  „  .  IMMOL.     ♦    ....-..■.■        ..     •  2 


§.  IL 


fi59)  Martorelli  pag.  jg.  zirnì  magnìt  lìterìs . 

fiéo)  Onofri  pag.  fi.  num.  XIV.  (^l)  Murat.   tbefaur.     veter.     infcript.    pag. 

fi*r)  Ditta),  fragra,  cir  pag.  36.  766.  ».  1. 

{161)  Gruter  pag,  iioj.  n.  7.  dove  dice:  Au-  (16$)  Il  Martorelli  legge  daret . 


PICENE.  6$ 

§.  IL 

Deli  amica  foro  Ofimano  ,  Notizie  che 
se  ri  hanno  dagli  fcrittori  , 

PEr  i  detti  di  Livio  (164)  e  di  Plutarco  (165)  è  noto  nelle  florie  il 
foro  Ofimano .  Difle  il  primo  che  dopo  avere  il  cenfore  Q^  Fulvio 
Fiacco  rifiorate  ]e  mura  d'Ofimo,  venduti  3  luoghi  pubblici, vi  fece 
coflruire  un'ordine  di  taberne  attorno  all'uno  ,  e  all'altro  foro  per 
commodo  dei  mercanti.  Dice  il  fecondo  che  in  mezza  al  foro  Ofimano, alza- 
tali da  Pompeo  una  cattedra  ,  vi  s'  intitolò  da  fé  fleffo  Pretore  .  Per 
quanto  fi  voglia  penfare  a  rinvenire  V  ubicazione  di  quefto  foro  non  poflìamo 
dipartirci  dal  credere  che  fofle  ivi  medefimo,  dove  oggi  efifte  la  piazza  gran- 
de della  città.  Luogo  più  opportuno  non  vi  fi  ravvifa,  e  il  eh.  can.  Fanciulli 
da  me  consultato  fu  di  ciò  conviene  nel  medefimo  fentimento  .  Incerto  poi 
remerebbe  il  fito  dell'altro  foro,  che  fi  nomina  dal  citato  T.  Livio,  dicendo 
che  le  taberne  furono  fatte  attorno  nttìque  foro. 

§•  HI.' 

Del  teatro  ,  ed  altri  luoghi  desinati  in  0 fi- 
mo per  gli  Jpettacoli  pubblici .  Dille 
terme . 

S  Ebbene  non  refiìno  veftigj  delle  fabbriche  ,   le  quali   in  Ofimo  furono 
deftinate  per  celebrarvi  gli  fpettacoli  pubblici  ;   tuttavia  ,    rimanendo 
ancor  le  memorie    degli  fteflì  fpettacoli  che    vi    fi    facevano  ,  fi  può 
fupporre    a   buon    diritto  che  luoghi  acconci  vi  foffero  per  celebrarli. 
<£uefti  fon  due  frammenti  d°  ifcrizioni ,  riferiti  già  dai  collettori  delle  antlhkà 
Ofimane  come  Martorelli  (166)  Onofri  (167)  Dittajuti  (168),  ma  anche  dal 
-Grutero  (169)  e  dal  Muratori  (17©).  Ecco  il  primo 

Tom.V.  I  xxi  r. 

(165)  Lìvìus  hi/?,  clt.  lìb.Etcap.  (169)  Dittajuti  pag.  37.  terg.  pag.  43.   a  tcr- 

(166)  Plutarcus  in  vita  Pompei.  go  il  fecondo. 

(167)  Martorelli  pag.  }f.    rìfèrifce  il  primo,           (170)  Gruter.  pag.  4$.   n.  9.    il    fecondo    noi 
e  pag.  58.  il  fecondo.  riferiice. 

(i$8)  Onofr.  pag.  8s,  il  primo  t  e  pag.   84,  (17O  Murami  fag.  617.  ».  4.  &   itili,   aite" 

il  fecondo»  rum  ».  j. 
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xxi  t 

e  * 

LVDOS  FECIT  GLADIATORES  DEDIT 
CENAM  SEXVIRALEM  PRIMVS  DEDIT 
LEGA  V!T  COLONIS  AVXIM  ATIBVS  SINGVLIS 
ET  DECVRIONIBVS  SINGVLIS  HS.  XX. 
ET  LEGAV1T  COLONIS  COLONIE  AVXIMATIS 

HS.     CCC. 

Segue  1'  altra  in  cui  fi  legge 

XXI  II 

s,  0  o  «  a  9  •  *  t        6  «  e  foro  •  » 

.  .  .  VTO  SVO  .  DEDIT  .  EX  .  QVORVM 
-  .  .  COLONIS  AVXIMATIBVS  .  DAR  .  .  . 
.  .  .PARIA  SENA  ALTERNIS  ANNIS  EMERE 
0  .  .  K.  IVNIAS  .  AVXIMI  PVGNARENT  .  .  . 

•     •    •     QVI  QVOT  ANNIS 

.    .    .     EOQVE    CONSVMERET 


Nora  qui  iJ  Muratori  Paria  Sena  Gfadìatorum-.  hoc  enim  nomine  japae or- 
ettrrunt  apud  veteres  .  E  poiché  lo  fterTo  marmo  riferifeie  aruhe  ioti,  n  5. 
così  ivi -.Agitar  bic  de  dando  Patria  SE.siA.Gladiatorum yut  fpeffiaculum  praebea- 
tur  colonis  Aaximatibus  . 

Efprefla  memoria  dell' efiftenza  del  Circo  in  Ofimo  l'abbiamo  nell*  If- 
crizione  involata  a  Minerva  da  M.  Curzio  Longino,  che  è  riferità. 

Il  Marmo  che  fegue,  che  il  Muratori  (1  71)  traferiffe  dalle  fcheded^  Mar- 
ziolo  Sanzio  \  ci  conferma  lo  fteflo  ,  da  che  ivi  fi  parla  delle  fazioni  circen- 
fi,  e  dei  varj  colori  ivi  ufati.  Ecco  la  lapida. 

Delle  terme  poi  comuni  alle  più  piccole  città  ed  agli  flesfi  privati  cit- 
tadini non  accade  farne  alcun  dubbio .  Due  ce  fon  rammentate  nella  leggenda 
di  S.  Leopardo,  delle  quali  convien  fare  il  giudizio  fteffo  che  fi  è  fatto  del 
Campidoglio  di  cui  fi  è  parlato  più  fopra.  I  veftigj  di  effi  {bfljftono  ancpiajs 
fi  veggono  fotto  la  piazza  grande,  nella  cafa  de'iìgg.  Dittajuti,  in  cafa  Nap- 
pi, in  cafa  Mazzoleni,  e  nel  conferratorio  delle  Pupille. 

xx  ir 

(i"s)  Marat.  tbefaur.veter,ixtcrip.pag.  $zi.tt.u 
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XXIV 

C  APVLEIVS.  DIOCLES  .  AGITATO^ 
FACTIONIS  RVSSATAE  HISPANVS 
LVSITANVS  ANN.  JKXXXli.  M.  VI*. 
D.  XVI.  AGITA VIT  IN  FACTIONE  ALS. 
ACILIO,.  ET  CORNELIO  PANSA  COS. 

Quefl'  Epoca  rimonta  gi£  agli  anni  dì  Roma  874.  dì  Crifto  t%^.  il 
che  fa  vedere  che  quefti  funtuofi.  edifizj,  erano  in  Ofimo  in  tempi  dell' alto- 
impero,  e  che  non  vi  furono  fatti  foltanto  quando  crefeiuto  il  luflo  per  ogni 
parte, le  ftefle  più  piccole  città  fi  procacefarono  fimili  luoghi  pubblici  pel  prò*. 
prio  divertimento» 

f  IV. 

Lapidi     e  frammenti  di  effe  appartenete 
ti  a  benemeriti  cittadini  OJimani  «■ 

E  antiche  ifcrizioni  ,  ed  i  frammenti  di  effe  fervono  mirabilmente 
per  iitruirci  di  varie  erudizioni,  con  cui  Tempre  più  fi  viene  illu- 
flrando  l'antica  iftoria,  ci  danno  contezza  delle  famiglie  delle  cit- 
tà, ci  confervano  le  memorie  onorevoli  ,  e  le  celebri  imprefe  de* 
noftri  antenati,  e  ci  forniscono  finalmente  di  molte  notizie,  le  quali  fé  poco> 
o  nuìia  vagliono,  prefe  folitariamente,  vaglioco  pcròmoltiflìrmo  combinate  con 
altri  lumi  che  ci  fono  tramandati  o  della  ftoria ,  o  da  altri  monumenti  ,  co- 
ficchè  tutto  fi  foftiene,  tutto  s'illuftra  fcambievolmente .  Molte  di  quefte  la- 
pidi fi  fono  già  da  me  riferite  per  autenticare  alcune  cofe  relativamente  allo 
flato  della  colonia  Ofimana.  Molte  per  altro  ne  reftano  ancoratile  quali  da- 
*ò  luogo  in  quefto  paragrafo,  per  non  lafciare  indietro  alcuna  cofa  apparto 
sente  alle  più  rimose  antichità  della  colonia  Ofimana. 

XXV 

.  :  :  ompeio  e.  n. 

MAGNO  .  IMP.  CONI  III 
PATRONO  PVBLCE. 

Sarebbe  quefto  un  bellilfimo  frammento  d'una  memoria  eretta  al  graia 
Pompeo  che  fu  inOfimo  già  pretore,  e  che  v'ebbe  delle  molte  poflìdenze.  Lo 
rapporta  il  Martorelli  (173}  fenza  dire  per  altro  onde  lo  tolfe. 

Tom.V.  I  a  xxvj. 

<»7J)  Martorelli  pag.  «»«, 
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XXVI 

IMP.  C/fESARl 

M.  AVREUO  ANTONINO 

AVG.  PONTIFICI  .          MAX. 

TRIB.  POT.        XVII.  COS.       III. 

DIVI.  ANTONINI.  PII.          FIL. 

DIVI.  HADRIANI.  NEPOT. 

DIVI  .     TRAIANI       .  PARttìiCI  . 

PRO    N.    DIVI    .     NERVAE    AB.    N. 

AVXiMATES  PVBL1CE 

Dal  Manuzio  (174)  ho  io  trafcritta  quefta  ifcrizicnè  che  riporta  poi  an- 
che il  Grutero  (175)  il  Martorelli  (176)  i'  Oi.efri  (177)  il  Ditcajiui  U7§) 
con  puco  divario, 

1 


r, 


xxvn 

IMP,  C^ESARI 

L.    AVRELIO  VERO  AVG. 

TRIB.        POT.        III.        COS.        IL 
DIVI        ANTONINI     .    PÌI.        FIL. 

DIVI       \       HADRIANI       ,       NEP- 
DIVI  tRAIANI  PARTH. 

PRON.    DIVI    .      NERVAE.    ABN. 

AVXIMATES  PVBL1CE 


Lo 


(174)  TAanut.  crtopaph,  psg.  371,  ».  1$.  (177)  "Ònfefr.  pag.  7$. 

(1-7JJ  Eguter.  pag.  159.  n.  9.  (178;  Dittajut.  fragm.  HSS*  pag*  41» 

(176}  Martoielli  pag,  54. 
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Lo  fletto  Manuzio  (179)  riferifee  anche  quella  lapida,  che    fi  trova  in 

oltre  predo  il  Gmtero  (180)  il  Dittajuti  (181)  il  Martorelli  (181)  e  l'Ono- 
fri  (183). 


XXVIII 


«       .     •  » 


.  .  .  DIV,   NERViE   F.   NERVAE 

<  .    .   O    PONTIFICI     .      MAX. 

.  .    .   IMPER.      VI.      COS.      V. 

.  .    .   NIFICENTIAM  SVAM 

.  .    .   SOBOLEMQ,  ITALIAE 


Quello  frammento  che  efifte  nella  facciata  della  chiefa  parocch'iale  di 
S.  Lucia  in  Ofimp  fi  riferifee  già,  dai  municipali  fcrittori  Ofimani  Dittaju- 
ti (184),  Martorelli  (185)  Onofri  (186)  ed  anche  dal  Muratori  (187)  che  vi 
aggiunge  la  v.  linea  .  .  .  IT  MVNICIPIVM  .  Sembra  che  le  prime  linee  fi 
pollano  così  fupplire. 


IMPERATORI  CAESARI 

ì 

DIVI       NERVAE      F.        NERVAE 

TRAIANO .  PONTIFICI  .MAXIMO 

TRIB.  POTe  IMPER.  VI.  COS.  V.&c. 

oli  - 

L'epoca  di  quella  pare  poterli  riferire  agl'anni  di  Grillo  109. 


(179)  Marni,  /or.  cìt.  ».  2«. 

(180)  Gruter.  pag.  258.  n.  2. 
(i8i)  Dittaj.  MSS.  cit.  pag. 
(182)  Martorelli  pag.  44* 
(18?)  Onofri  pag. .55. 

(184)  Dittajut.  fragrru  cit.  pag-??.  che  Rag- 
giunge anche  l'ultima  linea  del  Muratori . 


XXIX. 

{185)  Martorelli  pag..  59. 

(\%6)  Onofri  pag.  88. 

(187)  Murat.tbefaur.  vettr.  ìttferìpt.  pag.  230» 
u.\.  dove  dice  averla  ptefa  dalle  fchede  del  San. 
zi©,  ed  averla  avutt  anche  dal  Ponticelli,  CO« 
me  tutte  le  altre  iscrizioni  Òfimane. 
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XXiX 

C.     OPPIO     C.     F.     VEL. 

SABINO  1VLÌ0  NEPOTC 

$N  (i8g)VlBIO  SOLEMNI .  SEVERO 

cos. 

ADLECTQ  A  SACRATISSIMO.  IMP. 

H  ADRIA  NO  AVG. 

INTER  TRIBVNICIOS  PR.PEREGRIN 
CANDIDATO  AVG. 

LEGATO  PROVI NC1AE  BAETH.  CVR.  VlAR, 
COLOD1AE  .  ANN1AE  .  CASSI AE. 
CIMINAE  .  TRIVM  .TRA1ANARVM. 
ET.AiMERlANAE.LEG.  LEG'ON-XL 
CL.  P.  F.  LEG.  AVG.  PR.  PR. 
PROVINCIAE  LVSiTANlAE 

PROCONS.      PROV.      BAE1HICAE 
PATRONO  COLON1AE 

LEONAS     (189)     LIB6RTVS 

ADCENSVS  PATRONI 

ET  IN  DEDICATIONE       STATVAE 
COLON  !S      .    CENAM      .     DED1T. 

Quefta  fi  riferifee  già  dai  municipali  fcrittori  Marrorelli  (190)  Ono- 
fri  (191)  G.  Rofcio  Ortino  (i9i)  e  in  oltre  da!  Grutero  (193)  dallo  Sme- 
zio  (194)  e  da  monfig.  de  Vita  (195)»  Ciò  che  è  da  notarti  intorno  a  que- 
fta  il  vedremo  più  lotto. 


(18J)  M.  ed  N.  fono  «mite  infieme  col  foli-  no  par  aleto  afeune  fcorrezfonì  fpectalmente  nei 

to  neffo .  dittonghi  uniti,  e  nel  Baeticae  fenz'  h. 

(189)  Quefto  Leohide,  che   dedica   la   (Tatua  {191)  Onofri  pa'g.  <5j.  n,   V.  che   la  riferifee 

C.  Oppio  Sabino,  è  quel!'  ifteffo   che   erefle    V  colle  ftefle  feorrezioni  del  Martorelli. 

ara  ad  Efculapio,  e  ad  Igia  coli*  altra  ifcrizione  (19*)  P.  Rofcinf  Hortinus  banc  inferuit  itarra- 

rapportata  più  fopra  al  ff.  XIII.    Si   deve   però  tioni  de  inflaurando  Hor tino  fonte   ed  Xifium  V. 

riferire  alla  metà  Cir«a  del  fecondo  fecoto  dell'  (in)  Gruter.  pag.  w€.  n.  4« 

era  Criftiana.  (154)  Smetius  a  Vighio 

USo)  Martorelli  pag.  46.  n.  V.  vi   fi  veggo-  (i?jj  De  Vita  antiquit Benevento dìjf.  6. pagi 76. 


picene:  ti 

XXX 

IVL  OPPIO  CAPITONI 

Q.  TAMVDIO  Q.  F.  T.  N. 
T.  PRO  N.  VEL.  ANINIO  SEVERO 
EQJO  PVB.  IVDiCI.  SELECT. 
EX  V.  DECVR.  TRIB.  LEG  yiu. 
AVG.  PRAEF  FABR.  PATRONO 
COL.  AVXIM.  ET.  COL.  AESTS. 
ET    MVNIC  NVMANAT. 

ORDO  ET   PLEBS  TRE1ENS 

PATRONO  MVNICIPI 

CVRATORI  DATO  *  AB 

IMP.  ANTONINO  AVG. 

L  D.  D.  D. 

ì 

Quefta  lapida  fu  da  me  riferita  nel  trattar  che  fecidiTreja(i96).  Si  rap- 
:a  anche  dall'  Onofri  (197),  dal  Martorelli  (198)  dal  Dittajuti  (199)  dal 


porta 

Grutero  (zoo). 


XXXI 

D.         M. 
T.     TAMVDIO 
T.    L.     EGLECTO 
COL.     AVXIMI 
VIXIT     ANNIS    .     VIL 
D1EBVS  XXXXVIT. 
EGt  ECTVS     PATER 
FILIO     PIISSIMO 


n 


Ì196)  Vedi  eotn.  IL  pag»  188.  dfcaea  quefh  medefima  lapida  dalPanwniolirt.i 

(*97)  Onofri  pag.  6j.  num.  VL  de  Imo.   Kom.  colon  a  74.  tom.  i.  artnquit.  fcora» 

(198)  Martorelli  pag.  48.  n.  vi.  col. $76.  &  ^s-ó.l  Compagnoni  Reg.Pic.  lib.u 

ii99)  Dinajur.  fragra.  MSS.  pag*17°  pag-47-  #j  B.  id- (l'ini  idor.  d>  Jv.fi  pag.  19.  dal 

{zoo)  Grutero  pag.  44$.  n.i.  viene  anche  in*  Marangoni  ilio:,  di  Ci  vitati,  pjg.  jf. 
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II  propri©  Juogo  di  quefta  lapida  fembra  che  dovette  efler  quello  ,  da 
che  v'  è  la  memoria  d' un'  avo  o  proavo  del  Q^  Tamudio  nominato  nella  pre- 
cedente. Mi  faccio  qui  un  pregio  di  riferire  una  nota  Mfs.  che  fece  a  tal 
proposto  il  chiariamo  monGg.  Pompeo  Compagnoni  nel  trafcrivere,  preffo  al- 
la furriferita  lapida,  quefta  di  cui  trattiamo  copiata  da  lui  dall'autografo  ai 
9.  di  Marzo  del  1751.  Jid  altevutrum  Titum  ticftrì  bujus  Tamudii  avum\  tìf 
preavum  facile  retulerim  libertum  de  quo  hac  infcriptio  extat  apud  Gutìrneriosa 
Egli  fteflo  poi  rincontrò  che  anche  ilGrutero  la  riporta  (ioi)  iebbene  ila  fta= 
sa  omelfa  dai  municipali  fcrittori  Ofimani. 

i 

XXXl  Io 

t.    AVRELIG 
MARCIANO  .  AVG> 
LIB,     EXCEPTORI 
AVX1MATES 
D.        O. 
M.     AVG.    LIB. 
PROC    PATER. 
H.  A.  I.  REMISIT. 
CVIVS  .  DEDICAZIONE 
DECVRiONIBVS  *  IH.  COLONIS  XIL 
DIVISIT  . 

Quefta    fi    legge    nell'  Andreatonelli   (ioz)  nel  Diteajuti  (xoj)  nell'  Ono- 
fri  (104)  nel  Matterelli  (205)  e  nelGrutero  (ìo6), 

XXXI  t  I. 

N.  TVRCIVS  C  F.  SER, 

PRAETORIANVS 
COCCEIA    M.  L.  ITALIA 
C.  TVRCIVS  N   F.  RVFVS 
EX  TESTAMENTO 
N.  TVRCI  C.  F.  SER. 
ARBITRATV  COCCELE 
M.  L.  ITÀIjAE  VXORIS.  Quefta 

(tòt)  &>ute*.  pag.  9$£.  n.  5.  (»04)  Onofr.  -pag.  «7,  n.  $. 

-jfios)  Andreatonelli  iftor.d'AftùlHUI.  pag.«J.  (105)  Martorili  fag.  44-  «•  •** 

(105;  Dtttaj,  fram.  MSJ.  di.  pag.  47°  lloè)  «""«"•  pag.  37*.  »•  -»• 
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Quefla   fi    rapporta    da  tre  collettori   municipali  Dittajuti  (207)  fecondo 
\  la  cai  lezione  fi  è  da  me  riferita,  dall' Onofri  (208),  dal  Marcoreili  (209), 
!  anche  il  Muratori  la  riporta (2 io)  e  nota  che  fu  riferita,  dal  Doni  pag.461. 
ma  viziata,  e  diffe  che  fìava  in  Roma. 

XXXIV 

C  OCTAVIO 

AVG.  L.  EXCEP 

TORI.   AVXIMA 

TES.  D.  D. 

C.  OCTAVIVS.  PROC. 

FRATRI  C.  D.  D.  *  ix 

COLONIS.  *  itx  AVG, 

m   DIVISIT 

Quefta  è  riferita  da!  Muratori  Un^ma  cita  il  Ligorio  ,  e  81  Don! 
Io  per  altro  la  credo  una  delle  Ligoriane  impofture,  vedendoli  chiaro  eflerfi 
comporta  col  materiale  della  precedente  riferita  al  n.xxxa.  e  delle  altre  dalle 
quali  ha  rubate  le  ultime  tre  linee. 

XXXV. 

L.  FERONIO  L.  F.  VEL.  RV.  .  . 
!  SCRIBAE 

I.  FERONIVS  .    AMPHIO  .  .  : 
AMMEA  .  IOCVNDA  .  M. . . 

Anche  quefta  è  rapportata  dal  folo  Muratori  (212)  cui  fu  mandata  dal 
chiariffimo  P.  Giufeppe  Bianchini  Prete  dell'Oratorio  di  Roma,  e  dice  efifte"- 
re  in  una  chiefa  rurale. 

XXXVI. 

C.  PLAVTIO  C.  F.  .  .  . 

RVFO.  LEG.  PRO.  .  .  ;. 

CEIVITATES  SICILIA 

PROVINCIA  DEFENSA 
Tom.V.  K  Dalle 

(*07)  Dittai,  fragm.  MSS.  fa.  yr.  (in)  Murat.  tbefaur.  veter.   in  ifcript.  pag. 

(a©8)  Onofr.  pag.  89.  n.  XVIII.  311.  »•  5* 

<ic9)  Martorélli  pag.  60.  n.  XVIII.  (sii)  Idem  pzg.  95$:  ».  J. 

(210)  Murat.  oper.  eit.  pag.  1J04.  »,  u 
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Dalle  fcbede  di  Marziolo  Sanzio  dice  il  Muratori  (213)  d'aver  tolta 
quefta  lapida ,  ma  poi  foggiunge .  Quei  fit  Auximi  lapis  ifie  non  intelaio .  Sit 
fide/  penet  Saffium. 

XXXV I I 

C.  IVLIO  C.  F.  VEL.  OPPIO 
.  CLEMENTI 
TRIB'.  LATICL.  LEG.  UH.  FL.  FEL. 
QVAEST0R  PROVINO. 
BATICAE 
TRIB.  PLEB1S.  CANTIDAT. 

IMP.  ANTONINI  AVG. 

PRAETORI    CANDIDATO. 

E1VSDEM 

PATRONO  COLONIAE 

COLONI 


Quefta  lapida  parimente  ignota  ai    collettori   Ofimam   è  rapportata  dal 
Muratori  (114)  che  dice  averla  avuta  da  Federigo  Paolo  Ponticelli. 

xxxv  ni 
DIS 

MANIBVS 
L.  PR  AESENTO 
-  L.  F.  POLLVCI 

L.  PRAESENTIVS 

VICTOR 
FILIO  PIISSIMO 
VIXIT'-.  ANNIS  ' 

XVIIII. 

Quefta  ancora  la  ripetiamo  dal  Muratori  (21$)  cui  mandolla   il   comcB* 
dato  P.^Giufeppe  Bianchini,  e  dice  efì  fiere  nella  piazza. 


fu?)  Idem.  pag.  joSi.  n,  ?. 
(a  1^}  Idem  pag.   noi  3.  n.  7. 


XXXIX 

(sij)  Idem,  fag.tf$.  n.  8.  (j*  12C4.  ».  i«« 
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xxxix 

C.  T.  TAMVDll 

GEMELLVS  ALBANVS 

AQVAM  P.  S. 

Dallo  fteflb  Muratori  (zìi)  è  la  feguente  ,  la  quale  prefe  dalle  fchede 
del  Sanzio  ,  e  dal  Doni» 

XX. 

BEIS.  MANIE. 
IVLIAE.  Q.L. 

SABINAE 

MEDICAE 

■ 

Q.  IVLIVS  ATIMETVS 
CONIVGI 

BENEMERENTI  * 

Quella  è  del  Gruferò  (ai;)  che  dice  effere  /lata  piazza  publica  e"  0-> 
fimo. 

txr. 

D.        M. 

N.  FRESIDI  THY 

MENCI .  FILIO  RARO 

QVI  VIX1T  ANN.  XXXI. 

MENS.  X.  DIB.  XX 

CAECILIA  FELICI 

TAS .  FILIO  PIISSIMO 

B.    M. 

Tm.Vi  K  %  Dal 


yb  ANTICHITÀ 

Dal  Gruferò  (*i8)  umilmente  fi  è   tolta  quella  ifcrizione  \  che  dice 
averla  prefa  dallo  Smezio. 

■ 

D.     M: 

OCTAVIAE 

PRISCAE 

•  VIX.  ANN. 

XXVIII.  MEN. 

v.  dies  xxm> 

RE5TITVTV5 
ACTQR.  hXX 
COIVGl 
B.         M. 

Due  volte  riferifee  quefta  ifcriziorje  il  Gruferò  (119)  e  la  feconda  volta 
aggiunge  foltanto  un'altra  linea  in  principio  colle  lìgie  D.  M.  Anche  il  Ma*?» 
tuzio  (ilo)  la  riporta  con  quefie  roedehme  lettere. 

I  LXIII. 

D.     M. 

HERENNIO 

PRIMÌANQ 

Q^  V.  A.  III.  M.  IX 

DIEB.  XXVII. 

TVSIDIVS.  PRI 

MVS  CIPRI 

V  l 

NIA.  CALLÌSTE 

F1LIO.  PIENTIS 

SIMO  .  PATER.  ET 

MATER 

Ballo 

(ti*)  Um  pag..J84.  *■  x«.  ,       in.  Tom.  111. 

(%i$)  Mem  Tom.  1.   pag.  €zi.  nu.  t.  &  f*g.  (»zo)  hìanut.  Gmgwfh,  wrU  €mx.  it.t», 
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Dallo  Sfiaezio  più  volte  sitato  tolfe  anche  quefta    il  Gruferò  (zìi). 

XLIV 

D.        M. 
C.  LARCI  MARI 
TIMI.  V.  ANN 
XXXVII  MEN.  X. 
DIEB.  XXIIX.  CO 
MINIA  L.  F.  SEVE 
RA.  MAT.FIL.PIEN 

TISSIMO 
B.  M. 

Gruteriaoa  è  ancor  qnefia  (i2t)  fenza  però  che  fappiamo  onde  Ha  pro- 
venuta a 

xtv. 

D.         M. 

APPVLEIA 

VITALINE 

CONIVGI 

C    OPPIVS    CLEMENS  . 

MARITVS 

ì  B.         M. 

Lo  fteffoGrutero(i2  3)  la  rapporta,  fenza  nemmeno  indicare  onde  la  prete* 

XLVI. 

|  D.         M. 

STATIAE  CIN 
CINNATAE 
PETRONICO 


Quella 


fin)  Idem  Gruter.  fag.  «87.  ».  ijc  (lijJ  Idem  fag.  jj€.  fl.  8. 

(xìì)  Idem  p**.  €98.  ».  j. 


78  ANTICHITÀ 

QueRa  poi  ci  dice  lo  fteflb  Gruferò  (zi 4)  efferii  tratta  dallo  €mczìo  » 


IXVII, 

-    D.  M. 

•    CASSIAÉ  A.  F.  DIGNAE 
ORESTINAE 
COIVGI    1    CASTAE 

PRO  MERITO  VITAE 

PRO  .  PECTORE 

SIMULICI  .  GRATO 

T.  VSIDIVS  .  CYRVS 

BYNC  .  TITVL,VM  ,    FECIT  .  AMATAE. 

Bell'elogio  ad  una  buona  moglie.  Si  rìferifce  dal  Muratori  (tz$)  cui  fu 
mandata  dal  P.  Filippo  Camerini  prete  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  di  Cameri- 
no .  Anche  il  Donio  rapporta  quefta  lapida,  e  legge  nella  feconda  linea  Cas- 
side et.  Dignae  ,  e  nella  terza  Orestinae  .  Nulla  dico  della  lezione  della  H- 
sjea  terza ,  ma  la  feconda  a  me  fembra  più,  naturale  come  fi  lefTe  dal  P.  Ca» 
merini,  che  come  vorrebbe  il  Donio.  Nella  penultima  poi  legge.  TusiDivyper, 
T.  Usicits. 


xlviii 

CALPVRNIA  FELICI  A 

VAEGESIS 

ANNQRVM  XXVI. 

PIA  IN  SVISHIC  SITA  EST 

S.    T.    T.    L. 

li  Muratori  (i%6)  che  rìferifce  quefta lapida ,  prefa  pure  dalle  fchede  di 
Marziolo  Sanzio,  fofpetta  che  pofla  appartenere  a  qualche  città  della  Spagna. 
Avrei  peraltro  defiderato  fapere  qual  ne  Ca  il  fondamento.  Le  lìgie  dell'  ul- 
tima linea  fono  ovvie  per  poterti  fpiegare:  Sii  Uhi  terra  fcvis, 


(sì4>  làem  pag.  g?9.  ».  8, 

{12.;}  Marat,  op.  eh.  pag.  iJI?.  „.  ,. 


(S26)  Idem  pag.  16$»,  «.  j. 
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È 
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XLIX 

C.  MEMMIVS  .  EPAFRODITVS 

A.    L.    v.    H.    S.    E.    So    i.   T.    L. 

NICE  SORORCVM  EPAFRODITO 

ET.  NATIS.  CIPPVM.MARMOREVM 

Parimente  dal  Muratori  (117)  fi  è  tolta  quefta  lapida ,  che  pure  la  traf- 
crlfTe  dalle  Schede  dello  fteffo  Marzioli.  La  feconda  linea  così  può  fpiegarfi. 
Annorum  55.  bìc  Jitus  eft  fa  tibì  terra  ìevis . 


DIS  MANIBVS 
L.  FABIVS  RVFINVS  PIVS  IN 

SVOS  ANNORVM  LXX. 
H.  S. -E.  T.  R.  P.  D.  S,  T.  T.  L. 

Dallo  fteffo  Marziolo  Sanzio  prefe  il  Muratori  (i%%)  quefta  lapida,  ma 
torna  pure  a  dubitare  fé  appartenga  in  verità  alla  noftra  OGmo  ,  ovvero  ad 
una  città  della  Spagna;  ma  qui  poi  ne  rende  la  ragione,  ed  è  perchè  la  frafe 
Pivs  in  Suos  è  frequente  nelle  lapidi  Spagnole  ;  Conchiude'  poi  che  nuove  gli 
giungono  le  lìgie  T.  R.  P.  D.  ma  io  così  intendere  tutta  quella  linea  .  Hic 
fitut.  ejì.  te.  rogo,  fraeterìens.  Auas.  fa.  tihì.  terra,  levìs. 


li 
C.  SACELLO 

Q.    F.    VEL. 

Breve  titolo  che  al  Muratori  da  cui  fi  riferlfce  (229)  fu  mendata  dall' 
ab.  Compagnoni ,  fenza  indicare  chi  fofle  quest"  abate . 


li  XI 


(207)  Idem  pag.  1482.  ».  ié. 
(228J  Idem  $ag.  1(72,  »,  10. 


(219)  Idem  fag.  ijsr.  ».  n. 
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in 

AVRELIAE  FESENIAE 

ANTVLLVS    .    GERMANVS 

EVEMERVS  CVPiTVS 

LIBERT. 

CALPVRN1VS  .  HARTVS 

CALPVRNIVS  .  HILARIS 

Le  {ovante  citate  fchede  del  Sanzio  fomminifiraro  anche  quella  lapida  al 

Muratoti  che  la  rapporta  (130)  • 

lux 

SEPTIMIA  M.  F.  SEVERA 

ANN.  LXX.  P.  I.  S.  H.  S.  E. 

S.  T.  T.  L.  T.  P.  I. 

IN  F.  P.  XXXX 

Ai  P.  XXXX 


Per  la  fleffa  ragione  addotta  alla  lapida  riferita  fotto  il  numero  XXI. 
il  Muratori  (23  i)  crede  anche  quefta  ifcrizione  Spagnola  da  che  P.I.S  figoificaBO 
Pia  tu  fuor.  Egli  la  tolfe  pure  dallo  fleffo  Sanzio  t  e  fui  dubbio  non  dildirò 
d' averla  collocata  come  le  altre  fra  le  Ofimane. 

LIV 

M.  CVTIO  M.  F.  GALLO  PRISCO  MESSIO 
RVSTICO  A  EMILIO  PAPO  *RIOPROCVLO 
IVLIO    CELSO   COS.     SOD.     AVGV>TAL. 
LEG.  PR.  PR.IMP.  CAES.AELII  ADRIANI 
AVG.    PU.     PR.     DAC.MAT.    CVRATOR. 
OPERVM      PVBLICOR     .      PRAEFECTO 
AERARI  SATVRNI  LEG.  LEG.  XX.   V.  V. 
CVRATOR  VI AE  AVRELIAE  PR.PEREGRINO 
TRIB.  PLEB.  PR.  PR   PROVINCIAE  AFR1CAE 
TRIB.  MILIT.  LEG.  LEG.  Vili.  AVG. 
mi  VlR.  VIARVM  CVRANDARVJM 
CAESIA  SENILI  A  AMICO 
OPTIMO  . 


1 


(*3»)  Idem  pag.  1521.  ».  n. 


(iji)  Idem  pag.  2744, 


•  Le 
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Le  msdefimc  citate  /chede  di  Marziolo  Sanzio  fomminiitraroiio  al  Mu» 
ratori  (232)  anche  quefta  ifcrizione.  Egli  però  così  nota  nel  riferirla.  Crucem 
mihi  fixìt  ,  &  éidbuc  figti  infcriptio  btse  ,  vereor  ne  fidem  excedere  videantuf 
tot  nomina ,  five  cognomina  in  unum  virum  congeda  .  Nam  etfi  ad  primum  ad— 
fpeBum  plures  beic  fefe  offerte  videantur  y  max  dignofeilur  unt  pofitum  elogium. 
At  vide  non  difparem  titulum  (  fi  tamen  legitimui  eft  )  aittrìus  confulis  «pud 
Gruterum  fag,  1095.  ».  1.  ut  alia  faftus  ,  ae  adulatimi*  y  qufi  tunc  temporis 
graffabatur  ,  txempJa  prtftermittam .  Accedif  ,  quod  nullum  bujus  Marci  Cutiì 
Confulis  veftigium  deprebenditur  in  antiquorum  faftis  :  [uh  Hadrìano  Augufio  is 
fioruit .  Prrffenti  tamen  anno  Cbrifti  119.  utì  fìampa  monuit  x  Hadrianus  fertut 
quatuor  tantum  menfes  gejfijfe  confulatum ,  nulla  fuperftite  memoria,  quis  ei  fue- 
tti fuffefìus .  Num  bic  M.  Cutius  cum  enormi  tot  fuorum  cognominum  fatellitioì 
Rem  aliis  ade  acuriore  fruentibus  luben%ìus  dimitto .  Fraquentiora  funt  tot  e)uf- 
modi  cognomina  feculis  fubfequentibus , 

C.  T.  TAMVDI 

GEMELLVS   ALBANVS 

AQVAM  P.  S. 

Quefta  pure  fu  tolta  dal  medefimo  Sanzio  dal  Muratori  (133)-  Mi  par- 
rebbe che  non  doverle  crederti  intera  ,  e  che  mancarle  il  prenome  ed  anche 
il  nome  di  quefto  tale  cognominato  Gemello  Albano,  Anche  al  Murarori  iftef- 
io  faltò  negli  occhi  quefto  dubbio,  e  notò.  Quid  fibi  velit  illud  C.  non  afse- 
qmr  nifi  fmt  C.  &  Titius  .  Cìfierme  interpretati  pojfimus  fi  dativa  bic  jfft 
kcus . 

ivi 


PLEBEIS   SINGVLIS  INCOLIS    VIRIS 

ET  MVLIERIBVS  INTRA  MVROS 

HABITANTIBVS  PRAESENTIBVS 

SINGVLIS  X. 


Egli  è  quefto  un  frammento  che  indica  la  liberalità  di  qualche  foggetté 
nel  far  la  dedica  di  qualche  ftatut.  Dal  medefimo  Sanzio  la  prefe  il  Mura- 
tori (x*4)  ond'io  l'ho  tolto. 

Tom.K  L  «rn 

(*?i)  Idem  pag.  CCCXX.  ».  E.  (*$♦)  ldcM  Pg&  «&•  n'  *' 

(»jj)  Idem  p«i%  ft|.  8»  i* 


Ì 
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r        ~        -       -        -        -  '  j  •si» 

•       «        «        •        «        •    "  »        «        «'«       «        «        t       «       «       • 

;  .  ,  .  !D  SVM  POSITA  AVREL 

•  .  ,  REGRINATA .  ITALIAM .  ET  .  -.  » 
,  ,  ,  DVLCISSIMQ  MIHI  CONIVG.  ,  . 
„, ETATE.  AC.  CASTiTATE.  CVM.  EO.., 
.  5  .  AMISSVS.  FVERiT.  EVARIT 
,  .  ,  ,  AVFERRE.  NEQVE.  DE,  COM,  .  , 
,    ,    ,    ,   ONTRA  QVAE  SIQVT.    ,    .    « 

ivm 
;  ;  ì  ANN,  XXVIII.  ME.  II.  D.  XXVII.  NATA  IN  VRBE  SAC.  .  ; 

i  .  .  .  DEBITVM.  REDDIDI.  NICOMEDIA.  ET.  HIC.  TRANSI. .. 

- 

B...IO.  AVG.  LIB.  VT,  VIATORES.  LEGENDO.  SCIANT.  ÌS,  G... 

.  .  .  IMERITO.  HOC.  MERVERIM.  IN.  HOC.  SARCOFAGO.  .  ; 

...  NVS.  CONIVX.  MEVS.  NEMINI,  LICERE.  NEQVE  APERIR... 

...VN1MENTI  ALIQVIT.DE MORMORIBVS  MINVS.  APERIV.FA.. 

DABIT.  FISCO.  XX.  ET.  RESP,  FIRMANORVM 

./;.-..    ICINENSIVM  XV. 

Come  fu  traferitto  quefto  frammento  dal  chJanflìmoMartorelli(t?5)  3*  ho  io 
qui  rapportato  .  L'Qnofri(2  3$)il  Dittajuti  (237),  e  il  Muratori  (23 1) lo  rappor- 
tano ancora  con  piccoiiflìme  variazioni.  Io  pure  lo  riferii  nella  continuazione 
alle  antichità  Fermane,  ma  poiché  retto  efclufa  una  linea,  per  una  di  quelle 
fvifte  facili  ad  accadere  quando  fi  traferivono  cofe  tronche  e  lenza  fenfo,  ne 
menò  gran  rumore  l'anonimo  autore  della  lettera  critica. 

fi?y)  Martorelli  pag.  jj.  (>j7)  Vìtujutì  ftag.  cit.  pag.  4J-^ri« 

(t}6)  Quo&i  pag.  8tf,  Iztf)  Marat,  «per.  sit.  f*g<  104J.  ».  I» 
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nx. 
D.        M. 

C.  OPPI  SABINI 
C.  IVLIVS  CLEMENS 

YIX.  AN-  •  .  •  •  . 

Quefta  è  riferita  dal  Muratori  (139)  e  dice  averla  avara  dal  P.Qiufep. 
pe  Bianchirti  già  da  mi  comendato .- 

$.    V. 

Cofe  pia  notabili  che  $  incontrano   nelle 
riferite  ifcri^ioni' 

L  dottiffimo  conte  Aurelio  Guarnieri  degne  cavaliere  Ofiman©  ,effendo- 
fi  di  buon'  ora  applicato  alli  ftudj  antiquarj ,  ottime  fperanze  aveva 
fufeitate  alla  fortunata  fua  patria  non  meno  che  a  tutta  la  provincia . 
Ma  rapito  da  morte  immatura  ci  ha  lafciaco  nel  desiderio  delle  eru- 
dititi! me  fue  fatiche,  le  quali  fono  paflate  MSS.  predò  i  nobili  fuoi  eredi,  o 
per  dir  meglio  fi  tengono  tuttora  come  in  depofito  fenza  poterne  ufarea  mo- 
tivo delle  differenze  inforte  fulla  di  lui  eredità .  Vi  fono  fra  quefte  belliflìme 
diflertazioni  con  cui  illuftrati  avea  gli  antichi  marmi  della  fua  patria,  alcune 
delle  quali  aveva  già  recitate  nella  accademia  Oiioiana  con  applaufo ,  e  profit- 
to di  chi  le  aveva  afcoltate  ,  per  ufare  l'èfpreflìsne  del  eh:  ab.  Vecchietti  (2^0) 
1  letterati  attendono  con  impazienza  di  udir  pubblicare  1*  eruditiffìme  fue  fati- 
che, e  la  patria  ne  afpetta  maggior  ornamento;  ed  io  intanto,  rimettendomi 
fin  da  quell'ora  a  quanto  avrà  egli  potuto  dire  fu  delle  Ofimane  ifcrizioni, 
non  farò  altro  che  accennare  da  lungi  certe  poche  cofe ,  e  quefte  a  folo  og- 
getto di  prevenire  i  meno  verfati  di  certe  neceflarie  erudizionì,  fenza  le  quali 
non  fi  potrebbe  comprendere  alcune  efpreflioni ,  che  occorrono  in  effe  lapidi  . 


Tom.V,  L  %  Sul. 

(235)  Idem  fag.  14SC  n-  iq>  (»*•>  Vece.  Uff.  prelùsi,  cit.  pag.  XLVIIL 
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Sulle  la  fidi  HI.  e  XXIX. 


E  Prima  accennerò  qualche  cofa  dell'  Adcensvs  Patroni   che    fi    trova    in 
due  diverfe  lapidi  di  C,  Oppio  Leonide  riportate  al  n.IJI.e  XXIX.  Que- 
lli Accenfi  j  così  detti  della  voce  latina  Acctnsus  ,  e  Adcenfus  (241)  de- 
rivante dal  verbo  accire)  che  lignifica   chiamare  ,  adunare  &c.  Erano  coloro  i 
quali  (lavano  pronti  al  cenno  di  quei  tali  magifìrati,  i  quali  avevano    il  jui 
V9cationif\  cioè  il  diritto  di  far  chiamare,  adunare  &c.  poiché    l'uffizio-  dell* 
Acfenjo  era    di  chiamare  colóro  cui   comandava  il    magiftrato  ,  e    al   dire    di 
«Afconio, YAccenfo  era  nome  d'ordine  e  di  promozione.  Convenivano  quefti ac- 
cenfi con  quelli  che  fi  dicevano     Praeconer ,  ed  Apparitores  ,  e  folo  differivano 
dai  primi  in  quello  che  quelli  pubblicavano  ad  alta  voce    le  leggi,    e  quelli 
chiamavano  i  privati.  Dai  fecondi  poiché  il  nome  apparitores  era  generico,  e 
fi  appropriava  a  tutti  coloro  che  ubbidivano  al  magiftrato.  Laddove  gli  acce»'. 
fi  erano  i  più,  onorati  tra  quelli,  e  fervivano  come    fervon'oggi    in   Roma    i 
curfori,  ed  ogni  magiftrato  ne  aveva  uno.  Beri  Conveniva  poi  a  Leonide  quéft* 
uffizio,  da  che  fecondo  Cicerone  (242)  era  proprio  dei  liberti  foftenere  que- 
lle cariche.   Accentui  fit  eo  numero,  quo  cum  majores  nofiri  effe  voluerunt  \  qui 
hoc  non  in  benefici}  loco ,  [ed  in  laboris  ,  ac  muneris  y  non  temere ,  nifi   lilertis 
deferebatur  ;  quibut  èlle  quidem  non  multo  fecus  ,  ac  fervi/    imperabant    .     Da 
quella  ifcrizionee  dall'altra  del  n  XXIX,  che  è  polla  da  quello  foggetto  tneàefi- 
mo,noi  impariamo, che  anche  fotto  il  governo  dei  Cefari ,  e  precifamcnte nell' 
impero  di  Adriano  continuava  l'ufo  medefimo.  v 

Come  feci  notare  nel  riferire  l'ifcrizione  d' Efculapio  ,   e  d'Igia,  che  e 
compresa  fotto  il  numero  III  differì fcono  gli  autori  che  portano  1*  ifcrizióne  nel 
leggere  Patroni,  leggendoli  da  alcuni  Patronis,  come  dal  Grutero  .     Egli  è 
ben  vero  che  d'ordinario  all'  Accenfus  ,  o  Adcenfus  fi  fuol  dare  il  cafo  terzo, 
trovandoli  in  Cicerone  (24$)  Homo  ordinis  fui  frugai ijfftmus  y  qui  tum  Accensur 
C.  Heroni  fuit  P.  Petirius ,  Ma  non   perciò  non  è  che  non  trovifi  col  fecondo 
cafo,  come  nelle  indicate  due  lapidi,  la  feconda  delle  quali  dichiara  l'equivo- 
co prefo  da  chi  nella  prima  ha  fcritto  Patronis  in  luogo  di  Patroni  .  In  fat- 
ti che  farebbe  fiato  Patronis  Sanflijjìmis  Communic-ipibus  fuis  ?     Era  Leonide 
Accendo >,  come  io  credo  ,ydi  C.  Oppio  Sabino  fuo  patrono,  da  cui  aveva  conle- 
guita  la  libertà,  e  lo  era  nelle  cariche  nominate  in    dettaglio    nella    ifcrizióne 
a  lui  eretta  che  è  quella  del  num.  XXIX  e  non  già  óeì  protettore  della  co- 
lonia chiunque  forfè  egli  fiato,  che  ficcome  quelli   potevan    efière    anche  pili 

in 


(S4O  Accenfut ,  e  Adcenfus  fono  voci  linoni-  nella  e.  come  più  d'ordinario  fi  è  fatte. 
tne  .    Derivando    la    parola    dei    verbo    accire  ,  (141)  M.  T.  Cicero  ad  Q.  Fratr.  lìb.  1.  efijf. 

comporta  da  ad  &  ciré  roti  é  maraviglia  fé  ab-  1.  4. 
bia"  qualche  volta  ritenuta  U  d  fenza  Cambiarla  (MJ.)  Idem  aS.  2.  in  Verr.  Uh.  1.  e.  s* 
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in  uno  fteffo  tempo  ,  fé  C.  Oppio  Leonide  fervi  d*  Accenfo  ad  ognuno  e 
allora  farebbefi  letta  benìffiroo  anche  Patroni*  ;  Ma  noi ,  avendo  due  lapidi 
delio  dello  foggettù,  ed  in  una  leggendoli  chiaramente  patroni,  non  dobbiam 
dubitare  che  anche  nell'altra  li  debba  leggere  allo  fletto  modo  e  che  foffe 
quelli  accenfo  del  fuo  padrone;  da  cui  aveva  confeguita  la  libertà  nelle  pub* 
bliche  cariche  da  lui  foftenute,  e  non  già  del  protettore  della  colonia  Oli  ma» 
ija.  1  dotti  per  altro  vedranno  meglio  di  me  s'io  parlo  a  ragione,  ed  e  Ili  giu- 
dicheranno della  correzione  nella  maniera  che  deve  farli . 


Nella  V.  e  XII. 


Ella  V.  lapida,  e  nella  XII.  s  ha  una  efpreflìone  Evoc.  Aug.al.act fori. 
L' espreffione  è  chiara  da  fé  mede ù* ma ,  lignificando  che  C.  Oppio  Baffo 
dopo  effere  flato  licenziato  dagl'impieghi  militari  in  benemerenza  del 
buon'  fervigìo  predato,  fi  applicò  agli  uffizi  forenfi  ,  parlando  dalle  armi  alla 
toga.  Or  dalla  toga,  o  come  vogliam  dire  dal  foro,  fu  di  nuovo  richiamato 
dall' imperaclore  agli  uffizi  militari,  che  tutti  foflenne ,  come  dice  efpreffamerx* 
te  la  lapida.  Qmnihus  officiti  in  caliga  funSio. 

Sulla  XXIL 

IN  quefla  lapida  abbiamo  già  un  chiariflimo  indizio  di   giuochi    gladiatorj, 
e  d'un  legato  fatto  da  qualche  cittadino  Ofimano  per  dare  ai  fuoi  concit- 
tadini ogni  due  anni  quello  fpettacolo  nel  mefe  di  Giugno .  Io  diffi  che  ne 
abbiamo  un  chiaro  indizio,  non  folo  per  la  parola  pugnare»!  ,    ma   per    quelle 
altre   efprefle  nella  linea    III.  Patria  sena  alternis  annis  emere  .    Chiunque 
avelie  voluto  dare  lo  fpettacolo  dei  gladiatori  era  tenuto  comperarne    dai    la- 
nifli  quante  paja  ne  averle  volute,  e  quelli  efporre  al  cimento  .     Erano  i  la- 
nini come  i  maeflri  dell'arte  detti  laniftae  a  lanìandif  hominibus ,  i  quali  do- 
po aver  ammaestrati  quelli  gladiatori  li  vendevano  a  paja,  ficcome    due    per 
due  combattevano  nella  pugna  ,e  perciò  la  liberalità  di  que fi' Ofimano  era  limi- 
tata a  fole  fei  paja.  Non  è  già  quella  una  liberalità  che  fi  poffa   mettere  a 
confronto  con  quella  di  Cefare,che,effendo  edile,  ne  produffe  jzo.  paja,    ne 
non  quella  di  Adriano  che  per  fei  giorni  continui  diede  queflo  fpettacolo  ,  9 
di  Trajano  che  lo  diede  per   123.  giorni  continui  e  ne  produffe  fino  a  mille, 
o  di  Gordiano  finalmente  che  lo  dava  ogni  mefe;  ma  per  un  privato  cittadi- 
no municipale,  che  lafciava  una  memoria,  e   un    divertimento  perpetuo   era 
pure  una  cofa  confiderabile . 

01CC9» 


Sulla  XXiV. 


N 


Elia  Ispida  XXlV.  s'ha  notizia  dei  colori  ufati  nelle  fazioni  de!  giuochi 

Circenfi;  e  dell'  agitatore  della   (tefTa  faVions  .     Gli  agitatori  fi  diccvan 

quelli  appunto  che  guidavano  i  cocchi,  ma  fpecialmente    in    eri»    giuochi 

Circen(ì ,  dicendo  Cicerone  (244)  ;  Nec  eft  melius  ,  quam  ut  Lucullus   fujìineat 

turrum ,  equofqut ■,  ut  bonus  faepe  agitatori  e  altrove  (245)  :  Ego    ut    agitato? 

callidus  priufquam  ad  finem  veniam  equos  jufiìnebo. 

Siccome  poi  v'  era  la  divisone  in  varie  fazioni  così  quelle  fi  diftingue- 
vano  con  varj  colori  imitati  dalle  varie  ftagioni  ,  cioè  col  color  verde  prefo 
dalla  verdeggiante  primavera,  col  ceruleo  ,  ch'alludeva  al  nuvolofo  inverno, 
col  rollo  eh  efpriirieva  il  focofo  eftate,  e  col  bianco  ,  che  figni  ricavai'  autunno 
brinofo.  Il  noftrp  agitatore  fi- efercitò  in  due  fazioni,  dicendoli  perciò  agita- 
tor  faciloni s  rujfata.e  ,  che  era  appunto  il  colore  della  (late ,  e  che  agitava  in 
facilone  alba  .  Eccone  a  proposito  le  parole  di  Catfìadoro,  dalle  quali  fi  ap- 
prende queft'ufò  (246).  Colores  in  vicem  temporum  quadrifaria  dtviftone  fan* 
duntur  ;  prafinus  virenti  verno  \  venetus  nubilae  hyi'emi ,  ruffeus  aefiivaefiammae^ 
albus  pruinoso  autumno .  L' imperadore  Domiziano  a^giun'e  altre  due  fazioni, 
vale  a  dire  del  color  d' oro,  e  del  porporino,  come  dicono  Sevetoni  (247), e 
Dione  (248),  ma  non  durarono  lungamente.  Il'  partito  di  alcuni  impcradori 
fu  a  favore  della  fazione  del  color  verde  conforme  rilevali  daSvetouioC^g)  » 


Sulla    XXFIIL 


PRegevole  egli  è  poi  il  frammento  che  fi  riferifee  fotto  il  num.  XXV7I1 
Da  quefto  rilevar!,  quantunque  informe,  l'iitituzion  di  Trajano  a  favo- 
re dei  fanciulli,  e  delle  fanciulle  nati  da  poveri  genitori  ,  a  favore  dei 
quali  ordinato  aveva  l'ottimo  principe  gli  alimenti  dal  (uo  errano.  Molto  £ 
è  detto  di  quella  fua  liberalità  nel  III.  volume,  illu  Arando  fi  la  celebre  itera- 
zione dei  fanciulli,  e  delle  fanciulle  alimentarj  di  Cupra  montana  (250)  qui 
solamente  refterebbe  d' aggiungerò*  che  queft' Ofimano  frammento  vale  moltif- 
ifimo  a  confermare  il  fentimento  del  chiariflìmo  Muratori ,  il  quale  fu  di  pa- 
pere che  la  munificenza  di  Nerva  Trajano  non  fi  eilendefie  a  favore  delle  cit- 
tà dell'Italia,  fé  non  fé  dopo  la  guerra  Dacica,  in  cui  fi  refe  Decelabo,che 
fu  negl'anni  dell'era  Criftiana  103.  In  fatti  quella  lapida,  come  fu  già  far,* 
to  avvertire,  fi  riferifee  all'anno  1*9. 

Sulte 


(144)  M.  Tullìut  eìeer.  Uh.  %,  eap.  »r» 
(245)  Idem  Uh.  4.  aefad.  cap.  19. 
(146)  Caflidor.  Ub.  5.  var.  Jr. 
^47)  Svetoit.  i»  Domit.  cap.  7.  n.  j. 


(s4§)  "Xìphìl.  te  mmìt. 

(149)  Idem  S-bet.  est. 

(850)  Vedi  Rei  cit*  Tom.  su.  pag.  375, 
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Sulla?  jLaijC* 


LUnghifiìma  farebbe  V  illutazione  di  quefta  lapida,   fé  fi  doveflfero  efanai- 
aare  tutte  le  cofe,  e  fpecialmente  quelle  tre  ftrade  Tra  Jane,  di    cui  era 
ri    curatore  C.  Oppio  Sabino  .     So  per  altro  le  quefiioni  the  vi  fono  lu- 
di quello  punto  di  erudizione,  e  fo  con  quanto  merito    ne   Ha    tratto    il   co- 
mendato  conte  Aurelio  Guarnieri  contro  l'opinione  di  mons.  De  Vita,  lo  non 
entro  in  queftioni  cotanto  inviluppate,  in  cui  farei  certo  d'impiegarmi  inutil- 
mente ,  maffime  dopo  che  altri  l'hanno  eseguito  con  tutto  il  merito  .  Mi  contenterò 
dunque  accennar  brevemente  qualche  cofa  fui  nome  di  quello  foggetto  ,  prò- 
fìttando  di  quel  che  ne  aveva  già  detto  il  comendato  Da  Vita  (15  0*     Dice 
quelli  pertanto  efler  di  parere  il  Reinefio  che  per  tanti  nomi  attribuiti  nel  mar- 
mo a  quefto  C.  Oppio,  i  quali  empiono  tre  intere  linee,  e   tutti  in  un    me- 
«lelìmo  caio,  fi  fa  chiaro  che  deve  effervi  occorfo  errore  quando  è  (tata  traf- 
critta  la  lapida,  e  dalla  feconda  e  terza  linea  forma  i  nomi  dei  due    confoli 
G.  Serviano,  e  C.  Vibio  Giubenzio  Varrò  che    furono   confoli    fotto   Adriano 
negl'anni  di  Crifto  134.  Ma  per  ammettere  il  fentimento  di  quefto  fcrittore 
converrebbe  diftruggere  affatto  le  due  indicate  linee ,  e  foftituire  prenomi,  no- 
mi,  ed  agnomi  tutti  diverfi ,  come  fono  appunro  quelli  di  fopra  indicati,  eoa 
reftando  in  piedi  che  il  folo  nome  di  Vibio  nella  terza  linea .  Il  De  Vita  per- 
altro   è  di  parere  che  i  nomi  della  terza  linea  fieno  tutti  di  C.   Oppio   detto 
perciò  Sabino ,  Giulio,  Nipote,  e  che  M.  Vibio  Solemnì  Severo    fia    nome    àei 
confole    ,  fotto  di  cui  l' imperadore   Adriano    aferifie  C.  Oppio  inter  tribunici- 
sr  pr.  peregr.  Va  poi  ricercando  qual  fia  quello  confole  nei  farti ,  e  porta  pa- 
rere efiere  fiato  quel  L.  Catilio  Severo  nominato  nei  farti  agli  anni   120.  dell* 
era  crifiiana.  At  fecundae  ìinae  nomina  commodiur  erit  prò  C,    Oppiì    cognomi- 
n'tbuf  ,poft  Velinam  tribum    adjeclis,  acciperei  In  tenia    autem    lìnea    promptìur 
erit  Catilium  corrupte  in  fa  flit ,  et  ex  hoc    lapide    Vibium   Severum   agnofeere, 
qui  ann   GXX.  de  ìmp.  Hadr.   iv.  conful  prceftt  ,  quem  iftum  Severum    puto  , 
qui  in  hoc  lapide  me  mora  tur ;  unde  Jtc  ejufdem  lapidi/  inìtium  comode  explìcari 
fpjfe  credidevìm  ,  fi  tertiae  linea  nomina  auf erendi  cafu  pofita ,  prò  eodem  confale 
accipiantur ,  ut  exinde  patera ,  quo  ann*  C.  Oppi»/  inter  Tribunicios  ab  Hadri- 
ano  fuit  adleèlus  <, 

Sulla 


(»5i)  Be  Vita  antiqui?*  Renevent,  eìff.  6.  pag.  itf* 


88.  JKTZCMITJ 

Sulla  XXXI  e  XXXIV. 

Bbiamo  nella  lapida  XXXI.  e  XXXIV.  un    Exceptore;  uffizio  non  mol- 
to frequente  nei  marmi  antichi.  Checche  fia  della  XXXiV.  ifcrizione, 
ch'io  reputo  una  delle  folite  impoiture  Ligorìane,  non  poffiamo  lo  ftef- 
fo  fofpeteare  della  XXXI.  e  però  non  poffiamo  aderire  al  fentimento  del  Mu- 
ratori*, il  quale  dille  (151)  elfer  quefta  un'arte  immaginaria  .del  tutto  e  igno- 
ta a  tutta  l'antichità;  Imaginaria  piatte  arr ,  quatti  nuìlus  vetemm  novit.     Mfl 
aptid  Lìgorium  exceptor ,  &  ita  fine  ulla  dubitatione  fcribendum.    Viene  dunque 
a  conchiudere  che  è  falla  l' ifcrizione.  Ma  fé  può  egli  dubitare  di  quella  che 
riferifce,  incifa  nel  piediftallo  d'un  ara  dedicata  alla  Fortuna  Barbata,  come 
tratta  dal  Ligorio,noi  non  poniamo  dire  lo   Hello  di  quefta  prima  delle  Oli» 
mane,  che  è  troppo  garantita  da  autori  niente  fofpetti.     Anzi  dirò  anche  di 
più  che  nemmeno  della  riferita  da  lui  può    caderci    il   menomo    fofperto  ,   da 
che  la  riferifce  ancheil  Reinelio(2  5  3)lo  Spomo  (254),    il  quale  la  traile  dalle 
fchede  Domini  de  Bagarri*  \  e  folamente  difFerifce  nel  cognome  di  L.  Aureli© 
detto  nella  lapida  Muratoriana   Margianus^  come  nell'Qfìmana  ,  ed  in  quella 
dello  Sponio  Marcellianvs.   Del  refto  non   farebbe  cofa  lontana  dalla  creden- 
za che  l'Olì  mano  L.   Aurelio  Marcelliano  liberro  dell' imperadore  ergeife    per 
voto  una  memoria     alla  Fortuna  barbata  nella  città  di    Pedo    nella    Campa- 
nia, dove  fi  dice  dal   Ligorio  ch'elìltefTe  la  lapida;  ma  che  lo  Sponio  dice  eh" 
era    in    Roma    dove    nella    feconda    regione    vuol    che    foffe    il    tempietto    di 
quello  nume  efprdlo  in  figura  virile  .  Checche  fia  per  altro  di  tutto  quello, 
che  balla  aver' indicato  ;  io  dico  aver  a  torco  il  Muratori  (255)  fofpettato  dell* 
uffizio  di  quelli  exceptori ,  e  non  è  poi  quefta  {ingoiare  la  memoria  nelle  la- 
pidi, e  nei  latini  fcrittori.   Delle  lapidi  abbiamo  già  l'Ofiraana,  e  abbiam  la 
Romana  dello  Sponio,  ambedue  maggiori  d'ogni  eccezione  per  tacerne  alcun* 
altra,  che  fotte  fi  troverà  nel  Grutero,  predo  cu»  confeifo  non  aver  io  fatta 
alcuna  ricerca.  Tra  gli  fcrittori  poi  abbiamo  Uipiano^che  ci  ricorda  quelli  ta* 
ti  exceptoref,  i  quali  per  quanto  fi  può  da  lui  rilevare  erano  uffizialidel  pre- 
fetto del  Pretorio,  i  quali  avevano  l'incombenza  di  fcrivere  gli  atti  dei  giù- 
dizj  nelle  caule  di  appellazione.     Impiego  che  oggi  fi  efeguifee  dai  noflri  no> 
taj  ,   che  efercitano  in  un  tempo  ifteffo  molte  di  quelle  incombenze  ,  che  in 
altri  tempi  fi  efeguivono  da  più,  e  diverfe  perfone. 

Ed  ecco  le  cofe  più  rimarcabili    che    fembravano  doverli    rilevare   dalle 
Ofimane  ifcrizioni  per  iftruzione  dei  meno  verfati.  Voglia  Dio  che  i  nobilie- 
redi  del  eh:  stg.  conte  Guarnieri  non  defraudano  lungamente  la  repubblica  let- 
teraria 

(zjz)  TAurat.  thefaur.  veter.  fafcrtp*  jpg.UM.     fag.  855.  in  °Fohm  fupp.  ad  Antiqui!.   Roman 
j.  in  aotis.  fom.  IV. 

(ij?)  Reines.  ciaf.  1.  n.  tt\.  (ti$)  Mura:,  loc,  iit. 

(i;4)  S$onius  mìfcell.  eruiiue  d»tiatàt,fe§.%. 
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ierarìa  delie  isgdite  produzioni  del  digniifimo  letterato  ,  ed  allora  non  avre- 
mo che  defiderare  fu  del  marmi  Ofimàni  "non  folo  perciò  che  riguarda  1'  eru- 
dizione  ,  ma  per  faperne  la  genuinkà;  da  che  lo  ftudio  principale  del  degno 
cavaliere  fu  rivolto  a  fcoprire  Y  arte  dei  Ligorio  nel  fìnger  le  lapidi  per  fé— 
parare  le  vere  dalle  fpurie, 

ARTICOLO    qVART 

MEMORIE    CRISTIANE. 


/  primi  lumi  della  religione  Criftìana  pe- 
netrarono in  Ofimo  fatto  il  Pontificato 

di  S.  Pietro  .  Come  vi  fi  propagale . 

i 

Opo  la  didertazione  preliminare  del  terzo  volume  di  quell'opera, 
in  cui  fu  trattato  della  origine ,  e  della  propagazione  de'la    feds 
Cristiana  nella  nolìra  regione, e  della  origine  dei   Vefcovl,  è  inu- 
tile il  difFonderC   nelle  medeilme   ricerche  ,    e  il  riferire    quel  che 
fé  n  è  fcritto  recentemente  dal  ab.   Domenico  Pannelli    (256)  dal    P.  Faufto 
Maroni   (157),  dal  Zaccaria  (258)  e  dal  fovente  comendato  Vecchietti  (259). 
Ancor  eflì   fi  uniformano  al  mio  fcntimento,  nel  credere  che  fin  dai  tempi  a- 
pcftolici   penetraflero  nella  noftra  provincia  i  lumi  della  fede  evangelica  perle 
-iSefle  ragioni  da  me  allegate  nella  nominata  disertazione  ;  che  qui  è  inutile  di 
ripetere.  Inutile  peraltro  non  è  ch'io  ripeta  a  quefto  luogo  il  palio  degli  at- 
ti del  Vefccro  e  Mart.  S.  Feliciano  ,  da  cui  fi  defume  che  il  fìnto    vefeovo 
fetto  l'impero  dei   due  Felippi  pafsafle  ancora  in  Ofimo  a  predicarvi  la  fede  d'i 
Qcsò.  Grillo .   Securus   erat  Dei  fervus   Felìcianus  fraedicatione  ^quia  Gordianus 
Caefar  crudilis  )am  ohjertìt^   cui  fuccejjìt  in   regno  venerabili*  memoriae   Pbìlìp— 
■pus  Caefar ,  qui  prima/  Cbriftianur ,  ut  ajunt  effeglus  tfl    .  (i ho)  Sub  bu)us  j. 
•  ■    Tom.V,  M  gitur 

fìj6)  Domenico  Pannelli  prece Ofimano  mem.  fo  quefh  not^  full'opinione  che  d  épomtache 

«t  S.  Leopardo  dilT.  prelim.  l'Imperador  Filippo  fofTe  Cri(riano„è  fiata  que- 

f*57i  Ftufi.  Domin.  Maroni  fehol.  Piar,    som-  „  fta  un   opinione    feguita    eziandio    da    qualche 

»ust.  fa  Ecc.  &  Epifc.  Auxinutt  .  ,,  antico  iftorco,  come  da  Eufebio  (  6.  c?p.  34.) 

fij8)  Zachar.  in  Epifc.  Auximat.  ferii  rtftit*  „  ed  al  certo  non  mancano  indizj  nella  fioria  per 
*"  l"ufi.  poterfi  credere  ,  effere  fiato  Filippo    Grillano 

(25$)  Vecchietti  diflfèrt.  prelim.  cit.  M  o  almeno  ai  Criftiani  medefimi    affai    £iver«- 

&isj  li  £g.  Ab.  Vecchietti  aggiunge  a  tslpaf-  ;,  volt  (Fìttiti  ift.  eccl.  lib.  ».  n.  xvi.  ) 


9o  ANTICHITÀ'- 

iitur  tèmpore  Dei  fraedicator  ad  Penninas  Aìpes  tranfient ,  ad  provine iant  Pi- 
cenam  pervenit ,  uhi  multas  urbe*  ,  fcilicet  P'mmm  (   fìc    )  Afe uhm ,  Firmunt> 
Auximum,  Doricamque  Anconem  {  fic  )  Xenogalliam,   qua  in  Pentapoli  regione 
(ita  eft ,  convertit  ad  Dominum .     Sia  ciò  che   fi   vuole  del  palio  di  quefti   atti 
ampliato  a  capriccio  dal  lacobilli  (261)  è  certo  che  nel  codice   di  Aflìfi  vi  fi 
legse  Ofimo  chiaramente,  e  i  fpddètù  atti  fon  degni  di  fede  (26 2).  Che  pe- 
rò fé  noi  ignoriamo  il  foggetto  che  introduffe  prima    d' ogn' altro  il    lume    e- 
vangelico  in  Ofiroa  non  ignoriamo  che  per  mezzo  del  nominato  $.  Vefcovo  di 
Foligno  vi  fi  ftsbilifle  ,e  molto  più  ancora  pel  martirio  ch'ivi  foflennero  i  San- 
ti  Martiri  Fiorenzio,  Sìfinjo,  e   Dioclezio ,  dal  cui  fangue  inaffiato  il  fuolo  O- 
fìmano  reftò  così  fecondato  per  la  produzione  di  nuovi  eroi,  che  defedata  1* 
idolatria  abbracciarono  la  fede  criftiana,  (26 j) 

Da  tutto  quello  facilmente  raccr.gliefi  1*  infuftìiìenza  di  uel  che  dille 
1' Ughellì ,  il  quale,  non  fo  per  qual  fondamento,  non  prima  del  martirio  dei 
nominati  fanti  Sifinio,  Dioclezio,  e  Fiortnzio ,  ripete  l'epoca  della  luce  evan- 
gelica (puntata  in  Ofimo  .  Sìfmius ,  cosi  egli,  (264),  Diocletius  atqtie  Fioren- 
ti us  con)d~lura  effe  poteft  ,  tane  ipfum  Auximum  lucem  Evangelica*!  baujìjje  cum 
elettri  Picenatet  ab  Apoftolorum  d,fipulis  ad  Cbriftum  perduclt  fuijfent  ..  Ade- 
quali parole  noi  rifponderemo  qui  colla  riipofta  medefima  che  ne  diede  il  eh: 
p.  Maroni  (165)  dicendo:  Ita  ne  vero  lux :  Evangeli} ,  qua a  cceterum  Picenan- 
tium  corda  pervadere  potuit  a  primis  ufqae  temporibus  ,  folis  Jìc  fuit  Auximati- 
bus  ìnacctffa  ,  ut  ad  unum  omnes  ad  tempora  ufque  Dioc  leti  ani  in  tenebri:  ,&■ 
morti t  umbra  remaiferint}  Atqui  Sancii  illi  martire*  fecum  illos  plurimo/  }cum 
qui  bus    vacabant    Deo     &  Chrifti   laudìbus ,    Auximi   babuìjje   dicuntur- . 

Infufli'ftente  rilevati  nel  tempo  Merlo  anche  il  parere  degli  fcrirtori  mu- 
nicipali Ercole  Gallo  (266)  e  Zacchi  (267;  i  quali  furono  d'avvifoche  la  fi- 
de Cri Aìarja  in  Ofimo  folle  introdotta  a  tempi  d'Innocenzo  I,  e  degl'  impera,- 
dori  Valentiniano,  e  Tecdofio  per  opera  di  S.  Leopardo,  il  quale  fu  i!  pri- 
mo vefcovo  della  chiefa  Ofirnana;/?  non  che ,  come  dice  il  Vecchietti  (268), 
//  Gallo  vi  aggiunfe  del  fuo  un  folenne  anacronifmo ,  ne  II"  aver  unito  S.  Innocen- 
zo I  con  Valennmo  HI.  /'/  quale  fu  dichiarato  Augufto  fette  anni  dopo  la  mor- 
te di  auel  Papa  fant<£ìmi> .  Della  della  opinione  furon  quefti   1' Onofri  (269) 

9  il 


fa«t)  Tacchini  VJt.  àè  SS.  dell' Vmbria  nella  va  interpretazione  delle  lettere  *  che  fen»  iteli' asti- 

vha  di  S.  Eeliciano.                                        '  .  tbijjime  bafi ,   che  al  prefente  fi  trovano  nella  cit- 

(i6i)  Vedi  ciò  che  fi  è  detto  di  eflì  atti  nel-  tìt  d' Ofimo,  fatta  da  Monfig.  Gio:  Francefco  Gal. 

le  cit.  diflerr.  t.relim.  de!  Tom.  III.  lo  b"C.  (  padre  del  fuadetto  Ercole  )  Ancona pref- 

(i^)   Vedi   la   fteffa  dìflert.  fo  Marco  Salvioni  MDCXK 

(z«4)  Vgbflli  in  prcem.  Auximat,  Fpifcop.tom.  (167)  Gafp,  'Lacchi  Auximat.  "Eccles.    defeript. 

1.  Ital.  facr.  in  S.  Benvenuto  vefcovod'  Ofimo  prete  fecolare. 

(165'  Faàfi.  ant.   Maron.  Schol.  Viar.  in  com-  (168)  Vecchi  difiert.  prelim.  cit.  pag.   ji. 

tnent.  de  Feci,  {9»  Epifc.   Atixìni.  eag.   *.  (**9)  Onofr.  ve  tufi  ì film  ae  Auxìmat.  urb.  breve» 

(i€6\  Gallo defcrizhité  della  città  ci  Ofimo pre-  setitiaf  i?e.  Maceratae  t)p\i  Carili  Zembii  lèti . 


K-fa  là.  uà  libretto  che  por»  il  titolo  :  La  ve- 


P     1     £     £     N     E.  %i 

z  il  Baldi  (270)  fé  rson  che  quefti  fi  moderò  con  dire  che  in  Ofir*»©  vi  era. 
co  molciCficni  Criftùpi  quando  vi  pervenne  S.  Leopardo,  che  (rima  aver  eorf- 
verriti  interamente  gli  Ofimani  ,  e  che  fia  flato  il  primo  vefeovo  della  città. 
Il  Martorelli  (271)  finalmente  pensò  che  ("otto  l'impero  di  M.Aurelio  Anto- 
nio  ,  e  precifamente  l'anno  di  Critfo  162.  aveva  2vuta  origine  la  fede  Cri- 
fliana  in,  Qfimo  appoggiato  ad  un  MSS.  cir.  dal  Baldi;  ma  oltre  che  viene 
meno  l' atterriva  del  fviartorelii ,  fìccome  appoggiata  a  un  M  ìS.  di  niuna  fede  per  tale 
uenuto  anchedal  Baldi, fi  convince  d'infuffiltenza  dalie  cofe  di  fopra  ricercare, 
onde  fempre  più  mi  confermo  nel  mio  fentimento  chei  primi  lumi  Evange- 
iici  giungeilero  in  OHmo  ai  tempi  de' SS,  Apoftcli  Pietro,  e  Paolo,  e  che  ac- 
«refeiurone  il  fervore  anche  prima  dell'imperio  dei  due  F.lippr  ,  fotto  quelVi 
ciaogiormente  fi  djlatafle  per  opera  di  S.  Eiliziano ,  e  molto  ancora  p-?l  mar- 
;irio°confeguito  dai  nominati  fanti  Martiri  fotto  l'imperio  di    Diocleziano. 

$.  IL 


//  Primo  vejcovo  della  Chiefa  Ofimanafi 
reputa  S.  Leopardo  „ 


E  io  vole'CÌ    antecipare  la  erezione  del    Vefcovato  Ofimano  prima    dei 
tempi  del  gran  Coftanrino  ,  e  dei  fecoii  di  pace  fucceduti  alla  glorio- 
la di  lui  conversione  offenderei  certamente  tutti  quegli  illustri  fcritro- 
ri  che  hanno  lodevolmente  impiegare  le  loro  fatiche  per  efcludere  dal- 
ia  (toria  facra  Orimana  le  intrufe  favole,  e    rePdtuirla    a    quella    pura    verità 
che  più  s'uniforma  alla  Tagrbne,  alla  fana  critica  ,ed  ai  {inceri  monumenti  che 
efiftono-.   Riprovata  pertanto,  ficcome  apocrifa  ,  la  leggenda    di    S.    Leopardo 
vefeovo  della  chiefa  OGmana,   l' eruditismo  ab.   Pannelli  in  prima  (271)  indi 
il  P.  Maroni  (273)  e  fucceffivamente  il  Zaccaria   (274.)  ,  il  Vecchietti   (275) 
non  dubitano    d' afferire  ,  che  quefto  fanto  ne  fofle  il  fondatore  ,    e   il  primo 
vefeovp,  e  che  l'epoca  di  tal  fondazione,  e  di  tal  vefcovato  debbafi    riferire 
ai  feiici  tempi  in  cui  fotto  Coftantino  fi  pofe  in  calma  la    chiefa    .     Gioverà 
intanto  di  qui  riferire  ciò  che  ne  ha  detto  il  eh:  ab.   Vecchietti  nella    foven- 
te  citata  dìflertazione,  è  farà  il  tutto  che  può  badare  fu  di  tale  argomento, 
ed  in  conferma  della  mia  avanzata  aflertiva  che  non  ha  prefo  altronde  il  fuo 
fondamento  che  dall'opinione  dei  citati  dottimmi  fcrittori  ,  e   dalle   prove   da 
Tom.V.  M  2  loro 

(i/o)  Baldi  vite  degl'incliti  &c.  (*7?)  Marosi  loc.  cit. 

4.2-71)  MarJorell.  eie.  pag.  ja.  .  /      (174)  Zacbar.  lo;,  cit. 

<*7»;  Pannelli  mem.  di  S.  Leopardo»  (*7*i. Vecchietti  ditferc,  gtetfmin.  cit. 
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foro  ràdette  «  tal  uopo,  che  in  compendio  (I  reitringono  nel  dìlcorfo  de!  C9* 
liiendato  ab    Vecchietti  che  qui  riferifco.  „  Si  conviene  tra  g!i  fcrittori  eccle- 
j,  ballici,  doverfi   ripetere  il  principio  de*  veftovadi  dalla  precedente  e/jftcnzaf 
"!  di  qualche  numero  di  fedeli,  non  dovendo    piai     (upper fi    pallore    fenza  li 
.,  greggia  (276).  Ora  ccfta.ndo  dal  fin  qui  detto, che  C'riftiani'  in  buon  nume- 
,  io  efier  dcyeano  nella  chiefa  neflra  pr.effo  la  metà  del    fecojo    iv.    fembra 
.    doverli  con  lemma  probabilità  fidare  apeora  il  principio  della  cattedra    ver-* 
3    covile  circa  il  tempo  niedefimo  (277)  .    Ciò  fuppolto  ,  feguirebbe  ,    che    il 
„  vescovado  di  S.  Leopardo,  il  quale,   fecondo  l'antica,  e '  celiarne  tradizione 
if  fu  Tempre  riputato  il  primo  vefeovo  Ofìmano,  doverle  aflegnarfi  ad  un  epo- 
„  ca  anteriore  all'anno  CDII.  il  qual  computo  ebbe  origine  foltanto dall'  apo* 
„  crifa  leggenda,  il  di  cui  autore  fu  indotto  a  così    credere    dalla   confusone' 
M  dei  noft.ro  fanto  veicovo  ccn  il  Leopardo  prete  della  chiefa  Romana    fotta 
„  Innocenzio  I.  Né  alcuno   fi  attenti  di  dichiarare  difettofa  l' accennata  tradi- 
„  zìone  a  motivo  della  falfa  detta  leggenda,  la  quale  ci  narra ,  che  da  S.  Leo- 
„  pardo  fu  in  Ofìmo  abbattuta  l'idolatria,  e  piantata  la  fede  di  Crifto;  poi- 
,,  che  noi  fiam  d'avvifo,  poter  anzi  da  ciò    ricever    la   tradizione    medesima 
sì  maggior  forza,  e  foftegno,  Notò  infatti  opportunamente  l'eruditiffimo  sig. 
si  abate  Pannelli,  parer  troppo  verisimile,  che  appunto  dall' e  fiere  in  Ofimo  an- 
,   tìca  tradizione  ,  che  S    Leopardo  fvffc  flato  il  primo  Vtjcovo  dì    quefia    Cb?e- 
j,  fai  prendere  morivo  il  noftro   Scrittore  (  dalla    leggenda,:)    d' inventar ,    carne 
M  ha  fatto ,  le  fu  e  favole  (278*),  Di  yero  non  è  mai  cred  bile  che  l' artefice 
ti  dì  tal»  atti  (ì  foffe  avanzato  ad  aderire  ,  che  Leopardo  fu  il   primo  pallore 
„  di  quefia  greggia,  quando  fi(T^tta  opinione  non  folle  fiata  prima  ben  radi- 
j-  cata  negli  animi  de' vecchi  Osimani ,  i  quali ,  quanta  era  facile,  che  poref. 
j,  fero  ammettere  le  fole  concernenti  le  gefla  del  loro  Canto  ,  altrettanto  ma'- 
„  lagevol  cofa  fiata  farebbe,  che  avellerò  a  un  tratto  trangugiata  buona-me^. 
„  te  una  pellegrina  notizia  in  ordine  al  primo  padre  della  loro    fede  ,   e    al 
fondatore,  della  loro  chiefa .  Non  mancano  oltracciò  forti  ragioni  ,    che  fà~r 
vorifco.no  la  detta  tradizione  de' coltri  cittadini  in  ordine  a  questo    primato 


di  S. 


lz?4)  Cor»  quello  flpfTo  prìncipi'©  fu  (h  rne  flai  be  del  tutto  ìnverilìmTIe  che  ?  Romani  ponteft- 

fciiita  nella  d  ffert.  prelim.    del    Tom.  III.   p  g.  ci  avellerò  differita  l'erezione  della  cattedra  fin 

*liv  la  neceifità    dell'  ìftituzio.ie    delle    cattedre  dopo  la  converfiorie  di  Coflantino  ,  fenza    pen-  j 

vefcovili  fullo  (teifo  nafeere  della  chiefa.  fare  intanto  e   alU  converfione  degli  altri  G.n- 

(177)  Sènza  o^Vndere  l'erudizione  e    la   dot-  tilt  che  vi  recavano,  né  at  pafcolodi    cui  ab- 

Irina  dei  eh:  ii!uftratori  delle  facre  Ofimane  an-  bifognaVa  il  novello  gregge  •  nafeente  ,    le    purfe 

tichità  io  qui  rifl  ttcrei  che  fé  fin  dai  tempi  ap-  non   fi   volt  (Te  raccomandato  a,  qualche  altro  vef--„ 

popolici  in  Ofimo  p.  netraróno  i  raggi  della  lui  covo  dei  pai  vicini,  che  farebbe  ft.to  quello  ài  * 

ce  evangelica,    (e  la  predicazione  di    S,  Felicià*  Ancona.  Si   vegga  quel  che  da  me  fi  é  detto  a 

no  la  promeffe  a  fegno  che  all'arrivo  dei  San-  tal  proposto  nell'articolo  III.  §■  IV.  delle   cit. 

ti   martiri  Jifinio,  Diocìeziò,  e  Fiorenzio  già  »*  preliminare  diifercaziorìé  . 

eran  de'  Criftiani .  Je  la  morte  di  quelli  fieflì  e-  (*;8*J  Memor  di  J".  teepàrdo  pag.  vu.n.15. 

sroi  fervi  mirabilmente  a   propagarla  fembiereb» 


.f»r 
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„  di  S.  Leopardo,  e  quantunque  sieno  state  giudizìofamente  annoverate  dal 
,,'  medesimo  s'g.  ab.  Pannelli  nelle  memorie  del  beaniTimo  Vefcovo  (179*),  ci 
t,  giova  nondimeno  di  efporle  qui  di  bel  nuovo  colla  giunta  di  qualche  altra 
>} riflelfione,  trattandosi  di  un  punto,  che  interefìa  folamente  la  storia  della 
#  nostra  chiefa. 

Si  adducono  le  ragioni    per  le    quali  fi 

crede'  che  S.  leopardo  fojfe  il   primo 
vefcovo  Ofimano  . 

Uefta  dunque  (  fegue  già  il  comendato  Vecchietti  )  non   ha  mai 
riconofeiuto  verun' altro  vescovo  anteriore  a  S.   Leopardo,  anzi  a 
lui  lolo  accordò  Tempre  la  qualità  di  Tuo  primo  paftore ,  e  come, 
tale  l'onorò  Con  folenaiifirao  culto  fin  dall'era  più  rimota  (z8o*), 
Seconda riamante,  jeftando  ofeuro,  ed  incerto  il  tempo  ,    in    che    fu    da    lui 
governata  quella  greggia,  d«ve  ciò  euere  indizio,  che  il   fanto  vefcovo  vif- 
fe  ne  primi  fecoli  della  religione,  e  che  gli  Qfimani ,  premurofi  di  traman- 
dare ai  poderi  la  princìpal  memoria  d'effer  egli  (tato..il  fondatore  della  cat- 
t^lra.  non  poterono  egualmente  nella  lunghezza  de' secoli  confervar    la    no- 
tizia delle  getta  più  particolari  di  queflo  loro  vefcovo:   ed  in    tal    cafo    o- 
gmin  conofee,  doverfi   Mare  alle  memorie  della  chiefa-,  la>  quale  il  riconob- 
be perpetuamente  per  fuo  .primo  paftore A  p  Acquista  però    maggior   forza -la. 
•Yleifa  tradizione  dal  faperii  con  piena  certezza,  che  (ino  al  feeolo  xvi.  eb-- 
be  la   nofrra -cattedrale  da  tempo  immemorabile    il    titolo,    di    S     Leopardo  ; 
onde  deve  qui  aver  luogo  l'ofiervazione-  fatta  dall'  Oghelli  (z8i*),  che  ne* 
priqii    tempi    Principi'  pa-fiorum  cujufcumqae   civìtaiir   wbilius   templum  conf?' 
erari  [Jebat '  (t&'z*)^  N'oa  fàlameaté  ps'rò.la  chiefa:>  ma  il  vefc.ovado    ezi- 

.,  andio 

"  t$7%*\  Loc.  cit«  viÌa,t3Lf  Infatti  fé  dopo,  la  converfìorre  di  Coftan- 

(z2ò*)  Ciò  apparifee  da  un'antifonario  menr»  tino  fi  fondò  la  cattedra  vefcovile  Oiìmana ,    fi 

branaceo  del  feeolo  xn.,  dalle  riformagicni  del  doveva  nel    tempo,   ifteflb    eriggere    la    pubblica 

noftro  Cornane,  dove  gì' é  dato  il.  titolo  di  far  chiefa.  Ma  fé  S.  -Leopardo    ne    fu  il    fondatore 

^rV,  di  pajlore  &c.  dall' antico  uffizio,  che  fi  re-  il    titolo  delia  chiefa  doveva    ripeterli    da    altro 

citava  dal  clero  nel  di  lui  giórno  feftivo  ,  e  da  fatico,,  e  nqn  mai  dallo  fletto  vivente  primo  vef- 

non  poche   altre  memorie  ,  che  tra  poco   faran-  cóVo  fondatore  .     Amaaeflo  però-   anteriore    all' 

no  prodotte,  ed  illuftrate.  epoca  divifata  il  vèfeovato  del  fauto  e    l'erezt- 

(1?!*)  foni.  1.  Ital.  fac.  édìt  Kom.  col  137?  one  delle  pubbliche  chiefe  coetanea  coli' impera 

(iSs*)  Non  mai  con  animo  di  contradire.,  né  di  'Qpftaotino ,  fé  il  titolo    della    chiefa    princì- 

di  rovefeiare  l'altrui  fentimento,    ma    folamen-  pale  di  Olmo  fu  ferri pre  quello  di  S.  Leoparda» 

te  per  non    omettere    le    mie    rifl  (fioni  io  farei  fi  Tara  importo  nella  (teda  erezione,  e  perciò  il 

p  r  dire  che  quella  ragione  fi    puore    rholtiffimo  cu.to  di  S.  Leopardo-,  e  la  rifpcttiva  fua  morte 

valutare  per  credere  che  il  Vefcovato  di  S.  Leo-  deyefi  reputare  dei  tempi  di  Coftantino, 
pardo  fia  flato  più  antico  ancor»  dell'epoca   di- 
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n  andio,  comecché  fetide  da  poi  la  itrana  mutazione  del  tìtolo  in  'quella 
j»  delia,  protomartire  S.  Tecla  (z 8  5*)  fi  è  fcmpre  appellato  ,  e  fi  ap- 
3J  pella  ancor  oggi  di  JT  Leopardo:  cofe  tutte  che  meglio  faran  provate  qui 
,j  appreso  con  opportuni, e  indubbitabili  monumenti,  i  quali  quanta  forza  ab' 
„  biano  per  autorizzare  l'Ofimana  tradizione,  non  v'ha  chi  noi  conofcadafe 
,j,  fieffo.  Fermo  dunque  reftando  il  primato  d<d  santo  nella  noftra  cattedra, 
s,  ripetiamo,  doverfì  neceffariamente  -circofcrivere  il  di  lui  vefcovato  dentro 
,,  il  giro  de!  iv.  fecole,  in  cui  eiTendo  fiata  in  Gilmo  piantata  la  fede  dal» 
if  la  predicazione  di  S.  felicìano  e  forCe  ancora  di  S.  Marone  (184.*),  e  fon- 
j,  data  di  più  co!  fsngue  de' martiri  ;  fìccome  non  è  da  dubitare  che  gran  prò- 
^  gre  (fi  ella  non  facefle,  così  fi  rende  parimente  manifefìo  poterli  con  ogni 
„  maggior  fondamento  a  fieri  re,  che  lo  zeio  de*  Romani  Pontefici  non  tardaf» 
J}  fé  ad  inviare  a  nuovi  fedeli  il  beatidìrno  Leopardo  ,  il  quale  avrà  eftiftto 
„  affatto  il Gentijefimo, e  inalberato  il  trionfale  vetìillo  delia  Croce  fulle  mu« 
„  ra  Ofìrhanc  „  Segue  ora  il  comendato  fìg.  abate  Vecchietti  a  dileguare  le  ob- 
biezioni che  diriverrebbono  dal  fenfimento  del  Marangoni  il  quale  è  di  parere 
che  nel  Piceno  vi  duraffero  i  vefcóvi.  regionar)  fino  al  cadere  del  V.  fecolo 
(285).  Ommetto  per  altro  di  riferir  ciò  che  ne  dice  ,  per  eflerfi  da  me  a 
tali  ahbjezioni  del  Marangoni  rifpofto  nella  cit.  differt.  prelim.  del  Tom.  IIL 
colle  ragioni  ifiefle  che   reca  il  Vecchietti,  il  quale  pòi  così  fegue. 

„  Recingiamo  dunque  il  noflro  difeorfo  intorno  a  S.  >  Leopardo  con  di- 
j,  re,  che  avendofi  da  una  parte  indubitabili  prove  della  differtazione  del  van- 
j,  gelo  j  e  di  non  pochi  feguaci  del  medèfirno  nella  città  noftra  circa  la  me- 

„  tà  • 


(28?*)  La  variazione  d?  quefto  titolo  era  c'er- 
tamfme  feguita  nella  noftra  chiefa  ancor  prima 
deli"  anno   «5*7.  in  cui  fu  tenuto  il  terzo  fi  nodo 
da  monfjg.  De  Cupis,  come  apparifee  dalla   lìam- 
pa  fittane  in  Ofìmo  l'anno  fuddetto  pel  Tebal- 
dini;  e  quindi  fu  prefo  grave,  abbaglio  dal  no- 
flro Balii,  dicendo  (  pag.    n*.    e  fegg.   ),  che 
dal  Cardinale  Antonio  Maria  Gallo  fi  reftituì  nel  ì 
159?.  as.  Tecla  l'anticoculto  di  titolare ,  men- 
erà queflo  vefeovo  altro  non    fece  ,    che   innaL, 
zarne  a  pia  folenne  rito  la  fefta  ,  dichiarandola 
anche  Ai  precetto ,  dopo  che  aveva  ottenuto  dall' 
Atei  vefeovo  di  Milano  alcune  reliquie  della  J".  prò* 
tomanire  .  Non  è  però  fi  agevole  di    fiabilir    il  ; 
vero  anno  di  tal  cambiamento  di  titolo,  e  può 
dirfi  fo.'tanto,  che    a' tempi  del  vefeovo  Zacchi, 
cioè  nel  14S4.  n'era  ancora  in  pofleffo  S.  Leo-' 
pardo,  come  pure  nel   1496.  in  cui  il  maggiore  -* 
altare  della  chiefa  fi  vede  tuttavia  elfere  fiato  a 
luì  dedicato (  msm.  dì  S.  Leopardo  pag.^y.not.éjA 
Jicchè  dunque    nell'intervallo  che    corfe'  tra   il   ' 
detto  anno  1496.  ed  il   rjS;.    deve    ficuramentfe 
ripartì    quella    nsutazione  ,    fucceduta    forfè    nel' 
vefeovado  di  Monfig.  Anumio\  odi  Monfig.S/ò. 


Battila  Jìniba'ldi ,  zio  e  nipote  ,  che  fedettero 
nella  cattedra  Ofimana  ur.  dopo  V  altro  dai  14)8. 
al  IJ47:  e  chi  fa,  che  non  delle  a  ciòcxcófito- 
ne  la  fabbrica  della  nuova  fortezza,  a  caijìoriM 
di  cui  rtltò  chiufa  per  molti  anni  la  cat- 
tedrale,  ed  il  clero  ;  fu  coftretto  di  uffiziire  ia 
chiefa  di  S.  Maria  di  piazza,  e,  l'a-tra  già  ino. 
haftica  di  J".  Niccolò''  Si  vedano  le  dette  »z?ra,. 
di  S.  Leopardo  p^.g.  60.  not.  iz8. ,  nel  qua!  luo- 
go il  fig.  ab.  Pannelli  trattò  diffufamente  di  tal 
materia  ,  intorpo  alla  quale  può  darfi  ,  che  «in- 
cor  da  noi  debbili  nuovamente  parlale 

'(184*}    Ancorché  gli  atei  di  quello  anticoapctr 
lìdio  dèi"  Piceno,  fieno  fiati  ben    a    lungo    difefi 
dal  can.  Giovanni  'Marangoni   (   msm.  dì  Civita*  " 
nova  .' Roma  f;^ ,  )  tuttavia  i  buoni  Critici  non 
fi  faranno  per  tutto  ciò  mallevadori    della    loro 
fincerità.   Potendoli. .credere  nondimeno,    che    il' 
fondo  di  q'.:?;b'  'mr'  derivi  à\  buon   {onte,  oche 
almcn®  abbia  il  fofiegno  di  un'antica  tradizione 
quindi  è,  che  non   fi  è  voluto  da  noi    efcludere  ' 
adatto  la   'predicazione    di    quello    martire    cella 
ndllra 'provincia  .  ' 

'\i$5) "  Mem.  di  Civitan,  fib.  x,  cap.  ix. 
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„  tà  del  fecole  iv. ,  e  dal  altra ,  ricorofeendofi  l'antica  tradizione  ,  che  il 
„  primo  vefeovo  della  ehiefa  Ofimana  fia  fiato  il  medefìmo  fante*,  fori' è  dì 
„  conchiudere  che  malamente  fi  è  rifiato  il  principio  del  di  luì  vefeovado  nel 
„  v.  fccolo;  nel  qual  tempo  1' Ofimana  cattedra,  e  più  altre  ancora  di  que- 
„  (la  provincia  ebbero  fkuramente  il  lor  principio  .  A  meglio  fiancheggiare 
„  .tal  uofba  opinione,  abbracciata  eziandio  dal  fjg.  abate  Pannelli,  dal  P.  Ma- 
3j  roni  (286*),  e  dal  fìg.  abate  Zaccaria  (287*)  può  contribuire  mokiffimo 
„  il  fiorente  ftato ,  in  cui  trovavafi  la  noftra  Ofimo  nella  decadenza  della  Re- 
„  pubblica  di  Roma,  e  ne'primi  fecoli  dell  era  Crifliana  (288*) ,  coficchè  può 
„  fembrare  affatto  inverifìmile  fpiendidijjìmam  coloniam  (  concluderemo  il  dif- 
sy  corfo  colle  parole  del  lodato  abate  Zaccaria  )  noniifi  quinto  ineunte  faecufo 
,j  evangelica  luce  illuflraiam  fui  fé.  Heque  minus  credibile  e  fi  apoftolorum  prin- 
„  e eps  ,  Romanofque  pontificer  eorum  jucceffores ,  cum  in  cateras  Italìae  regione r 
,,  smnique  immunìtate  barbara;  a  primis  ecclefiae  temporibus  fanciijjìmos  viros 
„  vii  ferini  ,  qui  ilhs  Chrifiiana  facra  ed.'csrent  ,  quatuer  omnino  faeculis  vtlu- 
,,  ti  oblitos  Attximatium  fu/Jfe ,  qui  pene  {ub  oculos  ipfis  verfabantur  &  prozi— 
3,  mum  Rornae  Picenum  rerum  gtjìarum  fama  implebant '  „  Ora  per  quefta  flef- 
fa  ragione  io  ripiglio  che  mi  lernbra  quafì  incredibile  efferfi  differita  fino  al- 
la metà  del  quarto  fecolo  l'erezione  della  cattedra  Ofimana,  e  che,  contando 
Ofìmo  Crilriani  da  tempi  molto  anteriori, niuno  affatto  fi  prendere  la  Guadi 
quelli,  né  della  converfione  dei  Gentili  ,che  vi  reftavano.  Né  dico  io  già  per 
quello  che  S  Leopardo  non  fofìe  il  primo  vefeovo  Ofimano;  la  qual  cofaro- 
veicierebbe  una  antica  ben  fondata  tradizione  ;  ma  direi  folamente  che  fé  gì' 
atti  del  fanto  fi  reputano  affolutamente  apocrifi  ,  e  fé  dell'epoca  del  fuo  vef- 
covatO  nulla  fappiamo,  e  quel  che  fi  vuoi' affermare  rilevati  foltanto  dalie  con- 
getture; perchè  poi  non  fi  potrebbe  queft'epoca  richiamare  da  più  rimoti  fe- 
coli, e  farla  rimontare  almeno  all'impero  dei  due  Filippi?  Forfè  perchè  mai 
non  fi  è  venerato  qual  martire  il  fanto  Pontefice?  Ma  tutti  forfè  moriron 
martiri  i  fanti  confeffori  che  precederono  la  converfione  di  Coftantino  ?  Forfè 
perchè  d'un  epoca  fi  remota  non  v'ha  memoria,  onde  refti  giù  Ili  fucata  ?  Ma 
qual  memoria  abbiamo  per  poterla  fiflare  fulla  metà  del  fccolo  iv.  ?  Lo  fplen- 
dofe  delle  città,  già  provato  per  le  cofe  dette  più  fopra;  la  predicazione  dei 
discepoli  di  S.Pietro, e  quella  efpreffamente  di  S.  Feliciano,  il  numero  de' Cd- 
{ìiani  che  v'  erano  certo  nel  principio  del  terzo  fecolo  ,  quasdo  vi  Ci 
kiartirizzarono  i  fanti  Sifìnio,  Fiorenzio,  e  Dioclezio,  e  quelli  the  vi  creb- 
bero dopo  la  preziofa  loro  morte,  le  memorie  che  abbiamo  di  altre  chiefe già 
erette  in  altre  città  meno  ragguardevoli  d*  Ofìmo ,  e  più  lontane  da  Roma  . 
Sono  tutti  argomenti  che  vagliono  moltiffimo  ,  per  quanto  io  mi  credo ,  a 
farci  conofeere  che  l'epoca  del  vefeovato  Ofimano  deve  ripeterli  da  un  tem- 
po molto  più  antico. 

I  cele- 

(»*«*]  In  ferie  tpìfeoporum  Auximit.  i>ag.  j.        «Ietto  in  turno  alfa  grandezza  ,  e  fplendare  della  n«- 
f»S/*J    Is  tadem  ftrit  pttg.   11.  «>  fegg.  Sra  città, 

fai!*]  Richiamai  alla  memoria  ciò  che  fi  è 
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I  celebri  decreti  dei  concili  Sardicenfe  del  347.  e  Laodicenfe  del  ?$*., 
e  dei  due  Cartaginefi  degl'anni  390.  e  397.  che  proibirono  l' erezione  delle 
cattedrali  nei  piccioli  luoghi  ,  e  nei  cafidli  fervano  iraravigliofsmente  a. 
eònfrrmare  il  Pentimento  eh'  io  porro  .  infatti  fé  verfo  ia  metà  dei 
2v.  fecolo  nella  chiefa,  e  poco,. dopo  il  numero  delle  cattedre  vefccvili 
era  crefeiuto  sì  e  per  tal  modo  che  fu  d'uopo  impedirne  un  maggior  nume- 
ro con  provvide  leggi  canoniche,  s'avrà  a  poter  credere  che  Ollmo  non  ter- 
ra ,  non  camello,  ma  città  riguardevoliffima  ne  fofle  priva?  Crederò  fibhene 
che  per  la  pace  della  chiefa  dopo  la  converfione  di  Cofia.ntino  fi  cominciale 
ad  accrefeere  a  difmifura  il  numero  delle  cattedre  vefcovili  anche  per  quei  luo- 
ghi che  non  avevano  il  nome  di  città, e  perciò  foMe d'uopo  impedirne  1* abu- 
fo con  fante  leggi,  ma  non  crederò  poi  così  facilmente  che  queft' abufo  cres- 
ciuto in  un  epoca  (le {fa  in  cui  ne  fu  introdotto  l'ufo  fi  aumentarle  a  fegno  di 
efigger  fubito  il  riparo  di  provvide  leg^i  .  Io  par  me  torno  a  pròteffare  che 
non  intendo  di  contraddire  ai  fentimenti  di  perfone  aliai  meglio  di  me  ver-» 
fare  in  quelli  ftudj  ,  ne  di  rovefeiare  quant' eglino  hanno  creduto  di  ftab-lire^ 
e  che  non  per  contraddire  ai  medefimi ,  né  per  adulare  alla  città  di  cui  trat- 
to ho  creduto  di  aggiungere  quefta  mia  ofiervazione  ;  ma  folamente  per  noa 
difhmulare  quel  che  io  ne  penfo,  e  per  non  ammettere  opinioni,  che  almi© 
penfare  non  fi  confermano.  Se  ciò  non  orlante  con  nuove  ragioni  mi  fi  farà 
credere  che  io  ra' inganno,  ne  faprògraJo  a  chiunque  mi  farà    ufeir    dall'errore,, 

§.     III. 

Si  espongono  due  monumenti  di  /aera  an- 
tichità che  fono  in  OJìmo  ,  e  prima  il 
Sarcofago  in  cui  ripofano  le  reliquie 
de  Santi  Martiri  Ofimani .  //  tutto 
colle  parole  deli  ab.  Vecchietti . 

Io  volere,  dice  il  fempre  eh:  Vecchietti  (289),  che  il  femp® 
vorace  non  averle  tra  noi  confanti  i  venerabili  monumenti  de* 
primi  fecoli  Cn(riani,di  che  per  fomma  fventura  fiam  quafi 
dd  tutto  fprovveduti  !  Qual  vantaggio  poffa  trovarfi  da  tali 
»>  Pregevoli  memorie,  per  illustrare  le  primizie  dd  Criilianefimo  non  è  qui 
„  luogo  a  ridire,  potendofi  riconofeere  dalle   opere  di   tanti  eruditi  uomini ,  i 

„  quali 
faS&J  Vecchietti  differì,  prelim.  eìt.pag.  ixvn. 
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quali  col  mezzo  dell'  antichità  o  (cricca  ,  o  figurata  feppero  rintracciare  nel- 
le  rispettive  loro  patrie  la  culla  delia    religione ,   ovvero  comprovarne  i   fe- 
cììi  progreSfi  .  La  chiefa  Ofimana.  ha  ,  come  fu  detto,  la  diigrazia  di etler  pri- 
va di  quefti  ajuti,  quanto  utili  all'intento,  altrettanto  onorifici  ,  e  decoro- 
fi  .  Nuiiadimeno  non  iSdegneranno  i  leggitori  che  noi  mettiamo  fotto  de' loro  oc- 
chi due  monumenti  figurati,!  quali  fortunatamente  fi  ferbano  nella  confezione 
della  noftra  cattedrale.  E'  31  primo  un  Sarcofago,  entro  cui  ripofano  la  Sa- 
cre orla  de"  noftri  asedefimi  martiri  Fiorenzo ,  e  compagni .   Due  parti  con- 
tiene quefto   Sepolcro:  la  prima,  cioè  l'urna,  ci  offre   un    bailorilievo    rap- 
preSentante  una  caccia,  e  per  quanto  appariSce,  Sembra  edere  una  memo- 
ria de*  Gentili,  i  quali  ebbero  in  uSo  di  Scolpir  Siffatte  cofe    ne' loro  Sepolcri 
(289*).  Ma  noi  molto  più  dobbiam  f^r  caSo   della  lapida  ,  che    chiude    al 
di  Sopra  l'urna  medefirnà,  e  che  ha  dalla  parte  posteriore  una  tavola  bis- 
lunga, come  cadauno  ravviSerà  neliu  figura,  data   già    in    luce   dal  fig.    ab. 
Zaccaria    nel!'  excursus   per  Italiana  ai  luogo  Sopra  citato  .     Ci     preSenta  la 
fteffa  tavola, lavorata  fimilm?nte a  bafibrilievo,  molti  di  que' Simboli,  ed    alle- 
gorìe Scritturali,  di  cui  Scrvironfi   frequentemente  ne' lor  Sepolcri  i  Criitiani 
de' primi  Secoli,  e  che  furori  raccolti,  e  dati  in  luce  dall'  Aringhio , dal  Bat- 
tavi nella  Roma  fotterranea ,  e  da  più,  altri  eruditi.   Vi    Si   Scorge  in  primo 
luogo  la  B.  Vergine  Sedente,  Ja  quale  tiene  Sopra  le  ginocchia    il  fanciullo 
Gesù,  non  già  di  pochi  giorni,  giufia  la  volgar.  tradizione  ,  ma  piottoitoa- 
duìto,  fecondo  che  hanno  eziandio  altri  monumenti,  Spezialmente  dalla  chfe: 
Sa  Greca  (290*) ,  Succedono  quindi  i   Magi  ,  che    preSentano    i    loro    doni , 
Senza  che  appariSca    minimo  indizio  di  regio  carattere  (261*), e  Mese,  che 
colla  prodigioSa  Sua  verga  fa  Scaturir  acqua  dal  Selce  .    Nel  mezzo  fi   vede 
oggi  un  riquadro,  dove  in  congiuntura  dell'ultima    ricognizione,  e    ritrova- 
mento delle  Sacre  tefte  fu  iricifa  a  perpetua  memoria  la  Seguente  epigrafe: 
CORPORA  SANCTORVM  MARTYRVM  FLORENTII ,  SISINII  ,  ET 
SOC  RECQGNITA  ANNO    DOMINI    MDCCLl   Nell'altra    metà    poi 
della  Stefla  tavola  fi  vede  Noè  colla  colomba,  e  finalmente  il  profeta  Gio- 
na in  atto  di  effer  gittato  nel  mare  ,ed  ufeito  quindi  dal  ventre  del  peSce, 
ritrovati  ignudo  all'ombra  di  una  pianta,  che  Sembra  affomigliarfi  piuttosto 
t  alla  Zucca  ,  anzi  che  all'ellera,  come  può    riconfeerfi   nel  diSegno   (292*). 
Tow.V,  N,  „  Se 

OE^jZachar.  excurs. l'iter,  per  Italiani  pag.  terze,  che  fu  ciò  correvano,  ma  che  bene  fpef. 
169.  Che  poi  da  Criftiani  fi  trasferiflero  foven-  fo  fcolpiffero  tali  figure  a  quella  foggia,  che-ri- 
ic  ad  ufo  facro  ,  e  religiofo  ì  monumenti  de'  ufeiva  loro  più  comodale  che  meglio  fi  aua- 
Gentili  ,  fu  provato  dal  Marangoni  nell'opera  gliavà  al  proprio  lor  genio. 
intitolata.  Delle  cofe  Gentìlefcbe  ad  ufo  delle  cbie-  [i9'*j  Prendafi  per  mano  l' Aringhio  preiTo  il 
fé.  Roma  1744.  quale  più  altri  efempj  fi  offefv.ino  di  confimili 
(190*]  Più  efempi  fé  ne  incontrano  nel  teforo  fà'rcofagi  ,  rappWenranti  t  adorazron  «tè'  Magi 
de* dittici  del  eh:  Gori,e  fegnatarnente  neltom.  fenza  veftigio  di  real  dignità  . 
3.  pap,.  lì.  tav.  iv.  e  pag.  ìi€.  tav.  xxm.Si  Oi>i*J  Nota é  fu  tal  propofito  la  difputa  faior- 
veda  pure' il  Fiorentini  al  msrtirologiodi  S.Gi-  ta  tra  S.  Girolamo,  e  S.  Agoftino  (alla  fpiega- 
tolamo,  ed  il  Papebrochio  in  Vropìlaeo  Maii  .  zione  dell'Ebrea  voce  Kikah»,  avendo  il  prima 
Noi  però  fappiamo,che  gli  artefici ,  e  gli  fculto-  tradotto  cucurbitnm  ,  e  il  fecondo  foderavi  co- 
ri non  fempre  faceflcro  attenzione  alle  varie  fen-  me  fi  ha  nella  volgata*  All'incontra  pensò  Mons. 
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Ss  a  noi  fofe  conccflo  di  poter  fi  Agre  51  tempo  di  quefto  pezzo   di    pnfli- 
ana  antichità,  potremmo  altresì  cavarne  delle  bue  ne  conghierture   per    vie 
più  determinar  la  propagazione  del  vangelo  nella  città  noltra  .     II  fig.  ab. 
Zaccrria  fu  di  parere,  che  la  fieffa  tavola  efler  poi; a  alquanto  fequioris  agyi 
„  (293*) ,  e  certamente  non  ardiremo  di  attribuirla  né  al  ìli.  ne  al    IV.    fe-- 
,  colo,  ne'  quali  fi  vuole,  che  miglior  gufio  fbffevi  nelle  (colture.  Peraltro > 
dovrà  ognuno  credere,  che  in  ogni  tempo    vi   fieno    fiati  de' buoni  ,  e    de" 
cattivi  artefici,  e  che  perciò  affai  fallace  può  effe r  la  prova,  che  .dalla  mag- 
giore o  minor  eleganza  e  politezza  del  lavoro  fuol  dedurli   per    fiffar  l'età 
„  di  tal  forta  di  monumenti .  Tuttavia  ei  farem  pregio  di  feguit.are    rispetto 
„  al  noftro  il  fentimento  del  mentovato  fcrlttore,  onde  crediamo  doverfi  quel- 
„  lo  circofcrivsre  con    ogni  probabilità  irs.  il  V.  e  VI.  fecolo  ;    poiché    quan- 
.,  tunque  non  manchino  efempj  di  crifiiani    farcofàgi,    lavorati  affai  più  tardi 
;,  coi  medefimi  fimboli ,  ed  allegorìe,  nuHadioieno  non  hanno    effi  certa    roz- 
„  za  femplickà,  che  nel  nofiro  fi  offerva,   e  ehs  chiara  indizia    può  dare  di 
i?  un'età  alqeanto  piò  antica  ? 

f .  IV, 

Sì  parla  di  uri  altro    monumento    dì  fa* 

era  antichità  . 
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'Altro  monumento  Crift*ano}(fegue  già  Tempre  il  cómendato  Veo- 
chietti  ),  che  fi   è  conservato  nella  noftra    chiefa    dopo    il    eorfe 
di  tanti  i'ecoji,  egli  è  un  farcofago  di    bianco    marmo,    efiftente 
nella  parte  fettentrionale  della  detta  confezione,  ed  in  eui  da  gran 
„  tempo  fon  raccbiufele  offa  dh.S.  Benvenuto  noftrovefcovo,  che  pafsò  agli  eterni 

„  r5P°- 


Bottan ,  che  la  detta  parola  non  fignifijhì  né 
l'uno  pè  l'altro,  ed  i  moderni  commentatori 
per  mezzo  di  nuove  offervazioni  credono  d'  aver 
trovato  eiTere  il  Kikaion  una  pianta  delia  Pale- 
Ai  na,  detta  Palma  tbrifii .  Profegue  lo  iìeffo 
dottiffirno  Prelato  a  dirci  ,  che  chi  feoìpì  questo 
nostro  marmo  [  parla  egli  d'un  urna  elìstente 
già  in  Roma  avanti  la  cafa  Muti  ]  feguuò  l'o- 
pinione più  probabile,  cioè ,  che  il  Profeta  fi 
jifugiaffe  all'ombra  dì  una  Zucca  per  difenderli 
da'raggi  folarì  .  In  un  belliflìmo  vetro  antico, 
ofee  fi  riporta  dal  eomendato  Vettori  nella  ,  dif- 
fert.  de  feptem  Bormientibns ,  vedefi  pure  il  pror 
ftta  Giona  giacerfi  all'ombra  d'nna' Zucca  ,  ed 
efemplr  moltiffimi  potremmo  noi  recarne  dalla 
VÈserabik.  ■antichità,  qualora  pregi o  foflc  dell'  e* 


pera.  Molte  orTenrazron:  parrebbero  farli   eziaa- 
dio  fopra  la  forma  dellanave,e  del   pe{ce ,  fcol- 
piti  nel  npftro  marmo  ;  ma  meglio    farà    di    ri- 
mandare i  lettori  al  ladsto  raonfìg.  Bottari.  Ag- 
giungeremo  foitanto  poterfi   in   vista    del    nostf» 
monumento  raffadar  l'opinioa  di  coloro,  che  fi 
avviarono  non  effere  flato  il  pefee ,  che  ingoi© 
ejsna  an  Balena,  ma  bensì  un  moftro aquatico, 
cioè,  o  una  zigene ,o  an  Cane  marino , detto  La- 
mia .  Si  veda  ii'fig.  Manni  nell'eruditiffiBiafa*. 
dilfertazione    intorno    ai    Vrincipj    della    religion 
Crìfiiana  in  Firenze  [  pag.  gè.  e  fegg.  ],  don. 
de  pia  cole  abbiamo  noi  tratte  all'uopo   neflrO 
eppsrtune. 
<*?3*)  Excurs.  liter.  $ag,  299. 
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,,  ripofi  nel  Marza  del   itti.  „  Ivi  fi  rapprefenta  .,  buon  Paftore  in   curto- 
dia  delie  Tue  pecore  che  gli  vanno  attorno  girando  ,  e  vi  fi    veggono    feolpiti 
dei  vafi  ,  onde  ne  fortifeono  delle   viti  cariche  di  grappoli  d'uva  .     Di  quecti 
{imboli   ivi  efpreilì,  che  rappresentano  il  divin  Salvadore,  e    1' Euca ridico  fuo 
facrarnento,  de' quali  han  parlato  e  '1   Pannelli   (294)  ed   il  Zaccaria   (295)  fé 
ce  veggono  varj  dilegni  pretto  l'Arringhio  nella  Tua    Roma    fotterranea    iimi- 
gliantiflimi  all'Ormano,  e  si   reputano  d'un' alta,  e  venerabile  antichità.  ,,  Si 
„  crede  da  noi  (  fegue  il  Vecchietti  ),  che  la  detta  urna  sia    Hata    lavorat-a 
3,  affai  prima  dell'altra  memoria  Crittiana  de' fanti  martiri  Fiorenzo,  e  com- 
pagni ,  e  che  fervide  a  bella  prima  di  fcpolcro  o  a  qualche  fanìo  più    an- 
tico, venerato  già  da  nottri  maggiori,  o  a  taluno  de'  primi  vefeovi    della 
chiefa  Osiaiana,  o  ad  altro  qualsiasi    illuftre    perfonaggio    della    medesima. 
Non  è  però  sì  agevole  di  fiHarne  l'età  precifa,  da  che  l'ufo  di  rapprefen- 
tare  nei  farcofagi  il  buon  Fattore ,  e  tenente  in  mano  la  verga,  con  ai  la- 
ti le  pecorelle,  e  sippure  51  simbolo  della  vite,    eh'  eke    dal    calice    anfato 
„  (296*)  fu  comune  prelfo  de'Fedeli,  tanto  ne'  fecoli  III.  e  IV.  quanto    an- 
„  cora  ne'  fufleguenti.   Confrontando  nondimeno  il  lavoro    di    quetto    farecft- 
„  go  colla  lapida  grande  di  S.  Vitaliano,  vivuto  nel  fecolo  Vili,  dove    pure 
„  è  meifo  lo  fletto  simbolo  della  vite,  che  vico  fuora    dal    calice  (297*),  ci 
„  è  fembrato  aver'il  primo  de' caratteri  di  maggiore  antichità  ,  o  si  riguardi 
„  certa  maggior  politezza  dell'incisione  (  fempie  però  proporzionata  all'indo- 
„  le  de' tempi  )  o  la  figura,  che  apparifee  ,  di  conveniente  difegnose  perciò, 
„  prefo  tutto  insieme  il  compierlo  del  lavoro,  ci  pare  più  adattato    al   guft» 
„  de5  fecoli  anteriori  all'  Vili,  e  in  cui  le  feienze   e  le  arti  eran    in    gran  de- 
2,  cadenza.  „ 

E  quefto  è  quello  che  mi  è  parfo  di  raccogliere  e  di  Riferire  intorno  al- 
la origine,  alla  polizia,  e  qualunqu' altra  antichità  Osimana ,  rifervandomi  a 
trattare  del  retto  negl  annali  di  etta  città,  che  a  quelle  memorie  immedia- 
tamente fucsedeno. 

TenkV,  N  a  ANNA- 


Sì 
3) 
» 
3> 


(ì94<  Pannelli  meni,  di  s.  Benvenute  parti?, 
cip.  1.  pig.  gj.  e  Te?;. 

(195)  Zxccar.  excurf.  ìltter.  fer   Italiani  fag. 

('9S*)  Scialano  gli  eruditi,  che  con  tal  fitti- 
bolo  alluder  voleflero  t  primitivi  Crirtiani  all' 
eucarìstico  facrifizio,  come  può  ofTervarfi  prelfo 
1'  Ai  ringhio  ,  il  Boldetti  ,  il  Ciampini  dee.  L' 
ufo  poi  de'  calici  anfati  quanto  fia  antico,  fi 
vede  preflb  il  Mabillon  negli  Analetti,  e  celi» 


liturgia  Gallicana  l'b.  t.  cap.    7.    r.    6.   e   tèi 
Baror.io  all'anno  XXXIV.  n.  LXIil. 

(i}-/*)  Lo  Beffo  fìmbolo  della  vite  vedefi  fcol- 
pico  eziandio  ai  lati  delia  vecchia  urna  di  s.Vi- 
taliano,  la  quale  efifte  al  di  d'  oggi  tra  l'  al- 
tare di  s.  Benvenuto,  e  quello  di  s.  Leopards  ; 
ma  é  da  confeflar  peraltro,  effer  di  altr»  auft» 
rintJgliodi  quelle  di  s.  Benvenuto,  cioè  dì 
mano  più  antica,  e  più  fimile  a  precedenti  fe= 
cali  Criftiani» 


ANNALI 


&   t 


IMO 


PARTE    PRIMA 

CHE  COMPRENDE  LE  MEMORIE  DI  ESSA  CITTA*  DAGLI    ANH! 

DELLA  RESA  DEI  PICENI  AI  ROMANI  FINO  AGLI 

AftM  M.  DELL'  ERA  CRISTIANA, 


'ic-d'OrcOy  Seul- 


JD    1 


I 


PARTE    PRI 


A, 


trattale . 
2iooe  di 


Ppr.es a  una  idea  in  generale  della  origine,  e  deh 
la  condizione  di  Gl'imo   dfpecro  ai  tempi   anti- 
Ghiffimi  non  farà  difearo  eh"  io  qui   per    ordne 
cronologico  venga  efponend©   tutte  le    memorie 
iftoriche  che  di  efla  città.  fi  poffono    rim'enire, 
dividendole  in,  due  parte.    L'epoca   della    refa 
«lei  noftro,  Piceno  ai    Romani  farà   V  epoca    di 
«juefla  prima,  che  verrà  limitare  cogli  avveoi- 
jnenti  che  vanno  a  toccare   1°  anno  M.  dell'Era 
Criftiana.    Sarà,  la  più   fcarfa  di    notizie  iA©ri- 
che,  ma  fpero  nondimeno  che  farà    dilettevole 
per  le  fegaals.te  c&fey  ch'Ivi  occorrono  a  doverti 
NoEh>  fot  veramente-  fé  titolo  di  ansali  poifa  convenire  ad  una  colle- 
me.o$)3Ìe;  iftoriche  a  cui  viene  a  mancare  la  fucceffiene  ordinata    dei 

tempi 
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tempi  per  ie  grandi  lacune  chY  incontrarono  cagionateci  dallMgniuria  de' tempi, 
e  dalla  negligenza  de'  no ft ri  maggiori,  Ma  ho  creduto  di  dover  intitolare  cesi 
emetta  collezione  perchè  la  prefento,  per  orJiue:  cronologico  dei  tempi  a  cui 
p  ficuraB>en?e  9  più  verifimilmente  le  memorie  appartengono. 

Anni  di  Roma     486. 

Avanti  la  deduzione  della  Colonia   ioq. 
Avanfi  a  Crifto     26$. 


Confblià  P    SsmPr0)lì0  s°f° 

%  Appio  Claudio  Graffo. 


LA  città  d*  Ofimo  che,  fondata  in  quefta  regione  Picena  da  tempo  antì* 
chiffimo  (298)  s*  era  preftata  colle  altre  genti  alla  confederazio- 
ne richieftadai  Romani  trentanni  addietro, e  che  infieme  con  effe  prc* 
fiato  aveva  ogni  ajuto  per  trionfare  degl'emoli,e  dei  nemici, cadde  in  quefi" 
anno  ifteffo  lotto  \$  fervili  catene  degli  ftefli  Romani ,  a  cui  era  (lata  cotan- 
to utile.  Io  non  ne  cerco  qui  la  ragione ,  da  che  lo  feci  anche  altrove  (299); 
ma  dico  bene  che  forfè  quefta  fu  la  prim' epoca  della  fua  fervitù.  Ne  fenti- 
rono  bene  il  pefo  i  fuoi  cittadini  colla  multa  ,  cut  ebbero  a  foggiacere  per 
parte  dei  medefimi  vincitori  forfè  nella  metà  del  fuo  territorio  (joo),ed  an- 
che nel  dover  foggiacere  alle  leggi  del  prefetto  ,  che  indi  in  poi  ,  fecondo  V 
ufo  dei  Romani  colle  altre  città  fottomeffe  ,  fu  fpedito  a  tenervi  ragione  ,  e 
perciò  fi  diceva  Pnefefiut  litri  dicundo .  Quel  eh'  accadefle  fotto  quello  gover- 
no noi  l'ignoriamo,  (ìccome  dall'epoca  divifata  fino  a  quella  eh' ora  fono  pei? 
Indicare  v'intercede  un  voto  fenza  che  vi  fia  memoria  con  cui  riempirli. 

Anni  di  Roma      577. 

Avanti  la  deduzione  della  Colonia    15. 
Avanti  a  Gesù  Crifto      176. 

(  Gn.   Cornelio  Scipione  JJpallo  r  cui 
Ctnfoli (     fu  fiftituito  C.  Valerio  Levino» 
(  ^  Petilio  Spanino. 

A  prima  e  più  antica  memoria ,  di  Ofimo,  che  a  noi  abbiano  tramandate  le  itone 
Romane  efpreffamente ,  è  un  fuppofto  prodigio  che  T.- Livio  unifee  ad 
altri  fimili  accaduti  ,  per  quanto  egli  dice  ,  l'anno  di  Roma  577.  in  cui  fi 
vuol  che  in  Ofimo  nafeeffe  una  fanciulla  coi  denti ,  tome  in  Sinueffa  era  na- 
to un  putto  con  una  mano,  e  nell'agro  Vejetano  un'altro  con  due  tefte;  co- 
fa  per  altro  che  non  doveva  recare  tanta  maraviglia  come  il -'Bue  ,  che  lo 
flefs'  anno  fi  dice  che  avefle  parlato  nell'agro  Campano.  A  gente  fuperftizió- 
fa  come  fu  la  Romana  ,  e  credeia  infieme  a  qualunque    più.  ftrana  relazione 

di  - 

i~9*!  ,Yedi  r°Pra  Pa§-  T7-  e  feg.  (300;  Vedi  ivi  artic,  IL  pag.  313. 

C*SSJ  Vedi  nel  tom-  ».  la  diflert.  XI. 
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eli  perfcne  non  fo  ie  di  loro  più  credule  ,    o  forfè    più  afiute,  era  ben  facile 
intimorirìì  di  certe  cofe,  che  accader  potevano,  come  accadono  naturalmente, 
ma  che  effi  ignoravano,  perchè  ignoto  era  a  quei  tempi  lo    ftudio  della  natu- 
ra, per  lo  che  era  faciliflìmo  ad  eflì  cadere  in  errori  che  non  vanao  difg'mn- 
Ji  da  una  manifefta  ridicolezza  rifpetto  a  coi  che  dalia  fperienza  e  dallo  Au- 
dio della  floria  naturale  Tappiamo  non  effere  in  alcun  modo  prodigio  quel  che 
£  prova  poter*  avvenire    per    effetto  naturale  ,     ma  fedamente  cofa    rara  ,    e 
iUraordinaria,  ficcome  allontanai  dall'ufo  comune.  Chi  dunque  oggi  non  ride- 
rebbe al  fentire  che  fofle  un  prodigio  veder  cafeere  un   fanciullo    coi    denti  , 
3  quali,,  febbene  d*  ordinario  non  apparifeono  prima  del  fectimo  mefe,  fi  fa  pe- 
Yò  efierfi  vifto  talora  un  tale  fviluppo  anche  immaturo,  e  nati  frequentemen- 
te fanciulli  con  denti  grendi  abbaflanza  per  lacerare    il  feno  delle  loro  balie, 
ed     efferfefle    veduti     anche  ne'   feti     molco     prima     del    termine    ordinario , 
ch'erano  interamente  formati  ;    come  fa  ottimamente  oifervarc  il  celebre  fig. 
di  Buffon  nella  -fìorla  dell'uomo  (391)?  Sebbene  quefta  memoria  di  T.  Livio 
poco  o  nulla  interefìi  la  città  d'Ofimo  per  la  fua  gran  frivolezza,  non    1*  ho 
Voluta  io  preterire  per  averla  rinvenuca  in  T.  Livio  ($02)  coìle  feguenti  pa- 
role:  In  Vc'jènti  agro  bìceps  natus  puer ,  ó5  Si  mefite  unimanus ,  &  Oximi  Quel- 
la cum  dentihut  ,  &  arcar  interdiu  [ereno  calo  fuper  tedem  Saturni  in  foro  Ro- 
mano ìntentus ,  &  trer  fimul  foles  effuljerunt  ,    &  fdces-  eadem  not~ls  plures  per 
Ctffhm  lapfa  funt  &c.  Ma  iafeiamo  quefle  feempiezze ,  e  paliamo  a  più  rile- 
vanti ricerche. 

Anni  di  Roma   579. 

Avanti  la  deduzione  della  colonia   17. 
Avanti  a  GESÙ1  CRISTO    174. 

_    r  *.    (  Spurio  Poflumio  Albino  Patilluh 
(  £L  MUZ*°  Scevula  . 

3fo  quaiì  cent'anni  eh*  Ofimo  ferviva  la  Romana  repubblica  altro  che 
la  nafeita  d'una  bambina  coi  denti  poteva  contribuire  a  ricordare  ai  Ro- 
mani ,  eh' Ofimo  meritava  qualche  loro  particolare  attenzione.  In  fatti  dopo 
un'anno  appena  dal  deferitto  avvenimento  determinaronli  a  ripararne  le  mu- 
ra a  fpefe  della  repubblica ,  ed  i  cenfori  L.  Fulvio  Fiacco  ,  e  Pofrumio  Al- 
bino l'efeguirono, come  fi  è  detto  di  fopra  (ics).  Egli  è  ben  vero,  che  dal- 
la narrazione  di  Livio,  da  cui  abbiamo  quella  notizia  (304)  non  fi  raccoglie 
il  nome  dei  confoli  fotto  dei  quali  avvenne  quello  riftoramento  :  dal  contefto 
per  altro  del  fuo  difeorfo  fi  conofee  beniflimo  ch'egli  ciò  riferifee  a  quell'an- 
no che  pafsò  fra  il  confolato  P.  Muzio  Scevola  e  M.  Emilio  Lepido,  e  ì'al- 
Tom.  Y.  O  tro 

f?oi)  Buffon  «orla  naturai.   Tom.   II.   floria  (302)  Tit.  Livius  Ufi.  Uh.  41. 

naturi]  dell*  nomo  pag.    131.    dell'- edizione   dì  (303)  Vedi  fopra  pag.  2%. 

Venezia.  (jo4)  Loie  eit. 
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irò  ài  L.  Poftumio  Albino  ^  e  C.  Popllio  Lenate,  nel  qual'  anno  appunto  ca- 
<le  il  confolato  dei  due  indicati  (oggetti  ,  (otto  dei  quali  io  tengo  edere  av- 
venuta il  rifarcimento  delle  mura  cartellane  di  OHmo. 

Sotto  la  ftefia  cenfura  furono  adorncci  i  due  fori  Ofi mani  con  delle  bot- 
teghe all'intorno  per  commodo  dei  mercatanti  ,  a  fpefe  parimente  della  re- 
pubblica 5  copje  feci  ofTeryare  (305),  e  come  manifefiamente  fi  raccoglie  da 
T.  Livio  (306). 

E  poiché  qui  fi  è  parlato  dei  fcriOfimani,  uno  dei  quali  fu  ficuramen- 
te  la  piazza  prefente  detta  maggiore,  non  la  (ce  io  d'avvertire ,  che  nel  i6o3. 
fotto  la  (leda  piazza  ,  avanti  il  palazzo  della  città  ,  fi  fcucprirono  magnifici 
acquedotti  ,  come  cinque  gran  fale  ,  fatti  tutti  alla  Saracinefca  a  volta 
con  cinque  archi  per  ciafcunoCjo?)  ;  e  come  nota  il  cliiarisfrrno  mcndg.  Com- 
pagnoni in  una  giunta  Mfs.  alla  floria  del  Martorelli  (308),  riportando  le  ileffe 
parole  di  (Lìiacorao  Lauro ,  o  tìa  Paolo  Emilio  Gallo  ,  quando  parla  degli  ac- 
quidotti ,  e  delle  conferve  così  dice  :  In  fino  al  dì  d' oggi  fé  ne  vedon  cinque 
fotto  la  pia^a  maggiore,  in  forma  di  gran  faloni  tutti  a  volta  con  dieci  archi 
fer  ano  y  eh'  entra  tino  nell'altro,  fatti  di  materia  Saracinefca  ,  ed  a  piedi  vi 
è  un  condotto  largo  tre  piedi ,  ed  alto  cinque ,  e  più  a  baffo  una  cifterna  fatta 
deli'  ifìe.ffa  materia.  A  chi  debbafi  attribuire  un  tal  lavoro  noi  l'ignoriamo  , 
non  faeeodoiène  motto  da  T.  Livio,  come  delle  taberne. 

Anni  di  Roma   596. 

Della  coknia   Ofimana    1. 
Avanti  a  GESÙ'  CRISTO    154. 

lì     ,  ,.    (  Se  fio  G.  Ce  far  e. 

Con  oh    ,    _  J    _       ,.   J n     a 
*        (  L.  Aurelio  Or  epe. 

Hccche  fi  voglia  credere  in  contrari©  ìq  tengo  fermo,  che  in  quell'anno 
foffe  condotta  in  Ollmo  la  colonia  della  Romana  repubblica,  e  che  fof- 
fe  perciò  fottratta  dalla  fervile  condizione  di  prefettura  .  L' autorità  di  Vellejo 
Patercolo  è  troppo  precifa  per  non  dubitarne ,  ed  io  a  quefta  aderendo  ,  fìa- 
bilifco  in  quell'anno  la  deduzione  della  colonia Ofimana,  ed  i  motivi  che  mi 
c'inducono  li  ho  già  di  fopra  efiernati  (309). 

In  tal  anno  feguì  il  riparto  del  territorio  fra  i  coloni  condottivi, de' qua- 
li ne  ignoriamo  il  numero  ,  come  ignoriamo  la  quantità  del  territorio  a/le- 
gnato e  circoferitto,  onde  i  magi  Arati  colonici  ,  o  per  dir  meglio  la  nuova 
OHmana  repubblica,  potette  efercitarvi  la  fua  giurifdizione  .  In  tal  anno  in- 
fornala furono  compiute  tutte    quelle    cerimonie  ,  e  folennità  ,  che    ufono   di 

pra- 


(505)  Vedi  pjù  fopra  pag.  cit.  e  feg.  fjoS)  Giunte  MSS.  pag.  412. 

(ioè)  Tir.  Lìvìus.loc.  eh.  (303;  Vedi  fopra  pag.  34.  e  feg. 

(307)  Martorelli  iftor.  d'Ofimo  pig.  30. 
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praticare  i  Romani,  allor  quando  conducevano  le  colonie,  e  la  città  acqui de) 
infìecne  una  nuora  forma  di  governo  politico  uniformemente  all'ufo  delie  Ro- 
mane colonie. 

Anni  di  Roma     66  j. 

Della  colonia  Ofimana      63. 
Avanti  a  Ce  tu  Crtfìo     90, 


f..(L.  Giulio  Ce  far? 
J°      (  P.  Rutilio  Lupo 


CElebre  fu  quell'epoca  per  i  noftri  Piceni,  i  quali  provocarono  ad  un  af- 
pra  guerra  i  Romani,   uniti  cogli  altri  popoli  dell'Italia.  Perciò  fu  det- 
ta guerra  Italica ,  ed  anche  fociale  ,  e  Marfica  ,  e    il    teatro    ne    fu    da 
principio  la  nodra   ideffa  provincia  nelle  vicinanze  dc\  fiume  Tenna  ,  dove  re- 
carono feonfitti  i   Romani,  i  quali  poi  fi  rifecero    fopra  dei    noftri  là    predo 
ad   Afcoli,   che   non  fi   poterono  fottrarre  dal  furor  dei  nemici  troppo  irritati 
dalla  ricevuta   feonrìtra  :  guerra,  che,  come  ognun'fa ,  ebbe  origine  dai  diritti 
della  Romana  cittadinanza,  che  fi   pretendevano  dai  Piceni,  e  dsgli  altri  pò» 
poli   Italiani.  Noi   veramente  nelia  narrazione  delle  circodanze  di    quella    non 
abbiamo  alcuna  particolare  memoria  degli    dimani  ,  e    dell'  interefle    che    vi 
prefero;   ma   non  dubiterei  d' aderire,  che    fodero    dal   partito    dei    Piceni,  e 
che  afpirafiero  pure  al  diritto  di  dare  il  voto  nei  Romani  comizj  ,  e  di  eC^ 
fere  cittadini   Romani . 

Ch'  Olimo  aveffe  già  quedo  diritto  ,  e  che  lo  avefle  nella  tribù  Velina, 
come  quali  tutti  gli  altri  Piceni,  noi  gif  lo  lappiamo  full' autorità  delle  tan- 
te lapidi  riferite.  Ma  è  da  credere,  che  lo  acquidaife  in  vigore  della  legge 
Giulia,  con  cui  fu  donata  la  Romana  cittadinanza  a  tutte  le  città  dell'Italia; 
e  così  ricomporre  le  {concertate  cote  fenza  tenere  più  in  diffidenza  tanti  po- 
poli, che  potevano  facilmente  far  vaccillare  la  grandezza  della  repubblica. 
Tornerà  luogo  di  parlare  altrove  di  queda  guerra,  e  delle  fue  conseguenze  $ 
e  perciò  non  accade  che  qui  se  ne  facciano  altre  ricerche. 


Tia'V.  O  &  <#»* 


Anni  dì  Roma     670. 

Dellm  Colonia  0  Umana     74.. 
Avanti  a  Gesù  Cri  fio      83. 
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(  C.  lunto  ricreano  . 

IN  quale  riputazione  e  fplendore  foffe  falita  la  Ofimana  colonia  nello  fìef- 
fo  primo  fecolo  della  fua  deduzione  fi  potrà  agevolmente  raccogliere  dall 
avvenimento  che  trovo  fegnato  fotto  quell'anno  predo  Plutarco  (310)  . 
Uccifo  Cinna  da  fuoi  Soldati  ,  che  qual  tiranno  s' era  dichiarato  coufolc  da  fc 
fleù*o  per  ben  quattro  volte  ,  Gn.  Papirio  Carbone  di  lui  fautore  ,  e  compa- 
gno negli  ultimi  due  confolati  tenne  dietro  alle  lue  pedate  ,  ed  arrogatali  la 
mcdefima  tirannia  fi  refe  più  odiofo  ,  ed  infopportsbile  a  forza  di  crudeltà. 
Emulo  di  quefto  nuovo  tiranno  era  L.  Siila ,  che  trova vafi  Proconlolc  nell'Ada, 
e  contro  di  quefti  s'erano  dichiarati  i  due  confoli  eletti  L.  Scipione  Afiatico, 
e  C.  Giulio  Norbano  .  Anzi  avevano  efiì  operato  frattamente  che  avevano 
faputo  tirare  dal  loro  partito  lo  fieno  fenato,  che  giunfe  a  decretare,  che  Sii- 
la fi  renelle  lontano  dall'Italia  anche  a  forza  d'arme  per  non  perdete  la  li- 
bertà .  Ma  Siila  all'  incontrario  crebbe  sì  e  per  tal  modo  nelle  lue  crudeltà  ? 
che  i  più  faggi  patrizj  ad  onta  di  fomentare  un'altro  oppreflore  della  libertà 
in  pedona  di  Siila,  operando  che  non  fofie  per  efiere  né  sì  malvagio,  tè  s\ 
crudele,  al  fuo  partito  fi  volfero  ,  dichiarandoli  a  .un  tempo  ifteflo  giurati  ne- 
mici di  Papirio  Carbone  .  Eo  namque  (  così  Plutarco  )  clades  urbtm  impu>r*- 
tant ,  ut  defperata  liberiate  fervitutern  mitiorem  qmererent  . 

Pompeo  Strabone  sotiffìmo  nelle   ftorie  perla    parte   che    prefe    contro  i 
refi  ri  Piceni  nella  guerra  Italica, e  Marfica  ,  morto  in  combattendo  contro  rVìar  io 
e  Cinna,  aveva  la/ciato  un  figliuolo  ,  che, allevato  da   lui  con  veri  Jcntimcnti 
di  magnanimità  ,    e  di  amore  verfo  la  patria,  poteva  benilfmo  in  quelle  ur- 
genze molto  giovare  alla  repubblica  per  vendicarne  l' opprefla  libertà .   Era  paf- 
iato  da  giovinetto  nei  quartieri  di  Cinna  ;  ma  o  folle  per  odi©,  o  per  invidia 
e  per  troncare  un  germoglio,  che  dava  fegno  di  ottimi  e  rari  frutti  ,  fu  ca- 
ricato di  calunnia ,  e  per  fottrarfi  da  ogni  pericolo  ,    quantunque    innocente 
di  feppiatto  ne  difertò.  fontano  da  cgni  tumulto  di  guerra  ,    e    dsgìi    cechi 
de' fuoi  malevoli,  folitario,  e  privato  fé  ne  viveva  qui  nel  Piceno,  d' ve  per 
le  ottime  fue  qualità,  ed  in  riguardo  del  padre,  che  gli  ci  aveva  lanciate  mol- 
te pofiidenze,  era  la  delizia,  e  l'amore  di  tutti  i  popoli:  Pompejaf  (  è  Tem- 
pre Plutarco  )    hac  temfeftate  apud  Picenum  divertebat  :  pojjìdebat  illic  agro/ 
patereaì  quod  ma)us  srat ,  benevolentiam,  ac  amiciticm  civitotam,  qu&m  *•  pa- 
tre  fibi  reliRam  consuetudine   prafentia  fua    adaugebat .  Grande    d'arino  che 
era,  e  trafportato  naturalmente  a  grandi  imprefe  ebbe  a  vile  di  vederli  cesi 
ànoperofo  più  lungo  tempo  ,   e  rincrefcendcgli    veder  opprefia  la  libenà  «fella 

patria 
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patria,  ed  i  patrizj  fi  rifolve  di  rauoverfi  al  di  loro  foccorfo,  pacando  al  par- 
tirò di  Siila,  a  cui  correvano  tutti  i  più.  faggi  come    ad  un  porto  di  falutc  ; 
ma  di  pafiarci  in  una  maniera  tutta  propria  del  grande  ilio  fpirito.  Si  mette 
adunque  in  giro  per  la  provinciale  procura  di  trarre   i  popoli    a  feguitare  la 
fu  a  parte    a  favore    di    Siila  ,  ifpirando  inficme  fentimenti  di  odiofnà  ,    e  .di 
nimicizia  contro  le  crudeltà  di  Carbone.    Le  aderenze  del  padre  ,  le  clientele, 
le  buone  maniere,  lo  {"pirico ,  il  coraggio,  con  cui  efeguifee  l'impegno  gli  ac- 
quiftan  ben  prefto  dei  molti   feguaci  a   fegno  che  venuti  i  legati    di  Carbone 
a  brigare  per  trargli  fautori,   vengono  rigettati  .  Fu  tale  Y  impegno  dei  noftri 
Piceni  a  fno  favore ,  che  a  dir  tutto  ,  beffato  da  un  tal  Vindio,  con  dire  che 
prefumeva  di  troppo,  dandofi  aria  di  comandante ,    ufeito  appena  dalla  fcuola 
del  pedante,  fenza  efitanza  l'uccifero.    Dicente  Vitiello  quodam  ,  quod ,  ex  lu- 
do pedagogì  Pompeju/  populi  princep/  confeflim  emicaiffef  ,    adeo  illorum  mentis 
in d i gnat ione  mota  funt }  ut  impetu  in  eum  fatlo ,  ipfum  necavcrinjt . 

Afficurato  Pompeo  da  tali  riprove  della  fedeltà  dei    popoli ,  fi    porta    in 
Ofimo,  città  molto  illuflre,  come  dice  Plutarco,  e  fenza  ellerc  flato  mai  da 
alcuno  promoffo  a  dignità  ,  in  età  di  foli  venti  tre  anni, fatta  ergere  in  mez- 
zo a!  foro  una  fede ,  va  a  federvi  da  coragf  iofo ,  e    fi    dichiara    da    fé    fteffo 
Pretore,  come  fi   legge  nella  veriìone  di  Simone    Grineo  (311)  o  come    leggon 
altri ,  capitano .  Po/i  base  Pompe)»/  jam    tertium  &    vigefimum    annum    agens , 
Prator  a  nullo  defignafu/ ,  in  Auximo  civitate  quippe  ampia ,  fé  ipfum  in  fub*- 
fellio,  medio  in  foro  poni  jvjfo,  coflituit .  I  benemeriti  Ofimani    non  la(ciarono 
di  acclamarcelo ,  ed  egli ,  mettendo  in  atto,  la  fua  autorità ,  efiliò  i  due  fra» 
telli  Ventidj ,  che  effondo  i    decurioni    prepotenti    della    città    fomentavano    il 
partito  del  nemico  Carbone .  Ivi  cominciò  tolto  a  far  leve  ,  ed  avendo    crea- 
t'i  centurioni,  i  decurioni ,  e  tutti  gli  altri    uffiziali  ,  fecondo    l'origine    delle 
Romane  milizie,  fé  ne  pafsò  quindi  ad  accrefeere  le  fue  truppe  con  adunare 
le  genti  delle  altre  città .  Deinde  gemino/  fratres  Ventidio/     qui  primore/  in  ea 
urbe  fuerant ,  quìve  Carboni/    parte/   aferebant    cum    cimiate    damnatione    fu* 
ejcijfet  y  deleclum  mìlitum  habuit  .  Centurione/  bine  ,  decurione fjue  juxta  militine 
rationgm  &  ordinem  cum  praefecìffet  delecfuit  caetera/  circum  civitate/ ,  pari  a- 
fera  ambivit .  In  fpmma  fece  tanto  il  magnanimo  giovane ,  che  in  breve  tem- 
po fra  yolontarj,  e  tra  quelli  che,  ribellatifi  da    Carbone    feguitavano   il    fuo 
ilendardo,  in  breve  tempo  raccolfe  tre  legioni,  le  quali  per  lo  meno  richiede- 
vano  18.  mila  uomini  a  piedi,  e  900.  a  cavallo,  e  colle  legioni  mife  in  pie- 
di tutto  l'equipaggio  non  indifferente,  neceffario  per    mettere    infieme    un*  e- 
fercito,  ed  un'efercito  di  quei  tempi,  ne'.quali  ognun    fa    quante   cofe   occor- 
Tcficro  oltre  al  denaro ,  ed  alle  beftie .   Ex  quo  cum  cederent  bi    qui    hablenur 
cum  Carbone  fenferant ,   &  voluntarii  aliì  fé  cum   Pompeio  committerent ,  parva 
mora  legione/  tre/  comparavi t .  Quìbu/  cum  commeatum ,  pimenta ;,  curru/ ,  cac» 
tero/que  apparata/  neceffario/  apparuiffet ,  ad  Syllam  contenda  .  Che  gente  va- 
lorosa poi  fofle  quella  che  militava  fotto    il    comando   del    gran   Pompeo  ,   e 
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quali  valórofe  azioni  operaffe  non  è  qui  d'uopo  metterlo  in  vìfta,  mi  piut- 
tofto  difcenderemo  a  fare  fu  di  tale  racconto  qualche  breve  rifldlìone  ,  che 
può  intereiìare  la  città  d'Ofimo,  di  cui  (blamente  qui  ferivo. 

E  qui  primieramente,  fé  conofceftì  quell'anonimo  tanto  zelante  delle  glo- 
rie di  Fermo,  che  ebbe  a  male  aver  io  contradetto  a  chi  aderiva  che  la 
parte  principale  in  quell'  efercito  di  Pompeo  la  prendeffero  i  Fermani  ,  e  me 
ne  rimproverò  con  tanto  fatto  in  quella  fua  lectera  critica,  ftampata  non  in 
Lucca,  ma  in  Ofimo,  io  gli  direi  che  poneffe  mente  al  racconto  da  me  fat- 
to colle  parole  ifteffe  di  Plutarco  ,  nel  quale  io  non  trovo  nominata 
efpreffamente  alcun' altra  città  fuori  che  Ofimo  ,  e  perciò  fenza  dire  che  in 
quell'efcrcito  occupalTero  i  Fermani  la  principal  parte,  potrebbe  confeflare  che 
i  Fermani  ve  l'ave  Mero  come  tutti  gli  altri  popoli  delle  altre  città  Picene, 
ma  che  gli  Ofimani  piuttofto  godeffer©  quella  preminenza  ,  che  fi  vorrebbe 
da  lui  come  privativa  di  Fermo  .  Infatti  dove  prefe  Pompeo  il  comando,  e 
l'autorità  di  Pretore  ,  fé  non  in  Ofimo?  Dove  cominciò  a  fare  le  fuc  leve, 
fé  non  in  Ofimo  ?  Dove  nominò  gli  uffiziali  fé  non  in  Ofimo  ?  E  quand© 
jpafsò  egli  nelle  altre  città  fé  non  dopo  aver  efeguite  tutte  le  dette  cofe  in 
Ofimo,  dove  cominciò  ad  efercitare  la  fua  giurifdizione  col  efilio  dei  fratelli 
Ventidj?  Se  quel  che  d' Ofimo  io  trovo  fcritto  ,  lo  trovaffi  di  Fermo  ,  direi 
che  l'anonimo  aveffe  ogni  ragione  ;  ma  trovandolo  d* Ofimo  fclamentc,  non 
pofl©  dir  cofa  che  fi  opporrebbe  diametralmente  alle  efprciiioni  di  Plutarco, 
cui  non  v'ha  altro  antico  fcrittore  che  contraddica. 

Parlando  più  fopra  (312)  del  primo  magiftrato  della  colonia  Ofimana 
Jion  dubitai  d'aflerire  che  forfè  51  Pretore.  Produffi  in  prova  il  citato  palio 
di  Plutarco,  e  i  varj  marmi  Ofimani.  Senza  che  mi  ricreda  di  tale  miolèn- 
timento,  debbo  qui  per  amore  del  vero  far  noto  ,  che  fé  i  marmi  ivi  alle- 
gati provano  moltiffimo  a  favor  mio,  non  prova  cosi  per  altro  l'efpreflìone 
di  Plutarco,  la  quale  è  in  dubbio  fé  riferir  debbafi  alla  pretura  d'Olìmo  af- 
funta  da  Pompeo,  ovvero  al  comando  fopra  l' efercito,  che  aveva  già  prepa- 
rato. Diffi  che  è  in  dubbio;  da  che  fé  fi  vuol  credere  della  pretura  d' Ofi- 
mo abbiamo  a  noftro  favore  J' autorità  efercitata  in  efiliarei  due  fratelli  Ven- 
tidj ,  come  pure  nel  titolo  iftefTo  della  carica  affunta,  che  eflenco  quella  di 
Pretore  non  fembra  che  avefTe  un  gran  rapporto  al  grado  di  generale  d'un* 
«fercito.  Che  fé  altri  vuol  credere,  che  la  carica  arrogatali  da  Pompeo  no» 
riguardante  la  colonia  Ofimana  fi  potrebbe  produrre  qualche  altra  verfione  del 
tefto  di  Plutarco,  in  cui  in  vece  di  Pretor  fi  legge  Dux ,  e  allora  fi  combina 
beniffimo  col  comando  da  lui  affunto  fopra  l' efercito.  Rifletto  pur  altro, che 
le  clrcoftanze  dei  tempi,  e  delie  civili  diffenzioni  potevano  falvar  Pompeo  da 
■una  pena  ben  rigorofa  per  efferfi  arrogato  tal  titolo  da  che  quefto  folo  badava 
per  efler  dichiarato  nemico  dell*  patria,  e  per  tirarli  addotto  l'indignazione- 
41  tutta  la  Romana  repubblica. 
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Opportunamente  qui  cade  doverfi  accennare  una  inveterata  tradizione, 
•che  reità  tuttora  in  Ofimo  d'una  fontana  antichilfima , detta  fante  magna ,  che 
voglion  folle  fatta  costruire  per  commodo  degli  Gii  mani  dal  gran  Pompeo,  e 
dal  fuo  agnome  ne  aflumeffe  anche  il  titolo.  Fuori  della  tradizione  ,  e  dal 
nome,  non  abbiamo  altre  prove  da  confermarlo,,  ma ,  combinando  quella tra- 
dizione con  tutto  il  refto  che  fappiam  di  Pompeo  -rifpetto  ad  Ofimo  ,  non 
rende.fì  inveriGmile.  Di  quello  fonte  ne  rimangono  ancora  i  ruderi,  e  torne- 
rà luogo  a  doverfene  altrove  parlare,  allorquando  vedremo  da  chi  fu  de* 
yaflato . 

Anni  di  Roma  704. 
Della   colonia   Ojìmana    108. 
Avanti  a   Cri  fio  49. 

r    ri.    (  C".  Claudio  Marcello, 

'        (  L.  Cornelio  Lenitilo. .  \ 


LE  guerre  interine  andavano  fempre  più.  minacciando  a  Roma  la  deca- 
denza totale  della  repubblica.  Le  foverchie  rio.  hezze,  la  prepotenza,  la 
tirannìa  avevano  già  fufcitgte  negli  animi  di  certi  fuoi  cittadini  delle  torbide 
Idee,  onde  la  patria  che  aveva  faputo  refiftere  ai  più  potenti  eltranei  nemici, 
doveva  finalmente  cader  vittima  de'  ribelli  fuoi  figli .  Già  vedemmo  le  turbo- 
lenze di  Cinna,  e  di  Carbone  ,  cui  fucceflero  quelle  di  Siila  ,  e  poi  la  con- 
giura di  Catilina  .  Ora  vediamo  l'eftremo  de' mali  apprettatoli  da  G.  Celare, 
dopo  le  cui  prepotenze  più  non  tornò  a  fpirare  i  giorni  di  quiete  e  di  liber- 
tà. OfFefo  quelli  dalla  ripulfa  del  confolato,  e  infofpettito  dal  favore  di  Pom- 
peo  fuo  emulo  fi  rifolve  di  vendicar  colla  forza  X  affronto  anche  a  co  (lo  di 
prendere  contro  la  patria  le  armi  . 

NulJa  temendo  f  eftreme  rifoluzioni  del  pieno  fenato  ,  ne  della  guerra  , 
che  contro  di  lui  fi  apparecchiava,  fé  non  deponeva  l'armi  prima  di  toccare 
il  Rubicone  ,  già  confine  dell'  Italia  ,  quando  tornava  dal  governo  delle  pro- 
vince ;  ma  confidando  nel  valore  ,  e  nella  fedeltà  dei  luoi  foldati ,  nell'ade- 
renze delle  città  dell'Italia  ,  che  non  disperava  di  meritarti  ,  e  più  ancora 
dalla  fortuna  che  lo  favoriva  moltiflìmc  ne  ile  militari  intraprele  entra  a  ban- 
diera fpiegata  dentro  \  confini  vietati ,  e  con  una  fola  legione ,  che  feco  me- 
nava azzarda  l'occupazione  di  Rimino,  ch'era  la  prima  città  ad  incontrarli 
dopo  paffato  il  Rubicone.  Dato  quello  palio  non  fi  omettono  le  ambascerie 
fcambìevoli  di  riconciliazione,  e  di  pace;  ma  fi  ricufano  .  Chiama  Celare  al- 
lora dai  quartieri  d'inverno  le  altre  fue  legioni,  e  finché  cinque  coorti  mar- 
ciano alla  prefa  di  Arezzo,  egli  va  facendo  altre  leve.  Spedifce  rodo  una  coorte 
in  Pefaro,  una  inFano*  ed  una  in  Ancona  perchè  per  così  premunire  il  trat- 
to della  via  Flaminia  che  lo  fcortava  nel  cuore  della  noflra  provincia  ,  e  te- 
nerne lontano  il  nemico;  e  di  tutte  effe  tre  città  fi  fa  tofìo  padrone.  Term» 
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Pretore  teaeva  Tignio  ben  premunito  con  cinque  coorti,  ma  i  Tigaefi ,  più  per 
Cefare  inclinando  che  per  la  repubblica,  accolgono  di  buon  animo  il  espirano 
fpeditovi  da  G.  Cefare,  e  Termo  ien  fugge  .  Ebbe  campo  frattanto  di  afii- 
curarfì  dell'animo  che  nudriva  per  lui  tutti  i  popoli  di  quelle  città  t.he  ave- 
va preoccupate  felicemente  ,  e  conofeiuta  la  comune  aderenza  verfo  del  fuo 
partito,  gli  fembra  inutile  tener  impiegate  delle  milizie  in  guardia  di  amiche 
città,  e  però,  unite  infìeme  colle  altre  che  feco  aveva,  muove  vers'Qfimo. 
Uno  dei  capitani  fpediti  dalla  repubblica  a  riclut3re  fu  Azzio  Varo  ,  che 
recatofi  nel  nofiro  Piceno  fcelfe  Ofimo  per  piazza  d'arme  come  città  dì  mol- 
ta considerazione,  forte  pur  fito  ,  e  fituata  full' imboccatura  del  ramo  della 
flrada  Flaminia  che  d'Ancona  menava  verfo  Roma;  e  ciò  forfè  egli  fece  per 
impedire  al  nemico  l' accetto  più  facile  a  Roma  ;  e  finché  egli  fi  fermava  "m 
Ofimo  con  cinque  coorti  faceva  girare  altri  Romani  fenatori  per  altre  città 
per  ingrofiare  l'efercito.  Ma  fentito  l'arrivo  di  Cefare  dai  decurioni  Ofimani 
vanno  a  trovare  Varrò  ,  gli  menono  in  vifta  il  pericolo  della  città,  e  de'cir- 
tadini ,  gli  efaggerano  1'  ingratitudine  che  gli  avrebbono  moftrata  col  non  ri- 
ceverlo dopo  che  s'era  refo  così  benemerito  della  repubblica  .  Eccone  confer- 
mato il  racconto  colle  parole  di  G.  Cefare  (3  1 3)  :  Qnibus  rebus  cogniti; ,  confifus 
munieipiorum  voluntatibu/  Ctffar  cohorte/  legioni!  XI il.  ex  prusfidiis  deduci  t  ,  'Ai». 
zàmumque  proficifeìtur ,  quod  oppidum  Aiìius  cohortibus  introdvMis-  tenebat  ,  de- 
lecHumque  foto  Piceno  circumwiffìs  fenatoribus  habebat  adventu  Ctffarìs  cognito  t. 
decurìones  Auxìmi  ad  Aciium  Vanir»  frequenta  conveniunt  :  doccnt  fui  judicii 
tem  non  effe,  neque  fé  ncque  reliquos  municipes  pati  pojje,  G.Cafarem  impera- 
toret»  bene  de  republìca  meritum  tanti/  rebus  gefiis ,  oppi  do ,  manibu/que  probi' 
ètri;  proinde  babeat  vationem  pofteritatis  ,  &  perìculi  fui.  Azzio  li  vede  alle 
Hrette  ,  e  per  prudenza  s'appiglia  alla  fuga..  Cefare  però  che  era  alle  porre 
gli  fpedifee  dietro  le  {uè  milizie:  quefie  lo  fermano,  e  lo  chiamano  a  batterìa. 
Azzio  non  ha  fcanzo  per  ufeirne.  Aceetta  la  disfida,  ma  nella  fteffa  mifehia 
viene  abbandonato  da'fuoi  foldati  alcuni  dei  qu2li  fé  ne- ritornano  alle  proprie 
e  »  e ,  ed  altri  difertando  parlano  a  Cefare  .  Quorum  oratione  permotus  ASiius 
Varus ,  prafidium ,  quod  introduxerat  ,  ex  oppido  edueit  ,  &  profugit .  Hunc  ex 
}  nmo  ordine  paùci  Caefari/  confecuti  milite/ ,  confiflere  csgunt  :  commiffoque  pri- 
llo deferitì<r  a  fuis  Varus;  nonnulla  pars  militum  domum  difcedity  nliqui  ad 
Cafarem  pervenìunt . 

Secondo  il  eh.  ab.  Vecchietti  infìeme  con  i  foldati  di  Cefare  fi  unirono 
anche  gli  Ofìmaai  per  dare  addofTo  a  Varo  che  fi  fuggiva  dicendo  egli  cosi  (3  14.): 
Giunta  dappoi  qualche  parte  della,  milizia  di  Ce  fare  ,  ed  unitìfi  gli  Ofimani  al- 
la medefima  ,  furono  improvvifamente  addofso  allo  ftefso  A^io  Varo  ,  che  rup- 
pero con  occifione ,  e  prigionìa  di  .molti  de'  fuoi ,  ond'  e  che  fi  meritarono  l' elogio 
regiftrato  a  perpetua  memoria  dal  medefimo  Celare  ne  fuoi  commentar)  :  AUXì- 
MATIBUS  GRAT1AS  AGIT  ,  EQRUMQUE  FACVi  MEMOREM  FORE 
FQLI.ICETUR.  Io  per  altro,  fé  ho  da  dire  quel  che  ne  Tento,  lenza    punto 

àe-, 
(jij)  I.  Caefar.  de  beli,  tìvil.  lib.  7.  (}*4)  Vecchi  differì.  p?elim.  eie.  pag.  Xf,yj. 
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drogare  alla  ftiroa  che  p  re  fé  fio  all' ornammo,  autore  fon  di  {Parere  che  njg— 
sa  parte  prendelìero  gli  Ofimgni  xìeìl'ìiìCegiixp  il  fuggitivo  Azzio  Varo  .  CeCà- 
*e  in  fatti  che  die?  :  Hunc  (  A$ium  Varum  )  fa:  primo  ordtnt  paucì  Cafarif 
fsnjécuti  mìlite s .  Non  trovo  io  qui  gli  Oiimani,  ma  foli,  e  pochi  (elidati  di 
Celare  C afati s  pauci  milita .  Se  Cefare  avelie  avuto  bifogno  di  foccorio  ave- 
va gii  altri  fuoi  foidati ,  di  cui  prevalerli .  Anzi  ftimo  pn'  onore  per  gli  Ori- 
mani  51  poter*  aderire  che  non  li  mifchiallero  in  infeguir  Varo  mentre  fug- 
giva, da  che,  licenziato  dalla  città  per  configlio,  e  per  fargli  fchivare  un  ri* 
fchio  maggiore ,  ed  avendo  egli  ubbidito  ,  farebbe  dato  fommamente  disdice- 
vole a  loro  il  tenergli  poi  dietro  alle  fpalle  per  dargli  la  rotta.  Cefare  bensì 
ringraziò  gli  Qfimani  per  aver  appunto  licenziato  Varp  colia  fua  guarnigione 
ed  accolto  lui  lìdio  ,  e  quello  fatto  meritava  benifTimo  ringraziamento  ,  e 
gratitudine. 

Non  entro  qui  a  cercare  fé  la  maniera  tenuta  dagli  Qfimani  in  quelle 
circoftanze  fia  commendabile  ,  o  degna  piuttoftp  di  biafìmo  per  eflerìi  così 
dichiarati  dal  partito  di  un  nemico  della  Romana  repubblica,  com'  era  Cefare, 
e  contro  di  Pompeo,  verfo  cui  vedemmo  poco  fopra  che  avevano  dimoflrato 
tanto  attaccamento*  Condonando  tutto  alle  circoftanze  in  cui  fi  trovarono,,  e 
ai  tempi  che  correvano  a  favore  di  Celare,  il  quale  in  Ogni  città  era  Hate* 
cortefeménte  ricevuto,  dico  folo  che  Cefare  fece  d' Ofimo  gran  capitale ,  come 

10  aveva  fatto  Azzio  Varo,  trafcegliendola  per  piazza  d'  arme.  E  «fapendo 
noi  dalle  riferite  parole  di  Cefare,  che  quelli  vi  andò  con  catte  le  truppe  che 
feco  aveva,  e  con  quelle  che  tolfe  dal  prefidio  delle  acquiftate  città,  con  vierì 
credere  che  folle  una  piazza  per  lui  di  molta,  importanza  ,  e  che  folle  a  un 
tempo  fteffo  fortiffima.  In  fatti  a  Pefaro,  a  Fano,  a  Rimino  non  mandò  e- 
gli  che  una  fola  coorte.  A  Tignio  ne  mandò  tre;  cinque  in  Arezzo  •,  e  ver- 
s' Ofimo  invia  tutte  le  fue  truppe,  alla  cui  fella  marciava  egli  delio,  e  vi  fi 
trattenne  per  fino  a  tanto,  che  informato  dell'  andamento  de' fuo|  nemici,  e  di 
Roma  iilefia ,  prefe  le  fue  mifure  per  ciò  che  gli  conveniva  fare  in  queir 
emergente . 

Il  da  me  fovente  citato  Onofri  (3  1 5)  riferifee  una  moneta  che  fi  vuo- 
le battuta  per  fare  un'elogio  agli  Otimani  del  fatto  per  me  raccontato.  Nel 
fuo  diritto  ha  l'immagine  di  Cefare  con  quella  legenda.  C.  J.  C£ÌSAR  DICT. 
e  nel  rovefeio  della  dea  Cibele,  tenente  nella  delira  varie  torri  con  a  piedi 
due  leoni, e  le  parole  .   OB  PERPET.    AVXIMAN.    BENEVOLENTI AM . 

11  eh; Zaccaria  (6  13) la  reputò  falfa  del  tutto,  e  il  comendato  Vecchietti  (317) 
conviene  nel  medefima  fentimento ,  sì  perchè  la  formola  oh  perpetuarli  bene~ 
volenti am ,  e  il  nome  Auximani  ballano  per  crederla  tale,  mentre  i  buoni  au- 
tori Latini  ,  e  Cefare  ftefTo  non  mai  differo  Auximani ,  ma  bensì  Auximates\ 
e  nelle  medaglie,  ed  antiche  iscrizioni,  anziché  perpetuar?}    benevokntiam    leg- 

Tom.  V.  P  gia- 

//315)  Onofr.   brtv.   notit.   wtu/lijf.   Auxìmat-      iy  feqq. 
Urbis  fag>  4J.  (?i7)  Vecch.  ditfert.  prclim.  cit.  fàg. XL VII* 

(|x6)  Zntsh.  txcurf.  l'iter,  fer  Ita!.  f>ag.  zj%.      nelle  not.  num.  51. 
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giamo  finguìarem,  o  fomigliante  altro  aggettivo  (317);  sì  ancora  perchè  la 
lega  fi  ricpnofce  modernifiìma,  le  lettere  non  hanno  niente  dell'antico  ,  e  la 
faccia  di  Cefare  non  affomìglia  né  pulito  ne  poco  alla  di  lui  efScie  ,  fcolpiea 
in  altre  monete  fincere ,  e  genuine  , 

Anni  dì  Cri  fio  circa      109. 
Delia  colonia  Ofimana      235. 
Di  Al  e  $  andrò   Papa  3. 

Di  Trajano  Jmperadore      13. 

,  , .  (  Servio  Salvidieno  Orfito 
'       (  M.   Peduceo  Prifcino,, 

CHi  non  direbbe  che  d'una  città  ch'era  in  G  alta  rtima  ai  tempi  di  Ce- 
lare j  e  di  Pompeo,  che  fu  tanto  reputata  dalla  Romana    repubblica,  e. 

dai  di  lei   nemici  ,    abbondafero  le  memorie  nei  tempi    porteriori  ,     de- 
cerne avrà  prefa  la  Tua  parte  in  alcuna  di  quelle  tante  rivoluzioni    che    agita- 
rono,  e   finalmt  ite  rovei'ciarono  la   Romana  repubblica?  Eppure  per  ottanta  e; 
più  anni  ne  mancano  le  memorie ,  ne  v' ha  fperanza  di  rintracciarle.  Un  fraoi- 
menco  d' iscrizione  ,    eretta  dagli  Ofimani  all'  Imperadore  Trajano ,  ce  ne  ram- 
menta dopo  un  sì  lungo  Jaflo  di  tempo  la  memoria  dell' efiUenza.    Dilfi  deli* 
efiilenza,  da  che  non  fé  ne  può  raccogliere  alcuna  cofa  con  ficurezza  per  ef- 
fer  un  frammento  informe  e  troncos  come  fi  può  vedere  nella  precedente  pa- 
gina  69.  dove  vien  riferito.  Forfè  il  benefico,  ed  ottimo  pricipe  fi  avrà  ma- 
ritata dagli  Ofimani  quella  memoria  per  qualche  faggio  della    fua    munificen- 
za a  foliievo  della  bifegnofa  gioventù  Ofimana  ,  fapendo  noi    quando    liberale 
egli  folle  in  foccorrere  la  mifera  prole  de' poveri  genitori  (ji8).  Almeno  così 
ci  fan  fofpettare  quelle  tronche  parole  SOBOLEMQUE  IT  ALLE. 

Quel  che  poniamo  di  certo  aderire  è  che  a  quell'ora  la  fede  Cri/liana 
già  conofeere  Ci  doveva  prefTo  degli  Ofimani  e  per  la  predicazione  di  S.  Pie- 
tro, o  almeno  di  qualche  fuo  difcepolo,  che  prendendo  di  mira  le  città  più 
cofpicue  non  avrà  preterita  quella  città  anche  per  edere  collocata  come  Ci 
dirle  in  un  fito,  da  cui  fi  palTava  poi  verfo  Ancona,  e  fi  profeguiva  più  in» 
nanzi ,  ed  anche  per  la  fama  dei  miracoli  di  S.  Marone  che  fotta  ii  medefi- 
mo  imperadore  fu  coronato  del  gloriofo  martirio. 

Non  devo  omettere  finalmente  di  avvertire  che  fé  nel  fegnar  l'epoca 
di  quelli  avvenimenti,  e  fpecialmente  d?\  frammento  dell' ifcrizione  aggiunfi 
vm  circa;  ciò  lo  feci  a  motivo  che  non  fappiamo  dal  marmo  gl'anni  della  pò- 
desta  tribunicia  di  queft' Augurio,  ma  folamente  del  V.  fuo.' confola to  da 
lui  afiunto,  come  vuole  il  Panvinio,  il  Pagi .,  il  Tillemont  negli  anni  di  Cri- 
Ilo  103.  o  come  pretendono  il  Norifio,  il  Fabretti ,  il  Mazzabarba  nej  304. 
con  ritenerne    il  titolo  fino  all',  anno  in.  in  cui  afiunfe  il  VI.  confolato. 

Anni 

(?.r?)  Zaccar.  excurf.  lìtter.  per  Ital.  pag.iy^.     ea  di  Cupra  montana. 
($18;  Vedi  nel  Voi.  III.  preced.  deye  fi  trac- 
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Anni  di  Cri  fio      137. 

Della  colonia  Ofimana  z  6  3. 
Di  T  eie  s fero  Papa      1 1. 
Di  Adriano  lmperadore  21. 

(  L.  "Elio  Vero  Ce  far  e  11. 
(  P.   Celio  Balbino  Vibulio. 


Fiorirono  in  Ofimo  in  quest'epoca  varj  uomini  illuftri  fra  i  quali  C. Oppio 
Baffo,  il  quale  dopo  efserfi  iftradato  per  la  via  delle  cariche  militari  fi 
xivolfe  agi'  impieghi  forenfi  .  Ma  dall'  lmperadore  richiamato  di  bel  nuovo  al- 
la milizia  vi  confeguì  nuove  cariche  Iuminofe  ,  e  fcelto  per  patrono  dal  col- 
legio dei  centonarj  d' Ofimo  agli  11.  di  Luglio  di  quest'anno  gli  dedicarono 
una  ftatua,  e  fu  appunto  l'anno  ultimo  dell'Imperio  di  Adriano. 

Era  molto  eftefa  ,  e  rinnomata  in  Ofimo  la  genta  Oppia,  di  cui  vi  fo- 
no molte  lapidi ,  ma  fotto  lo  ftefso  Trajano  fé  ne  fegnalò  un*  altro  per  cari- 
che civili  e  militari,  chiamato  C.  Oppio  Sabino  Giulio  Nipote,  a  cui  è  in- 
titolata l' ifcriz-ione  della  pag    70. 

Anni  di  Cri#0     160. 

Della  colonia  Ofimana  293. 
Di  Aniceto  Papa  io. 

Di  Antonino  Pio  imperadore '22. 

Con  foli  <  ^VoQtùntilio  IL  \ 

J       (  Stadio  Prtjco. 

Otto  queft' epoca,  celebre  ne'  fafti  ecclefiaftici  pel  «oncilio  celebrato  i»Ro* 
ma  fotto  il  pontefice  S.  Aniceto,  cui  intervenne  1  il  celebre  S.  Policarpo, 
e  dove  fu  decifa  la  controversa  del  giorno  in  cui  fi  doverle  celebrare  la 
Pafqua,  e  ne'  farti  profani  per  i  vicennali  di  Antonino  ,  feguì  in  Ofimo  la 
erezione  dell'  ara  ai  numi  Efculapio  ed  Igia  fatta  da  C.  Oppio  Leonide  1fi 
quindici  di  Gennajo.  Il  tenore  della  dedica  fi  può  rifcontrare  nella -pag.  46. 
dove  fu  riferita  la  lapida.  I*t  orms'ftoup  1 

Sotto  querto  medefimo  imperadore  fiorì  in  Ofimo  un'altro  Soggetto  della 
celebre  famiglia  Oppia  e  fu  M.  Oppio  Capitone  Annido  Severo  ,  di,  cui  al- 
la pag.  71.  è  riferita  l' ifcrizione .  Fu  quefli  protettore  della  fteffa  propria  co- 
lonia, lo  fu  di  Jefi,  e  dei  Municipj  di  Numana,  e  di  Treja  ;al  quale  ultifitto 
fu  deftinato  curatore  dall' imperadore  medefimo. 


s 


Tom.  V.  Pi  4mì>. 
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Anni  di  Cri  fio   i  6?. 

Della  colonia   Ofimand   2  96. 

Di  Solere  Papa  ^. 

Di  M.  Aurelio  il  Filofofo  imp.   j« 

D.  L.  Aurelio  vero  Commodo  imp.  j. 


1  ìhi 


Confoli  (  Leliano ,  ?  Pajlere . 


1  Orfe  per  qualche  benefizio  ricevuto  da  uno  degli  Imperatori  che  tene-* 
_L  vano  le  redini  del  governo  in  queft'anno  come  fucceUori  del  imperado— 
re  Antonino  Pio,  qual  fu  L.  Aurelio  Vero  chiamato  prima  Commodo, 
gli  Ofimani  gli  ereffero  la  ifcrizione  che  rapportai  più  fopra  fotto  •  il  mim. 
xxvii.  alla  pag.  69.  Ma  qual  ne  fbfle  il  vero  motivo  noi  lo  ignoriamo  del 
tutto,  da  che  nella  lapida  non  fi  efprime  .  Ivi  fi  dice  confole  queft" impera- 
dorè  la  feconda  volta  ,  perchè  avendo  afTunto  quefto  confolato  per  nomina  d* 
Adriano  in  compagnia  dell'altro  fuo  compagno  l'anno  ifteflo  in  cui  entrò  in 
pofteffo  dell'  impero,  mai  più  lo  riprefe,  e  conservò  folamente  il  titolo  del 
fecondo  per  tutti  gl'anni  che  gli  reftaron»  dell'impero  ,  come  fecero  anche 
gii  altri  impcradori.  _        ^ 

■ 
'SSAnni  di  Cri  fio   177. 

Della  colonia  Ofimana   330. 
Di  Eleuterh  Papa  7. 
Di  M.  Aurelio  tmp.   17. 

•o5!«t  oìerdalsa  o  .  _      .      ..    '  ,    _  . 

.,  «  _    r1.  (  L.  Aurelio  Commodo  Celare 

.oc  Confott  ;  „   .    ...                         J 

t           ,  ,  .  (  Quinttlio. 

si    ortidO 


i^"1  On  quell'onere  con  «u!  gli  Ofimani  diftinfero  L.  Aurelio  Vero  ,  cterna- 
V»i  rogo' la  memoria: .anche  di  M.  Aurelio  detto  il  Filofofo,  avendogli  eret- 
ta in  queit'anno  l' ifcrizione  che  è  la  XXVI.  fra  le  Ofimane  già  riferite,  ed  è 
inferita  nella  pag.  68.  Ne  ignoriamo  parimente  il  motivo,  ma  eflendofi  moflì 
a  farlo  dobbiamo  credere  che  fi  fofie  refo  benemerito  dell'  Ofimana  colonia." 

*jO"fj     f  1 ._  !      .     ;        S'3  031'5*      " 

ot@iìki  alfiup 
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Anni  di  Cri  fio  li  283.,  ed  i   300. 

QUeft' epoca  farebbe  una  delle  più  illuftri  delle  fin  qui  riferite,  ma  fé  ne 
ignora  l' anno  precifo .  Il  fangue  fparfo  fui  fuolo  Ofimano  dai  Santi  Mar- 
tiri Sifinio  ,  Dioclezio  ,  e  Fiorenzio  forma  un  punto  dei  pia  interef- 
fanti  per  la  ftoria  facra  Ofimana  .  Negli  atti  di  S.  Antimo  Prete  che  fotto 
Diocleziano  fu  coronato /di  martirio  s' han  le  loro  memorie.  Io  ne  parlai  nel- 
la differtazione  preliminare  del  terzo  volume  (3  19):  onde  fi  può  fapere  come 
effi  veniffero  in  Ofimo  ,  e  quanto  tempo  vi  fteffero,  e  qual  morte  y'  incon- 
tra (fero,  «(Tendo  inutile  il  ripetere  le  medefime  cofe  in  quefto  luogo.  , 

Tacciono  quindi  in  poi  per  uno  fpazio  di  tempo  lunghiffimo  gli  fcrittori 
che  niuna  memoria  ci  tramandarono  delle  c»fe  Ofirnane  ,   e  mancano  affatto 
Ì  monumenti .  Noi  però  con  ogni  ragione  argomentar  pofsiamo  che  fpccialmen- 
te  dopo  il  trionfo  de' fanti  martiri  la  fede  criftiana  gettarle  in  Ofimo  affai  più 
profonde  radici ,  e  che  ne  foffe  ben  predo  sbandita    l' idolatrìa .  Rifpetto  poi 
allo  fplendore  della  città  che  quefto  non  fi  fminuiffe  gran  fatto,  come  avven- 
ne in  moltifsime  altre  città  della  noftra  provincia  ,    le  quali    per   la  loro  de- 
bolezza, e  per  eflere  divenute  appoco  appoco  fpopolate ,  divennero  facilmente 
la  preda  della  barbarie,  e  del  furor  de' nemici.  Laddove  Ofimo  fi   prefenterà 
a  noi  fra  poco    in  aria    di  città    metropoli    della    regione  ,    e    reputata    nelle 
guerre  Gotiche  ,  avvenute  nella  provincia,  come  una  delle  più  intcrcfTanti  non 
folo  gli  ftefsi   Goti,  ma  i  Romani  medefimi . 

Si  farebbe  dovuto  trattare  delle  getta  del  vefeovo  S.  Leopardo  ,  che  in 
qualunque  tempo  abbia  egli  feduto  nella  cattedra  Ofimana  fu  certamente  pri- 
ma del  regno  de"  Goti  ,  ma  la  totale  incertezza  del  tempo  in  cui  viffe  ,  an- 
che di  fopra  accennata,  fa  che  non  gli  fi  pofla  adattare  un'epoca  propria .  Mi  ri- 
fervo a  dirne  qualche  cofa  fotto  quell'anno  in  cui  caderà  doverfi  trattare  del- 
la prima  invenzione  del  fuo  faero  corpo. 


dnttf 
($:j)  Vcii  Voi.  III.  differt.  prelim.  pag. 
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Anni  di  Cri  fio  492-. 

Della  colonia  O [intana  625. 
Di  Gelafio  Papa  1. 
Di  Coftantino  Vefcovo  d' Ofitno   1. 
Di  Odoacre  Re  17. 


Confai 


.   (  Flavio  Anafiafio  Augufto , 
'    (  Rufo. 


DOpo  un'  intervallo  sì  lungo  di  tempi  ,  che  è  forza  di  lafciar  correre  in 
bianco ,.  perchè  niente  affatto  noi  ne  Tappiamo,  ci  fi  prefenta  la  memoria 
d'un  Coftantino  vefcovo  della  chiefa  Ofimana,  di  cui  non  fi  dubita  che  parli 
la  feguente  lettera  di  Gelafio  Primo  diretta  a  due  vefcovi  ,  de*  quali  ignoria- 
mo la  fede. 

GELASIUS  MAXIMO  ET  EUSEBIO  EPISCOPIS. 

LJcet  in  regulis  eontìneatuv  antiqui/ ,  Parochia/  unicuique  Ecclefia  priftina 
di fpofitione  deputata/  nulla  pojfe  rat  ione  convelli ,  ne  per  confuetudinem  pef- 
Jimam  txempli  mali  temeritate  crescente  univerfalì/  confufto  nafceretur  ,  tamen 
etiam  decreti/  noftri/  ante  non  multum  tempori/  deftinati/  omnia  jujftmu/ ,  qu# 
talìter  fuerant  invafa ,  reftituì .  Si  quia  temerità/  pervadentium  legem  fibi  pof- 
fe  putat  generari ,  fi  federi  fuo  pertinaciam  rtcentìorif  adjungat ,  ea ,  qua  in- 
ter  Fratrem,  &  Coepifcopum  noftrum  Conflantinum  ANUSCANAE  Ecclefia  fa- 
cerdotem ,  &  inter  nuncìo/  diretto/  ab  Anconitano  Pontefice  decrevimu/ ,  per  vo/ 
impleri  enpimu/  :  donec  formam  in  coeteri/  cognìtionibu/  qua  fit  fequenda  pra~ 
fcripfimu/  .  Nulla  igitur  prafumptione  ftatum  Parocbiarum ,  qui  perpetua  atatis 
firmitate  duravit ,  patimur  immutari  &c. 

Parlasi  in  questa  lettera  della  decisione  d'  una  differenza  insorta  col  ve- 
scovo di  Ancona  e  la  confinante  chiesa  Anufcana  ,  così  detta  corrottamente  . 
Ma  dopo  il  più  maturo  esame  fattone  dal  chiarissimo  Compagnoni  (310)  non 
dubita  d'asserire  che  il  testo  ha  sofferta  depravazione  e  che  per  Anufcanae 
legger  debbasi  Aufimanae\  cosicché  tra  i  vescovi  della  chiesa  Òsimana  dà  il 
secondo  luogo  a  questo  Costantino.  I  forti  argomenti  da  lui  valutati  per  ripor 
questo  vescovo  nella  serie  degli  Osimani,  e  per  intendere  che  della  Chiesa 
Osimana  ivi  si  parli  sono.  Primo  che  una  tal  città  Anufcana  non  si  trova 
mai  mentovata  da  alcuno  scrittore ,  fuori  della  città  di  Nusco  situata  nel  re,- 
gno  di  Napoli ,  e  suffraganea  di  Salerno  ;  ma  questa  non  poteva  confinar  con 
Ancona.  Secondo.  Perchè  tal  nome  non  si  vede  mai  scritto  in  una  stessa  ma- 
niera, ma  variamente,  secondo  i  var)  codici,  leggendosi  in  alcuni  Anufcana?, 
in  altri  Canufcanae ,  in  altri  Camufcanae ,  e  altrove    Tamifcame  ;   cosicché  si 

vele 
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vede  bene  che  somo  tutti  errori  de* copisti,  e  che  anche  V  Anufcanae  è  un 
termine  corrotto.  Terzo.  Numerate  le  lettere  che  formano  la  parola  Ann  fra- 
na ,  e  Aufimana  si  troverà,  una  gran  somiglianza  fra  loro,  ond*  era  facile  che 
Auftmana  si  trasformasse  in  Anufcana .  Quarto .  E*  necessario  il  supporre  che 
un  tal  nome  si  riferisca  ad  una  delle  città  confinanti  con  Ancona,  e  non  po- 
tendo essere  né  Humana  che  fa  ùtumanatir  nei  secondo  caso,  né  Jejì  t  né  St- 
rigagli a  ,è  cosa  ben  ragionevole  che  intendasi  di  quella  sola  città  coi  cui  nome 
è  più  analogo  il  termine  che  conosciamo  essere  staro  soggetto  a  variazione  . 

Per  altro  come  confessa  io  stesso  chiarissimo  Monsig.  Compagnoni  (311) 
•anche  prima  di  lui  s'era  da  altri  fatta  una  tale  feoperta,  sebbene  in  aria  di 
semplice  sospetto,  e  fu  il  P,  Ambrogio  Lucenti  nelle  giunte  all'  Ughelli,  do- 
ve.così  disse .'  Venti  fumtu  ANUSCANAM  prò  AUX1MANA  interpretandam  t 
curri  gloj] "a  dicat  bujufnjodi  epifeopatut  conterminiti  \  {ed  in  Auximatis  nulla  ex- 
tat  Gonjiantini  mentìo ,  neque  non  in  ea  re  dubia  aliquid  prò  certo  affirmare 
audemus .  \\  Compagnoni  però  depose  per  le  dette  ragioni  ogni  dubbio ,  e  nel- 
la serie  marmorea  de'  vescovi  Osimani  f-ce  collocare  in  secondo  luogo  questo 
Costantino,  difendendolo  poi  nelle  sue  citate  eruditissime  lezioni  (311)  anche 
dai  dubbj  promossi  sull'  epoca  del  vescovato ,  volendosi  dal  eie  P.  Lucenti  di 
data  assai  più  fresca,  e  precisamente  dej  i  1 1 8.  e  dai  P.  Fausto  Maroni  an- 
che più  antiche  di  Gelasio  primo,  nel  che  però  a  partito  s'  inganna  e  1'  unoy 
e  X  altro.  S'  inganna  il  primo  che  la  crede  più  recente  perchè  questa  lettera 
si  trova  inserita  fieli'  opera  di  Anselmo  vescovo  di  Lucca,  che  fu  assai  più 
antico  di  Gelasio  secondo .  S'  inganna  il  secondo  perchè  sarebbe  lo  stesso  che 
e»pp©rsi  al  consenso  di  tutti  gli  autori,  e  di  tutti  i  codici. 


Anni 
(%ì.i)  Campagli,  oper.  de.  lez.  27.  (311)  fri» 
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Anni  dì  Cr'fto   5  3  S . 

Della  colonia  Ofimana   775. 
Di   Vigilio   Papa    1. 
Di  Giufìiniano  imperadore   iz. 
Di  Vitige  Re  de*  Goti.        3. 

Ei  maìi  che  affiiffero  il  nofrro  Piceno  in  quefl*  epoca  Ofimo,  ch'era  al- 
lora considerata  come  la  Capitale, ne  fu  anche  il  teatro  .  Città  forte  , 
conforme  fi  diffe ,  e  collocata  opportunatamente  fui  capo  di  Itrade  militari  ; 
città  che  s'era  mantenuta  nel  fuo  luflro  più  di  qualunqu'  altra,  fu  tolta  di 
mira  dai  Goti  che  l'anno  terzo  di  Vitige  loro  re  1' occuparcno.  N'erano  poi 
sì  e  per  tal  modo  gelofì  ;  che  febbene  follerò  impegnati  nell'  afledio  di  Roma 
non  celavano  di  tenerla  ben  guardata  per  non  cedere  con  effa  la  chiave  del- 
la provincia  in  mano  a  ninr.ci.  Mandò  in  vero  il  celebre  Belifario  un  difrac* 
camento  di  due  mila  cavalli  qui  Rei  Piceno  lotto  il  comando  d'  un  tal  Gio- 
vanni nipote  di  quel  Vitaliano,  che  diede  tanto  a  fare  all'imperadore  Anafta- 
fio  ,  ma  fé  gli  riufcì  di  abbattere  le  fquadre  di  Uliteo  zio  paterno  di  Vitige> 
non  potè  per  altro  colla  ftefìa  facilità  guadagnare  la  piazza  d'Gfìmo  troppo 
fortemente  premunita  dalle  armi  Gote  ,  e  perciò  fenza  tentarne  nemmeno 
1*  acquilo  fu  d'uopo  parlare  innanzi. 

Sopraggiunfe  intanto  Narfete  uno  de' primi  ufììziali    dell'  imperadore  .   il 
quale  febbene  foffe  eunuco  ,  era  per  altro  un'uomo    di  gran  coraggio  ,    e  di 
fomma  attività,  e  coli'  ajuto  di  cinque  mila  Greci  ,  e  due  mila  Eruli  fi   unì 
ccil'efercito  di   Belifario  qui  in  Fermo  .    Il    primo    oggetto  dell'  imprefe  dopo 
quello  rinforzo  fu  Ofimo,  dove  (pedi  Belifario  un  diflaccamento  coll'ordine  di  non 
isfìdare  il  nemico  a  battaglia,  ma  di  tenerfi  dentro  gli  accampamenti.  Ma  nulla  fi 
fece  per  allora,  perchè  giunto  l'avvifo  di  Giovanni  che  bloccato  in  Rimino  era 
per  cadere  obbligatovi  dalla  fame  ,  a  lui  volarono  per  configlio  di   Narfete  e 
lo  liberarono .   Vitige  per  altro  cedendo    Rimino    non    lafciò    di    rinforzare    il 
prefìdio  d' Ofimo ,  e  Belifario  contento  d' avere  ricuperato  Urbino    fui  princi- 
pio dell'  Inverno  depofe  affatto  il  pen fiero  di  riprender  Ofìmo  per  e  fiere  ,  co- 
me dice  il  Sigonio  (323)  una  molto  difficile  imprefa    Belli fariui    ineunte    hye- 
me ,    Urbino    recepio    &   Auximo ,  ut  ad  efpugnandum    diffidili  mo    velico  &c.  ;  e 
mandò  Arezio  fuo  capitano  con  gran  parte  dell' efercito  a  fàrfare  in    Fermo  i 
quartieri  d'Inverno.  Fu  memorabile  veramente  quefl' anno  ai  noflri  Piceni  non 
tanto  per  quefla  incurfione  di    arme    e    d'armati  ,  ma  per    una    flraordinaria 
careftia,  che  al  dire  di   Procopio  ($24)  vi    fece    morire    cinquanta    mila    per= 
fone  .  A  dir  tutto  in  breve  fu  così  fonora  la  fame,  che  in  Rimino  fi    giunfe 
a  mangiare  per  fino  la  carne  umana. 

Ami 

Cjaj)  CaroL  Sigon.  de  accia,  imper.  lìb.  xviu..  (j*4)  Trcc&p.  de  beli.  Geth.  Uh.  II. 
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Anni  di  Criflo   539. 

Della  Colonia  Qfimana  686. 
Di  Vigilio  Papa      2. 
Di  Giuftiniano  imperatore   13. 
Dì  Vitige  re  de1  Goti  4. 

ECcor  l'anno  a  cui    le  genti  dell'imperadore  rifervarono  la  ricupera  d'Ofi- 
mo ,  colla  quale  fu  dato  un  qualche  compenfo  ai  danni  che  avevano  (of- 
ferto colla  perdita  di  Milano  feguita  con  tanta  ftrage  ,  e  con  sì  inaudi- 
ta barbarie.  Premeva  taqto  al  celebre  Belifario    l' imprefa  d'Ofìmo    che   egli 
lleflo  volle  prefedervi ,  (iccome  vi  fi  trovava  ad  occuparlo   il    fiore    de' Goti. 
Appena  quelli  offervano  accodare  l'efercito  de'  Romani , di  notte  tempo, fatta 
una  fortita  dalla  città,  fi  avventarono  loro  addotto  negli  fleffi  accampamenti, 
e  vi  fu  un  mafTagro  di  gente  dall'una  parte,  e  dall'altra.    Belifario    s'avvid- 
cie  che  era  molto  difficile  d'  aver  la  città  per  aflalto,  e  però  il  rifolfe  d' as- 
fediarla.  I  Goti  per  altro  non  potevano  difpenzarfi  d*  ufeire  di  tanto  in  tanto 
3  foraggi©  per  la  campagna,  né  i  Romani  potevano  loro  impedirlo.  Che  pe- 
rò accaddero  fovente  per  tal  motivo  dei  fatti  d'arme  con  vario  efitoora  per 
una  parte  ora  per  l'altra.     Col  mezzo    di   due  flrattagemmi  riufeì    facilmen- 
enre  ai  Goti  di  fpedire  due  ambafeiate  a  Vitige  in  Ravenna  .  Per   aver  com- 
medo  di  fpedire  la  prima  cominciarono  ad  alzar    delle    grida    dentro  la    città, 
come  fé  ne  fofTe  feguita  la  prefa,  ed  i  Romani  che    nulla    fapevane  ,    né    s* 
ìmaginavano    co  fa     foiTe,    abbandonata  la  cuftodia  delle  vie,  fi  ritirarono    ne- 
gli accampamenti ,  coficchè  fu  facile  all'  inviato  paflare  innanzi  .     La  feconda 
volta  però  guadagnarono  con   dei  regali  31  cu  (lode   Romano  ,    chiamato    Bur— 
genzio;  che  poi  convinto  di   tale  infedeltà  ne  pagò  la  pena  colf  efler  vivo  ab- 
brugiato  in  mezzo  la  piazza  a  vifla  dell' efercito. 

Ma  avendo  Vitige  temporeggiato ,  né  mai  effendofi  azzardato  ad    andar- 
ci per  non  efì'ere  attaccato  alle  fpalle  recarono    i    Goti  indeboliti  a  fegnoche 
s'eran  ridotti  a!  punto  di  doverfì  rendere;  e  non  ottante   fi     {ottenevano    nel 
miglior  modo  poffibile .    Belifario  dall'  altro  canto    non    ometteva     alcun  mez- 
zo per  obbligarli  alla  refa;   fra  i  quali   vi   fu  quello  di   far  demolire    il    cele- 
bre antico  fonte  chiamato  Magno ,  che  come   fi  ditte  fi   vuol  fabbricato  da  Pom- 
peo,e  che  reflava  preffo  le  mura  della  città  dalla  parte  di  fettent rione.   Fon- 
te abbondandiflìmo  di  acque,  e  fommamente   necettario  a'  nemici  t  In  calamita- 
te perftare  videns  Barbarti*  Belifariut ,  ìllìs  aquam  [itbducere meditabatur  tbanc 
isiàm  ratus  ad  capìendos  hofìet  faciliorem  effe  ,  &  magis  compendi  arìam  .    Q^a 
Septentrionem  Auximum  fpeèjat ,  font  quidam  erat  in  praecipiti    loco  jacìu    la- 
pidi; procul  a  moenibut ,  &  vena  admodum  tenui  illabebatur  in  veterem  cryp  an; 
cujus  Incus ,  fluento    ilio  ìmpletut  medico.  ,  iis  qui  erant   Auximi ,  hauftus  faci, 
lei  dabat .  Sic  autem  ftatuebat  Bshfariut  ,  fi  ibi  aqua  non  colligeretur  ,  to  re- 
datlum  hi  barbaro*  ,   ut  miffilibus    hojìium  imp etiti  multo    tempore   non   p-fjent 

Tom.V.  Q_  im» 
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ìm  fiere  ampho?4f  manante  latice.    Itaque  capto  dejìruenti  Uent  confido  ,   ratio- 
nem  batic  iniit.   Fa  mettere  in  arme  tutto  referente,  é  cinte  le    mura    della 
citta  moitra  di  darne  un'  affali©.  I  Goti  veggendo  quefta  'difpofìzione    fé  -n% 
ifbnno  afpertando  i' attacco  nella  fommità  delle  mura.    Be  1  ila  rio  frattanto  pre> 
fi  cinque  periti  guada  tori,  e  forniti  de'  necefsarj   ferramenti   per    dare  il    gua- 
ito, li  fa  entrare  nella  fonte,  guarda  ti  bene  al  di  fuori  da  gente  armata,  e  or- 
dina   loro    che    ne    diano    il    guado    .     Gum    arma    omnibus    imperaffet   ,    ita 
muros  corona  ad  pugnam  infintela  cinxit  ,    ut  hoftihur  opinionem    prabuerìt    itn- 
prejfìonis  mox  undique  faccenda  .  Quam  borrente/  Goti  ad  pinnar  fabanty  ut  inde  ho. 
fiem  propellerei.  Iterea  Belli farius  Jfaurof  quìnque  fabrilis  art  ir  peri  tot  ^umfecur/bur 
aìijqus  inftrumentis  ad  lapide*  caedendor  idoneir  ,  in   receptaculum  aqua  induciti 
multa  protefiur  clypeir  ìomnique  ope  &  cleritate  parietes  rumpere  ac  difuere  juhet. 
I  Goti  che  afpettavano  veder  l'attacco  niente  penfavano  a  quefto  fegreto  col- 
po diBelifario,  ma  appena  fi  avvidero  che  i  guadacon  eranfi  cacciati  per  en- 
tro alla  foncé  ,  là  direfsero  tutti  i  loro  colpi ,  ma  inutilmente .  Non  potcndofi 
però  tenere  più.  lungamente  dentro  le  mura  fpajancan  la  porta  ,    e  inviperiti 
ne  forcifeono  per  venire  co' nemici  alle  mani ,  e  fcagliarfi  addouo  de' guadato-. 
ri.   Ma  i   Romani  animati  dalle  parole  di  Belifario  li  affrontano  da  coraggiosi, 
e  ne  fegue  una  fanguinofa  battaglia  con  perdita  grande  dall'una  parte  e  dall' 
altra  ,    e  con  redarvi  ferito  Belifario  medefimo    da    freccia   che  lo  prefe  liei 
ventre  con  dolor  tale,  che  fu  corretto  ritirarli  per  lo  dolore;  e  dopo  il  com- 
battimento d'un  giorno   intero  ,    dopo    una    drage  sì  grande  ,    i    barbari  non 
potendo  più  reggere  alla   bravura  de' nemici  fi   ritirarono  nella  città.  Ecco  ce* 
me  fegue   Procopio .  Tunc  quidem  barbari  illos  rati  muro  (accedere  ,   fé  conti» 
nebant ,  ut  eoi ,  cum  proxime  accejjìftent ,  facile  telis  figerent  ;  needum  frauderà 
deprehendebant .   At  ubi  Ifauros  cryptam   ingreffos  viderunt  ,    lapides  ac  mijftlia 
omnis  generis  eo  conpcìunt.  Tum    cateri  Romani  omnes  curfu  retro  pedem  tuie-, 
re:  foli   quinque  Jfauri    ccepto  admovere  manum  ,    in  tuto  pofìti;   Rquidem  obum- 
brandi  loci  grati  a  forni  x  quondam  impofttus  aqua  fnerat  :  quam  illi  ingreffi  ho- 
fìium  tela  ridebant .  Quare  Gothi  non  ampliar  potuerunt  tenere  fé  murorum  fepto\ 
fed  porta ,  qua  illic  eft ,  patefatìa  ,  omnes  gravi  ftimulante  ira  ,   in  Jfauror  tu-, 
multuofe  fé  effuderunt .  Hortante  mox  Belifario;  Romanor   animofffime  occurrere  . 
Fervei  pugna ,  &  quidem  din  ,    dum  fé  invicem  tt aduni ,  cum  magna  utriaque 
cade  ,  qua  tamen  Romanor  afflixit  graviur  .    Kam  e  fuperiori  loco  repugnantet 
barbari  majoretti  cladem  adferebant  ìquam  &  ipfi  acciperent  .  Romani  tamen  ce- 
dere nolebant ,  praefentem  &  clamore  excìtantem    Belifarium  reperiti.  Quo  tem- 
pore ìmpulfa  ab  hofle  quopiam  fagitta,  five  cafu ,  five  confilio  recla    in  ventrem 
Magiftri  militum  magno  ftridens  impetu  ferebattir .  Ad  tam  non  advertens  Beli- 
jarius ,  nec  cavere  fibi  nec  declinare  poterai .  Verum  ProteUor   quidem  ,  cui  no- 
men  Uni  gaio ,  baud  procul  ventre  Belifarii  flans ,  ódvertit ,  &  praetenta  dextra: 
Magìftrum  militiae  praeter  opinionem  fervavit .  Jpfe  fagitta  ìBus  ftatim    excef. 
fit  praelio  dolori/  vi;  nec  manu  in  pofterum  uti  potnit  j  quod  tjur    nervi    prae- 
cifi  effmt .  Caepta  mane  pugna ,  ad  meridiem  ufqttt  produca  efi  .:  in    qua   ar- 
me- 
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muti  feptem,  qui  fai  Narfete,  &  Aratio  flipendìa  facìebant ,  forti ffime  fé  gef- 
fettint ,  in  falebri/  loci  maxime  ardui  y  aeque  ut  in   plano    decurrentes   ,    atqui 
hofiibu/ ,  qui  fé  obfirmarent ,  inferente/  necem  ;  donec  oppofetor  fibi  barbar 0/  terga 
dare  coegerunt .  Romani  ceterì  boftem  vìdente/  jam  inclinari ,  infiant  :  cum  fu- 
gientes  a  parte  barbari  in  urbem  fé  conjiciunt .  Intanto  i  Romani  fi  lusingava- 
no che  dai  guaftatori  fi  fotte  già  disfatto    quel    fonte  ,  ma  fi    avviddero    che 
malgrado  la  loro  perizia  non  ne  avevano  potuta  in  tutto  quel  tempo  fiaccare 
nemmeno  una  pietra,  perchè  gli  antichi   nel  fabbricarlo  vi  avevano  impiegata 
ogni  maggiore  attenzione,  e  tutta  l'arte.  Che  però  tornati  nel  loro    accam- 
pamento i  Romani,  fortirono  i  gualcatori  da  quel    fonte  ,  ed  eflì    pure    nell* 
accampamento  fi  rifuggirono.  Allora  fu  che  Bclifario  cercò    almeno    di  cor- 
rompere le  acqua  col  farlo  empire  di  robe  velenofe,  acciò  non  fi  foffe  potu- 
to ufare;  ed  i  Goti  furono  corretti  fervirfi  con  più    di  rifparmio    d'un  poz- 
zo (cani (Timo  d'acqua,  che  era  dentro  la  città.  Romani  jam  ab  lfuari/  (  fé- 
gue  Tempre  Procopio  )  dirutum  fontìt  conceptaculum  ,    &     extremam     incoept» 
minora  acseffiffe    exjiimabant .    At  illi  ne  unum  quidem  filicem    avellere    qaive- 
rant.     Artifices   tnim    veteres   omnem   arti/  fuae  vim   operi bar    adhibere  foliti , 
fic    ìllud   cenftruxerant  ,     ut    nee    tempori/  ,    nec     bominum    tnjurii/    cederei    . 
Ifauri  igitur  ut  Romano/  viderunt  potiri  campo  re  infcSìa ,  egrejfi  crypta  in  e  a* 
*fira  redierunt .  Quapropttt  militibu/  imperava  Belìfsriu/,  ut  cada  ver  a  peeudum, 
hsrbafque  hominì  nocent'tfftma/  in  aquam  jacerent ,  &  fumme  combuftum  igne  la* 
pidem ,  qui  quondam  calte ,   btdie  Alfefiu/  vulgo  dicitur  (  quod  ignea  vis  in  eo 
non  fit  extintla  )    immitterent  *    txtinguerentque  .  Ditlum  ,  ac  factum  .  Interim 
barbari  puteo ,  qui  intra  muro/  irat  aqua  pauperrimo ,  farcius  utebantvvy  qaam 
neceffita/  pofeeret .   Ma  Belifario  fenza  più  penfare  ad  affalti,  o  ad  altri  ftrat- 
tagemmi  ,    itimò  che  la  fola  ftrada  ,   e  la  più  facile  fofie  quella  di  a£àmare 
il  nemico  ,    e    perciò  fi  rivolfe  feltanto  allo  fpediente  di  bloccarla  con  mag- 
gior diligenza,  ed  impedire  che  s' introduceffero  i  viveri  nella  città,  e  farebbe 
riufeito  utiiiffimo  quefto  mezzo ,  fé  i  Goti  non  foflero  flati  colla  fpefanza  di 
avere  un  pronto  foccorfo  da  Vitige  che  flava  in  Ravenna .  Ncque  ultra  Beli- 
farias  vi  mbem  captare ,  vel  aqua ,  alìufve  rei  cattfa  moliti  quidquam  tendeiat, 
fperans  fori?  ut  fola  fame  domata  boftes  ;    eamque  ob  caufam  in  cujìodiam  tota 
mente  incumbebat .  Gotbi  adbuc  avida  pendente/    expe&atione  mìttendì  Ravenna 
exercitus  ,  in  fumma  tei  cibaria  anguria  nibil  movebant .  Intanto  riufei  ai  Ro- 
mani felicemente  la  prefa  di  Fìefole  ,    per    cui    toltone  l'efercito  impiegatovi 
neli'  afledio  fotte  il  comando  di  Cipriano,  e  Giuftino  due  de'capitani ,  fi  ven- 
nero a  riunire  infierae  le  truppe  ,  e    crebbe  i'  efercito  di  Belifario  ;    il  quale 
s'ajutava  ancora  con  moftrar  loro  altri  Goti  capitani    condotti    prigionieri    da 
Fiefole ,  con  minacciare  la  ftefia  difgrazia  fé  prefto  non  fi  foflero  refi .  Cipria- 
nus  jufto  Faefuli/  conflituto  pr<efidìo ,  ilio/  cum  Romano  exercitu  Auximum  duxit . 
Quorum    ducei  barbari/  Auximum  babentibu/  oftentan/  Belifariu/ ,  bortabatur  ut 
infanirs  definereat ,  fpe  quam  Ravenna  obtulerat  ,  abjecia  penitu/ ,  utpote  inuti- 
li t  cum  ipfos  aeramni/  diuturni/  confetta/  ,  eadem  for/ ,  quam  Faefulanum  pra>- 
T»m.  V,  Q,  z  fidium 
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fidine  fuhìijfèi  j  sibilo  certim  manèret .  Mifero  allora  rGtìti  la  teda  a  partito, 
e  jpioti  dalla  fame,  che  li  tormentava  cominciarono  a  'decorrer  di  reia,  ma 
volevano  poter  andare  in  Ravenna  da  Vitige  loro  rè  farti  6  falvi  co»  tutte  le 
loro  foftanze.    UH  ré  inter  fé  multum  confederata ,  faro  fame  vidli  aurei  faci' 
lei  dicìis  deàetunt ,  ac  de  torbe  tradenda  ajfenfi  funt  ;  fed  ea  legr    ut  falvi  & 
incolume!  cura  fuis  opibui   Ravennani  irent .  Quefti  patti   non    accoramodarono 
a  Belifario  ,  ma  la  fame  diveniva   più  fiera  per  i  Goti  attediati  ,  e  per  par- 
te  di  Belifario   fopraggiungeva  il  timore  d'un  rinforzo  di    Franchi    che    fofle 
potuto  venire  in  ajuto  di  Vitige  in  tempo  che,  non  elfendofi  refo    per   anche 
Ofimo  ,  non  fé    ne  poteva  diftaccare  1*  efercito .  Che  però  premendo  ad  am- 
be le  parti  per  divertì  motivi  venir  prefto  a  patti  di  buona  guerra   fu    ft abi- 
lito dai  Goti  di  cedere  agl'Imperiali  la  piazza,  di  divider   feco   loro  la  metà 
delle  loro  poflidenze,  e  di    unirfi  col   loro    efercito  ,  paffando  al    foldo    dell' 
imperadore .  Haefit  Iste  Belifarìai \  fibi  adverfarì  intttlligens  tot  ac    tam  forti- 
no* btftium  cum  Ulti ,  qui  Ravennae  erant,  con)unc~lionem  .      Nolebat  autem  me- 
ra   eccafionem    omittere\    ftd  Ravennam  ac  Vitigin    petere  cogitabat ,  rebus  ad- 
bue  fufpenfii.  lpfum  enim  folìicitum  babebant    ¥  ranci  ,    quoi   Gotbii   prope-diem 
fuppettai  venturos  erai  opini».  Herum  adventum  praeverttre   cum   maxime    vel- 
ieat ,  nondum  capto  Auximo ,  obfidionem  folvere  nequibat  .     Intercedebant  etiam 
milites ,  ut  ne  barbari!  permittsret  esportare  pecunia! .  Vulnera  ,  quae    bìc  ab 
Ulti  plurima  acceperant ,  oftentanta,  laborefque  omnei  enumerante! ,  quo:  in    obfi- 
dìoue '  exantlaverant ,  eorunt  praemia  ejfe  adfirmabant   boftium  devicìorum  fpolij. 
JD inique  bine  Romani!  occajionii  praecipiti  lapfu ,  inde    Gotbii   fame   compulfiit 
fatìo  convenitur  ,  ut  Romani  dimidìam  pecuniarum  partem  inter  fé  divideremo 
Gtitbi  altera  retenta  in  jui  ac  deditionem  imperatori!   venirent .  Accordate  così 
le  cofe ,  e  datane  la  parola  dall' una  parte  e  dall'altra  fu  fatto  il  riparto  del 
de  ria  re.   I  Goti  paflarono  nell' efercito  di  Belifario,    e   gl'imperiali    trionfanti 
entrarono  al  pofieffo  di  Ofimo,  p;r  cui  s'  era  tanto  combattuto    fino   a    queir 
ora-  Haec  data  utrìnque  fide  fancita  funt:  ac  ducer  quidem  Romani ,  manfura 
faìHa  ,  Gotbt  nibil  peèunìae  abfconfuroi  fé  promiferunt .   Jtaque  divi  fa  omni   pe- 
cunia ,  occuparunt  Romàni  Auximum  ;  Barbari  imperatoti!  copiti  fefe  admifeue- 
runt .  Non  ci  dice  Procoplo  quanto  durafle  1'  affedio ,  ma  lo  fappiam  però  be- 
lle dal  cronico  di  Marcellino (32 5)  che  dice  eflere  flato  di  fette  meli.  Indici. 
IL  Appione  folo  \coi.    ÌHarfci    revertitur     Cwflantinopolim  .     Behfavius    obftdent 
Auximum  feptimo  menje  ingreditur  . 

Da  quanto  fin  óra  dicemmo ,  che  da  Procopio  fi  è  fedelmente  eftratto, 
ognun  vede  quel  che  fòffe  Ofimo  a  quei  tempi  ,  ne*  quali  le  Taltre  città  o 
erano  già  cadute  quali  vittime  del  furore  dei  Barbari ,  o  Mon  fi  potevano  da 
loro  difendere  perchè  deboli  nel  materiale,  ma  molto  più  nel  formale.  D'Ofi- 
xno  però  non  poffiamo  dir  tanto;  ma  che  forte  nel  fuo  materiale,  forte  per  la 
fituazione  ,  e  fortificata  da  gènte  valorofa  venuta  era  una  piazza  d'arme  la 
più    intereflante    della    provincia  .   In    fatti  a  qual  altra  città   fi  rivolfero  e  ili 

(j»;j  VrtTWf.  Mure  eli.  eomitis  in  etile  S.  D.  Thom.  Roncalli  part,  zi.  pag.  3*7. 
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i  Goti  principalmente  nel  noftro  Piceno  ,  fé  non  ad  Olirne  ?  Dove  lafciaro- 
no  il  fiore  delle  loro  milizie  andando  in  Ravenna,  fé  non  in  Ofimo  ?  Eccone 
l'atteftato  autorevoliffimo  di  Procopio  :  Vìtigis  cum  exercitus  reliquiis  Ravennani 
fttensì  loca  nnmiilonibut  valida  firmava  praefidiis ..  .  Auximì \  quae  efl  omnium 
regioni  t  illius  Urbium  maxima,Gotborum  quàtuor  milita  gentis  fior  e  m  locavi  t .  Sen- 
tali poi  come  ne  deferi  ve  anche  meglio  la  pofitura  ,  e  lo  fiato  .  Eft  Aaxì- 
mum  urbium  Piceni  prìncepr ,  quam  Romani  metropolim  nationis  vacare  fileni. 
A  litore  fìnur  lonii  ftadiis  ferme  LXXXIY.  difiat  ,  ab  urbe  Ravenna  itinere 
tridui,  fìadifque  LXXX.  Excelfo  in  colle  fata  nullum  habet  in  piane  aditam  ;  f uo 

flt ,  ut  boftibut  ontnino  fit  inacceffa  .  Che  fe  i  Goti  vi  fi  fortificarono  così  be- 
lle a  legno  che  non  riufeì  mai  a  Belifario  di  prenderla  d'  affalto  ,  convjen  cre- 
dere che  fofle  anche  ben  premunita  ,  e  cinta  di  forti  -mura  ,   che  »pn  era  sì 

'.facile  né  fcalare  ,  né  devaftare,  quantunque  1*  efercito  di  Kelifario  fofle  nienjje 
minore  che  di  undici  mila  icìdati . 

■Anni  di  CrJfio  $44. 

Della  colonia  Qfimana   Jj.f. 
Di  Vigilio  Papa   7. 
Di  Giù  fimi  ano  Impetadore  %%. 
Dì  'ioti  la  re  de  Goti  4. 

On  finirono  già  colla  morte  dì  Vitìge  le  difgrazie  di  Ofim©  ,  né  per 
eLferfi  ceduta  agi'  imperiali  ne  depoiero  i  Goti  il  pen fiero  .  fra  cohfi- 
dsrata  effa  città  come  la  chiave  di  Ravenna,  città  rifcdenziale  dei  reGothi,  e 
per  ciò  da  chiunque  delle  due  fazioni  fofle  poffeduta  ne  reftava  fempre  pref- 
fo  dell'alerà  la  gelosìa.  I Romani  non  Jafeiavano  di  tenerla  continuamente  pre- 
sidiata ,  ma  il  fiero  re  Totila  dopo  altre  imprefe  altrove  tentate  nell'alno 
quarto  del  fuo  regno  fi  rivolfe  anche  all'attedio  di  Ofimo;  prerfo  le. cui  mu- 
ra fece  acquartierare  ,  l' efercito  .'  Appena  ne  giunfe  a  Belifario  l'avvifo  ,  che 
fubito  vi  fpedì  un  rinforzo  di  truppe  fotto  il  comando  di  tre  fuoi  .  ufficiali 
Torimunto  ,  Recila  ,  e  Sebiniano  col  feguito  di  roUb  foldati ,  acciò  avallerò 
rinforzata  la  gnarnione.  Senza  che  Totila  ne  avefle  formato  nemmen  fofpet— 
to  riufeì  loro  fortunatamente  d'  introdurvicifi .  Trovata  però  la  città  ben  di- 
fèfa  ,  ed  inutile  reputando  di  trattenenricifi  s'avvifarono  di  partirtene  .  Non 
così  facile  per  altro  riufeì  lor©  quefta  partenza  ;  da  che  informatofene  Totila 
pofe  in  aguato  mille  de'  fuoi  foldati  ,  i  quali  forprefero  le  truppe  dei  tre  no- 
minati uffiziali,ne  uccifer  dugento  ,  e  data  agli  altri  la  fuga  rimafero  padre- 
del  bagaglio. 


Anni 


-■ 
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Anni  di  Cri  fio   545. 

Delle  Colonie  Ofimane  780. 
Di  Vigilio  Papa   8. 
Di  Gì  ufi  ini  ano  imperadore   19. 
Di  Tot  ila  re  de   Goti  5, 


L  fatto  d'arnae  che  accadde  inOfimo  l'anno  precedente  per  l' imbofca- 
ta  che  fece  far  Totila  ai  tre  capitani  di  Belifario  Torimunto  ,  Recila, 
o  Sabiniano  colla  peggi©    dei  foldati  imperiali  fulla    fede  del  cronico  di  Mar- 
cellino ',   e  di  quello  d' Idacio  fé  ne  deve  aggiungere  un  altro  accaduto  pari- 
mente   prefs'  Ofimo   in    queft'  anno  .  Dice  il  cronico  del  primo .  Indici.  Vili. 
pofi  cotsfulatum  Bafilii  anno  IV.  Totilas  vafiato  Piceno ,  ad  Auximum  vincit .  Il 
fecondo  quafi  colle  ftefTe  parole .   Indili.  Vili,  fofi    confutatavi  Bafilii  anno  1V-. 
Totila  vafiato  Piceno  pergenfque  ad  Auximum  vieit.  Il  eh.   fig  canonico  Fanciulli 
fembra  che  inclini  a  credere  indicarti  da  quefti  due  paffi  la  rotta  che  ebbero 
i  tre  nominati  capitani  quando  partirono  dal  prefidio  di  Ofimo.   Dice  egli  co- 
sì (316).  Qucfio  è  quel  tanti  che  Procopio  ($27*)  racconta  di  Totila  fulla  pre- 
fa  di  Ofimo ,  febbene  non  farla  egli  filo  di  tal  incontro  degli  Imperiali  coi  Goti. 
Ancora  Marcellino  nel  fuo  Cronico  ,  e  Idacio  ci  ban  lafciata  memoria  di  quefto 
fatto.  Ma  Idacio,  e  Marcellino  parlano    dell'  Indizione  Vili,  e  dell'  anno  IV. 
dopo  il  confolato  diBafilio,  che  fu  appunto  queft'anno,  e  non  nell'anno  pre- 
cedente, e  però  io  fon  di  parere  che  Idacio ,  e  Marcellino  intendano  un  fat- 
to d'arme  diverfo  del    tutto    da  quello  che  raccontammo  fotto  l'anno  prece- 
dente ,  e  che  oltre  a  quella  feonfitta  ne  aveflero  un'  altra  in  queft'  anno .  Di- 
ce lo  (ledo  fignor  canonico  che  non  fi  fa  come  e  quando  divenirle  Totila  pa- 
drone d' Ofimo,  e  che  l*  a  Medio  andafle  molto  a  lungo,  codechè  fé  fu  fciolto 
per  andare  contro  gl'Imperiali  quando  fi  modero  a  riparar  Pefaro,  di  cui  ne 
«vera  egli  fatte  rader  le  mura  ,    ed  atterrar  le  porte  ,    allo  fteflo  afledio  ri- 
tornò tofto  che  fi  accorfe  eflere  inutile  ogni  fuo  sforzo  intorno  a  Pefaro;  ma  io 
dubito  che  appunto  dopo  il  ritorno  dal  foccorfo  predato  in  vano  a  Pefaro  fuccedefle 
U  nuova  feonfitta  di  cui  parlano  i  due  Cromili,  e  che  allora  cadeffe  Ofimo 
per  tal  vittoria  incile  mani  de'  perfidi  Goti. 


Anni 


(u6)  Oflervaz.  critich.  fopra  le  antichità  Cri-  (}*7*)  Lìb.  III.  taf.  xi.  pag.    is?.   ab  inìtì» 

ftiane  di  Cingali  lib.  II.  cap.  4.  pag.  134.  §.  z.  ad  li».  »6.  §.  3. 
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Anni  di  Cri  fio   55T. 

Della  colonia  Ofimana   786. 
Dì  Vigilio   Papa    15. 
Di  Giufiitiìano.  imperad&re  15, 
Di  Tot  ila  re  de  Giti   11. 


/^•He  0/3mc!  cadérle  nelle  mani  dei  Goti  l'aijqa  545.  fu  un  fofpetto  eh8 
\-J  io  azzardai  fulle  efpreffioni  del  cronico  di  Marcellino  non  meno  che  dell' 
altro  d' Idacio.   Per  altro  con  è  così  certo  che  non  fé  ne  pofl'a    tuttavia  du~ 

;  birare.  Quel  che  è  certo  si  è  che  quando    Tfotila    andò    a    riaquiflar    Pefaro 

!  dalle  mani  degl'Imperiali  Oiimo  non  era  asscor  prefa  ,  perchè  da  Pefaro  fé 
ne  tornò  di  bel  nuovo  all'afTedio  di  Ofimo,   ma  fé  la  moda  a  Pefaro  avven- 

l  ne  nel  544.  come  ve  la  mette  il  Muratori  (325)  e  fé  nel  545.  vi  fu  bat- 
taglia prefs'  Ofimo  in  cui  Totila  rimafe  vincitore    fi  può  beniflìmo   combinare 

:  forto  quell'epoca,  e  per  quella  vittoria  la  prefa  d' Ofim@ .  Sappiamo  per  altro 
di  certo ,  che  in  queft'  anno  551.  era  già  Ofimo  in  poter  fuo ,  ficcome  aven- 
do egli  avuta  una  feonfitta  per  mare  fra  Sinigaglia  ed  Ancona  ,  datoli  alla 
fuga  ,    fi    raccolfe    in  Ofimo  coli'  avanzo    delle  fue  genti  «  Per    quanto  tempo 

:  contmuaffero  i  Goti  a  tenerla ,  parimente  è  ignoto  ,  ma  fapendofi  dall'  altra 
parte  che  il  regno  de' Goti  ebbe  fine  fecondo  i  «alcoli  del  Muratori  (3x6)  colla 
morte  di  Teia  l'anno  555.  di  Grillo,  dobbiam  figurarci  che  Osimo  ancora 
veniffe-  preflo  liberata  dalla  fervitù  di  gente  sì  barbara,  . 

Anni  di  Cri  fio  599. 

Della  colonia  Ofirnana  834. 
Dì  Onorio  Papa    5. 
Di  Eraclio  Imperadore  2,0.0 
Di  Ari  caldo  Re   5. 


Opo  l'avvenimento  dei  Goti  da  me  efpofto  non  abbiamo  altre  memorie 
di  Osimo  fino  a  queft"  anno  a  cui   si   poflbno    riferire    le   due   feguenti 
lettere  del  Pontefice  S.  Gregorio  Magno  fcritte  una  al  vefeovo   di    An- 
cona chiamate  Severo  ,  e  l'altra  al  popolo,  e  al   clero  Osimano  „     Ecco  la 
prima . 


0*5)  Annali  d'Italia  all' anso  cit,  5;  5,  (5*?)  Annali  d'  Italia  all'  anno  544- 
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GREGORIUS  SEVERO  EPISCOPO  ANCONITANO. 

ì  Ofi  quam  Civita s  AUSINA,  Deo  juvante ,  recuperata  -efl ,  atque  a  repùhli- 
ca  teneri  dignofcitur  ,  magna  de  ecclefia  ipfa  fcdlicitudo  babenda  e(i  ;  ma- 
xime quia  gloriofus  filius  nofler  Baban  magifter  mìlitum  a  nobis  prò  hac  re 
auxilium  fperajfe  dignofcitur  ;  atque  ideo  ad  Fraternìtatem  tuam  praefentia  cu* 
ravimus  [cripta  dirigere ,  ut  eidem  ecclefiae  ex  more  '/ifitator  accedas .  Quam 
ita  te  convento  exbibere ,  ut  nibil  de  proveélionibas  chricorum  ,  reditu  ,  ornattf 
minifteriifcjue  a  quoquam  ufurpari  patìatur.  Cujus  vos  affidili!  adborlationìbus 
convento  obedirt ,  $"  remoto  ftrepittt ,  uno  eodemque  confenfu  talem  vobis  pras- 
ficiendum  expetere  facerdotem  ,  qui  &  a  venerandi  s  canoni  bus  nulla  dijerepet 
fattone  &  tanto  minifteria  dignus  valeat  reperiri  .  Qui  dum  fuerit  pofiulatus  $ 
cum  folemnìtate  decreti,  omnium  fubfcriptionibus  roborati  &  vifitatoris  pagina 
profequente  ad  nos  veniat  crdinandus  :  provifuri  ante  orrtnia  j  ne  cujuslibet  vitaer 
vtl  meriti  laicam  perfonam  praefumatis  elicere.  Et  non  folum  file  ad  epifeopa- 
tu?  apicem  nulla  ratione  provehetur ,  verum  etiam  no/  nulli/  intere  cjjlonibus  ve- 
®iam  promererì  poffe  cognofeite .  Sed  omnef  quos  ex  vobis  de  laica  perfona  afpi- 
xaffe  confi it erto ,  ab  officio}<&a  comunione  alienos  faciendos  procul dubio  noveriti  s. 

GREGORIUS  CLERO,  ORDINI  ,  ET  PLEBI  AVSINJE   CIVITATIS. 

Ognofcentes  ecckfìam  veftram  dìu  paflorali  follecìtudine  deftitutam  ,  poflquam 
civìtatem  veftram  recuperatavi ,  &  in  jure  Reipublic<e ,  auxiliante  Domi- 
no ,  e -ognovimus  refiitutam}  curae  nobis  fuit  ecclefia  veftra  v  fitathnem  Fratti  @ 
Coepifcopo  mftro  Severo   Anconitani  civitaiis  epifeopo ,  folemniter  delegare  &c. 

Dv.e  cofe   rimarcar  potrebbonfì  da  quelle  lettere  per  la  floria    Ofimana. 
Primieramente  edere  fiata  effe  città  poco  prima  di  queft'  anno  fbfto    i!  giogo 
di  altra  gente,  onde  fu   fottratta   fotto  il  pontificato  del  medefìmo  S.  Grego- 
rio ,  In  fecondo  luogo  la  delegazione  in  perfona  di  Severo  Vefcovo  Anconita- 
no per  la   vifìta  della  chiefa  Oùmana  bifognofa  d'avere  il  vefcovo, di  cui  per 
la  rivoluzione  de* tempi  n'era   fiata  priva  lungamente    .     Per    altro  non  giova 
diffimulare  la  gran    queflione    che    nafee    fulla  AUSINA  da  alcuni   intefa  per 
Jeli  e  da  altri  per  Ofimo.     I  dotti    Padri  Maurini  nella   loro    edizione     delle 
lettere  di  S.  Gregorio  (330)  fembra  che  non    fi    fapeffero    determinare    aven- 
dovi    notato    .      Lpgendum     vìdetur     AESIN.A     vel    AJJXÉMA   ;    Acfìs    vulgo 
IESI    ;  &  Auximum    vulgo    OS  IMO    in    Piceno    ,    nunc     Marchia     Anconitana 
po/ttae  funt   .      Anctna  aequals  fere  Jpatio  diflant  nempe  Auximum    1 2.    m.    ad 
ucafum.     Aefis    vero     15.    m.    ad   meridism  .     Utrique    adbuc    episcopali*  ,    & 
Romano  pontifici    immediate   fub)sc~la    .       Per    altro    l' Vghelli     nelle    fede    de* 
Vefcovi    Ofimani ,    parlando  del     vefcovo  Severo ,    è    di     parere    che     debba 
jmenderfi  d' Ofimo,  avendo  così  notato.    Sevevus  cujut    meminit    S.  Gregorio 

fapa 

(Jjo)  Tom.  11.  col  $$«.  e  fez. 
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fAealib,  j.epift..  r'5.  anno  vero  5 9 8 .   AUXIMAN.E  eccicfiee  ab  eodem  fontijfce  vifita- 
torapoftolicut  declaratur  eft .  Similmente  il  GufTanvilleoneiìa  edizione  da  lui  procu- 
rata delle  opere  di  s  Gregorio,  fatta  in  Parigi  nel    1675.   si  espresse  chiaramente  a 
favore  di  Osimo  coli' autorità    di    due    codici  da  lui  allegati,  dicendo  ivi:Pff- 
tatit  Geographi  moderni  errar em  effe  Amanuenfium,  &  legendum  ejje  Auxima.  Favet 
Mr.  cod.Remenfìr  infimo ,  &  Vojftanus   Auximo  &c.  A  questi  due  codici    se   ne 
può  aggiungere  un  terzo  della  libreria  Vaticana,  riscontrato  dal  Conte   Aurelio 
Guarnieri  di  chiariflìma  memoria,  il  quale  vi  lesse  nella  prima    lettera:    Poft- 
quam  civìtas  AUSIMAN.  Deo  juvante ,  recuperata  efl  &c.  Codice  segnato   6  1  7. 
Appartiene  veramente  al  secolo  XV.  Ma,  essendo    stato    trascritto    a  premura 
del  Card.  Giovanni   Arcinboldo  buon  letterato  del  suo  tempo,  dee  supporsi  co- 
piato con  somma  dilig-nza  da  alrro  più  antico,  ed  autorevole  esemplare,     lo 
per  altro,  direi,  come   disse  anche  il  comendato  Vecchietti,  che  nei  codici  fosse 
scritto  veramente   AUSINA   con  un  segno  di  sopra  indicante  l'abbreviatura,  e 
la  mancanza  della  sillaba  MA  ,  cosa  molto  ovvia  nei  MSS.  e  ne'  codici  .    Sia 
però  in   qualunque  stato  si  voglia  essere  la  quistione,  che  io  non    decido,   non 
mancano  delle  buone  ragioni  per  pai  re  d;   Osimo ,  e  perciò  può    ess;r    sempre 
ael  diritto  di  appropriarsi  esse  lettere  ;  dalle  quali  come  si    è    detto    rilevami 
le  sue  nuove  disavventure,   per  le  quali  rimase  priva  per  lunp.o  tempo  del  suo 
pastore .  Tornata  poi  in  potere  dell'  imperadore ,  il  buon  Pontefice  S.  Grego- 
rio se  ne  prese  tutta  la  cura,  acciò  venisse  rimpiazzata  la  vescovile  sua  sede, 
appoggiandone  la  cura  al  vescovo  della  chiesa  viciniore,  qual  fu  Severo  in  essa 
lettera  nominato .  Quali  poi  fossero  le  nuove  disavventure    che  affìisfero    Osi- 
mo dopo  le  tante  che  a  lei  recarono  i  Goti,  come  vedemmo,    sebbene    sieno 
inviluppate  nell'oscurità  della  storia  di  que'  tempi  ,  pur  nondimeno  il  comen- 
dato Vecchietti  (Zi1)  si  studiò  di  rimarcarle,  le  cui  parole  gioverà  qui  di  sog- 
giungere. „  E'  noto,  che   nell'anno   568.    Alboino  re  de'   Longobardi  si  spin— 
„  se  dalla  Pannonia  con  poderoso  esercito  a  danni  della  nostra  Italia .    Di  tal 
„  irruzione  parlando  il   Muratori  ne'  suoi    annali    (352*)    così    scrive    all'  anno 
569.  feguitò  in  qtieft'  anno   il  re  Alboino    ad    ajfedi are    la    città    di    Pavia, 
,.,  Intanto  la  maggior  parte  de    fuoi  fi  fiefe  a  conqaifiar  quanto  paefe    potè ,    e 
a  facebeggiar  quanto  lor  veniva   alle  mani  .   In  quefli  tempi  /'    impadronirono 
J9  della  maggior  parte  della  Emilia,   cioè    di    Tortona,    Piacenza,    Reggio  ,    e 
„  Modena.     S'  ava^arono  quefii  barbari  per  la   Tofcana  ,  prefero  Spoleti ,  e  tut- 
ti ia >  °  iuafi  tutta  l'Umbria,   e  forfè  alcuna  delle   citta    oggidì    coftituenti    la 
3,  Marca  dì  Ancona.    Da  ciò   taluno  potrebbe  inferire  che  in  detto  ann»  $69. 
ancor  la  città  nostra  potesse  peravventura  soggiacere  all'  incurfion*,    e  sac- 
cheggio de*  Longobardi  .  Ma  non  sembra  doversi  ammettere    il    sentimento 
del  dottisaimo  scrittore,  mentre  impariamo  da   Paolo  Diacono  (3  3J*)  cht: 
Alhjìvìr  invafit   omnia  ufque  ad  Tufciam,  prteter  Romam  &  Ravennam  ,vel 
aliena  alia   casella ,  qu<e  erant  in  litore  maris  conflituta .     Il  che  più   chia- 
Tom.  V.  R  „  ramen- 
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f(??0  Vecch.  diflerr.  intorno  alla  città  Aufina  (?32*)  Muratori  annali  d'  Italia  tom.  j.pag.^Jfr. 

ftta  in  Accad.  d1  Ofiaio  ai  is.  Nsv.de'l  1763.  (335*)  Lib.  II.  caf.  z€* 
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„  ramenre  fu  spiegato  dall'  altro  celebre    scrittor    moderno  Francesco    Maria. 
Pratilli  (?34*):  Quo 'tempore  regnavit    Alboinus  ,     Liguria    pofi    Fero  Jiilium 

5,  fui  afta    e  fi  anno   569.   quo  etiam   Ticinum  obfefjum  ;   indeq.  anno    570.   Tbu-, 
feiam  i/fq.  Rex  eletti;  cura  milìtilus  omnia  invajìt ,  prater  Romam ,    &    Ra~ 

■    vennam ,  vel  alìqua ,  qua  in  litore   maris   caftella  erant ,  «/     *Vfc»z    Warnefrì* 

•y  dui  cap  25.  ?  26.  Itaque  fi  in  hanc  Alboinì  inuptionem  Tbufciam  accen- 
„  fèamus  nec  ne  ,  omnino  fatendum  Spolctanum  Ducatum  (  e  per  conseguenza 
j,  neppur  la  nostra  provincia  )  nedum  ab  Alboino  fubaEfum ,  /*'</  «<?  histratum 
3,  quidam.  £  con  più  di  asseveranza  alla  pag.  LV.  Qua?  e  omnim  est  affirmandum 
„  »o»  /«j£  re  gè  Alboino  Spoletti  m  Longobardo/  occupafse ,  /fj  f/re*  annum  577. 
,,  <?»?  fequentt ,  /'«  /'//««  generali  irruptione  fub  Ducum  oligarchia  ,  eodemque  fior- 
„  taf/e  tempore ,  ^ao  fubacìa  Perufia  y  aliifque  wbibus  y  plurìmum  ii  Romam  ver- 
v  fui  regnum  Italia  protcnderunt  . 

t  Quindi  dietro  le  tracce  del  detto  Pratilli  dee  corregerfi  non  folamen» 
„  te  il  Muratori,  ma  ancora  il  Sigonio  (3 3 5*) da  cui  fi  vuol  collocare  l'inva— 
„  (ione  di  Spoleto  ,  e  dell'Umbria  nel  571.  In  fatti  cosi  aggiunge  l' accura* 
?,  to  fcrittore  (jjé*).  Eo  anno  a  Sigonio  fignato  neque  Spoleium  a  Longobardi! 
„  fuerat  fubjugatum  ,  neque    Umbria  ,    [ed  tant ammodo  pars  T  buffi  a  y  ut  Bau* 

,,  lus     lib.  II.    cap.   26.  ,      &  Agnellus  Ravennas quod   qui— 

„  dem  e  vinile  tefiatur  anno  V.  Jufiini  li  imperatorisy  qui  etiam  fecundus  regis 
)y  Alboinì  fuity  feilieet  anno  571    ut  dicium  efi .  Heqjie  Tbufcia  7  ut  gratis  hoc 
Jy  Sigonio  eoncedatur  (quamvis  immerito)  tunc  tempori/  devaflata  tota  Longolar- 
„  dorum  ditioni  paruity  fed  fuperior  dumtaxat  pars  illorum  potè  fiati  fubjecla  fu.it ; 
„  inferior  tamen  altera  Tyberim  ìnter  Ù  mare  denterà  penes  Romanos  fuit  :  Ty- 
)y  lerim  enimy  aut  Apenini  juga  Alboinus  numquam  trans jscity  e  qui  bus  per  Exar- 
jy  ebatum  y  &  Pentapolim  tranfeundo  Spoletum  accederei .  Comunque  però  tèa  y 
J3  egli  è  certo  che  la  città  noftra  non    potè  edere  invafa  ,  regnando   Alboino; 
s,  mentre,  ancorché  fi  ammetta  che  quefti  occupale  Spoleto  e  la  Tofcana ,  non 
^  ne  fegue    da    ciò  che  ancor  Ofimo   dovefie   contemporaneamente    Soffrire    il 
j,  giogo   de' Barbari  ,    aflicurandoci    il  citato  Paolo  Warnefrido  (317*)  che  la 
j,  Pentapoli  (  e  per  confeguente  anche  Ofimo  )  veniva  in  que*  tempi  annove- 
jy  rato    nella  Flaminia   provincia    che    certamente    non  potè  efiere    invafa    is 
3Ì  Alboino-,  il  quale  ,  come  fi  diffe  ;  invajìt  omnia  afquc  ad  Tbufciam. 

„  Efclufa  dunque  dall'  irruzione  di  Alboino  quefta  città  ,  fon  io  di  pa* 
„  rere  dove^fi  fifFare  l'infaufta  epoca  delle  di  lei  difavveneure  dopo  il  575. 
„  Noi  fappiamo  che  morto  Clefi  ,  o  Clefone ,  fucce  fibre  d'Alboino  fuddetro  , 
,,  fi  rimafero  i  Longobardi  fenza  capo  per  Y  intero  corfo  di  dieci  anni  ,  ne' 
„  quali  rifiedè  il  .fupremo  comando  del  Regno  preflb  trenrafei  Duchi  ,  come 
„  ci  attefta  il  più  volte  lodato  Paolo  Diacono ,  dicendo  (3  3  8*):  Pofi  cujus  mor- 
•„  tem  (  cioè  di  Glefi  )  Longobardi  per  annos   decem    Rsges    non   balentes  fub 

(JH)  i»  Proluf.  ad  Paul.  D'tac.  ezerpt.    Tom.  (ìì&*)  ?«!*  I-IV. 

I.  phg.  LUI,  .  (ÌÌ7*)  Lib.  II.  cap.  19. 

(J3j*)  Ad  ann.  57?,  (jjS*Ì  Ì>»^»  *•  K0>  zl*  1 
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j,  Dueì'bat  fuvrunt .  Ora  io  porto  ecftante  e  ferma  opinione  che  (att®  la  reg- 
„  genza  di  Affarti  Duchi  ancor  la  città  nofira  fperimentar  dovciìe  la  tiran- 
„  sica  Cervitù  di  quefH  barbari.  Un'altro  teftimonio  dei  citato  VarnefYido 
j,  (339*)  m'induce  a  così  parlare  :  Per  bo/  Longobarda um  duces  (  e'  dice  ) 
3)  feptiwo  dBBO  ab  advsntu  Alboìni  &  totius  genti/ ,  jpoliati/  ecckfii/  ,  facerdo- 
3J  tibns  interferii/ ,  cKvitatibu/  fubrutì/ ,  populi/que  y  qui  more  fegetum  exereve- 
.  3}  rant }  extinùii/  y  exceptis  bis  regioni  bus  quo?  Alboinus  e  e  perai  ,  Italia  ex  ma- 
}ì  «va  parte  capta  &  a  Longobardi!  fubjugata  eft  :  Culle  quali  parole  rifìet- 
3i  tendo  da  Cuo  pari  il  Pratili! ,  aggiunge  (340*):  Reque  hanc  in  oram  Lon- 
„  gobardi  appulere ,  nifi  poft  annum  575.  quo  utique  complebatur  anntu  fepti- 
,,  mut  ab  ingrejfu  Lor.gsbardorum ,  &  a  triginta  fex  duci  bus  ,  pensi  quo/  Lon- 
,-,  guardici regni  adminifiraiio  erat ,  Italia  fune  tempori/  vaftata  fuit  ex  eodeni 
Jy  Paulo  in  fine  lib.  a.  &  A^nelh  Ravennate  ,  qui  Italiani  maxima  ex  parte 
^captare,  atque  ab  alti/  fubjugatam  Romam  ufque  fuìfle  tefiatur .  Se  dunque 
„  fidar  dobbiamo  tale  invalìone  nel  tempo  in  cui  le  redini  del  governo  rise. 
„  devano  pretto  i  Duchi,  uopo  è  che  conferiamo  effer  ciòfeguit®  tra  il  S 7 5 » 
„  e  il  5?  5.  nel  qual  anno,  come  giudica  la  più  parte  degli  eruditi  ,  fi  ven- 
y,  ne  alla  elezione  diAurari,  novello  re  de'Longodardi .  E  di  vero  da  unalet- 
„  tera  del  Pontefice  S.  Gregorio,  indiritta  all' arcivefeovo  di  Ravenna  (34  1*) 
„  fi  raccoglie  che  la  città  di  Fano  era  nel  5  9ì.poffeduta  dalle  armi  de' Lon- 
3J  gobardi,  da' quali  una  numerofa  moltitudine  di  fchiavi  ivi  tenevafi  riftretta, 
„  e  per  la  cui  liberazione  aveva  tentato  il  Papa  d'inviare  del  denaro  nel 
„  precedeste  anno  591.;  (ebbene  non  eragli  riufeito  il  difegno,a  motivo  che, 
s>  -trovando  fi  il  Du^aco  di  Spoleto  totalmente  occupato  da' barbari  ,  la  perfo- 
},  na,  che  recar  doveva  il  denaro,  non  erafi  arrifehiata  di  paffar  per  quelle 
3>  parti.  Or  avendo  noi  dalla  ricordata  lettera  un  chiaro  indizio  che  fin' ali* 
„  anno  591.  fi  occupàffe  da  Longobardi  la  detta  città  di  Fano  (  una  ancor 
„  efta  delle  Pencopolitane,  e  non  molto  da  noi  distante  )  poffiamo  con  ra- 
„  gione  ,  o  almeno  con  probabile  conghiettuta  dedurre  ch'elfi  teneflero  tut- 
,,  torà  in  lor  balìa ,  e  fervitù  eziandio  la  noftra  Qfimo  .  Anzi  fé  feguitar  vo- 
leffimo  il  parere  del  dottiffrmo  Muratori  (342*),  il  ^uale  vuole  che  il  no- 
„  ftra  Severo  coneremmo*  civìtatì/  Antijìitem  ,  in  detta  lettera  a  Giovanni 
„  arcivefeovo  di  Ravenna  ricordato,  debba  prenderli  per  quel  Severo  chego- 
„  vernava  allora  la  vicina  chiefa  d'Ancona,  avremmo  un' affai  più  probabil 
„  fondamento  di  poter  aflerire  che  i  Longobardi  in  detto  anno  592.  fi  tro- 
„  vallerò  tuttavia,  come  io  non  dubbino ,  anche  in  poffeffo  della  città  nofrra. 
„  Ma  ficcome  il  celebre  P.  Faufto  Maroni  delle  Scuole  pie  nel  fuo  erudito 
„  commentario  de  Ecclefia  &  Epifcopis  Anconitani/  ($4$*)  ha  con  molta 
„  chiarezza  dimoflrrato  che  il  detto  Severo  efler  dovea  Vefcovo  d'  Aquileja , 
„  e  non  d'  Ancona,  così  non  pub  a  noi  fervir  d'alcuna  prova    il  fentimento 

R  2  „  dei 

(J3?*)  Ibidem  cap.  ^^„  (^t)  Annal.  i' Italia  t«SJ.  pag.  34J» 

f?4o«)  lk\d.  psg.  53.  (J4J)  P'i-  J*« 

(Hi)  Lkh.  s.  ep.  46. 
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del  dótto  Annalifta.  Dirti  poi  tìbn  aver  io  dubbio  che  ancor  la  città  d' O- 
fimo  ftefse  tuttavia  nel  592.  fctto  il  dominio  de' Longobardi  ,  mentre  porto 
ferma  opinione  ch'eglino  vi  fi  manfenefsero  falò  al  595.  ;  e  ciò  congettu- 
ro full*  autorità  del  più  volte  citato  Varnefrido  ,  il  quale  narrandoci  (3:4^*). 
efserfi  l'Efarca  portato  da  Ravenna  a  Roma,  foggiunge  che,  mentre  que- 
lli fé  ne  ritornava  alla  fua  refidenza  :Rnepit  eiDitates  qua*  a  Longobardi/  tenehantur 
quarum  ifiafunt  nomina  :  Sutrìuro ,  Polimartium f ,  Horta  y  Ttfidertum ,  Ante- 
j  ria  y  Perufia  ,  Luceolif  ,  0  aliar  quafdam  civitafox  .  ©rav  non  do- 
,  vrà   a   mio  credere   giudicare    ftrana"  cosa  ,-     fé   io    deduco  Che  nella  ge- 

*  nerica  indicazione  aliar  quafdam  civitates  debbano  intendere  probabilmente 
„  parecchie  città  eziandìo  di  quefta  provincia,  e?   forfè  ancor  la  noftra  O/fcwo, 

j  giacché  trovandoli  Roriiano  Efarcó  a  Luccoli ,  città  poche  miglia  dittante  dal 
)t  Sentine,  uno  degli  influenti  nel  fiume  Efio,  e  per  confeguenza  a  porrata  di 
?>  ricuperarla,  non  è  verifirriilé  ch'egli  trafcuraffe  di  farlo;  tanto  più  ch'afTaif- 
>}  fimo  contribuir  poteva  allo  riftabilimento  del  pur    troppo  abbattuto  impéro 

*  de'Greei  il  relticuirgli  una  forte  e  ben  munita  città  di  quella  provincia,  qua! 
3i  fi  era  la  noftra  .  E  che  in  fatti  1'  Efarco  in  quella  tumultuaria  fpedizione 
3>  molto  ricuperale  all'impero,  il  pofijsm  ritrarre  dallo  fdegno  che  ne  concepì 
9)  il  re  Agilolfo:  Quod  faftum  (  profegue  Paolo  Diacono)  cum  Rege  Agihlpha 
B)  rinunciatavi  ejjet  ,  statini  Ticino  egrtjfux  ,  fi  gittò  novellamente  fopra  mol- 
}>  te  città  ,  e  ne  fece  afpro  governo  ,  a  fegno  che  pofe  in  grandiflìma  co- 
bi  fìernazionc  anche  Roma  ed  il  Papa  S.Gregorio,  il  quale,  fpiegando  a  que'dì 
5,  al  popolo  Romano  ij  cap.  40.  di  Ezecchiello ,  intefe  (?4  5*):  Jam  Agilulpbum 
„  Longobardorum  Regem  ad  obfidionem  noftram  fummopere  proper'antem .  Non  deb- 
j,  bo  però  làfciar  di  notare  che  molti  eruditi  hanno  creduto  doverli  quella 
3i  moda  di  Agilolfo  affegnare  all'anno  f$ j.  (346*);  ma  io  ho  voluto  fegui- 
93  tare  l'opinione  del  Cardinal  Baronie  ,  perchè  la  credo  appoggiata  a  lodo 
3i  fondamento . 

„  Fiflato  adunque  in  tal  maniera  i]  noftro  fiftema,  cioè  come  meglio  fi 
?,  poteva  in  tanta  fcarfezza  e  confufione  di  notizie,  permettetemi  che  aggiun- 
„  ga  poche  altre  parole  in  Ordine  all'  incurfione  de'  Lorgobardi  .  Voglionfi 
9>  dunque  eflervare  di  paffaggio  due  fole  cofe ,  una  cioè,  il  madornale  afeba- 
a,  glio  prefo  da  taluno  de*  noftri  Istorici  ($4  7*), il  quale  ha  creduto  di  fidar  l'in- 
„  valìone,  di  cui  ragioniamo,  nel  596.  appoggiandoli  ad  una  lettera  del  pon- 
9>  tefice  S.  Gregorio,  indiritta  a  Teotifla  Patrizia  (34 8*)  ,  da  cui  rilevali  1* 
„  irruzione  fatta  da  tai  popoli  nella  città  di  Crotone,  oggi  di  Cotrone  nella  Ca- 
„  labria  ulteriore;  ma  ficccme  ognuno  per  fé  ben  ravvifa  l'invcrif miglianza 
j,  di  quella  opinione,  la  quale  non  ferrbra  neppure  appoggiata  a  probabil con- 
„  getturò,  attefa  la  confiderabil  diftanza  che  pàfia  tra  noi  ed  una   città   del 

*  Regno  di  Napoli,  fituata  nel  Golfo  di  Taranto;  così  io  non  giudico  di  più 

di- 

f 344*)  Lìh.  4.  cap.  t.  (?47*)  Salcio,  notiz.  iflor.  d'Ancona  parta» 

(34,*)   P*,f.  Uh.  2.  ÌH  Ezecl.-    .  lib.  4-  pag-  9j. 

(J46*,)  Marat. annal.d'Ital.tom.  5-pag.  544.  (348*)  Lib.  7.  cpijt.  x4. 
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j  dilungarmi  fer  confutarla.  In  fiondo  luogo?  è  da-notare  non  poterfr  tr-ar^- 
'      re^  alcun  lume?  per  il  noflrro-  fine  da  un'  altra.!  ineurfiòue     fatta    da;  Longo. 
J}  bardfc  lotto'  il  comandoi'dc  AdpHo.Ducaj  di  Spoleto  nelle  vicinanze  di  Carne».. 
SJ  rino,   com2  ci  narra  Paolo  Diacono  (349*)  colle  quelle  parole:   Afiulpbus . 

j}  Dux ,  q ni    Feroaldo  apud  Spoktum  fitccejferat bellum  in    Qamsri- 

}j  no  eum  Romani!  gejftty  vittoriamque  putravit ,  mentre  convenendo  gli  erudi- 
„  ti  (550*)  che  quello  fatto  cadefle  Tannò  601.."' ed'" .all' incontro  eflèndofi  da 
j}  noi  filsata  l'epoca  della  lettera  di  S  Gregorio  a  Severo  vefeovo  di  Anco- 
tt  na  nel  599]  e  la  liberazione  della  città  Aufina  in  detra  epiftola  indicata, 
J}  circa  l'anno  595.,  ciafeun  ben  vede  non  poter  quèftó  fatto  del  6or.  in 
y)  alcun  modo  contribuire  all' iliuftrazione  della  lèttera  Gregoriana,  giacché 
„  nel  anno  fuddetto  la  città  Aufina  non  folo  era  fiata  invafa  da'  Longobardi, 
„  ma  eziandio  ricuperata  da  Greci . 

„  Finalmente  debbo  protestarmi  che  quantunque  fiafi  da  me  fino  ad  ora 
?r  procurato  di  dare- qualche  lume  all' ritorta  delle  incurfioni  Longobardiche; 
s,  nella  nolrra  provincia;  nulla  dimeno  da  ciò  non  può  trovarli  verun  argo* 
mento  a  rifehiarazione  della  prineipal  eontroverfia,  giacché  le  cofe,  fin  qui 
dette  pofsono  forfè  egualmente  favorire-,  attefa  la  lor  vicinanza  così  Ofintoy 
come  Jeji ,  di  modo  che  asserendoli  l'invafione  di  una,  dee  verisimilmente, 
fupporsi  anche  dell'altra.  Laonde  per  quella  parte  siamo  tuttavia  nella 
3i  primiera  ofeurità  ,  e  dubbiezza .  }> 


Anni  di  Cri  fio  649. 

Ddla  Colonia  Qfimana  $o£. 

Di  Martino  Papa    1. 

Vefeovo  d'Ofimo  FORTUNATO . 

Di  Coftaniino  detto  Cofiante  impcradore  9. 

Di  Rotari  re  14. 

Niente  piìi  fappiamtf  in  qsueft' anno  della  nortra  O/imo  fé  Hon  che  ne  ®e». 
cupava  la  cattedra  vefcovile  un  tal  Fortunato  ,    ignoto    all'Ughelli  ,  e. 
Quelli  intervenne  al  concilio  Romano  celebrato   dal  Pontefice  S,  Martino   nel 
rtrefe  di  Ottobre  contro  i  Mònoteliti  ;  trovandofi  così  fegnato  agli  atti  di  quel 
Concilio  (JSi):  Fortunato  Amimate Bpifcopo .  Di  queflo Fortunato  dice  il  chia^- 
rilfimo  Compagnoni    (351)    che    la    prima    notizia    fi    deve    probabilmente    aL 
buon  antiquario  Damano  il  canonico  Flaminio  Guarnieri ,  mentre  in  un  cata- 
logo de*  vefeovi  Qfimuni  diftefo  in  latino  fi  legge  quefto  Fortunato  e  fi  dice; 
Jgnotur  R.  P.  Ugbellio ,  ma  il  comendato  Compagnoni  l'aveva  tratto  dalle  po- 
flilleMfs.  dell'  QMìenio  fu  i  primi  tomi  dell'Ughelli,  e  fu  ancora  inferito  nel- 
la miova  edizione  di  Ambrogio  Lucenti ,   e    nell'  ultima  fatta  in  Venezia  nel 

1717. 

(?49)  Lib.  IV.  cap,  17.  351,)  Memdr.  ftorico  critich.  della  Chiefa,  e 

liso*)  Ahnal.  d'Ita!,  tom.  4.  pag.s.  de'  Vefeovi  Ofimani  lez.,30.  fag.  ijt.tom»  1» 

Usi)  Labb.  tom,  1.  tot»  75.  edit.  Veneta* 
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1717.  Nota  5n  »ltre  lo  flefifo  Compagnoni  che  tanto  il  Guarnieri ,  che  Luigi 
Matterelli  in  vece  dell'anno  649.  le  mettono  l'anno  660.  (353)  il  P.  Faufto 
Maroni  (354)  Io  pofpone  all'altro  vefcovo  Giovanni ,  di  coi  or  ora  farero  per 

parlare. 

Anni  di  Cri  fio  ilo. 

Della  colonia  Ofimana  9 1  5. 

Di  Agatone  Papa   3. 

Vefcovo  d'  Ofimo  Giovanni 

Di  Coftantino  Pogonato  imperatore   13. 

Di  Bertarido  re  io. 

Di  Concerto  re  3. 

UN' altra  memoria  d'un  vefcovo  d' Ofimo  chiamato  Giovanni  è  ^uel  che 
Tappiamo  Cotto  quest'epoca.  Efiste  di  lui  una  fofcrizione  al  concilio  Ro- 
mano celebrato  fotto  il  pontificato  di  Agatone  in  quefti  termini  :  Joanntr  e- 
fifcofur  fannia1  ecclcfi*  Auximatif  provincia*  Pentapolis  in  hanc  fuggeftionent  &e. 
Noterò  a  tal  propofìto  ciò  che  notò  il  fovente  lodato  monfìg.  Compagnoni  (355) 
•d'è  che  ficcòme  agli  atti  di  quello  Romano  concilio  furono  pofcia  inferiti 
tra  quelli  del  fefto  general  concilio  di  Costantinopoli ,  d'  onde  foltanto  appa- 
ri fce  la  riferita  fofcrizione  3  e  molte  altre  di  vcfcovi  Italiani;  quindi  è  pro- 
ceduto un  groffo  abbaglio  di  molti  fcrittori  ,  e  fpccialmente  Marchigiani  ,  i 
quali  hanno  falbamente  creduto  }  che  tutti  qne'vefcovi  della  Pentapoli  ,  cioè 
di  Pefaro }  di  Fano  y  di  Ancona  t  di  Umana  ,  e  di  Ofimo  fodero  veramente  in- 
tervenuti al  detto  general  concilio  di  Cofìantinopoli ,  quando  veramente  al  fo- 
lo  Romano  di  Agatone  affili erono:  anzi  potrebbe  dirfi  efìere  flato  quello  uno 
scoglio  ,  a  cui  urtarono  miferamente  tutti  gli  fcrittori  della  noftra  provincia; 
fra  i  quali  anche  Pompeo  Compagnoni  aro  del  comendato  Prelato  che  aveva 
detto  di  tal  vefcovo  che  fexto  concilio  Conjfantinopolita*»  interfuit  (356).  Quan- 
ti poi  fono  flati  gli  dorici  municipali  delle  città  noftre  ,  i  quali  ha»  dovuto 
ricordare  quefta  fofcrizione  di  Agatone  ,  altrettanti  Sdrucciola rono  nell'  iftefte 
equivoco,  cioè  Giuliano  Saracini  nelle  notìzie  d'  Ancona  (357);  Luigi  Marto- 
relli  nelle  memorie  di  Qfim»  (358)*,  e  Pietro  Maria  Amiani  in  quelle  di  Fa- 
ll» (*59). 


(?5S>  Memor.  Igor,  di'  Ofimo  pag.  414- 
(Ì5À)  **£•  15- 

<?55>  Mem.  iftor.  critich.  cit.  lez. 
(3J«)  Rcg.  Pie.  pag.  ij. 
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($57)  Stor.  d'  Ancona  pag.  55:. 
(558)  Mcm.  d' Ofimo  pag.  424. 
Ìii9)  Stor.  di  Fano  Tom,  I.  pag.  71. 
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Anni  di  Cri  fio   728. 

Della  colonia   Qfunana   885. 

Dì  Gregorio  11.  Papa    14. 

Di  Leone  Jfauro  Impera  dorè  2*. 

Di  Costantino  Capro» imo  Augusto  9. 

Di  Liutprando  Re   17, 

A  Forza  di  regali  s*era  Qlìmo  mantenuta  per  più  d'un  fecolo  fotro  il  do- 
minio degl'Imperiali.  Le  fiere  rotture  dell' Imperadore  Leonelfauro  col 
iàato  Pontefice  Gregorio  li.    per    conto    dell'  eresìa    dcgl*  Iconoclafti    l'ufeirata 
l'anno  precedente  in  circa  polero  in  ifcompiglio  le cofe dell'Italia  ,  e  nuovi  tor- 
bidi leggiamo  avvenuti  nel  corfo  di  quelli  anni.    A  noi  non  interefla  di  tutti 
qui  rimarcarli,  ma  ci  ballerà  (blamente  di  ricordare  che  infierendo  Tempre  più 
l'empio  imperadore  Leone  non  {blamente  contro  le  facre  immagini ,  delle  qua- 
li pretendeva  vedere  del  tutto  abolito  il  culto  ,  ma  eziandio   contro   la    vita 
dell'ottimo  e  piiflìmo  fanto  Pontefice,  col  mezzo  de'fuoi  minifìri  procurò    di 
trarre  dal  fuo  partito  i  popoli  della  Pentcpoli  tuttavia  foggetta  a  lui  di  quel 
tempo,  fra  le  quali  polliamo  contare  ancor  Olìmo,  che  tra  poco  colle    fud-r 
dette  città  ve  d  rem  decaduta  dal  fuo  comando.  Ma  i  noilri  Oli  mani  cogli  al» 
tri  popoli    rifolutamente  negarono  dì  concorrere  ad  una  iniquità  così  nera,  e 
iì  protellarono  di   voler  piuttollo  facrificare  la  loro  vita    in    difefa    del    Tanto 
pontefice.  Andò  tant' avanti  l'impegno  che  fi  giunte  a  rieufare  i  governatori 
da  lui  fpediti,  e  fé  non  vi  li  folle  oppollo    il  fanto  Pontefice   eran    proiìimj 
tutti  elfi,  popoli  ad  eleggerli  un  nuovo  Imperadore. 

Se  ne  lìava  Ipettacore  di  quelli  avvenimenti  il  re  Liutprando,  ma  veden- 
do che  le  cofe  andavano  molto  avanti   ,   e  che  gli  animi  dei  fudditi  impeti-» 
ali  erapo  molto  innafpriti  contro  dell' imperadore ,  col  pretefìo  di  prendere  le 
armi  in  difefa  della  chiefa,e  del  capo  vilìbile  della  medefima,  cominciò  a  fa- 
re il  fatto  fuo;  perchè  i  popoli:  avendo  a  male  di  riconofeere  per  loro  ligno- 
te un  imperador  empio,  che  al  riferire  di  Anaflafio  Bibliotecario  aveva  {pa- 
gliate le  fteffe  chiefe ,  lì  fottomettevano  più  facilmente  al  dominio  de'  Longo- 
bardi, fotto  dei  quali  godeva  la  religione  tutta  la  maggiore  tranquillità.     Le 
prime  Tue  imprefe  furono  dirette  contro  le  terre  dell' Efercato con  felice  l'uc- 
cellò, e  dietro  a  quelle  feguì  l'acquitlo    di    altri    luoghi    nominati    da     Paolo 
Diacono  (360)  e  da  Anaftafio  bibliotecario  (361)  fra  i  quali  viene  ricordata 
efpreffamente  anche  Ofimo    .     Caftra  Emilia  ,così    il  primo  ,   Formianum  y  & 
Montem  Bellium ,  Buxeta,  &  Perficeta ,  Bononiam  }&  Peììtapsslìm  ,  Auximumque. 
Il  fecondo  poi  Longobardi!  Aemiliae  caftra    Feron?anus  ,  Montebellì  ,    Bononia  , 
Verabum  cum  fuis  oppidjf  Buxo ,  &  Perficeto ,  Pentapolis  quoque   &    Aaximana 
civitas  fé  tradiderunt  «,  Anni 

Udo)  Lìb.  in.  cap.  16.  (161)  In  vit,  Grsg,  if.  $.  vii*,  pag.  jr.  edìt.  Vignai 
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Anni  di  Cri  fio  l"i-l> 

Dell*  colònia  Ofimana  886. 

Di  Gregorio  11.   Papa   15. 

Di  Leone  lfauro  Imperatore   1$. 

Di  Cofiantino  C acronimo  Augusto    io. 

Di  Liutfrando  re  18. 


PEr  quanto  fi  può  rilevare  dalla  vita  del  Papa  Zaccaria  di  Anastasio  bi- 
bliotecario sembra  che  in  quest'anno  fosse  ricuperata  Ravenna  dalle  inani' 
de'  Longobardi  per  opera  dei  Veneziani ,  e  che  con  Ravenna  fi  riacquistasse- 
ro anche  le  città  della  Pentopoli ,  ed  GGrrto  .  Almeno  così  crede  il  Murato- 
li ($6z)  di  ricavare  da  Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  s.  Zaccaria.  Co» 
fa  accadere  (son  sue  parole  )  della  Pentopoli  occupata  da  Longobardi ,  non  ce  l* 
bau  rivelato  gli  antichi;  ma  da  Anaftafio  (363)  fufficientemente  fi  ricava,  che 
titornò  anch'  ejfa  allora  alle  mani  dell'  Efarco .  Dello  stesso  parere  fu  anche 
l'eruditissimo  sig.  ab.  Noja  (J64)  che  scrisse:  Nel  fìggente  anno  per  la  vah- 
rofa  opera  de'  Vine^iani  fu  Ravenna  ricuperata  \  e  lo  fteffo  Anaftagio  (365)»? 
dà  fuffìcìente  indìzio,  che  ancor  la  Pentapoli  a  Greci  ritomajfe  .  lo  per  altre 
confesso,  che,  avendo  scorsa  la  vita  del  detto  santo  Pontefice  Zaccaria,  non  ne 
ho  potuto  ricavar  altro  di  buono  fé  non  che  dal  re  Liutprando  furono  resti- 
tuiti al  Papa  Zaccaria  i  patrimonj  di  S.  Pietro  tra  quali  fi  conta  l'Ofimano, 
come  or  ora  vedremo.  Il  che  dà  fegno  che  fino  a  quell'epoca  Ofimo  conti- 
nuane fotto  il  dominio  de'  Longobardi  t  e  che  la  ricupera  fatta  dai  Veniziani 
no."  fi'  eftcndelle  alla   Pentapoli . 

Anni 


wp 
A 


(iti)  An*fi.  i»  vitM  TubarU  ?*£«? . 
(?<4)  Efpofiiione  di  due  lettere  di    Papa  Pe. 
fagi*  1.  diff.  11.  pag.  yj. 


C?«j)  Già  qui  l'ab.  Noja  il  f.xn.e  la  pag. 
t(.  dell'edizione  del  Vignoli  ,ma  ne  al  jf.xn. 
né  alla  pag.f  8.  fi  parla  punt«  di  ciò  ch'c  gli  dice 
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Anni  iì  Cri  Ho  742. 

Dilla  Colonia  Ofimatia  895. 

Di  Zaccaria  Papa  1. 

Di  Coftantino  Caproni mo  Imperatore  23.  g  2. 

Di  Lui  tpr  andò  Re   13. 

D'Ildebrando  Re  7. 

LE  vire  de' Pontefici  di  Anaftafio  bibliotecario  (?66)  ci  fanno  {spere  che 
queft'anno  il  pontefice  S.  Zaccaria  ricuperò  i  patrimonii  che  la  chiefa 
pofledeva  in  varie  città  fra  le  quali  ricordati  Pedinano  ,  occupati  per  lo  in- 
nanzi da  Liutprando  infieme  colle  quattro  città  Amelia  ,  Orca  ,  Poli  marzo  , 
e  Blera ,  prefe  da  lui  per  vindicarc  il  ricovero  dato  in  Rema  2I  duca  Trafa- 
mondo.  Sahinenfe  quoque  patrimonium  ,  quod  per  annoi  props  triginta  fuerat  ei 
allattimi  Namienfe  etiam  &  AUX1MAN.UM r,  nec  non  Anconitanum ,  &  Ruma- 
vate ,  Ù  vallem ,  qu<e  vocatur  magna ,  in  territorio  Sutrìno  per  donazioni!  titti- 
ìum  Petro  Apoflolorum  principi  reddìdit  -  &  pacem  cum  Due  atti  Romano  ipfe 
Rex  in  viginti  confirmavit  annos.  Il  eh.  fig.  abate  Noja  (367)  ferirle  con  mol- 
ta erudizione  intorno  a  quefto  punto  per  dimoftr2re  che,  avendo  detto  Ana- 
ftafio eflerfi  da  Liutprando  reftituito  il  patrimonio  Ofimano  al  Pontefice,  non 
s'intefe  con  ciò  fé  non  fé  la  reflituzione  delle  mafie,  de' fondi  rufìicani  ,  del 
beftiame  che  la  chiefa  Romana  vi  pò  (fede  va  ,  e  che  aveva  occupato  Liutpran- 
do: ma  non  mai  la  città  ,  che  non  era  (lata  fino  a  queir  ora  giammai  in 
poter  della  chiefa.  Io  non  voglio  entrare  a  difeutere  la  quii; ione  ,  in  cui  vi 
farebbe  molto  da  dire  ,  anche  in  vi  (la  di  tutto  quello  che  produrle  a  favore 
del  fuo  fentimento  il  comendaro  abate  Noja,  dico  però  bene  ,  fsper  noi  per 
eofa  certa  i'ìnvafione  che  fecz  Liutprando  della  città  d'Ofimo  nel  718.  e  in- 
di in  poi  da  niuno  fi  rammenta  c'a  egli  la  perdeffe  ,  come  nemmeno  fi  ri- 
corda che  gli  refiafiero  le  maffe  appartenenti  a  S.  Pietro  ,  i-Uafciira  la  città, 
agi'  imperiali  .  11  comendato  abate  Noja  fi  riporta  all'  autorità  del  Muratori 
che  ncll'  anno  729.  dice  che  i  Veneziani  infierii  con  Ravenna  ricuperafiero 
anche  la  Pentapoli  agl'Imperiali  ;  ma  il  Muratori  cita  la  vita  di  S.  Zaccaria 
di  Anaftafio,  ed  in  quella  niente  affatto  fi  parla  di  tale  ricupera.  Sicché  iva- 
nifee  affatto  tal  fondamento  ,  e  fempre  fi  .porrà  credere  che,  acquiti  are  Olì- 
mo  da  Liutprando  nel  728.  torto  il  pontificato  di  Gregorio  II,  y  non  fi  rila- 
feiafie  mai  più  dal  re  Longobardo  fé  non  in  queir' enna.  In  far;:  io  qui  cosi 
infifìerei.  Liutprando  occupò  Oiìmo  nel  728.  o  per  c;r  meglio  Ofjmo  fi  die- 
de al  dominio  di  Liutprando  nel  728.  Con  prender  Olino  avrà  occupate  an? 
che -le  mane  del  patrimonio  di  S.  Pietro.  A  Liutprando  fu  ritolta  Ofimo  nel 
729.  fecondo  il  Muratori  per  opera  dei  Veneziani  .  E'  malta  veriGmiìe  che 
ie  i  Veneziani  fi  modero  a  riacquìftar  Ofimo  ,  e  le  altre  città  per  gf  irrpe> 
Tom.  V.  S  ra-1 

'  -    • 

)j66)  In  vita  S.  Zaccèar.  §,  JX  (j$7)  Diff.  xi.  eie.  pag.  34.  e  feg. 
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riali  ,  molto  più  faran  modi  a  rivendicare  il  patrimonio   che  S.  Pietr»  aver*' 
e  in  Ofimo  }   e  nelle  altre  città  ,    cosicché  gl'imperiali  faran  tornati  a  pof*> 
feder  la  città  ,  e  il  Papa  il  Tuo  patrimonio.  Fra  Liutprando  e  1'  Imperadore 
in  quel  torno   di  tempo,  che   corfe    fra  il   729    e  74  z.  non  fappiamo  che  ri 
pafìafie  più  buona  lega,  ma  ciafcuno  cercava  di  togliere  all'altro  ciò  che  po- 
teva, cerne  nemmeno  pafsò  buon'armonìa  fra  1*  imperadore  ed  i  Papi  che  ref- 
fero  la  chiefa  in  quelli  anni,  che  furono  Gregorio  II.  e  III.  e  Zaccaria.  Co- 
me  dunque  potrebbe  dare  che  Liutprando  invadere    in  Ofimo    il    folo    patri- 
monio della  chiefa  confidente  in  predj  rullici,  befiiame  &c.  facendo  rimaner 
falvo  tutto  il  redo  a  favore  dell' imperadore  ,    e  che  queft*  occupazione  fi  go- 
defse  pacificamente  fino  al   741.?  So  che  all'' imperadore   nulla    importava    dì 
follenere  i  diritti  del  Papa .   Anzi  che  cercava    di  fopprimerli  quanto  più  po- 
teva per  la  celebre  eresìa  degl'Iconoclafti,  fortenuta  sì  ardentemente  dall'empio 
imperadore.  Ma  fo  all'incontro  che  non  gradiva  nemmeno  d'aver  vicino  Liut- 
prando ,  cosicché,  veggendolo    invadere   le   mafie    della  chiefa  nelle  citta  che 
erano  in  poter  fuo  ,    farebbe  entrato    in  gelosìa  per  le  città  medesime  da  lui 
prima  occupate,  e  perciò  o  non  avrebbe  permeilo  che  Liutprando  fofle  gius- 
to ad  occupare  il  patrimonio  della  chiefa  ,    ben    didimo    dalla  città  (teda  fe- 
condo l'abate  Noja  ,    o    pure    egli    medefimo    fé    l'avrebbe  prefo  e  per  non 
avere  dentro  cafa  il  nemico  ,  e  anche  per  fare  un  nuovo  difpetto  al  pontefi- 
ce .  Per  credere  adunque  ,   come  creder  vorrebbe    Y  abate  Noja  che  nel  reca- 
to palio  di  Anaftafio  bibliotecario,  parlandoli  del  patrimonio  Ofimano,  non  s'in- 
tenda della  città  ,  ma  delle  fole  ma  de  pofiedute  in  Ofimo  dalla  chiefa,  a  me 
fembra   eder  d*  uopo    di  provare   come  fode  compatibile   che,  dando  in  gran 
rottura  Liutprando  col  Greco  Imperadore,  uno  podedede  le  città,  e  un'altro 
i  moki  fondi  che  dentro  il  territorio  di  ede  città  podedeva  la  chiefa  Roma- 
na .  Provata  queda  podibiJtà ,  allora  condifeenderò  adai  facilmente  a  conveni- 
re col  fentirnent©  del  Noja ,  e  credere  che  Liutprando  nel  rendere  alla  chiefa 
il    patrimonio  Ofimano   non    intendede  in  alcun  modo   della  città  ,    ma  deile 
foie  malie  che  erano  di  pieno  dominio  della  chiefa  Romana    dentro   il    terri- 
torio Ofimano- 

Io  non  di  (firmilo  eder  qui  pronta  ancor   la  rifpofta  a  favore   del  Noja  s 
fé  fi  dicelie  che  Liutprando  refe  allora  a!  papa  Zaccaria  quello  che  era  fuo, 
cioè  il  patrimonio  (blamente,  e  fi  ritenne  il  dominio  della  città,  ficcome  ap- 
parteaente  all' imperadore .  Se  così  fofse  ,    o  non  fofse  n»n  entro  a  deciderlo. 
Dico  però  bene   che,  verificata  queda  precifionc  ,  non  fi  potrà  più  ricorrere 
alla  prova  che  Ofimo  di  quel  tempo  fofse  in  potere  dei  Greci,  e  che  Io  fof- 
fe  fin  dal   729.  ma  dovremo  dire  piuttodo  ,  che  datali  Ofim«   al    re  Longo- 
bardo ,  non  ulcjfse  più  dalle  fue  mani  in  tutto  quel  torno  di  tempo  ,  e  che 
Liutprando  fi  contentò  di  redituire  al  Papa  la  fola  mafsa  a  iui  appartenente. 
Si  conferma  quefto  ch'io  dico  dal  faper  noi  le  precedenti  rotture  fra  il  Papa, 
e  Liutprando  a  motivo  del  ricetto  dato  in  Roma  al  fuo  nemico  Trafamondò 
duca  di  Spoleto,  q  ficcome  per  tal  motivo  il  re  Longobardo  solfe  al  Papa  1© 

<juat« 
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«patti?  i\z:z  Ruminate  più  (opra,  così  più  facilmente  poteva  togliergli  la  maf- 
ie che  il  Papa  medefimo  pofsedeva  dentro  il  difteetto  di  quelle  città  che  era- 
no già  fotto  del  tuo  dominio ,  come  lo  erano  quelle  della  Pentapoli  .  Ora  ri- 
mane a  vedere  fé  della  mafsa  Ofimana  vi  fia  alcun' indizio  ,  da  che  dell'an- 
tica efiftenza  non  fé  ne  può  in  alcun  conto  dubitare.  Godo  però  che  in  que- 
fta  ricerca  fia  flato  prevenuto  al  comendato  abate  Noja  ,  delle  cui  mede- 
lime  parole  io  qui   con  piacer  mi  prevalgo  (368). 

„  In  una  grandiffima  fearfezza  di  documenti  ,  che  ne  poffano  afper- 
„  ger  di  luce  il  fentiero  di  sì  alta  antichità  ,  mi  fi  permetta  di  avventurare 
„  una  mia  congettura .  Penfo  io  dunque  che  la  Mafia  porta  nel  territorio 
„  Qfimano,  alla  Romana  chiefa  fpettante ,  fotte  il  Monte  SANTO  PIETRO, 
*  luogo  circa  un  miglio  da  quella  città  dittante  ,  che  per  ampie  radici  ali* 
„  intorno  fi  diftende,  ed  indi  in  figura  conica  s'eftolle,  apprettando  la  falita 
„  alla  fua  cima  deliziofa  ed  amena  pel  nobile  palagio,  e  per  l'opaca  felva, 
„  che  da  noceroli  venti  quefto  difende,  per  l'aere  puro  e  fereno,  che  vi  Ipi- 
„  ra ,  ed  in  fine  per  la  vaga  veduta  della  marina  ,  de'  monti  Appennini ,  del 
SJ  lungo  tratto  per  cui  il  Piceno  fi  (tende  sì  verfo  il  Fermano  che  verfo  il 
„  Pefarefe,  delle  ricine  colline  e  della  fottopofta  pianura  dal  Mufone  bagna- 
„  ta.  Nel  libro  de'cenfi  foliti  pagarli  alla  chiefa  Romana  compilato  daCen- 
„  ciò  Camarlingo  di  ella  nel  fecolo  dodicefimo  fi  trova  fegnato  quefto  cenfo: 
„  Ih  Oxim-ano .  H^mines  Monti s  Sanùìi  Petti  III.  folta.  Luce.  Ecclefia  S  Pe- 
„  tri  ejufdem  loci  11  fai.  (369*)  Se  il  cenfo  fi  foffe  pagato  dalla  sola  chiefa  del 
n  medefimo  luogo,  detta  di  S.  Pietro,  non  fi  potrebbe  neceflariamente  infc- 
„  rire,  che  i  fondi  per  cui  fi  pagava  il  cenfo  foriero  all'intorno,  o  non  mol- 
„  to  lungi  da  eda;  comecché  avriaao  potuto  efferle  vici  ni  filmi .  Ma  pagandofi, 
„  il  cenfo  dagli  uomini  del  medefimo  luogo  ,  e'  par  che  Io  doveffero  corrif- 
poedere  per  lo  terreno  in  cui  abitavano,  e  coltivavano.  Abbiamo  di  fopra 
oflervato,  che  la  Romana  chiefa  era  folita  locare, e  dare  in  enfiteufi  i fon- 
di de"  fuoi  patrimonj ,  riferbandofi  convenevole  pendone  :  parimenti  che  in 
„  cote  ili  fondi  eranvi  coloni  e  ^villani  ad  effi  con  i  fervi  addetti.  Che  quefti 
„  poi  fi  dice(fero  Himinet  il  contesa  l'autorità  del  diritto  civile  (j  70*)  ,  di 
„  S.  G'ejorio  Magno.,  e  di  altri  innumerevoli  monumenti  de'  tempi  pofleri- 
„  ori.  Or  poffiam  credere  cotefti  uomini  dui  monte  Santo  Pietri  da  prima co- 
„  Ioni,  anzi  per  origin  fervi  ,  giuda  l'awifo  del  magno  Cujace©  (571*), 
„  quindi  nel  tempo  fteffo  crefeiuti  in  qualche  numero  ,  di  lei  fudditi  e  vaf- 
T»t».  V.  S  2  „  falli 
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(?<8*)  DìC  r.  fall' efpof.  delle  let.  di  Pelagio  r.  avere  fberimentata  la  liberalità  de' Pontefici  R»- 

(369*)  Che  i  Papi  alle   chiefe    donaflero    de'  mani.  Bafta  ciò  che    fi    legge    nel    principio    di 

fendi  fpectanti  ai   patrimonio  di  S.  Pietro',  con  detto  libro  fotto  il  titolo:   Redditus  inUrbcRs- 

V  obbligo  di  corrifpondere  e    pagare  un'    annuo  ma.  Eccitila  S.  Marci  X.  fot.  dx.  ftp.  prò  maf. 

canene,  é  eofa  nota  e  conta.  Oltre  alle  lettere  fa  quam   Papa  Celeftìnus  ei  coxceftt . 

«Ji  S.  Gregorio  Magno  ed  i  diplomi  di  altri  Tuoi  (?7o*)  Cod.  Th.  tìt.  dt  ConduSorii.  &•  homi- 

fbcceffbri,  fa  ciò  manifesto  il  libro  del  Cencio  mhus  Dom.  Aug.  Cod.  Ju/l.   eod.  ut. 

Sacello,  da  cui   fi  raccoglie  che  chiefe,  mona-  (571*;  Psratit.  ad  ìik  I.  Feud.  p»Jl  prive. 

neri,  e  fpedalì  fono  a  tali  pernioni  tesare   per 


j4»  JNTJCHITJ 

,,  falli,  radunati  ia  quel  luogo  che  poi  fu  dettoCaftello  di  Sditi»  Ptetr»($ji%) 
Niente  è  più  frequente,  ed  ovvio  nelle  prifche  memorie   della    formazione 
di  limili  cartelli,  e  ville  popolate  da  fervi  e  rufticanc  genti,  impiegate  pri- 
ma 


» 


?> 


(l'/i*)  Di  quefto  eaffoilo  eli  SanH-Tìttrt  ri«- 
vtenfi  primamente  ricordo  nelle  bolle,  con  cui 
Urbano  MI.  Dell'  anno  1188.  eletto  a  Pontefice, 
e  Gregorio  IX.  nell'anno  ixi8.  confermano  al- 
la Bafilica  e  Capitolo  di  S.  Pietro  di  Roma. 
ÌAontem  SanSì  Petri  cum  Caselle  iy>  cum  Eccle- 
sia S.  Vetri  juxta  riviratevi  Attirimi.  Similmen- 
te trovali  conceduto  al  Beato  Silveftro  nell' an- 
no i»6r.  Ecclefia  S.  Vetri  de  Cajfre  Montis  San- 
Sì Petri  q.  Auxim.  Diarc.  cum  ipfò  Cafro  isr  perti- 
gtentibus,  po£eJfìenibus  ec.penJìtneX.  fclid.in fignum 
fieni  dominìi  ....  annuatìm  in  feflo  Refurre- 
Mionis  Dominici  in  Urbe  ipfi  Capitalo  refervara . 
Egli  fi  crede  ,  che  cotelli  Monaci  vi  ìieÌTero  fin 
all'  anno  14J6.,  quando  il  moniftero  ivi  fabbri- 
cato, f»  con  altri  dello  flrfs'  Ordine  foppreffo 
da  Eugenio  IV.  (  ex  archiv.  S.  Bened.  Mont. 
Té».  Òrd.  Siiveflr.  )  I  cataftri  più  antichi  della 
città  di  Ofimo  (  tom.  1.  p*g.  51.  feq,  )  ne  rap- 
prelentano  Monrem  is*  Ca/f rum  S.  Petri  nel  1308. 
fembra  eh' e'  folle  in  podere  di  quefto  Comune, 
il  quale  ordinò  al  fuo  Podeflà ,  che  cingelTe  dì 
mura  tstum  laftrum  montis  S.  Petri,  e  forrif- 
felo  di  porta  per  bnmines  diSi  Caftri  ;  ed  irfie- 
«emente  che  ritornafìero  «d  abitare  quegli  uo- 
mini, che  n'  eran  dipartiti,  per  fiiTire  altrove 
ler  fede  (  Statut.  Cìvit  Aux.  un.  i?oS.  Lio.  V. 
Tub.  V.  ÌS"  r*l%  p.95.  )  Ciò  non  ottante  Innocen- 
zo VI.  nell'an.  1351.  eletto  a  Pontefice  con- 
ferma al  fuddetto  Capitolo  monterà  S.  l'etri  :  m 
Cajtetlo  iy  Ecclcjìa  S.  Petri  juxta  cìvit  atem  Ofmi, 
forfè  perchè  sì  era  nel  formolario  delle  bolle 
àc  fuoi  predeceffori .  Intorno  alla  chiefa  (  per  ri- 
ferire  qui  quelle  poche  memorie,  che  avanzano 
di  cottila  antica  malìa  della  Chiefa  Romana  ) 
i  hanno  le  fesuenti  notizie  . 

Gregorio  XII.  nell'  anno  1414.  ad  iftanzadel 
Comune  di  Ofimo  unì  a'  monaci  Benedittini  del 
«laaiiìcr»  di  5.  Niccolò  il  moniftero  di  S.  Fio- 


renza t  la  ckiefa  rurale  di  S.  Pfetto  de  Mante 
S.  Petri,  la  qual  dicefi  nella  bolla  dell'  unione 
riportata  dal  Martorelli  (  St»r.  d' Oltmo  lib.  IV. 
1.  1.  p.  sa  7.  )  :  membrum  Bafilìcs  Principi» 
Apofiolorutn  de  Urbe ,  ìy*  a  cujus  ReSore  Capìtm- 
lum  diB*  bafilìc*  unum  jlortnum  turi  percipiunt 
tnnuatm.  Quindi  é  che  incominciano  a  trovar- 
fi  collazioni  fatte  di  cotefta  chiefa  dal  Capitolo 
di  S.  Pietro,  nell'anno  1506.  ad  un  certo  D. 
Demetrio  Guafsello,  nell'  anno  ijzi.a  D.Gio- 
TaDni  d'Antcnio;  finché  nella  collazione  fatte- 
re  ad  Antonio  CerutoGenovcfc  nell'anno  1591. 
dicefi  ;am  dìruta.  Nell'anno  poi  1586.  avendo 
fatto  vi  fifa  a  codefto  monte  un  certo  Corrado 
Comminano  di  S.  Pietro,  riferì  al  Capitolo  ef- 
fer  egli  in  podere  dell' antica, e  nobile  famiglia 
de'  Sinibaldi  d'  Olimo .  Di  vero  Girolamo  Si- 
ribaldi  ne  fé  richieda  al  comune  di  Ofimo  nell* 
anno  1560.  (  cerne  fi  raccoglie  dalla  fua  fup- 
plica  prefentata  al  Magilìrato  di  que'  tempi,  e 
regiflrata  ne'  libri  de' Configli  dell'anno  i.sjS. 
al  1560.  p;.g.  133.  t.)  e  l'ottenne  pel  prczzodt 
feudi  venti,  con  condizione  di  pagare  alla  Co- 
munità pel  tempo  da  Ikbilirfi  dal  Configli©  il 
canore  annuo  di  un  forino  .  Per  quella  manie- 
ra  pcflìedefi  la  più  elevata  ed  amena  parte  del 
detto  monte  dalla  rifpettabiliftlma  Cafa  Sinibal- 
di  ,  la  quale  vanta  ancora  fu  di  tal  acquifto  pri- 
vilegi della  far.ta  Sede  Apofìolica  e  del  Legato 
della  Marca  il  Card.  Msdruzio.  Sebbene  dì  ef- 
li  ora  i  detti  Signori  001gor.fi  non  avere  origi- 
nali documenti:  fé  r.e  conferva  rullainanco me- 
moria in  una  ifcrizione  cfiflrrte  nel  loggiato 
del  palagio  di  delizie  ,  dal  fuddetto  Girolamo 
nello  fìtflo  mente  con  e'egsme  fmitria  e  dife- 
gno  fabbricato  .  Ne  rifeiiiemo  qui  il  tenore  , 
anche  in  atteflato  della  nofìra  incera  flimaver- 
fo  cosi  iiìuiìre  famiglia. 


HIERONYMO  SINIBALDO .  CUJUS  MAIORES 
OPPIDI  MONTIS  ZAR1  AB  HOSTìBUS  JAM   PR1DEM 
DIRUTI  COM1TES,  DOMINIQUE  AUX1MUM  MIGRA- 
RUNT.  UBI   NUNC  S1N1BALDA  FAMILIA  V1RTUTI- 
BUS,  ET  MERITIS  FLORET.  QUOD  AD  SUORUM  NO. 
BILITATEM  1NSTAURANDAM ,  CONSERVANDAMQUE 
TROPENSUS  LOCUM  HUNC  MONTEM  S.  TETRI , 
SIDIS  APOSTOL1CAE,  ET  CHRISTOFHOR1  MADRUTII  CARI 
PRIN.  TRIDEN.  IN  PICENO  LEGATI,  PATRONI  OB 
PRIVILEGIA,  SIBI,  SUISQUE  LIBERIS.  SUCCESSORI- 
BUSQUE  EORUM,  NEC  NON  T0T1US  PROV1NCIAE  CGM- 
MODO.  ET  ORNAMENTO  EXEDIF1CAVER1T. 
UGOLINUS  V  NIBALDUS  FIL.  PATRI  BENEME- 
RENTI V1VENTIQUE  OBSERVANTIAE ,  ET  HONO- 
R.1»  ERGO  POSU1T  AN.  6AL.  MDLXIII.  MENSE  IV. 


PICENE;  IT? 

„  «a  «ella  coltura  ài  qualche  grotto  podere  (375*),  indi  in  libertà  venend©, 
tt  popolazioni,  anche  non  foggette  addivinute .  Anzi  preflò  lo  fteflo  Cencio 
„  foao  molti  eenfi  defcritti  ,  i  quali  G  pagavano  dagli  abitatori  di  fìmili 
oi  popolazioni ,  che  fembrano  nella  maniera  ridetta  cresciute:  In  Marano  fleb* 
3}  de  Petra  *  .  .  fol.  &  homines  ipfius  loci  .  .  .  fol.  in  Lombardia .  In  Archìe- 
pifcopatu  Mediolanen.  homines  habitantes  in  villa  ,  qt.£  dicitur  Morniaco  de 
plebe  Arcano  xii.  imperiai,  ftngulis  annis  .  In  Tardonenfi  ecclefia  de  princi- 
piano 11.  morab.  Homi nei  loci ,  qui  dicitur  Jala  1 1 1.  Itb.  cere  bofiiice  S, 
Laurentiì .  Molti  altri  efempi  di  fimil  forta  fi  potriano  recar  ir  mezzo  del 
medefimo  libro,  dal  che  foprafleggo  .  Intanto  io  dica:  fé  gli  uomini  ed  abi- 
tatori de*  luoghi  teftè  divifati  (  e  dicafi  lo  fteflo  degli  uomini  di  M.  Santo 
Pietro)  il  cenfo  pagavano  in  comune  ,  certamente  doveano  pagarlo  per 
cofa,  che  in  comune  poffedeflcro.  Ciò  non  poteva  efler  altro  fé  non  fé  il 
territorio  aggiacente  ai  raedefimi  luoghi,  e  cartelli.  Quel  territorio  adun- 
que ,  che  allora  gli  uomini  di  Monte  Santo  Pietro  pofledevano  era  di  ra- 
gione e  di  diritto  della  Saata  (eòo  ,  prima  che  efli  n'  aveflero  1*  inveftitu- 
ra ,  la  quale  non  farà  ftata  certamente  loro  accordata  a  giorni  del  Cencio 
(374*).  Il  monte  Santo  Pietri  pere  anco  farà  flato  probab'lmente  la  malfa 
Ofimana  negli  antichi  tempi  ,  od  uno  de' fondi  del  patrimonio  Piceno  .  .  . 
Intendo  per  altro,  fia  ciò  detto  qua!  mia  congettura:  dacché  comprendo 
ancor  io  nen  poterfi  per  ifearfezza  di  documenti  condurli  la  cofa  all'ulti- 
ma evidenza,  per  dimostrare  che  nel  territorio  Ofimano  vi  avefle  alcujj 
fondo  ed  alcuna  mafsa  la  chiefa  di  Roma  . 

Pria 
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;     f?7?*)  Nelle  Ma(Te  più  vafte  e    diftefe    della 
Chiefa  Romana   eranvi    copiofe    popolazioni    di 
fervi,  e  di  altre  genti,  ed  artieri  ,  che    per  ef- 
fe bifognavano,  ed  aveano  (eco  le    loro    fami- 
glie. Quindi  in  talana  di  quefte  marte  lì  fa,che 
▼i  era  l'oratorio    col    prete    ,  e    eberici;    e    di 
più  gli  Ebrei  ed  i   merendanti  per  efei citarvi  tra- 
fico. Le  lettere  di  S.  Gregorio  M-igno    ne  for- 
jnifeono  di  più  notizie  a  qu j (lo  propofito.  Ognun 
fa  quanto  grande  era  la    moltitudine    de'  fervi, 
che  i  Romani  pofledevano ,    e  ritenevano   nelle 
loro  ville  e  poderi.  A  quefti  erano  vicini  i  vi- 
chi, che  i  padroni  fabbricavano  per  albergo  de' 
fervi,  coftituivano  parte  della  villa,    e   prende- 
vano il  nome  dall'  edificatore.  Nella  ì.  Diatri- 
ba intorno  al  caftello  Lucullano  del  fig.  Cano- 
nico Mazocchi  fi  ricorda  il  Vico  Spuriano ,  de- 
fcritto  in  un  marmo  di  A.  PlauzioEvodio.  Ma 
ciò  che  dalla  detta  Diatriba  deducefi  per  l'uopo 
Boftro,  egli  é  che  laddove   nella    famofa    villa 
di  LkciiIIo  altri  non  eranvi  che  fervi  per  man- 
tenere ,  e  cuftodire  quelle  forprendenti  delizie  , 
in  appreffo  eranfi  coftoro  sì  e  per  tal  modo  rnul- 
tip'Jcati ,  che  le  loro  abitazioni  nel  fecolo  fefto 
formavano  un  grofib  Cartello  Cafirum   Luculla- 
mm  (C  Mazteh,  he.  cit.  )  Neil'  orazione  di  Ct- 


»» 

cerone  prò  Cet'iitm  fi  ,fa  ricordo  del  Caftello  A- 
xia  ,  poco  dittante  da'  beni  Ceciniani,  e  del 
Caftdlo  Luccejo  nell'orazione  prò  Denotar.  Non 
farebbe  ftata  dunque  cofa  nuova  ,  che  i  fervi 
della  malfa  Ofimana,  crefeiuti  in  numero,  for- 
matterò quel  cartello  detto  di  Santo-Pietro,  ed 
ettenelfero  in  apprefTo  dalla  pontificia  clemenza 
e  libertà  e  territorio ,  con  pagar  folamente  in 
fegno  d'  omaggio  e  n'eonofeenza  un  femplice  e 
tenue  canone  alla  Chiefa  Romana.  Ed  ancor- 
ché fi  diceffe,  che  codefto  caftello  fofife  compo- 
rto e  formato  di  gente  altronde  venuta  a  ftabi- 
lirfi  nel  monte  Santo-Pietro  in  tempi  più  re- 
centi ;  pure  il  canone  che  pagavafi ,  batterebbe 
per  indicare,  che  quel  fuolo  e  quel  territorio 
era  in  proprietà  e  dominio  della  Romana  Chie- 
fa, prima  che  cotal  gente  vi  ftabiliffe  fua  fede. 
(574*)  Il  Cencio  afferma,  che  nella  fua  rac- 
colta non  men  gli  antichi  cenfi  (  le  notizie  de* 
quali  ritrovate  aveva  in  vetufti  documenti  ),  che 
i  recenti  e  moderni  ha  compilato.  Ma  o  recen- 
te od  antico  fi  foffe  per  un  tal  autore  lo  ftabili- 
mento  del  cenfo  tra  il  Pontefice  e  gli  uomini 
del  monte  Santo-Vìetro  ,  egli  non  è  da  porfi  in 
dubbio,  che  prima  di  ciò  non  foffe  in  dominio 
della  Chiefa  Romana  il  Iaogo,  ed  il  fuo  terri- 
torio 


a> 


Sì 


3> 


i42  ANTICHITÀ* 

„  Pria  però  di  partire  dal  patrimonio  Ofimano  della  fasta  fede  ,  fi  ami 
lecito  di  cercare  fé  oltre  il  monte  Santo  Pietro  redi  memoriadi  alcun  altr* 

.,  fondo,  che  in  effo  fofle  comprefo.  Nel  libro  di  Cencio  Camerlingo  pub- 
blicato dal  Muratori  (3  74*)  fi  fa  menzione  di  un  cenfo  che  11  pagava  dalla, 
chiefa  di  S.  Vittore:  In  Ofimensi  Epìfcopatu.  Rcclefia  S.  Vicìorif  11.  fol. 
Papienfcf .  Ne'  monumenti  della  diocefi  d' Ofimo  è  nota  quefta  chiefa  fott«. 

j,  il  titoto  S.  ViBoris  in  Ardono  (375*)  come  il  moniflero  ad  éffa  annetto  di- 

.,  cefi:  edificatum  in  fundo  Silvalonga  juxta  fluvium  Mofionem  Comitatus  Au- 
ximi  (376*).  Se  il   canone    fotte    fegnato    a    nome    del    moniftero,    potrena- 

}f  mo  fofpettare  che  il  pagafie  per  la  protezione  della  fanta  fede,  di  cui  i 
monaci  g©defiero  (377*)  (  donde  forfè  avvenne, che  prefero  1*  efcnzione  dal- 
la   giurifdizione    del    vefcovo   di  Ofimo    a  tempi  di  S.  Benrenuto  (378*)  ); 

*  comecché  non  vi  farebbe  alcuna  ripugnanza ,  che  al  monaftero  fi  elfo  fofle 
9J  quel  cenfo  impoflo,  per  conceffione  fattagli  dalla  fasta  fede  di  alcuna  por- 
}i  zione  del  filo  antico  patrimonio  Ofimano.  Ciò  però  più  fondatamente  può 
„  crederfi  della  Chiefa  medefima  di  S.  Vittore,  a  nome  di  cui  fi  pagavano i 
j,  due  foldi  di  Pavia  :  ed  ecco  che  oltre  il  monte  Santo  Pietro  alcuni  fondi 
j,  eziandio  pofleduti  dalla  Chiefa  di  S.  Vittore  in  Arcione  concorrevano  prm» 
„  babilmente  a  formare  51  patrimonio  Ofimano  della  fanta  (ede  ...  Di  ef- 
„  fo  ancora  convien  credere,  che  foflero  avanzo,  e  reliquie  que' fondi  i  quaT 
9    li  alla  ftagione  di  AlefTandro    in.  erano  rimarti  di    ragione  della    Romana 

*  fede  nel  territorio  Ofimano  ,  dopo  le  difmembrazioni  fattene  in  favore 
9t  della  Bafilica  di  S.  Pietro  ,  della  chiefa  di  S.  Vittore,  e  forse  anche  di 
3,  altri    luoghi     pii    ,    e    che-  dal    Pontefice    ftefTo    erano    fiati     commefìì    G. 

Suhdìtcono  Procuratori  Auximenfi  (37.9*)  Avvegnaché  però  cotefii  fendi 
3,  apparsene  fiero  alla  chiefa  Romana  in  que*  tempi  ,  in  cui  furono  fcritte  le 
„  memorie  che  ne  reflano  ;  non  peniamo  però  con  piena  certezza  affermare 
fy  che  nel  fecolo  fedo  fi  trovaffe  alcun  di  eflì  tra  quelle  mafie  e  fondi,  i  qua- 
„  li  diconfi  nella  pi  dola  di  Pelagio  eh'  efponiamo ,  per  Pycenum  ultra  IX.  pò— 
y)  fitorum .  „E  queiìi  fono  i  lumi  maggiori  che  aver  fi  pofiono  del  patrimonio 
che  il  Romano  Pontefice  aveva  in  Ofimo  :  Internarti  in  altre  ricerche  è  cofa 
del  tutto  inutile ,  da  che  fé  altr'  indizj  vi  foflero  flati  ,  è  cofa  ben  chia- 
ma che  non  farebbero  sfuggiti  alla  diligenza  e  all'  erudizione    del  diligentifiìmo 

ab. 

/ 

torio  ancora.  Giacché  nel  principio  del  fecolo  evidente  che  molto  tempo  prima  era  flato  divì- 
VIII.  eravi  un  patrimonio  fpettante  alla  fanta  fo  dal  patrimonio  della  fanta  Sede,  e  con  par- 
Sede,  detto  Auximanum ,  in  cui  era  comprefo  il  ticolar  maniera  addetto  alla  Bafilica  Vaticana 
monte  Sant$-Piefo .  Oltre  a  ciò  è  cerco  ,  che  per  donazione  del  Pontefice,  a  cui  prima  appar- 
ii cenfo  del  monte  Santo-Pietro  era  deferittotra  tener  doveva  . 

f>Ii  antichi  dal    Camerlingo,  e  n'  è  la  ragione,  (374*)  Tom.  V.  Antiq.  Med.  <zv.  dìjf.  69. 

perché  già  da  Albino  era    flato    riferito    tra    le  (375*)  Vidend.  P.  Zaccar.  Se r. Ep.  Aux.pag.^ J. 

rendite  della  Romana    Chiefa,    deferitte    e    rac-  (3/6*)  Ibid. 

colte  prima    che    il    Cencio    componefle    la    fua  (377*)  Murator.   ibid. 

epera.  Arroge  a  ciò  che  il   monte   Santo-Pietro  (378*)  P  annell  Memor  ,di  S.  3env.p<r?.z-$.e  3$. 

fu  confermato  alla  Bafilica  di  S.   Pietro  di   Ro-  (379)  In  ep.    ad  Ep.   in  March,  covfiit.    relat* 

ma  da  Urbano  III.,  con  una  Bolla,  eh'    è    re-  in  Chron.  Ctfaur.  lib.  5.   apud.  Murat.    tom.  Il* 

jiftrwa  nell'  aichiyio  di  quella    Bafilica  .•    fegno  psg.  a.  Rer.  Ittil.  Script,  e  ti.  $ta. 
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abate  Noja,  e  di  tutti  gli  altri  dotti  fcrìrtori  Ofimanì  che  le  memorie    della 
loro  chiefa  e  città  sì  lodevolmente  illuftrarono .  Conchiudeiò  col  riferire  come 
e  dove  accadere,  quefta  reftituzione  del  patrimonio  Oli  mano  fatta  da  Liutpran- 
do al  Pontefice  S.  Zaccaria  ,  e  di  ciò  prenderemo  i  neceffarj  lumi  dal   Mu- 
ratori (374)  ficcome  egli  li  prefe  da  Anaftafio  bibliotecario  che  ne  fa  diftinto 
jacconto  (^75).  Era  del  tempo  che  il  re  Liutprando  aveva  promsflo  al  Papa 
Zaccaria  di  rettituirgli  ciò  aveva  ufurpato  alla  chiefa,  e  ipeciajrnente  le  quat- 
tro città  dèi  ducato  Romano  nominate  più  fopra.  Il  re  per  altro  andava  fem- 
pre  temporeggiando  ,  né  mai  fi  veniva  al  fatto.  Accomodati  da  lui  gli  affari 
di  Benevento  ,  e    ricuperato  quel  ducato  da  Godefcalco  fuo  ribelle  mentre  fé 
se   tornava    indietro   gli    venne  avvifo  che  il  Pap^  Zaccaria  erafi    rrjofso     per 
incontrarlo  ,  e  quella  mofsa  era  appunto  diretta  a  trartar  meglio  a  voce  un' 
affare  sì  ferio  ,  che  per  lettera  non  fi  conchiudeva  giammai .  Il  re  allora  pel 
lifpetto  che  portava  al  fubìime  grado  di  Romano  Pontefice  che  accompagnato 
dal  fuo  clero  a  lui  ne  veniva  ,  fpedì  ad  incontrarlo  Grimoaldo  fuo   ambafeia- 
dore  ,  da  cui  fu  condotto  in  fino    a  Narni.  Spedì    ancora    fucceflìvamente   e 
duchi  ,    ed  uffiziali  con  delle  truppe  ,   che  ricevutolo  in  di  danza  di  otto  mi- 
glia da  Narni  '1  condufsero  fino  a  Terni,  città  comprefa  nel  ducato  Spoletino. 
Ivi  fi  trovò  il  re  Liutprando  col  feguito  degli  altri  uffiziali  e  innanzi  alla  Bi- 
blica di  S  Valentino,  che  è  prefe n temente  la  chiefa  cattedrale,  con  tutta  ri- 
verenza  lo  accolfe .  Entrarono  quindi  nel  tempio  ,  e  dopo  fattavi  orazione  ne 
lenirono ,  e  per  un  trattaci  mezzo  miglio  il  re  accompagnò  il  Pontefice  con 
tutto  l'ofsequio ,  ed  ambedue  nelle  loro  tende  pafsarono  il  retto  di  quella  gior- 
nata .  Nel  giorno  apprefso  feguì  uno  fcambìevole  abboccamento ,  e  tanto  feppe 
perorare  il  buon  Pontefice  la  caufa  della  chiefa,  che  Liutpraado  fi  mofse  a  re- 
ftituirgli non  folo  le  quattro  città  ,    ma    tutto   ciò    che    feppe  dimandargli  il 
Papa  ,    e  di  tutto  ne  fece  ficurezza  cori  titolo  di  donazione  nel!'  oratorio  di 
S.Salvadore,  fìtuato  dentro  la  chiefa  di  S    Pietro  apoflolo,  e  lo  afiìcurò  delia 
pace  col  ducato  Romano  per  Iq  fpazio  di  vene* anni. 
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Anni  di  Cri  fio   743. 

Della  colonia  Ofimana   900. 

Di  7L,accaria   Papa   3. 

Vitaliano  ve f cavo  d'O/ìmo. 

Di  Coftantir.o  Capronimo  Imperadore  24.  e  j. 

Di  Liutprando  re   32. 

Z>'  Ildebrando  re  $. 

L  Concilio  celebrato  in  Roma  in  quefl:'  anno  dal  pontefice  Zaccaria  fi 
trova  intervenuto  anche  il  Vefcovo  d'Ofìmo  per  nome  Vitaliano.  Seb- 
bene di  quefto  vefcovo  mima  memoria  ne  rdìi  nella  chiefa  Ofimana  , 
da  cui  rilevarne  le  gefta,  fi  fa  nondimeno  che  è  flato  tempre  venerato  qual 
fanto  ,  e  dell'immemorabile  fuo  culto  non  fé  ne  dubita.  Nell'ultima  invenj» 
zione  del  fr.a  corpo  feguito  nel  17 55. per  mezzo  del  dottiflìmo  vefcovo  mon» 
nji.nor  Compagnoni  fu  rinvenuta  la  feguente  ifcrizione  incifa  in  elegante  ca- 
rattere .  e  contornata  all'intorno  d'un  fregio  di  una  vite  che,  fortend©  da  un 
vafo  pofto  nel  mezzo  nella  parte  più  bafsa  fi  dirama  intorno  intorno  coi 
grappoli ,  e  colle  foglie,  e  nella  più  alta  parte  fi  vede  fcojpita  la  croce. 
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Gii  ottimi  caratteri  di  quefta  lapida ,  non  meno  che  il  deferitto  ornato 
onde  vedefi  circondata  fece  nafeer  fofpetto  a  taluno  fé  fode  veramente  del 
fecoio  Vili,  in  cui  viffe  S.  Vitaliano  o  fé  fi  debba  riferire  ad  un'  epoca  mol- 
to più  antica  e  fin  dei  V.  o  VI.  fecoio.  Di  quella  opinione  fu  il  chianflisno 
fi  gnor  abate  Zaccaria  ,  e  le  ragioni  da  lui  manifeflate  al  comendato  vefcovo 
Compagnoni  furono  riferite  nella  lezione  XXXIV.  delle  memorie  ilorico  criti- 
che 


che  della  chiefa  ,   e  de'  vefcovi  d'Ofimo  .  Confultato  però  fu  di  ciò  anche  il 
dottiffimo  Olivieri  non  fi  difccftò  dal  fentirnento  di  doreria  attribuire  al  feco- 
JoViìI.  Ma  non  mancò  per  quefto  chi  proponesse  anche  un  terzo  fentirnento, 
e  fu  quelli  il  eh.  P.  Odoardo  Ccrfini ,  Generale  della  Congregazione  delle  Scuo- 
le pie,  che  ricercato  del  fuo  fentirnento  dal  comendato  nionlìgn.   vefeovo  ncn 
dubitò  d'allontanarli  dal  parere  di  tutti  gli  altri,  credendo  che  ritenzione  fof- 
fe  fcolpita  dopo  il  mille,  e  non  prima,  e  paragonando  la  forma  dei  caratteri 
di  due  monete  una  di  Ancona,  l'altra  del  re  Corrado,  ambedue  con'ate  dopo 
il  mille ,  li  trovò  molto  limili  a  quelli  dell'  ifcrlzion» ,  e  fpecialmense  la  for- 
mazione dell' A  .  Simili  lettere  elegantemente  incife  ravvisò  il  mede  limo  P.  Cor- 
lini  in   una  figura  dell' Arcangelo  Gabriello  che  osservò  in  Ancona  incifa  a  baf- 
forilievo,  e  che  lungo  1*  abito  portava  fcolpito  il  fuo  nome.  Checché  fia  però 
di  quefta  questione,  gli  eruditi  Oli  mani  convengono  che  quella  anelino  ria  fi  deb- 
ba riferire  al  Vitaliano  che  fi  fottolcrifse  in  quesr'  anno  al  concilio  Romano  , 
che  uno  folo  fosse  il  vefeovo  d'Ofimo  di  questo  nome,  e  che.  questo  fia  qutl 
Vitaliano  the  con  immemorabile  culto  si  venera  nella  chiefa  Qsimana. 

* 

Anni  dì  Cri  fio   752. 

Della  Colonia  Ofimana  909. 

Di  Stefano  11.   Papa    1. 

Vefeovo  d'  Ofimo  Vitaliano  . 

Di  Cofiantino  Caproni  mo  Imperadwe  jJ„-#   x*. 

Di  Afiolfo  re  IV. 

N  emest'anno.  che  fu  memorabile  per  la  morte  dell'ottimo  Pontefice  Zac- 
caria,  Astolfo  re  de' Longobardi  entrato  in  ifmania  di  allargare  i  fuoi  do— 
minj,  si  rivolfe  alle  po(Fidenze  che  restavano  ai  Greci  imperadori  in  Italia. 
Per  quanto  dice  Anastasio  bibliotecario  questo  fu  l'anno  in  cui  si  rivolfe  ad-^ 
dosso  all'Efarcato  di  Ravenna,  e  ne  venne  padrone  ,  e  poi  andossene  contro 
le  città  del  Ducato  Romano  ,  e  contro  le  altre  della  Pentapoli  ,  che  per 
ordinario  si  trafeinarono  fempre  anche  Osimo.  Da  qual  tempo  fosse  Osimo  ri- 
tornata nelle  mani  dell' imperadore  dobbiam  dire  che  la  restituzione  fatta  da 
da  Liutprando  al  Papa  Zaccaria  fu  Solamente  del  patrimonio  che  in  Osimo  pof- 
fedeva  la  chiefa  e  non  della  città,  che  probabilmente  esser  doveva  io  poter 
fuo  ,  come  lo  era  la  massa  della  chiefa  esistente  dentro  i  confini  del  territo- 
rio Osianano. 


T«w.  K  *  AnHi 
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Anni  dì  Cri  fio  754, 

Della  Colonia  Qfimana  «i>f, 
Di  Stefano  11.  Papa     3. 
.  Vefcovo  d  Ofimo  Vitaliano 
Di  Cofiantino  Capronimo  Imf.   35.   e  14. 
Di  Leone   1  v.   Imperdore     4. 
pi  slftolfo  re     (5, 

LE  vefsazioni  del  re  Adolfo  contro  il  ducato  Romano  erano  contìnue  ed 
inloffribili.  11  prudente,  ed  ottimo  pontefice  Stefano  li. s'era  ajutatoq  lati- 
to più  aveva  potuto  per  farlo  derìdere  da  Tuoi  pedi  mi  fentimenti  ,  e  pe uhè 
redituide  le  ufurpate  città  del  Ducato  Romano  non  meno,  che  dall'  jìfarcatatf 
e  della  Pentopoli,ma  egli  Tempre  oftinato  infblentiya,  né  dava  punto  ore,  hio 
a  configli ,  ed  a  preghiere,  e  nemmeno  si  lavava  vincere  dai  donativi  che  il 
Papa  gli  prometteva.  Allora  fu  che  il  buon  Pontefice  si  rivo' fé  con  fiducia 
maggiore  ad   implorar?     il     divino    foccorfo  ,     e     dal    forti  onn. potente 

braccio  chiefe  quel  affiftenza  che  non  poteva  fperare  dagli    uemni    in  sì  peri- 
gliofo  cimento  ■  Né  fu  lontana  la  divina  nsifericordia  a  predargli    il   bramar» 
fcccorfo,da  che  gl8i(pirò  di  rivolgersi  ad  implorar  1' adutenza  del  rede*  Fran- 
chi Pippino  ,  siccome  dalla  corte  dell' imperador  d'Oriente  aveva   ricevuto  ar* 
vifo  che  non    era    da    fperare    alcun    aiuto  .     Prima  dì    vanire  a  quedo  pad© 
non  tralafciò  il  fanto  Pontefice  d\  rinnovare  le  fue    più- calde    preghiere    coi» 
Adolfo,  anche  a  nome  dell'  Imperadore  che  ne  lo  avea  incaricato  ;  e  febbene 
gli  era  noto  ch'egli  non  gradiva  divederlo,  si  efpofe  al  cimento,  d'andarlo  fi 
trovare  e  premefiì  larghi  regali  cori  preghiere  e  con  lagrime    cominciò  a  {congiu- 
rarlo perchè  si  move  (Te  a  render  quello  ch'aveva  ufurpato,  facendo  lo    de  do 
a  nome  deli'  imperadore,  Giovanni,  Silenziario  imperiale,  che.  era  venuto  co 
me  ambafeiadore  al  papa  per  tale  effetto ,     Ma  tutto  fu  vano  ,    e    malgrado 
tanti     maneggi    d'Adolfo  per  impedire  la  gita  del  papa  in  Francia  ,    egli  vi 
andò,  ed  in  perfona  del  re  Pippino  trovò  un  forte  difensore,  ed  un  fplendido  be- 
nefattore della  fede  Apoftolica  ;    e  nel  corrente  anno    754.    lo    fperimentò    il 
Pontefice  cogli  effetti,  da  che  dopo  aver  ufate  tutte  le  drade  di  piacevolez- 
za per  indurlo  ai  desiderj  del  Papa,  efsendo  quefte  riufeite  inefficaci, si  mode 
con  un'efercito  per  opprimerlo  colla  forza.    Vedendosi   Adolfo  alle  drette  co- 
minciò ad  arrendersi  e  far  progettare  difeorsi  di  pace.  Il  buon  Pontefice ,cht 
non  desiderava  fé  non  fé  la    di    lui  correzione ,  s"  interpofe    prefso    Pippino   a 
dargli  orecchio,  e  ne  feguì  infatti  la,  pace  colla  promefsa  firmata  di    fortìdìmi 
giuramenti  che  Adolfo  avrebbe  reftituita  Ravenna ,  e  le  altre  città    occupate; 
ma  in  queft'anno  le  cofe  pafsarono  colla  promessa,  ed  Osirno  duro  a    gemes- 
se fotto  il  giogo  del  re  Adolfo. 

Anni 
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Anni  di  Criflo   755. 

Della  colonia  Ofimana  9  r  i. 

Di  Stefano  11.  Papa   4. 

Vefcovo  d Ofimo  Vitaliano 

Di  Cefi  untino  Ca  proni  mo  tmf.   36.   e   15. 

Di  Leone  iv.  Imper  udore   5. 

Di  Afiolfo  ve   7. 

Irò  aacor  io  col  Muratori  (383)  che  bifogna  ben  credere  che  Aftolfo  te 
de' Longobardi  fofse  uomo  di  poca  cofeienza  ,  ed  anche  di  meno  giudi- 
zio ,  da  che  non  folamente  calpeftò    i    giuramenti  ,    e   non   rertituì  nulla    di 
quanto  aveva  ufurpato,  ma  irritò  fommamente  la   pazienza   del    re    Pippino 
colla  mofsa  che  fece  di  furibondo  contro  di  Roma  iftefsa.  Il  Papa    vedendosi 
così  tradito,  ed  in  tante  anguftie  tornò  ad  implorare  l' efficace  foccorfo  del  re 
Franco  contro  lo  fpergiuro  re  Longobardo,  fervendogli  :     tlibil  )uxta  ut  con- 
fiituit  &  per  vinculum  facramenti  confirmatum  eji,  valuimus  impetrare ,  etiam 
quia  nullum  argumentum  nobis  fafìum   eji  ,  pottus  autem  poft    defolationem    toti- 
ex  noflra  provincia  &c.    nam    &    civitatem    Karnienfem  ,    quam    B.  Petro    tua 
Chriftianitar  concefflt  ,  ahjìulerunt  ,   6*  aliquas    civitates  noftrar    comprenderunU 
(384)  A  tale  avvifo  ragunato  da  Pippino    un  poderosifsimo  efercito    si    mofse 
alla  volta  d'Italia,  e  levato  da  Adolfo T  afsedio  da  Roma  aceorfe    con  tutte 
le  fue  forze  ad  opporgliersi  nei  confini  per  tesserlo  lontano;  ma  ogni  fuo sfor- 
zo fu  vano,  ed  afsediata  Pavia  si  trovò  corretto  lo  fpergiuro  Aftolfo  di  pa- 
gar la  pena  de* fuoi  violati  giuramenti  collo  sborfo  di    gran    denaro,    e   colla 
più.  ftretta  pronacfsa  di  rendere  al  Papa  la  città ,  aggiungendovi  anche  Comac- 
chio,  e  di  cui  ne  prefe  il  pofseflo  Falrado  abate  del  moniftero  di  S.  Dionifio, 
il  quale  lo  prefe  insieme  delle  altre    città  ,    condottovi    dai    deputati    del    re 
Aftolfo,  e  furono  Ravenna,  Rimini,  Pefaro,  Fano,  Cefena,  Sinigaglia,    Jesi, 
Forlimpopoli ,  Forlì  col  cartello  Sufsubio,   Montefekro ,  Acerrsgio  ,  Monte    dì 
Lucaro,  Serra,  cartello  di  S.  Mariano  (  forfè  S.    Marino  )    Bobio  ,    Urbino, 
Cagli,  Luceulo,  Gubbio,  Comacchio,  e  Nàrni.     Da  tutte  quelle  città  prefe 
Fulrado  gli  ortaggi  ,  e  le  chiavi  ,  e  pafsato  poi    in    Roma    fopra    l'altare    di 
San  Pietro  depositò  le  ftefse  chiavi  colla    donazione   fattane  dal  Re    Pippin» , 
e  diede  a  S.  Pietro,  e  a  tutti  i  fuoi  Vicarj  Romani  Pontefici    fuccefsori    per 
l'avvenire  l'inveftitura,  e  il  pofsefso  di  quelle  città,    che  il  re  Franco  *vev« 
ritolte  dalle  mani  dell'ingiurio  invafore  Aftolfo,  qmando  niun  foccorfo  poteva» 
quelle  fperare  dall'  imperador  d'Oriente,  conforme  erasi  dichiarato.  Osimo in- 
tanto non  venne  reftituita  ,  e  pafsò  un  tempo  anche  più.  Jungo    sotto    il    gio- 
go Longobardico ,  febbene  fosse  anch'  essa  comprefa  nell*  ampia  donazione   del 
re  Pippino. 

Tom.  V.  T  2  Antii 

(3I5)  Marat,  amai.  d'anireH'  Italia  all'  anno  /j  j.  ($84) 
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Anni  di  Crifto   757. 

Della  Colonia  Ofimana  91 4. 

Di  Stefano  li.  Papa  ultimo  • 

Vefcovo  d' Qfimo  Vitaliano  . 

Di  Coflantino  Capronimo  Imperatore    38.  /  17. 

Di  Leone  IV.  Imperatore  7. 

Dì  Defiderio  re  1. 

» 
f*\  Uest'anno  che  fu  l'ultimo  del  pontificato  di  Stefano II.  fu  il  primo  del 
\^  regno  di  Desiderio  re  de'  Longobardi,  fucceduto  ad  Astolfo  .  Dall' arriso 
che  diede  il  Papa  al  re  Pipino  di  tal  cambiamento  del  re  Longobardo, 
Tappiamo  che  fra  le  altre  città,  non  refe  per  anche  alla  Santa  sede  dai  Lon- 
gobardi ,  r'  era  ancor'  Osimo ,  che  lo  stesso  nuoro  re  Desiderio  promesso  ave- 
va di  rendere  .  Ecco  le  parole  di  essa  lettera  riferita  nel  codice  Carolino  (3  8  5): 
Rejiituendum  B.  Petro  civitates  reliquas  Faventiam ,  lmoìam)  &  Ferrariam  cum 
forum  fini bus ,  Jtmul  etiam  &  faltora ,  &  omnia  territoria .  Necncn&  AuKimuw>y 
Aneonam ,  &  Humanam  civitates  cum  eorum  territori! s ,  &  poflmodum  per  Ga~ 
rinodum  Ducem ,  &  Crìnodum  nohis  reddendam  fpopondit  civitatem  Bononìam 
tum  finibus  ejus .  La  promessa  però  li  restrinse  a  paiole  ,  ma  non  fu  messa 
in  effètto,  almeno  riipetto  ad  Osimo ,  come  or  ora  vedremo. 

Anni  di  Cri/lo   758. 

Della  Colonia  Ofimanà   913. 

Di   Paolo  1.   Papa   2.. 

Vefcovo  d'  O/ìmo  Vitaliano . 

Di  Coflantino  Capronimo  lmperadore  jj.  e   \%. 

Di   'Leone  IV.  lmperadore  8. 

Di  Defderio  re  a. 

LE  promesse  fatte  dal  re  Desiderio    al  Papa  Stefano  II.  di   restituirgli   le 
altre    città    che    doveva    rendere   Astolfo    fuo  predecessore  andarono  bei? 
presto  in  fumo.   Il  re  Desiderio,  anziché  attenderle, si  mosse  contro  i  Duchi  di 
Spoleto  ,    e  di  Benevento  perchè  nell'  ultimo  assedio  di  Pavia  ,    ribellatisi  dal 
dominio  de'  Longobardi  ,  si  «rano  posti    fotto   la  fovranità  del  re  di  Francia . 
Il  Pontefice  per  altro  Paolo  I.  non  cessava  d'insistere  per  la  restituzione  del- 
le città ,  e  dopo  d' averne  avuta  la  promessa  di  bel    nuovo  dallo  stesso  Desi 
derio,  con  cui  era  feguito  un'abboccamento,  rieorfe  silo  stesso  re  Pippino  ad 
oggetto  che  con  braccio  forte  avesse  insistito  presso  Desiderio   per   l'effettua 
zicne   di    quanto   aveva    promesso  .  Ecco   le  stesse  parole  della  lettera  donde 
apparifee  le  premure  fatte  dal  papa  al  re  Desiderio:  ut  civitates  Mas  ;  ideft 

li». 
(jjj)  Cenni  Coi.  Carni,  epijf.  ir. 
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Immula m ,  Bomniam ,  Auflmumy  &  Anconam  quar txeellentiJiJtma 

chnflianitati  tua ,  C^  /w  te  B.  Petro  apoftolorum  Principi    follie itus  efl  reddi- 

turatn  ,  reflituere  deberet ,  quod  minime  adquie[cere  inclinatus  efl XJnde 

petimus  te  ...  ut ipfum  Dejiderìum  fortiter  conflringere  dignerts  ,  ut 

prolatam  a  Deo  promijjìonem  B.  Petro  protettori  veflro  reflituere  debeat .  Ma  per 
allora  le  cofe  andarono  male  ,  perchè  Defiderio  tergiverfando  ,  ora  con  un 
pretefto  ,  ora  con  un  altro  non  folo  non  reftituiva  le  città  che  doveva  rende- 
re ,  ma  occupava  anche  delle  altre  ,  e  fra  poco  vedremo  il  re  Franco  nella 
necelhtà  di  muoverò"  di  nuovo  con  forte  efercito  per  confeguire  il  fuo  interi, 
t©  ,  e  perchè  fi  deffe  alla  chiefa  quel  che  aveva  ricevuto  in  dono  da  lui. 

Anni  di  Criflo   774. 

Dell*  Colonia  Ofimana  931. 

Di  Adriano  /    Papa    j. 

Vefcovo  d"  Ofimo  Vita  Hans 

Di  Co/tantino  Caproni tm  Imp.    $$.  e   34. 

Di  Leone   iv.   lmper*djre   24, 

Di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longobardi   1. 

ECco  l'epoca  finalmente  della  pace  di  Ofiroo,  e  del  fine  delle  fue  rnag- 
.  giori  diffavventùre.  Dico  l'epoca"  in  cai  pafsò  al  dominio  della  (anta 
Sede,  quantunque  tanto  tempo  innanzi  alia  Itefià  donata  del  re  Pippino ,  co- 
me fi  ditte.  Le  Itranezze  di  Defiderio,  la  Tua  pertinacia  in  non  voler  rende- 
re al  Papa  ciò  che  gli  fi  conveniva  ,  e  che  aveva  tanre  volte  prometto,  e 
finalmente  le  fue  frequenti, e  nuove  ufurpazìoni  induflero  il  re  Carlo  Magno 
fucceflbr  di  Pippino  a  muoverfi  con  un  poderol'o  efercifo  contro  di  lui,  e  li- 
berare così  l'Italia  dal  giogo  Longobardico  colla  totale  distruzione  del  loro  re- 
gno ,  che  ottenne  finalmente  in  quefVanno  ,  che  viene  ad  edere  appunto  il 
primo  del  regno  di  Carlo  Magno,  qual  re  de*  Longobardi  .  Quefto  fu  1*  anno 
in  cui  Carlo  Magno  confermò  folennemcnte  la  donazione  di  Pippino  alla  chie- 
fa ;  e  poiché  era  proflìma  la  di  Irruzione  del  regno  Longobardico  gì'  Ofimani 
ifteflì  uniti  coi  Fermani  ,  gli  Anconitani,  e  gli  abitanti  del  cartello  di  Felicita 
fpedirono  ambafeiadori  in  Roma  al  Pontefice  a  cui  folcnnemente  fi  diedero. 
Tutto  fappiamo  dalla  vira  di  etto  Pontefice  fcritta  da  Anaftafio  bibliotecario  i 
che  così  efprimc  :  Omnes  babitatorex  Ducatus  Firmani ,  Auxìmani ,  é"  Anconi- 
tani ,  &  de  Camello  Felicitati!  ad  fanòìijfimum  Pontificem  concurrentes  ,  èjtis  je 
ter  beatitudini  tradiderunt  (3 16)  .  E  in  conferma  della  loro  fommiffione  die- 
dero il  folenne  giuramento  di  fedeltà  obbligandoli  a  mantenerli  fempre  fog- 
getti  e  fedeli  a  S.Pietro,  e  per  lui  al  fanto  Pontefice  Adriano,  e  a'fuoi  fuc- 
ceffori,  e  in  defecazione  del  dominio  Longobardico  fi  rafero  i  capelli  all'  ufo 
dei  Romani .  Praflitoque  Sacramento  ,  in  fide  &  fervitio  B.  Petri  ,  atque  c)u? 
tiicarii  antefati  almifici  Hadriani  Papae  ,  fuccejforumque  ejus  pontificum  fideU- 
ter  [e  permanfaror ,  more  Romanorum  ton furati  funt.  \ 

Ho 
(l%6)  Anajf.  Bìbh  in  vita  S.  Hadriani  §.  3J.*£<r,g.  1&6. 
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Ho  indicato  dal  bel  principio  di  quefl"  epoca  il  vefeovato  di  S.  Vitaliano; 
ina  è  d'avvertire  che  non  è  eofa  del  tutto  certa  fé  la  fua  vita  fi  prolungar- 
li fiso  a  tutto  l'anno  corrente.  E*  bea  vero  che  il  Baldi  nelle  vite  de' Santi 
à'  Ofimo  (387)  mette  la  inerte  di  quefto  faato  circa  il  750.  ma  V  errore  di 
lui  nel  fidare  una  tale  cronologìa  è  troppo  patente.  Abbiamo  il  eataiego  de' 
vefeovi  Ofimani    di  monfig.  Guafparre  Zacchi    il    quale    cesi    fcriflc  di  quefl» 

santo  vefeovo  :  Vitalìanus fuit  &  almut  ipfe  confrjfor  ,   *e  in  faaffo— 

rum  (erte  connumeratur ,  cujur  corpus  fub  altari  )uxt*  fmcrarium  fito  ,  6"  fedit 
in  Auximana  cathedra  per  anms  XXXI 11,  menfet  VII.  din  VI.  tempori  Hé~ 
driani  Pontifici*  urlìi  Roma.  Queft' afferri  va  del  Zacchi  fa  conofccrc  l'errore 
del  Baldi  :  e  che  fi  debba  (lare  piuttofto  al  Zacchi  ,  che  al  Baldi  lo  infegna 
la  prefunzionc  naturale,  come  di/Te  il  chiaro  abate  Vecchietti  ($81),  dovendoti 
Supporre  che  il  Zacchi  «verte  fott'  occhio  a  tempo  fuo  qualche  antica  memo- 
aria  indicante  gli  anni  del  vefeovato  di  quefto  fanto,  a  differeaza  di  altri  an- 
tichi vefeovi,  de' quali  egli  trafeurò  una  fimilc  così  efatta  precifione,  perchè 
appunto  non  ebbe  onde  trarla.  Che  fc  poi  egli  mette  il  fuo  vefeovato  fatto 
Adriano  primo ,  ciò  fi  deve  riferire  alla  morte  di  lui,  accaduta  appunto  fotto 
un  tale  pontificato  ,  e  così  combina  ch'egli  intervenirle  al  concilio  Romano 
fotto  il  Papa  Zaccaria  nel  74$.  ammefla  anche  la  di  lui  elezione  anteriore 
a  tal  epoca  ,  e  fi  può  eftendere  non  folo  al  7 71.  o  7 73.  ma  anche  all' 
epoca  di  cui  parliamo  del  7  74.  nel  qual  cafo  la  di  lui  affunzione  alla  cattedra 
yeicevile  Ofimana  potrebbe  rimontare  anche  al  741.  Quel  che  è  certo  per 
altro  fi  è  che,  fé  intervenne  all'indicato  Romano  Concilio  nel  741.  e  fé, come 
dice  il  Zacchi,  fiorì  fotto  Adriano  la  fua  affunzione  ai  vefeovato  non  può  et 
fere  né  dopo  il  743.  né  prima  del  740.  come  all'incontro  la  morte  non  po- 
tè effere  avvenuta  né  dopo  il  776.  ne  prima  del  77Z.  Conchiuderò  questa 
mìa  ofservazione  con  quel  che  ne  fcriffe  il  lodato  fìg.  abate  Vecchietti  (38$) 
parlaado  appunto  dell'  affoggeteamento  di  Ofim©  al  dominio  della  santa  sede. 
„  Che  poi  tale  affoggettamento  della  città  noftra  alla  sede  apoftolica  pcteffe 
p,  fuccedere  vivente  ancora  il  vefeovo  S.Vitaliano  ,  fembra  dedurli  dallo  Zae- 
3)  chi,  il  quale  non  dovette  certamente  fcrivere  a  capriccio,  che  il  mede/imo 
9i  Santo  avea  feduto  in  Auxìmana  cathedra  per  anno/  XXX1I1.  menfet  VII. 
9i  dies  VI.  tempore  Hadriani  pontifìcii  urbis  Roma ,  affunto  al  trono  pontifìca- 
5,  le  l'anno  77X. ,  e  perciò  non  farà  troppo  ardita  congettura  il  dire  ,  che 
„  S.  Vitaliano  feguitaffe  fotto  quefto  Papa  a  governare  la  chiefa  d'Ofimo  fino 
a,  al  774.,  nel  qual  tempo  i  Pontefici  Romaai  acquiftaroac  (labile  dominio 
,,  l'opra  la  Pentapoli  t  e  per  confeguenza  ancor  fopra  di  Ofimo .  Intanto  mi  fia 
permeila  a  quefto  luogo  una  picciola  digreflìone  ,  che  fervir  può  a  farci  com- 
prendere la  poliza  del  governo  Ofimano  in  quefT  epoca ,  e  la  condizione  del- 
la (tessa  città  in  un  fecolo  in  cui  tante  altre  per  lo  innanzi  fplendide,  e  gran- 
di erano  pafsatc  in  uno  infelieiflimo  (tato. 

i  I. 

(3X7)  Baldi  vite  de*  Santi  d'Ofimo  pag.  144.      Rg.  Compagnoni. 

iìXV  Vcech.  nella  not.  4.  alla  !«•  xxx'm.  (J89)  Neil*  not.    i«.   alla    lezìcr.    LI.   delle 

ici  Tom.  1.  delle  mem-  ftorico  critiche  di  moa-     flit.  racm.  fter.  critici*.- 
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Si  parla  delia  polizia  del  Governo  di 
Ofimo  fono  i  re  Longobardi  j  e  fi  pro- 
va che  cofiituiva  il  fuo  Ducato . 

Rima  di  procedere  innanzi  nel  racconto   degli    avvenimenti    che    ri- 
guardano la  città  d'Ofìrrjo  ftimo  che    fia  n'eceflario  di    vedere    qual 
foffe  la  fua  polizia  di  governo  fotta  dei  Longobardi  ,    e    da,  quella 
ricerca  rileveremo  ancora  la  fua  condizione.      Ma  quefta    polizia    di 
governo  apparifee  ben  chiara  delie    parole    fopra    recate    di    Anafta- 
iìo  bibliotecario, dalle  quali  fappiamo  che  Ofimo,  come  Ancona,  e  come  Fer- 
mo ?    aveva   il    fuo  ducato .    Per  confeguenza  dobbiamo  perfuaderci ,  che  Oli- 
mo  foggiacele  al  governo  dei  Duchi .   Io  non  entro   a   ricercare    l' origine    di 
quelli  duchi,  fu  della  quale  difeordano    tutti    gli    eruditi    fcrittori  ,    efTendovi 
ehi  li  ripete  dai  Goti,  chi  dal  celebre    capitano  di    Giuftiaiano    Narfete,  co- 
me il  eh:  Manhefe  Mafièi  nella  fua    Verona    illustrata  ,    chi  da    Longino,  e 
chi  dai  medesimi  Longobardi  •  Quel  che  è  certo  dirò  col    chiariffimo    Olivie- 
ri (59©)  egli  è  che, eftinti  i  Goti  per  opera  di  Narfete,  tornò  l'Italia  in    po- 
ter dell'Impero,  e  allora  fi  vide  introdotta  in  ogni  città    nuova    maniera    di 
governo,  essendoli  a  ciafeuna  desinato  un  governatore  col  titolo  di  Duca,  a  cui 
la  città  doveva  ubidire.  Appoggiati  a  tal  fondamento,  potremmo  aderire  che 
il  Ducato  Ofimano  cominciafle  a  fuflìftere  fin  dagl'  anni  $  5  9 ,  di  Crifto,  nel  qual 
tempo  noi  già  vedemmo  che  Ofimo  fu  fottratta  dal  giogo  de  Goti ,  e  per  lo 
spazio  di  un  fecòlo  incirca  fi.  mantenne  fotto  il  dominio  de' Greci  irriperadori. 
Ma  o  fi  ripeta  da  tal  epoca,  che  farebbe  la  più  antica,  o  fi  ripeta  dal  728. 
nel  quaF  anno  vedemmo  che  Ofimo  fi  fottomife  a  Liutprando,  è  cofa    eerta 
che  la  'città,    f\    reggefse   come    fi    reggevano   le   altre    più   illuftri    fotto   dei 
Longobardi  con  avere  il  fuo  duca,  e  formando  il  fuo  proprio  ducato  a  quel- 
la guifa  che  lo  formava;  Fermo  ed  Anecna  nella  ftefiu  provincia  . 

§.  II. 


.  % 


(39o)  0!?v;erI>emorìe  della.  Badìa  dì  s.Tom-      fetta  in  Pefar«  dal  Gavclli  nel  1778. 
orafo  in  Foglia  pag.  zi,  della  feconda    edizione 


*s* 
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Si  parla  della  differenza  dei  Duchi .  Si 
Uftinguono  i  maggiori  ?  ed  i  minori, 


NQn  fon  per  altro  da  confonderfi  quefti  Duchi .  Altri  furono   detti 
Duchi  maggiori ,  come  quello  di   Benevento ,  di  Spoleto  ,  dei  Fri- 
uli. Altri  furono  minori  e  fi  destinavano  al  governo  non  di    prG« 
vjnpie  %  ma    di    città    particolari  ,    e  di    quefti    dille;    Psolo    Dia. 
cono  (391):  Unufquifqu?  Duca  fuam  cìvìtatem   babet  ,    e  al  rife- 
rire di  lui  medefimo  al  tempo  dell'  interregno  che  pafsò  di  dicce  anni  tra  la 
morte  di  Clefi  fino  alla  elezione  di  Autari  fé  ne  contarono    trentafei  (3 fi)  « 
Nel  numero  di  quefti  fiffatti  Duchi   poflìamo   contare    oltre    tutti    quelli    che 
produce  il  Muratori  (39?)  anche  gì?  altri,  che  furono  allegati  dal  chiariamo 
Olivieri  (294)    cioè  Arficino  duca  dì  Rimino,  al  quale  ferirle  S.  Gregorio  Ma- 
gno Tanno  591.  (395);  Agatone  duca  di  Kepi  dell'anno  767.  in  circa  e  Te- 
iene  Duca  di  Perugia  dell'anno  circa  730.  de' quali  fa  menzione  Anaftafio  bi- 
bliotecario. Dj  tal  natura   fu  il  Duca  di  Chiufi  Reginaldo,c  Cundihando  du. 
ca  di  Fiorenza,  ricordati  nelle  lettere  di  Adriano  I.  (jt 9 6) .  Tale  fu  Orfo    du- 
ca Fercmano  (397)  ,  Sergio  Duca  di  Sinigaglia  (398),  Trasbuno  duca  di  Fer, 
1110  (s99),  e  Giuliano  Duca  di   Rimino  (400).  E  diquefta  divisone  cosi  par. 
la  il  Biondo  nel  principio  della  fu?  Italia •  illustrata.     Admittendi   funt    Ducer 

prò* 


{591)  Vaul.  "Ditte,  bìftvr.  Longobard.  I 

(39»)  Idem.  lib.  11.  cap.   32.- 

(1)1)  Mkrat.  d.iffert.  V.  antiq.  medii  tevt . 

(394)  Oiiv,  merh.  delia  Badia  di  S.  Tommafo 
in   Foglia  pag.  19.  ftamp.  in  Pefaro    nel    1778. 

(?9j)  Lib.  I.  epifi.  58. 

(5 96)  Cod.  Cavali».  cpi$.  55.  e.  8o. 

(397)  Apparifce  quello  Duca  da  un  placito  se- 
Bino,  e  che  il  eh.  Olivieri  fortunatamente  rinr 
venne  nell'archivio  della  republica  di  s.  Marin* 
pabblicato  ià  lui  nel  n.  VII»,  della  prima  ediz. 
di  s.  Temmafo  in  Foglia  ;  poi  in  parte  dal  P, 
Conranni  de  epife.  Werctrtk.  ptrt.  I.  n.  XIX. 
pag.  $o.  ed  interamente  dal  fig.  Arcip.  Giam- 
battifta  Marini  nella  fua  trionfaste  rìfpofla  : 
faggio  di  r*?ionì  delle  città  di  s.  Le*  <tpp.  ».  I. 

(JSS)  E'  n«t«   ^uefto   Daci  di  Sinigaglia  pec 


di  che  full»  feorta  di  morti  astori  ne  fcrifle  il 
P.  Siena  nella  ftoria  di  Sinigaglia  lib.  II.  e  nel 
catalogo  degli  uomini  illuftri  alla  medefima  ag- 
giunto, ma  molto  più  per  due  pregevoliffimi  do- 
cumenti di  Tommafo  di  lui  iglinoio  trovati  nell' 
archiv.  della  Badìa  di  Sedo  diocefi  d'Udine  dal 
ehiatifs;.  p.  Maeftro  Beneffi  pubblicato  al  n.VII. 
dell'  appendice  alle  cit.  me»,  di  e.  Tommafo 
jn  Foglia  dall'Olivieri. 

(199*  Una  lapida  dell'  antjco  Faleri»,  «fiden- 
te in  Falerone,  e  da  me  riportata  nel  Voi.  III. 
di  quell'opera  pag.j54._ci  afficura  anche  di  que- 
llo Duca  . 

(490)  Queflo  duca  dì  Rimino  rifulta  dal  ce- 
lebre codice  Ravennate,  che  il  «on  mai  abbi- 
danza  lodato  Etna  Garampi  trevo  nella  librjp, 
ri»  eictttrale  di  Baviera  ferite*  ut  papiro. 
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vìnciate} ',&  Dùcer  Urbani,  Ducer  aute'm  Urbani  partii®  alteri  provinciali  erartt 
addicìi  ,  partir/i  regno  accenfebantur  .  .,  .  Paucoi  &  obfcure  cognofeimur ,  quo? 
propter  oppornune  dìcenda  regerere  lubet .  Produntur  igitur  plerunque  regi  fubje- 
cìì  immediate  .  .  .  &  ideo  pr  acanti  or  ss  Albìnus  Mediolani  ex  Paulo  2.  23. 
Z^aban  Ticini,  Bergami  Va i lari  ,  Duca-tur  Firmani  ,  Auximani ,  &  Anconitani, 
&  de.  caftcllo  Felicitati/  ,  aìiorumque  memìnìt  Anaftafiur  in  Hadriano  I.  pag.  180; 
ÀI  Biondo  fi  unifee  il  Cenni  (401)  che  feriffe  .  Hi  enim  (  cioè  i  duchi  mi- 
nori )  uni  plerunque  praeerant  civitati  ,  ut  nuper  vìdimur  Clufinum  ,  &  Fio- 
rentìnum  feciffe  :  UH  autem  (  i  maggiori  )  toti  praeerant  provincia  ,  fubditof- 
que  'bah ebani  Comites  ,  qui  fingular  civitaier  admintfirabant  .  Finalmente  co- 
si 6  efprime  anche  il  P.  Beretti  nella  dichiarazione  della  fua  tavola  corogra- 
fi a  del  medio  evo  :  Stat  .  .  .  morem  filile  Francorum  ,  Ducer  pluribur  urbi- 
hus  praeficere  .  Et  Franchi  e  veterì  suo  infiituto  minime  recedentes  eodem  modo 
ordinare  voluerunt  .  Per  altro  non  fon  sì  facile  ad  accordare  al  Beretti  che 
quell'ufo  s' introduce  nell'Italia  dai  Franchi , quando  fi  prova  ad  evidenza  che 
fotto  i  Longobardi  fu  generalmente  abbracciato  ,  ma  ritenuto  foltanto  anche 
dopo  l'arrivo  dei  Franchi  fotto  Pippino  ,  e  fotto  Carlo  Magno,  quando  di?» 
(trufferò  il  regno  Longobardico . 

§.     III. 

Si  Suddivìdono  ì  ducati  minori  .  Si  Jla- 
bilifce  che  OJtmo  non  fu  fé  non  de 
minori ,  ma  non  /oggetto  ad  altri  che 
al  re  Longobardico  ,  e  ali  imperato? 
Greco . 

E»  Inutile  il  contraltare  che  Ofimo  foffe  uno  dei  Ducati  minori  come 
lo  erano  tant'  altre  città  anche  di  maggior  grido ,  ma  per  altro  è 
chiaro  ancora  che  Ofimo  febbene  Ducato  minore  ad  altro  Duca 
maggiore  non  foggiacque  :  ma  o  al  folo  imperador  Greco ,  o  al  fo- 
lo  re  de'  Longobardi ,  fecondo  le  divers' epoche  delle  rivoluzioni  da  me  indica- 
te. Di  quefta  distinzione  troppo  necessaria  fiamo  noi  debitori  al  recato  panV 
del  Biondi,  dove  difTe:  Ducer  Urbani  partirà  alteri  provinciali  erant  addici , 
parùui  regno  accenfebantur .  Forfè  qui  da  alcuno  fi  chiederà  donde  per  me  fi 
Te;».  V.  V  pro- 

f4'oi)*V?n.  coi.  Curai,  torà.  1.  pag.  473.   fe»  net.  j.  ad  ep.  74.  Hadr.  P.P; 
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•rovi  che  Osimo,  febbene  ducato  minore  non  fcggiacesse  ad  altro  ducato  pro- 
vinciale. Ma  è  pronta  la  rifposta  con  dire  che  ciò  concludentemente  rilevasi 
dal  fapere  che  quante  volte  gli  autori  parlano  della  prefa  di  Osimo  o  per 
mrte  dei  Greci  imperiali ,  o  per  parte  dei  Longobardi  non  si  comprende  mai 
nell'altro  generico  nome  delle  province  ,  ma  Tempre  Osimo  a  parte  ,  ed  ei- 
pressamente  si  nomina.  Similmente  nel  darsi  che  fecero  gli  Osirnani  alla  san- 
ta sede,  dopo  la  donazione  diPippino,  e  dopo  quella  di  Carlo  Magno  da  loro 
Steffj  si  presentarono  al  fommo  Pontefice  Adriano  Primo  ,  e  da  loro  ratifica- 
rono la  fegKiita  donazione.  Laddove  fé  fossero  stati  ad  altro  maggior  duca 
provinciale  foggetti  col  possesso  del  ducato  provinciale,  doveva  comprendersi  an- 
che l'Urbano  minore  come  l'Osimano  ,  l'Anconitano,  il  Fermano.  Sarebbe 
ora  da  ricercarsi  fé  ciò  che  fu  ai  tempi  della  distruzione  del  regno  Longobar- 
dico, e  de'  precedenti, di  cai  qui  parliamo,  (fosse  ancora  nei  tempi  fusseguenti 
fotto  il  dominio  dei  Papi ,  ma  questa  ricerca  mi  farrebbe  deviare  di  troppo 
dal  cammino  in  cui  fono;  e  però  rimettiamola  ad  altro  luogo;  e  qui  {blamen- 
te ci  gioverà  di  fapere  che  fé  Osimo  durò  ad  esser  governato  colla  stessa  po- 
lizia fotto  il  dominio  della  santa  sede  per  più  anni,  in  appresso; e  il  fuo  ducato, 
probabilmente  sì  confervò  per  qualche  tempo  anche  dopo  distrutto  il  Longo- 
bardico regno;  e  nel  decorfo  di  questi  annali  c'abbatteremo  nel  nonne  dei  con- 
ti medesimi  che  prefederono  in  Osimo  dopo  venuto  al  potere  della  santa  se- 
de,  dal  che  rimarrà  fempre  più  confermata  che  tal  polizia  di  governo  non 
folo  si  prova  rifpetto  ad  Osimo  de'  tempi ,  nei  quali  foggiaceva  ai  Longobardi, 
ma  anche  dopo  la  cessazione  del  loro  regno,  e  dominio. 
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§.   IV, 

Si  parla  deìT  ampiezza    del  ducato 

Ofimano , 

QUesto  ducato  per  altro  quantunque  minore  non  doveva  certamente 
restringersi    ai     foli    confini    del    territorio  Osimano  ;    ma     doveva 
estendersi    anche     pia   oltre  ,     ed    abbracciare    i   confini    di     qual- 
che altra  convieina  città  .  Ne  sia  un'efempio  questa  città  di  Fermo, 
in  cui  ferivo,  e  di  prova  l'ifcrizione  che  fotto  il  regno  di  Desiderio  fu  eret- 
ta in  Falerio.  Ivi  si  nomina  principalmente  Desiderio  ,    ed  il  fuo  figlio    preso 
a  collega  del  regno  l'anno  fecondo  ,   ma  si  nomina  a  un  tempo  stesso  anche 
Trasbuno  qual  duca  della  città  di  Fermo .  Che  entrava  pertanto   Trasbuno  3 
nominarsi  in  una  lapida  eretta  in  Falerio  nel  fecolo  ottavo,  fé  Trasbuno  qual 
duca  Fermano  non  avesse  esteso  il  fuo  comando   anche  fopra    della  languente 
città  di  Falerio  ,  e  fé  il  ducato  Fermano  non  avesse  comprefo  anche  il  terri- 
torio Faleriefe  ,  e  di  altre  fimili  città  confinanti  ,  che  effer  più  non  poteva- 
no fé  non  fé  infelici  fchelecri  di    città ,    ridotte  dalle    infelicità   dei  tempi  ad 
una  lacrimevole  condizione  ?  All'  ifteffo  modo  io  dico  che,  o  abbattute  ,  o  ri- 
dotte ad  una  infelice  condizione  le  città  più  vicine    ad  Ofimo  ,    il   territorio 
delle  medefime  ,  ed  effe  fteffe  ferviffero  a  formare  ,    e  ad  ingrandire  il  du- 
cato Ofimano  ,   che    perciò  noi  poffiamo  figurarcelo  eftefo    a    comprendere  il 
territorio  intero  di  Veregra ,    e    fé    non  tutto,  almeno  in  parte  il  Recinefe  , 
il  Trejefe  ,    e    'i  C'ingoiano  ,    e    quefta    eftenfione    di  giurifdizione  io  fon  di 
parere  che  fi  confervaffe  dagli  Ofimani  fino  a  quell'epoca  ,   che  altrove  esa- 
mineremo ,  in  cui  ,  ceffate  le  incurfioni  dei  barbari  ,  le  terre  ,    ed  i  cartelli 
cominciarono  a  formarti  i  loro  territorj  ,  collo  fminuimento  dei  quali  fi  ven- 
nero a  restringere  le  ampie  giurifdizioni  delle  città  ,    che   col  mantenerfi  nel 
loro  maggior  luftro  nei  barbari  fecoli    fé    l'avevano  guadagnato  fulla  rovina   , 
e    fulla    decadenza    delle   altre.  E'  dopo  quefta  troppo  neceffaria  digreflìone  j 
è    tempo   che   ci    rimettiamo    in   cammino   e    profeguiamo  le  noftre  ricerche 
degli  annali  Ofimani  dietro  le  tracce  delle  fcarfe  notizie  che  ce  ne  reftan». 
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Anni  di  Cri  fio  166. 

Della  tolonia  0/tmana  9S5. 

Di  Eugenio  IL  Papa  j. 

Tefcovo  d'  Ofimo  Germano .  ». 

Di  Lodovico  Pio  imper adori   13. 

Di  Lottano  Irnpet.  »  re  d'  Italia  7.  e  4. 

DAll*  epoca  più  addietro  fegnata  dell'  774.  dobbiamo  trafc«rrere  un  mez- 
zo fecolo  fenza  poter  faper  cofa  alcona  di  Ofimo  e  condurci  di  lancio 
all'  anno  ventesimo  fedo  del  fecolo  IX.  Secolo  molto  più  fcarfo  di  aotiaic 
Sftorichc  del  precedente,  come  vedremo.  In  fatti  di  queft*  anno  nuli'  altro 
lappiamo  fé  non  fé  il  *  Veicovo  Ofimano  per  nome  GERMANO  affitte  al 
concilio  Romano  celebrato  dal  papa  Eugenio  IL  Concilio  a  cui  federono  fef- 
fanta  tre  vefeovi ,  e  furonvi  ftabiliti  trentotto  canoni .  Il  nome  poi  del  nodr© 
Germano  fi  trova  così  fegnato  (401).  Eugenins  fanflijftmur  &c.  ctram  univer- 
fr  epìfeopif ,  Petronatio  Archiepiscopo  Ravennate  &f.  GERMANO  AIJXIMA- 
XiO .  E*  memorabile  questo  concilio  per  la  premura  che  fi  diede  il  fomm» 
Pontefice  di  far  rifiorire  nell'  Italia  lo  studio  delle  lettere,  che  per  V  infeli- 
cità dei  tempi  s'  erano  trafeurate ,  e  rifuggire  nei  monisteri ,  dove  trovarono 
un  meno  fgradcvole  accoglimento ,  e  perciò  ordinò  che  in  ogni  palazzo  vefeo- 
f'i\et  in  ogni  pieve,  ed  in  ogni  cafa  de'  parrochi  di  villa,  e  dove  1'  ciìgcva 
il  bisogno  vi  fofsero  maestri  di  lettere,  e  delle  arti  liberali  ,  e  chi  fpiegafse 
la  facra  fcrittura .  Similmente  ebbe  a  cuore  il  fommo  pontefice  d'  inculcare 
che  da  per  tutto  s  introduccfse  l'istituto  dei  canonici,  e  della  loro  vita  co- 
mune, raccolti  ne' chiostri.  Quando  fofse  fondata  la  canonica  d' Ofimo  noi  ce t> 
temente  non  lo  lappiamo  ,  ma  fé  fu  veramente  canonico  quello  Stefano  che 
troveremo  ricordato  più  fotto  in  un  antichiflìmo  documento  potremmo  afleri* 
r}s  che  a  queit*  Epoca  fu  molto  profsima  1'  erezione. 


Anitè 


(49»)  L«hbì  tm.  IX.  c*t.  niB, 
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Anni  di  Cri  fio  845.  circa 
Della  Colonia  Ofimana  99$. 
Di  Gregorio  IV.  Papa   14. 
Vefeovo  della  chiefa  Ofimana  Letti» 
Di  Lottar  h  Imperadore  21.  18.  e  1. 


A  notizia  che  abbiamo  d'un  vefeovo  Ofimano  per  nome  Leone  è  tutto 
ciò  che  fi  può  ridire    in  queft'  epoca .  Epoca  fegnata  anche  con  un  circa, 
•a  motivo  che  il  nome  di  quello  vefeovo  fu  feoperto  dal  celebre  codice    Ra- 
vennate in  papiro,  che  il  dottiflìmo  fig.  Cardinal  Garampi ,  come  fi    è  detto 
più  fopra,  rinvenne  nella  biblioteca   elettorale  di  Monaco,  e  che  fece  diligen- 
temente traferivere  .     Io  ho  creduto    pregio    dell'opera  inferirne  l'eftratto  di 
quanto  appartiene  alla  chiefa  Ofimana  nell'appendice  diplomatica  al  n.  I.  fen- 
za  ommettcre  l' eruditiffime  annotazioni  con  cui  fu  pubblicato  fotto    lo    fteflb 
num.  I.  nelle  mem.  iftorico-critiche  della  Chiefa    Ofimana  ,   ed    ivi    fi    legge 
appunto  che  queflo  vefeovo  Leone  domandò    a  Giorgio    Arcivefcovo    di    Ra- 
venna la  mafia  detta  Attrnana  per  un*  annual  penfione  nei  feguenti    termini. 
Fetido  ,  qua  petivit  Leo  Epo  Sce  Aufimane  Eecle  a  Georgia  Arcbiepo  de  Maf- 
fa  q     voc  atnana  in  ih  cu  cafalii.  &   apendieìh  fuir    ter  aufimano    intra  fine* 
a  fingali*  lat.erib.fnnd.  Roborata  ,  4tfund.  Tuffiano  ,  &fund.  Calciniano  ,  &  fund.  Ten- 
dabonellijuri  Sce  Rav  Eccle  fub  pen  folidos  viginti  p.unoquoq.  fol.  den.tregtnta  & 
feti ,  e  poi  fegue  con  altro  carattere  diverfo  ma    pure  antico  de  Roma  .     Per 
trovare  poi  l' epoca  di  queflo  Leone  convien  rinvenirla  di  Giorgio  Arcivefcovo 
di  Ravenna,  che  erroneamente  fi  chiama  Gregorio  dall'  Ughelli .  Il  diligentis- 
fimo,  ed  accuratifiìmo  monfìg.  Compagnoni  notò  che  Girolamo  Rolli ,  fcritto- 
re  di  fommo  merito  delle  cofe  di  Ravenna ,  mette  la  morte  del  di  lui  prece- 
deflbr*  nel  Z5  5.  e  poi  foggiunge:   Georgius  ab  Ravennatibus  fufficitur  t  a  Gregorio 
iv.  pont.  max.  Rom*  conjecratus  ;  all'  incontro  che  il  Sigonio  niente  meno  ac- 
curato fcrittore,  così  dille:    Petronacem    Archi epifeopum    Ravennatem    mortuant 
Georgius  eft  fubfccutus .  Pofierotqui  fuit  a  natali  Cbrìfti  ìo£Hngentefimus  quadra- 
gefimus ,  in  ducatu  Beneventano  &c.  Ravvisò  fimilmcnte  efiere  incerta  l'epoca 
della  fua  morte,  che  il  Roffi  mette  fotto  l'anno  847.  ed  anche  il  Sigonio; e 
Girolamo  Fabbri  nel  846;  ma  il  fig.  ab.  Amadefi  così  ferisse  in  un  Ms.  cata- 
logo  di    quegli  arcivefeovi.  Georgius  eletlus  Anno  DCCXXXIV.,  fedit  circiter 
annos  XII L,  mortuus  exeunte  anno  DCCCXLVI.    Sergio  fecundo  fum.  Pont.    &c. 
Sicché  l'epoca  di  queflo  vefeovo  Leone  fi  deve  aggirare  nel  torno  dell' arcive- 
feovato  di  Giorgio  fuddetto,  e  fé  fu  eletto  o  prima,  o   dopo    di    Giorgio,  o 
anche    meno    di    lui    visse    nel   governo    della   chiefa   Ofimana  ,  farà    fetnprc 
certo  che  dentro  i  tredici  anni  del  fuo  arcivefeovato  farà  egli  vivuto; 

Or* 
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•  Ora  pacamo  a  dir  qualche  ce  fa  di  quella  mafia  Atavava  ,  che  il  no- 
minato vefeovo  Leone  richiefe  all' arcivefeovo  di  Ravenna  .  Tscerò  le  varie 
inveftiture  di  efla  date  fucceflìvamente  a  varie  perfone,  perchè  tornerà  luogo 
a  dovertene  altrove  trattare  nei  riflettivi  anni  in  cui  caddero  ,  ma  fclo  dirò 
cos'era  quefta  mafia  ,  e  quali  ne  fo fiero  i  confini  nel  documento  indicati. 
Tutto  colle  parole  del  fovente  citato  dottifilmomonfig.  Compagnoni  che  già  ne 
trattò  (403).  Inquanto  al  vocabolo  MASSA,  benché  molti  ejfer  pvjfanoi  juoi  fi- 
gnificati  ,  tuttavìa  comunemente  puoi  prender/i  per  un  aggregato  e  completo  di 
più  poderi.  Precedentemente  poi  difie  rifpetto  ai  confini  di  efla.  „  I  confini 
della  mafia  eran  quefìi:  da  un  lato  il  fondo  che  dketiConflantaneo  (404*), 
pofieduto  dagli  eredi  di  Giovanni  Duti;  da  un'altro  la  fi-rada,  che  andava 
tra  il  fondo  ch'amato  Ciarlano  (40  5*),  e  la  majja  grande,  così  appellata,  fpet- 
tante  alla  noftra  chiéfa  diOfimo  (406*):  dal  terzo  lato,  il  fondo  che  fi  no- 
mina va  Trentabonelli  (407*)  e  certa  terra  con  vigna,  che  appartenevano  ad 
un  tal  Quigo ,  e  a  Fionbaìda  fua  moglie  :  dal  quarto  facilmente  il  fondo, 
che  dicevafi  Albaretalio(^oZ*')  ed  altra  tenuta ,  ch'era  fiata  per  I*  addietro 
dell'  Imperadrice  Agehruda .  „  Indi  così  conchiude.,,  Noi  abbiam  voluto  ri- 
ferir fedelmente  tutti  quefii  confini,  che  aveva  dopo  la  metà  delX.  fecolo 
la  noftra  Mùjfa  Aternana  ,  per  andare  in  tal  maniera  inveftigando,  qua!  fofie 
il  vero  (ito  de'  fuoi  beni  :  ma  ficcome  tra  i  confini  Ràdetti  niuno  vi  ha 
,  che  fia  naturale  ,  da  poterli  ancor  oggi  con  femma  chiarezza  riconofeere; 
,  così  qualora  volefler  altri  rintracciare  il  vero  fito*  della  nofira  massa  .... 
,  dovranno  ricorrere  ad  altre  inveftiture,  o  memorie  della  mede  fi  ma.,  oltre 
?  a  quelle  ,  che  faranno  da  noi  qui  .fotto  indicale .  „ 
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(40?)  Lez.  LUI.  dell'  opera  cir. 

(404*)  In  altra  carta  pofteriore  vien  chiama- 
te quefto  confine  Caftaneo . 

(405*)  Deve  leggerfi  Corollianum. ,  già  villag- 
gio tra  le  pertinenze  di  Cingoli ,  ,  e  di  Monte- 
filottrano  .  Si  vedano  le  oflervaz.  critic.  pag.}58' 

(406*,)  La  ricordata  majfa  grande  juris  Sce 
Aujttnane  eccì.  fi  pofTedeva  dalla  menfa  di  Ofi- 
mo  in  proprietà,  e  non  per  conctffione  degli 
arcivefeovi  Ravennati;  onde  fé  alla  fìerTa  maf- 
fa  fu  poi  unita  lì  altra  appellata  Aternana 
come  con  ogni  fondamento  fu  d' avvito  1'  auto- 
re delfe  effervazieni  critiche  (  pa.   518.  )   forza 


è*  dire,  che  la  tenuta  di  M.  Torto,  doveficurs-. 
mente  erano  fituate  le  dette  due  mafie,  fi  andò 
formando  appunto  coli' unione  di  effa,  e  della 
villa  fteflTa  ài  Mente  Torto,  acquietata  da  ncftri 
vefeovi  in  cambio  de'  cafielli  di  Stcraco,  e  di 
Tomazzano,  ceduti  al  pubblico  di  Ofimo,  come 
meglio  a  fuo  luogo:  ed  intanto  vedafi  la  nota 
8.  alla  pag.  517.  delle  citate  effervazioni. 
(407*)  Altrove  fi  legge  Tenàabenclli .  _ 
(408*)  O  piuttofio  AÌùeratello,  come  in  altre 
carré  di  Ravenna ,  che  fi  daranno  nell*  appen- 
dice. 


*    1    C    E    N    E.  ss* 

Ainì  di  Cri  fio  846. 

Della  Colonia  QfitMmm   iooj. 
Di  Sergio  11.  Papa   3. 
Di  Lottarlo  Imperdore  27.    24    9  j. 
Di  Ludovici  II.  re  d  Italia  3. 

LO  flesso  codice  Ravennate  che  ci  fomministrò  la  notizia  del  refeovo Leo- 
ne ,   che  forfè  anche  queft'  anno  reggeva    la  chiefa  Ofimana    ci    dà    due 
altre  notizie  assai  interessanti  per  gl'annali  Ofimani  .    Riceviamo  dunque  pri- 
mieramente da    esso   codice  il    nome  di  unduca    Ofimano  chiamato  Giovanni  t 
il  quale  richiefe  all'  arcivefeovo  di  Ravenna  Deufdedit  infìeme  con  Stefano  Dia- 
cono della  chiefa  Ofìmana ,  e  con  Ottipega  fua  moglie  1*  investitura  d'  un  fondo:  Stefa- 
nns  dìac [ce  Aufimane  eccle  &  lohs&  Ottipega  jugal  &c.  Di  quefto  duca  Giovanni  così 
Botoffì  nell'appendice  dei  documenti  delle  memorie  ftorico  critiche  della  chiefa,  e  de* 
▼efcovid'Ofimo:  Non  ofiamo  affermare  che  il  detto  Giovanni  f off  e  duca  di  Ofimo  ,  an- 
corché non  ne  manchi  fondamento  di  congettura  ;  Ma  1"  Olivieri  (409)  non  dubitò  d'af- 
fèrirlo,  e  poiché  nel    tempo  fteffo  diede    indizio    d'un    altro    duca    Ofimano, 
che  apparifee  dall'  eftratto    del  medefimo  codice,  chiamato  Orfo}  riferirò  le  me- 
defime  fue  parole:  Si  aggiungano  finalmente  quegli  altri  efernpi    che    ci  fonimi- 
niftra  il  celebre  codice  Codice  Ravennate  .  .  .  di  un  Giovanni,   e  di    #«'Orfo 
Duchi  di  Ofìmo ,  il  primo  de*  quali  congiuntamente    con    Stefano    fuo    Fratello 
Stefanus  Dìac.  S.  Aufimane   Ecclefta  &  JQHÀN.N.ES  DUX  GERMANI  (410) 
furono  invefiiti  di  molti  beni  da  Deusdedit  ,    che  fu    eletto    arcivefeovo    /'  anno 
S46.  la  vedova  dell'altro   Bona  Ducarifca  relieta  quondam   Urfi  Ducis,  ripor- 
tò fimi  le  vantaggio  dall'  Arcivefeovo  Domenico ,  che  fai)  alla  Sede  di    Ravenna 
i'  anno  885.  Neil' eftratto  peraltro  del  cit.  codice,  riferito  nella  cit.  appendice, 
onde  da   me  fi  è  tratto ,  come  diffì ,  niuna  menzione  ho  potuto    rinvenire  di 
queft*  URSO    Duca   Ofimano  ,  che  fiorì  circa  1*885.  Io  per  altro    fenz'  alcuna 
efitanza   aderifeo   al  fentimento  dell'  Qliveri  ,  e  dietro  gli  altri  efemp]  da  lui 
allegati  di  altri  Duchi  di  fimili  città,  reputo  che    Giovanni  ,  ed    Orso    foriero 
due  duchi  dal  Romano  Pontefice  deftinati al  governo  di  Ofimo.    In  fatti  qual 
ripugnanza  vi  potrebb*  effere  per  non  crederlo?  Forfè  il  trevarfi    nel  medeuV 
mo  codice  la  memoria  d'un  Tebaldo  Conte:  Tcbaldus  come/ y  che  dall' arcivef- 
eovo Pietro  di  Ravenna  chiefe  T  inveftitura  di  certi  terreni?  Ma  quell'epoca 
è  del  fecolo  X.  e  non  del  IX.  di  cui  parliamo,  perchè  Pietro  fu  arcivescovo 
di  Ravenna ,  fecondo  il  Fabri,  nel  904.  coficchè  fi  può  ragionevolmente  pre- 
fumere  che,  fé  quello  Tebaldo  non  era  un  de'  conti  rurali,  che    abbondava- 
no 

(409)  Memor.  della  Badìa  ùi  s.  Tommafo  io      fo  documento  del!'  appendice  a'ic  meni,  fiorico- 
Foglia  pa^.  30.  critiche  della  chiefa  Ofimaaa  manca    la    parola 

(410;  Nella  edizione  che  n&ì  feguiamo  di  ef-      germani  % 
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so  in  tal  tempo  fi  fofle  nel  corfo  di  quelli  anni  mutata  la  polizia  del  gover- 
no. Anzi  fi  prova  concludentemente  che  i  Papi  ifteflì  ,  fenza  cangiare  il  fifte- 
xnz  Longobardico,  affunto  il  dominio  delle  città  non  ne  mutarono,  general- 
mente parlando,  la  polizia,  ma  feguitarono  l'ufo  che  avevano  rinvenuto  nelle 
rifpettive  città  .  Gioverà  a  tal  propofito  di  riferire  una  lettera  di  Leone  III. 
all'  imperador  Carlo  Magno,  da  cui  evidentemente  fi  rimarca  queft' ufo,  poi- 
ché ivi  fi  lagna  il  buon  Pontefice  dei  regj  fuoi  meffi  ,  che,  venuti  nelle  città 
alla  fanta  itàc  cedute,  ne  avevano  difeacciati  i  Duchi  ftabilitivi  dal  Papa. 
Ecco  il  te  fio  "come  fi  legge  dal. Cenni  (411)  febbene  alquanto  feorretto.  Mil- 
li veftri ,  qui  venerunt  ad  juflitiam  faciendam  detulerunt  fecum  hominer  p  farei, 
&  per  [iugulai  civitates  conflituerunt  ,  qui  omnia  [ecundum  quod  folebat  DUX 
£C7I  A  NOBJS  ERAT  CONSTJTVTVS  per  diftratlioncm  caufirum  tollero. ,  &■ 
nobit  more  [olito  annue  tribuere  ìpfi  eorum  hominem  peregerunt ,  &  multata  col— 
leclionem  fecerunt  de  ipfo  populo;  unde  ìpfi  DUCES  minime  pojfimt  fuffragium 
nobis  pletiijjìme  praefiare . 

L'altra  notizia  che  fi  ricava  dal  medefimo  documento  ,  e  dalle  riferite 
parole  è  quella  di  Stefano  detto  Diaconui  fannia  Au/iman*  Ecclefia ,  Eccome 
più  fotto  fi  nomina  un  Pietro  parimente  Diacono  che  ehiefe  parimente  al 
medefimo  vefeovo  Deufdedit  l' inveftitura  d"  un  altro  podere  della  Chiefa  Ra- 
vennate. Petrui  diaconus  [ancia  Aufimana  ecclefi*  .  Or  di  quefti  due  Diaconi 
così  avverte  l'annotatore  allo  fle/To  documento  nella  nota  22.  Qucfto  Stefano 
Diacono,  e  fippure  l'altro  Pietro  Diacono,  che  poco  apprejjo  [accede ,  noi  peti- 
fi  Amo  che  fjfe  veri  Canonici  della  chie[a  Ofimana ,  in  cui  fecondo  l'amica  di- 
sciplina ,  effer  dovette  la  divisone  de' canonici  Preti ,  e  Diaconi  &c.  e  queiìa 
farebbe  la  più  antica  memoria  della  canonica  d' Ofimo  che  abbiamo.  Memoria 
per  altro  affai  proffima  al  citato  Concilio  Romano,  tenuto  forte  Eugenio  II. 
5n  cui  furono  tanto  inculcate  quefte  canoniche,  e  la  vita  comune  degli  fleffi 
«unonici  uniti  infieme  nelle  canoniche ,  eh' erano  come  tanti  monafìerì. 


Anni  di  Cri  fio  853. 

Della  Colonia   Ofimana    101». 

Di  Leone  IV.  Papa   7. 

Ve[cevo  d' Ofimo  Andrea 

Di  Lottarlo  Imperadore  $4.   31.   e   14.' 

Di  Lodovico  11.  Imperadore   5.  e  4. 

IL  concilio  tenuto  in  queft' anno  in  Roma  dal  pontefice  Leone  IV.  ccl  in- 
tervento di  feflanta  tre  vefeovi  ci  fa  faperc  che  il  vefeovo  Ofimaco  era 
Andrea.  Ecco  la  fua  foferizione,  come  leggefi  sella  collezione  di  Labnè  (412). 
ANDREAS  AUSIMANAE.  nel  qual  concilio   furono  inabiliti  quaranta  due ca 

noni 

(411)  C§dk.  Cani,  pag,  84.  (41  s)  Labbè  Tom.  IX.  col.  1.  Sii 
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noni,  e  tutti  diretti  allo  riftabilimento  dell' ecclefiaftìca  difcìpliha >  che  era  ia 
fomma  decadenza.  Altro  di  quello  vefcovo  noi  non  Tappiamo  ,  ignorando  in* 
fkme  il  tempo  in  cui  fu  affamo  alla  cattedra ,  e  quando  cefsò  di  vivere . 

Anni  di  Crì/ìo   9S7. 

Della  Colonia  Ofimana    ri  2. 4  è 
Di  Giovanni  Xlll.   Papa  jt 
Vefcovo  d' Qfìmo  Astingo  . 
Di  Ottone  1.  Imperadore   6. 
Di  Ottone  11.  Imperadore  1. 

Nà  mancanza  totale  di  notizie  delie  cole  Òfìmahe  per  il  lungbiCirrìò 
laflTo  di  più  d'un  fecolo  ci  ha  portati  fenz' altro  trattenimento  a  queft9 
epoca  ,  fotto  cui  nuli' altro  è  da  rimarcàrfi  che  il  vefcòvato  di  Aftingo  3  df 
cui  ne  dirò  ciò  che  ne  ditte  il  non  mai  abbaftanza  lodato  mònfig.  Compagno- 
ni (4r3)>  cne  è  il  tutto  che  ne  Tappiamo,  e  il  più  che  fé  ne  poffa  da  noi 
ricercare.,,  Fu  (egli  dice)  totalmente  incognito  all'UghelIi ,  onde  il  dottiffimo 
,j  Luca  Oliremo  tra  le  molte  norarelle  Mfs.  ,  eh'  egli  fece  di  fub  pugno,  al 
„  primo ,  e  al  fecondo  temo  dell'  Italia  fàcra  di  detto  Ughelli  della  prima 
„  edizione ,  quella  vi  pofé  trall'altre ,  da  noi  riconofeuta  nel  fuo  originale  (4 1 4*).,* 
Aftingus  adfuit  fyriodo  Ravea.  Joannix  Xlll-  anno  CMLXJ1.  merife  aprili  (4  1  5), 
&  fubfcrìpfit  Jententid  lata  iti  Sal^lurgehfem  arebiepifeopum,  in  metropol.  Salz- 
èur.  pag.  $2,  „  Noi  non  abbiam  potuto  rifeontrare  quell'opera  dell'  Hundio , 
,;  che  porta  il  fuddettO  titolo  :  De  Metropoli  Sal^hurgenfi ,  ma  non  dubitiamo 
,|  efler  ivi  contenuta  l' ifteflà  fèntenza  del  concilio  Ravennate  contro  a  quell* 
,<  arcivefeovo  ,  che  noi  abbiamo  ancora  nella  raccolta  Labbeanà  de'concilj  , 
„  dove  ognuno  potrà  facilmente  riconofcerlà .  Ora,  tra  gli  altri  vefeovi  a  quel- 
3j  la  fottoferirti  uno  fu  il  noftro  Aftingó  ,  fenonchè  nella  raccolta  fuddetta  ,  e 
,,  nel  commentario  del  noftro  P.  Faufto  chiamali  Attingio:  la  qual  varietà 
3)  d'ortografia  fu  lafciata  in  fofpefo  nell'edizione  dell'Italia  facra  del  Lucenti^. 
„  dove  diceiì  Attingus  ,  feu  Afiingus .  Ma  noi  (limiamo  meglio  di  attenerci 
all'ortografia  dell'  Olltenio ,  che  in  quell'opera  dell' Mundio  autor  Tedefco  , 
v  e  fuo  connazionale ,  può  averla  più  efat'tàrhente  riconofeiuta . 

„  Maggiore  abbaglio  del  medefimo  P.  Faufto    fu  quello  di  aver  chiama- 

*   to  queft'  aflemblea  (416*)  Romano  concilio  ,    laddóve  fu  veramente  di  Ra- 

.  venna.  E  qui  finalmente  vuol  notarfi    che    quefto    non  fi  deve   confiderare 

qual  proprio  della  città  di  Ravenna  ,    cui    non  avrebbe  avuta  obbligazione 

)}  alcuna  d'intervenire  il  vefcovo  Ofimano  ,  mentre  quefta  chiefa  è  ftata  fem- 

Tom.  V.  X  „    pre 

(413)  Nell'opera  cit.  Torri.  I.  pag.  31 1.  fu  tenuto  in  Ravenna  alcun  finodo,  ma  iìbbe- 

(414*5  Tom.  1.  col.  309.  ne  nel  967.  fotto  Giovanni  XIII.  farà  certo  er- 

(415)  Qui  fi  è  fallata  la  nota  cronologica,  do-  rore  di  ftampa  . 

vendofi  fcrivere  CMLXVII.  poiché  nel  9S2.  e-  (<H$*j  Ds  Efife.  Anconit.  §.  XV, 

sa  pontefice  Giovanni  XII.  e  fotto  di   lai    noa 
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pre  al  folo  Romano  Pontefice  foggetta;  ma  perchè  appunto  vi  prefedeva  il 
fuddetto  Papa  Giovanni  XIII.  „  Io  non  foggiungerò  altro  a  quefto  luogo 
fé  non  fé  a  difefa  ,  o  per  meglio  dire  a  fcufa  del  P.  Maroni ,  che  in  quell* 
anno  ,  edendofi  tenuto  anche  in  Roma  un  concilio ,  ignoto  al  Baronio ,  e  ad 
altri  ,  fuori  che  al  Sigonio,  in  cui  intervennero  adaidìmi  vefcovi  colla  pre- 
fenza  dell'  iftedo  imperadore  Ottone  I.  ,  forfè  il  P.  Maroni  intefe  parlare  di 
tal  concilio.  Il  documento  da  cui  rilevati  quefto  Romano  concilio  è  un  diplo- 
ma del  detto  Imperadore  a  favore  del  celebre  moniftero  di  Subbiaco  (417) 
con  cui  gli  fono  confermati  tutti  i  beni  ,  e  privilegj  ;  vien  riferito  dal  Mu- 
ratori (418)  ed  ha  quefte  note:  Data  Tertio  Idus  Januarias .  Anno  dominica 
Jncarnationi/  DCCCCLXVll.  Imperli  vero  Domni  Ottoni/  piijftmi  defari/  V. 
Indizione  X.  Ivi  così  dicesi  di  quefto  Romano  concilio:  Gregoriu/  vir  venera- 
bili? ,  &  ex  apofìolice  Sedis  fecundicerio  religio  fu/  abbai  monafierii  beatìjfimi 
Patri/  Benedigli ,  &  Santle  Scola/lice  fororis  ejus  ,  quod  dicitur  in  Sublacutn 
venti  in  gremìum  Bafilice  S.  Petri  apofiolorum  Principi/ ,  ubi  cum  Domino  Jo- 
Jjante  Xlll.  Papa  janfie  Sinodo  prò  militate  ejufdem  e  e  de  fide  ^  &  venerabilium 
hcorum  intereramu/ ,  circumfedentibu/  cum  Ravennate  Archiepifcopo  plurimi/  Epi- 
(copi/  ex  Romano  territorio ,  atque  Itali  de,  &  ultramontano  Regno ,  nec  non  pr<e- 
jentibu/  Capuano  Principe ,  qui  &  Marchio  Camerini ,  &  Spoletinì  ducatu/  &e. 
Or  di  quefto  concilio  avrà  intefo  di  parlare  il  P.  Maroni  ,  al  quale  fé  in- 
tervennero i  vefcovi  del  Romano  territorio  ,  dell'  Italia  »  e  per  fino  gli  ol- 
tramontani farà  intervenuto  probabili  Almamente  ancora  A  frigio,  che  poflìam 
credere  già  vefeovo  tre  mefi  prima  del  Sinodo  Ravennate  .  Anzi  ,  fuppofto 
che  già  fotte  vefeovo  ,  fé  fappiamo  edere  andato  al  Sinodo  Ravennate,  che 
51  Muratori  chiama  parimente  concilio  (419)  molto  più  s"  ha  da  dire  che  ac- 
cedette al  Romano  come  vefeovo  ancora  alia  fede  apoftolica  immediatamente 
foggetto.  E'  vero  che  gli  atti  del  Sinodo  Ravennate  perirono  ,  cerne  fono 
periti  anche  quelli  del  Concilio  Romano  ,  ma  fé  a  Luca  Olftenio  fu  lecito 
d'aderire  che  quefto  vefeovo  fedette  al  finodo  Ravennate  fenza  vederne  negli 
atti  la  foferizione ,  e  folo  perchè  lo  avrà  trovato  nella  fentenza  data  in  Sal^bur- 
genjem  archiepifeopum  ,  in  metropoli  Sal^burgenfi  ,  la  qual  prova  fi  può  esten- 
dere 

(4T7)  Alla  liberalità  che  fperimentò    la  cele-  pitture,  e  provvido  degli  arredi  più  ricchi  corrif- 

bre  Abbadia  di  Subbiico  da  Ottone  I.    impera-  ponderiti  allo  fplendore  del  tempio  ideilo,  nello 

dorè,  fi  deve  aggiungere  1*  efempio    fingolariiTi-  feorfo   mefe  di  Maggio  dì  queft'  anno  medefimo 

mo  d* un'altra  egualmente  magnifica,    e    fplen-  in  cui    ferivo,  eflendocifi    recato   perfonalmente 

dida,    che  a  noftri  giorni    ha    rinnovato    1'  im-  ne   fece  la  folenne  confecrazione  ,  e  nel    profll- 

mortale ,  e  non  mai  baftevolmente  lodato  fom-  mo  mefe  di  Settembre  è  fama  che  tornerà  nuo- 

jno  Pontefice  PIO    VI.    il    quale  ,    elTendone   il  vamente  ad  onorare  di  fua  prefenza  que'  fortu- 

conamendatario    fin  dal  principio  del  fuo  glorio-  natiflimi  luoghi ,  che  accolfero  un  tempo  il  gran 

fo  Pontificato  ordinò  una  nuova  e  magnificalo-  Padre  de' Monaci  in  Occidente  s.  Benedetto ,  ad 

Irruzione  dell'antico  fuo  tempio,  ed     avendolo  oggetto    di   efeguirvi    la   confecrazione   di     due 

condotto    al  fuo    termine ,  in   una    si    elegante  Altari . 

e  fplendida  guifa  che.forprende  chiunque  lo  ve-  (418)  "Murai,  antìq.  mediì  <evi  Tom.  $.dì/fert' 

de  ,  e  che  farà  ai  tardi    poderi    un    nuovo    mo-  Cj.  pag.  465. 

jiumento  della  magnanimità  del  glori  f  Aimo  PIO  (419)  Annal.  d'Italia  all'  anno  567. 

Vl-dop6  di  averlo  abbellito  delle  più  eleganti 
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dere  -lanche  a  provare  la  di  lui  efiftenza  nel  precedente  rnefe  di  Gennajo  per 
crederlo  intervenuto  anche  al  concilio  Romano  ,  e  così  purgare  il  P.  Maroni 
dall'errore  in  cui  fi  crede  caduto  per  la  fua  affettiva. 


Anni  di  Cri  fio  979. 

Della  colonia  O fintano.   1136. 

Di  Benedetto  VII.  Papa  4. 

Dì  Ottone  li.  Impera  dot  e   15.  J. 

lente  più  fappiamo  noi  di  quell'anno,  fé  non  fé  la  richieda  che  fecero 
all'  A  rei  vefcovo  di  Ravenna  chiamato  Onefto  dell' inveftitura  della  Maf- 
fa  Aternana  i  conjugi  Teohaldo  figlio  di  Ermidone ,  ed  Amelgarda  ,  che  la 
riportarono,  come  fi  rileva  dalla  carta  d' inveftitura  che  Ci  dà  in  appendice  al 
n.  IL  tratta  parimente  dall'  appendice  de'  documenti  delle  memorie  Storico- 
Critiche  della  Chiefa  e  de'  velcovi  d'  Ofimo,  parimente  del  n.  II.  In  efla  car- 
ta già  fi  leggono  gli  fteffi  confini  che  nella  prima,  e  fi  rammenta  anche  1' 
altra  inveftitura  che  n'  ebbe  Giovanni  da  noi  creduto  ducaOiimano,  ma  che 
in  quefto  luogo  fi  dice  Jokannit  Dutisy  non  fo  fé  per  errore  di  chi  ftese  la  car- 
ta o  nel  primo,  o  nel  fecondo  luogo, 

*  •        •  -  * 

Anni  di  Cri  fio  996. 

Della  colonia  Qfiman*   i*5J. 

Di  Gregorio  V.   Papa  I. 

Vefcovo  d'  Ofimo  Cloroardo 

Di  Ottone  III.  Re  14.  Imptradore  I. 

CHiude  quefta  prima  parte  degli  annali  di  Ofimo  la  notizia  che  abbiamo 
d'  un'  altro  vefcovo  chiamato  Cloroaldo ,  che  dall'  Ughelli,  e  dal  P. 
Fauilo  fi  chiama  Leonardo ,  ed  avendone  intorno  a  quefto  fatte  le  più  fcru- 
polofe  ricerche  che  fi  dovevano  il  già  comendato  monfig  Compagnoni  (420) 
non  farò  altro  che  riferire  tutto  ciò  eh'  egli  ne  fcrifle  .  „  Per  mettere  in  chia- 
„  ro  il  vero  nome  di  quefto  vefcovo  bifognava  ricorrere  a  quell'  unico  fonte, 
„  da  cui  egli  fu  tratto ,  cioè  ad  un  placito ,  o  fia  folenne  giudizio ,  che  colf 
„  affiftenza  di  quefto  Prelato  fi  tenne  dall'  Imperadore  Ottone  III.,  allora  fol- 
„  tanto  re  di  Germania ,  e  d'  Italia  ,  del  qual  atto  confervafi  tuttavia  il  do- 
„  cumento  nell'archivio  del  raoniftera  di  s.  Flora  di  Arezzo  (421). 


Tom.  V.  X  a  »  Fn 

(4»o)  Lezion.  LVI.  del  Tom.   I.  delle   eie.  diplomatica  n.  III.  e  fi  é  tratta  parimente  dal* 

mem  dorico  critiche.  la  eie.  append.  del  Compagnoni» 
(411)  QuefU  calta  fi  riferifee  steli'  appendice: 


ti 
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Fu  veduta  originalmente  queSta  carta  dal   celebre    Muratori,   ebe   ae 
parla  nelle  fue  antichità  EStenfi  (42.3*),  anzi  ne  porta  il  tenore  medesimo, 
dove  tra  gli  altri  vefeovi,  e  personaggi,  che  assidevano   a   quel    giudizio, 
leggefi    efpressamente    Cloroaldus   Episcopio    S.    Ansimane  Ecclefiae .     Eppur 
nondimeno,  riflettendo  fi  da  noi  che  il  P.FauSto,  benché  aveffe  veduto  que- 
llo luogo  del  Muratori,  ha  voluto  tuttavia  dare  al  noftro  vefeovo  il  nome 
di  Leonardo,  come  pur  chiamato  l'aveva  il  Suddetto  Ughelli ,  da  cui  erano 
fiate  yedute  le  fcritture  di  quel  moniftero  d*  Arezzo  ;  non   abbiam   voluto 
,  pienamente  fidarci  di  quel  diligenti  (fimo  autore  delle  antichità  Eftenfi ,    ma 
„  ne,  abbiami  procurato*  una    novella   efattiSfima    copia  dell'  originale    ferba- 
to  in  quel  moniStero  nella  carta  contraSTegnata  colla    lettera   G.    n.    18.   e 
„  quivi  ancora  chiaramente  fi  legge  lo  ftefio  nome  di  Cloroaldoì    di  cui   per- 
3t  tanto  non  dovrà  più  dubitarfi  (424*). 

„  Ma  perchè  ancor  quefta  carta  patifee  le  fue  difficoltà  ,  non  già  certa- 
3,  mente  in  ordine  alla  fotlanza  del  placito,  ma  Soltanto  nelle  note  cronolo- 
giche-, noi  crediamo  di  poter  Soddisfare  pienamente  ad  ogni  vofìra  curiosi- 
tà, fé  prima  recheremo  in  mezzo  le  parole  del  Muratori,  che  re  fa  efa- 
„  me  e  di  poi  qualche  fquarcio  della  carta  medefima  ,  dove  aggiungeremo 
„  alcune  cose  dal  Muratori  tralafciate,  e  maffirnamente  tutto  ciò ,  che  appàr- 
„  tiene  ad  illustrar  l' iftorxa  della  noSlra  provincia . 

„  Or  ecco  le  parole  del  Muratori:  „  Si  conferva  nella  badìa  di  S.  Fiè- 
ra (  d'Arezzo)  un  giudicate  originale ,  con  caratteri  ben  difficili ,  ed  errori 
,,  ben  groffolani ,  ma  molto  ben  riguaxdevole  per  varie  particolarità  &c.  Erafi 
„  incardinato  Ottone  JJI.  Re  di  Germania ,  e  d*  Italia  ne  W  anno  996.  alla  voi* 
3,  fa  di  Roma  per  ivi  ricevere  dalle  mani  del  f*mmo  Pontefice  la  corona  im- 
„  periale ,  e  facendo  la  via  di  Ravenna ,  0  pure  paffando  per  altra  città  (  per- 
,,  ti  oc  che  manca  neW  ifìrumento  il  luogo  preci fo  )  fuori  della  porta  di  S.  Lo- 
„  renzo  nel  fuo  real  palalo  tenne  un  Placito  generale  &c.  IN  NOMINE  &c. 
„  REGNANTE  DOMNO  HOTTONE  PIISSIMO  REGE  ANNO  REGNI 
„  PIETATIS  EJUS  IN  ITALIA  SECUNDO,  PRIMO  MENSE  MADII 
„  INDICTIONE  NONA  FORAS  PORTA  S.  LAURENT11  INFRA  PÀ- 
„  LATIUS  DOMINI  NOSTRI  REGIS  &c.  AC  CUM  EO  TAM  RESI- 
„  DENT1BUS,  QUAMQUE  ADSTANTIBUS  NOTECHERIUS  &c.„ Il  nó- 
me di  Cloroaldo  è  nell'  ultimo  vorfo  di  detta  pag.  187.  Verfo  il  fine  poi 
della  feguente  pagina  188.  così  profegue  il  Muratori  ,  dopo  terminato  il  te- 
„  nore  del  documento  „  V  anno  fecondo  del  regno  di  Ottone  JJI.  (  il  quale 
„  avanti  dì  calare  in  Italia  ,  e  tanto  prima  dell'  indizione  nona  portava  il  ti- 
.,,  toh  di  Re  )  benché  io  t»  accorgevi  tofto ,  che  era  cofa  ftrana  fecondi  la  ero- 
„  nologia ,  pure  tal  mi  comparve  nella  pergamena ,  la  quale  anche  mi  femhrò 
„  originale ,  ed  io  non  feppi  leggere  diverjamente  .  Quando  non  fta  error  del 
9>  Notajo ,  lafcerò  cercarne  ad  altri  la  cagione ,  baftando   a  me  d'  effer  fedele 

in 


» 


(411*)  Part.  I.  cap.  io.  pag.  187.  e  feg.  carta,  che  nella  ferie  de* «offri  vefeovi  il   chia- 

(433*;  Deve  correggerli  anche  il  fig.  Ab.  Zac»     mò  Cloroaldo  pag.  54.  «*ot.  1. 
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„  in  rapportare  ancora  gli  abbagli ,  o  ciò  che  a  noi  fembra  abbaglio  nelle 
„  carte  antiche  &c.  e  alla  pag.  189.  Impariamo ,  dice  ,  di  qui  doverfi  ag- 
j>  giagfotre  prejfo  all'  Ugbelli  nel)'  Italia  [aera  un  Giovanni  nella  ferie  de'  vefeo- 
„  vi  d'  Umana,  e  un  Cloroardo  a  quella  de' vefeovi  di  Ofimo  Ùc.  SEGALE&* 
„  SIS  ECCLE  tengo  io ,  che  Jia  un  vefeovo  Scalenfe ,  0  pure  di  Sinigaglia ,  *• 
„  gnoto  all'Ugbelli  [addetto    &t.  „ 

„  Or  Tentiamo  adeflfo  quegli  fquarci,  che  noi  dicemmo  dell'  altra  copia 
„  a  noi  trafmeffa,  tanto  più  che  in  quefta  non  mancano  alcune  varietà  dal» 
„  lo  ftampato  del  Muratori:  „  In  nomine  &e.  Regnante  domno  Hottone  pìi$~ 
„  tno  re  gè  anao  regni  pìeiatis  e'jus  in  Italia  fede ,  PRIMO  menfe  Madii  indi- 
J}  elione  HOHA.  Forar  porta  S.  Laurentii  infra  Pala^ius  donni  nri  Regi/  &a 
,-,  dum  refideret  in  judi^io  &e.  &  in  generali  Placito  domnus  Otto  piijjìmo  re- 
»  %F  if2fra  preferipto  Palagio  ad  jujil^ias  fa^jendas  ite.  &  cum  eo  tam  refiden» 
>  tibus  quamque  adftantibus  viri/  bone  bopenionis  ,  djf  laudabili/  famam  corunt 
„  nomina  bee  inferius  plura  notanxur ,  inter  quod  etiam  aderat  Htilecberius  Epus  Sete 
Laodeeenfis  Eccli ,  Guiteraldus  Epus  Sete  Marie  Eccle  ,  Albertus  Epus  s.  Brif- 
fienfis  Etele,  Hubertus  Epuss.  Ver....  Hubertus  Epus  Ariminenfis  Eccle,  Atto  Eput 
s.  Senogaknfis  Ecele.  Trafonem  Epus  s.  Anchonit ane  Eccle ,  Cìoroaldus  Epus  /. 
„  Aufemane  Ecele.  ,  Joannes  Epus  s.  Humsne  Ecclefie  ,  Napchardus  Du% 
„  Rambaldus  eomss  de  Trevìfe ,  Martinus  Abhas  Monafierii  s.  Jeannis  Apoftolè 
v  6"  Ev  angeli  fi  e ,  Arderato  Abbas  Mmafierii  s.  Vitalìs ,  Petrus  Dativus  ,  qui 
tl  de  Parta  Li  atri  ani  t  Johannes  Dativus  &c.  (  feguono  altri  tre  dativi  )  Hee 
funt  judizibus  de  ^vitate  Ravennenji ,  Antonius  Dativus  de  Papia  &c.  Le- 
t,  Sto  &  Rodulpbvr  judi^ibus  de  %i  vi  tate  Ancona,  Andreas  Dativus  de  %ivita- 
tì  te  Efina ,  &  Grimajaldus  judi^e  de  Camita t$  Cammarino  ;  Teudebaldus  Co- 
iy  mes ,  Gì^o  Comes,  &  Ugo  Germano  fuo  &c.  bec  funt  Comitibus  hominìbus  de 
it  Romania ,  Johannes  Dux  de  ^'vitate  Ravennenji  @c.  Aldoyfimius  Tabellio  de 
tJ  ^ivitate  Ravennenfi  &e.   ,,. 

„  Da  tutti  quefti  nomi  e  circoftanze  fin  qui  notate  ,  noi  pentiamo , 
„  che  1'  atto  indubitatamente  celebrato  fofle  in  Ravenna  :  di  che  forfè  in 
„  altra  lezione  potrà  far/i  migliore  efams  ;  ma  molto  più  dell'  anno  precifo , 
j,  che  il  Muratori  confetta  di  non  poter  conciliare  col  fecondo  del  regno 
di  Ottone  HI.  ma  noi  poflìam  fubito  intender  tutto  ,  mentre  in  vece 
„  di  leggere  ,  anno  regni  in  Italia  fecundo  ,  come  già  lefle  il  Muratori, 
„  dobbiam  leggere  a  tenore  della  ricognizione  fattane  realmente  <lal  dotto 
„  cav.  Guazzefi,  e  dal  fig.  Feffòmbroni ,  periti  (Timo  di  carte  antiche,  anno  Re- 
»,  %n*  »"»  Italia  fede  (424*)  primo  Menfe  Madii  indizione  nona.  La  qual  for- 
„  mola  eolla  parola  fede,  noi  fappiamo  ,  che  appunto  ufavafi  nelle  carte  di 
„  Ravenna,  ed  anche  dell' ifteffo  X.  fecolo,  come  in  pia  luoghi  degli  annali 
„  Camaedolefi  ultimamente  ci  ha  fuggerito  il  dotto  noftro  amico  fig.  Anto^ 
„  nio  Zirardini  (425*)* 

Intan- 


» 


)> 


(414*)  La  ftefla  lezione  fa  pure  feguita  dal  {4*5*)  Con  lettera  dei  di  Giugno  ìlth 

•5ig.  Ab.  Zaccaria  nei  citato  luogo. 
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Intènto  fi  noti,  che  il  Muratori  ,  dopo  hsnghìfiìixio  .Jfsrpc,.  riprcdufTe 
ne'  fu oi  annali  (416*)  le  principali  rote  di  quel  placito;  ma  quivi  non  du- 
bita più  elei  luogo,  mentre  afierifee,  che  fu  tenuto  fuori  ài  Roma  ,  cioè 
prerlo  la  porta  di  s.  Lorenzo:  ed  in  quanto  al  tempo  fi  fpiega  così:  Nort 
han  finora  f apulo  intendere ,  perchè  fi  dica  anno  fecundo  del  regno  s  fe  non 
Supponendo ,  che  feguiffe  la  elezione  ,  e  coronazione  in  Re  d' Italia  dell'  Anna 
precedente  .  Ma  fé  Ottone  (  poi  feggiunge  )  era  in  Roma ,  0  fia  fulle  porte 
di  Roma  nel  primo  di  Maggio ,  fi  avvalora  V autorità  di  quegli  ficrittoriyche 
il  fanno'  giunto  colà  ,  prima  che  BRVNONE  (  detto  poi  Gregorio  V.  )  foffe 
,>  t°fi°  ftl^a  cattedra  Pontificia  .  „  Finalmente  il  nofìro  P.  Fau {10(427*)  benché 
3>  convenga  col  Muratori  circa  il  luogo,  ed  il  ttrrpo  del  nofìro  placito, ha  vo- 
j,  luto  fofpettare ,  ma  certamente  fuor  di  propofìto ,  effere  feorfo  abbaglio  nel- 
*„  la  carta,  notandovi  l'anno  fecondo  del  regno,  allorché  vi  fi  dovea  notare 
j,  il  decimo  quarto  .  Ma  tutte  quelle  cofe  già  reflano  abbastanza  confuta- 
„  te  (428*). 

„  Intanto  non  vuol  tralafcìarfi  un'altra  riflefllene,  che  a  noi  fembra  dì 
i,  maggiore  importanza,  per  aver'  ogni  poffibil  notizia  de'ncfìri  vefeovi.  In- 
„  fatti,  poca  cofa  è  il  fapere,  che  nel  tal  tempo  fieri  un  vefeovo  per  nome 
„  Cloroaìdo;  ma  nel  veder  poi  che  quefìo  prelato  era  nella  comitiva  del  fud- 
}ì  detto  Re  Orrore,  anzi  era  uno  de'  fuoi  aflefsori,  e  congedici,  quindi  (ol- 
3J  tre  al  parer  foggetta  4^8)  veramente  a  quel  principe  la  città  noflra  ) 
3,  podismo  ancora  maggiormente  confermare  il  cefi  urne  di  quei  fecoli,  già 
^  illuftrato  dal  Toma  fimi  (429*),  cioè  di  que'  vefeovi,  che  inte»  mettevano 
j,  lodevolmente  ìa  reficenza  celie  preprie  chiefe  per  afliftcre  ai  regj  configli: 
3>  fenonchè ,  la  più  antica  delle  autorità  del  Tomaffini  accozzate  fi  è  quella 
3,  di  s.  Pier  Damiano  nelF  XI.  fecolo ,  quando  dal  nofìro  efempio,  e  da  mol- 
>y  ti  altri  apparisce  quanto  fofle  più  antico.  Fin  qui  era  fiato  qusfi  tutto  da 
3,  noi  fcritto  per  qualche  ozio  della  nofira  patria  nell'Aprile  trafeerfo  (430*)  ;ma 
9)  fatte  poi  più  accurate  rifleffioni ,  ci  fiarn  confermati  nel  creder  cofa  fuor  d 
3,  ogni  dubbie., che  quel  placito  d'Ottone  III.  e  la  carta  che  lo  contiene,  fatta 
0,  fofle  in  Ravenna.  Lafciamo  flare  l'ortografìa,  o  fia  la  pronunzia  delle  pa- 
j,  role,  tutta  uniforme  a  quella,  che  farà  fiata  propria  ancor  de'  Romagnoli 
■|     -      ■  „  di     [ 

(426*)  Ad  atin.  996.  fj  farebbe  dovuto  intitolare  nella  carta  di  s.  Fi»" 

'  (4*7*)  &e  Ecclefta  if>  Epifcop.  Ancon.  §,XVIII.  ra  ,  non  già  re  d'Italia,  ma  bensì    imperadore . 

fag.  27.  (42-9)  Avrei  defiderato  veramente  che  .il  dot- 

(418*)  Graviflimo  è  fienramente  1'  abbaglio  to  Prelato  ci  aveffe  detto  il  motivo  per  cuicre- 
prefo  dal  P.  Maroni  circa  gli  anni  del  regno  di  de  foggetta  O/ìmo  in  queir'  epoca  al  re  Ottone 
Ottone  ,  ed  io  mi  foferiverei  dì  buon  grado  anzi  che  alla  fanta  fede,  com' io  credo.  L'ef- 
fe quando  la  carta  ci  deflfe  l'anno  fecondo)  all'  ferfi  trovato  il  vefeovo  d'Ofimo  nel  feguito dell'' 
opinione  del  fig.  ab.  Zaccaria  (  loc.  cit.  )  il  imperadore  non  fembra  fufficiente  motivo  ;  da. 
quale  va  ottimamente  congetturando  ,  efferfi  fcrit-  che  da  tutt'  altra  ragione  fi  può  ripetere  quell' 
ta  quella  fentenza  di  Ravenna  ne'  principi  di  incontro,  che  .dall'  effere  in  quel  tempo  la  cit- 
Maggio  del  996.  e  nell'  anno  primo  del  regno  tà  d'  Ofimo  fottopefta  ad  Ottone, 
di  Ottone  in  Italia  :  la  qual  epoca  fembra ,  che  (4?o*)  Vet.  iy>  nov.  Eccl.  dìfcipl.  tom.  2.  Uh. 
ibffe  prefa  piuttoflo  dalla  coronazione  Longobar-  3.  cap.  39.  edìt.  "Paris  1691.  pag.  371.  e  fegg. 
■dica ,  che  dall'  altra  Romana  ,  come  pensò  il  .  <4}i)  Deli' anno  1763. 
Muratori;  dappoiché  in   tal   cafo,   Ottone  III. 
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>5  di  quel  tempo,  ver.  gr. Placito ,  Pala^ius ,  Z,ìvitate  &c,  con  altre  minuzie 
„  dal  Muratori  trafeurate.  Confideriarao  bensì  che  fi  roga  di  quell'  arto 
„  un  Aldoyfìntur  Tahellio  de  evitate  Ravennenfì;  che  v'  intervengono  cinque 
„  Dativi  o  fien  giudici ,  parimente  di  detta  città ,  oltre  ad  un  Giovanni ,  aba- 
,_,  te  del  monaftero  di  S. Vitale ,  a*  vescovi  per  la  maggior  parte  vicini,  cioè 
„  di  Rimino,  di  Sìnigaglia ,  di  Ancona,  di  Humana  &c.  ed  altri  giudici  del- 
„  la  Romagna,  e  della  Marca,  con  un'  altro  Giovanni  Dux  de  Zivitate  Ra- 
,,  vennenfi ,  e  che  il  fuddetto  re  Ottone  dimorava  in  Ravenna ,  per  attefta- 
„  to  di  Girolamo  Ro(fi,nel  mefe  di  Aprile,  ood?  non  ci  è  cofa  più  naturale  o 
più  facile  d'  eflervi  flato  ancora  nel  primo  giorno  di  Maggio  di  detto  an- 
no. Ma  quello  poi,  che  ci  ha  tolto  perfettamente  ogni  dubbio,  fi  è  il  fa- 
„  perfi  ,  che  fuori  della  porta  di  S.  Lorenzo  di  Ravenna  fotte  ;'/  palazzo  del 
„  Re  (43  z*);  ed  appunto  il  noftro  placito  fu  tenuto  forar  porta  s.  Laurentìì 
„  infra  Palatiur  domai  noftri  Regi*;  ondi  cella  certamente  ogni  difficoltà, 
„  né  poniamo  più  credere  al  Muratori ,  che  ciò  debba  intenderà*  di  s.  Loren- 
„  zo  fuori  della  porta,  e  delle  irura  di  Roma.  ;  né  tampoco  al  noftro  P. 
„  Faufto,  che  Io  ha  più  efprefsaminte  leguito  (4^3*) . 

Ed  ecco  così  compiuta  la  prima  parte  degli   Annali  Ofimani.     Li    avrei 
profeguiti  veramente  in  tutto  il  redo ,  ma  due    rìfleflì  fan  che  fi  fofpendan  per 
ora.  Il  primo  è  quello  di  unir  altro  materiale,   che    prefentemente    non    ho; 
ed  è  troppo  neceffarjoa  queft*  uopo.  Il  fecondo  è  di  dar  luogo  alle  memorie 
di  altre  città,  onde  la  varietà  della  materia poffa eiTere più  gradita  ai  lettori. 


(4?i*)  Si  veda  l'eruditifltmo  libro  del  Signor  (4J?*J  He  EpìfcSAnconlt.  fetg.  s7.fl*  /*. 

Zirardini  degli  Edìfizj  dì  Ravenna  pag.  156. 
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FRA  GLI  ARCADI  DELLA  COLONIA  MISSENA 
MIRTILLO  TIRRENO  &c.  &c. 
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?  Ornatiffimo  Signor  Arciprete  Andrea  Lazzari  di  Urbino  non  iftai- 
candofi  dal  fuo  intraprefo  lavoro  d'  illuftrare  con  varie  differtazio- 
ni alcuni  punti  piti  intereffanti  della  ftoria  Urbinate,  mi  trafmife 
ultimamente  altre  fue  differtazioni  egualmente  che  le  prime  piene  di  erudizie- 
ni ,  ed  eleganti.  Continuando  all'  incontro  ancor  io  il  metodo  già  incomincia- 
to d'  inferire  anche  gli  altrui  dotti  lavori  in  queft'  opera ,  ho  dato  qui  luogo  a 
due  di  effe  differtazioni .  Sono  veramente  di  argomento  difparatiffimo  una  dall' 
altra;  ma  ad  ogni  modo  ambedue  fon  dirette  ad  Ululare  Urbino.  Dalla  prima 
fi  rileveranno  le  fue  rivoluzioni  per  caufa  delle  fazioni  nemiche,  che  affliffe- 
ro  1"  Italia  dopo  il  fecolo  quinto .  Dalla  feconda  un  intereffantiffimo  punto  di 
ftoria  naturale ,  qual'  è  quello  delle  miniere  porte  nel  territorio  Urbinate  ;  ar- 
gomento che  farà  molto  gradito  agli  amanti  della  ftoria  naturale.  Mi  atten- 
go dal  far  elogj  al  comendato  Signor  Arciprete,  da  che  gli  argomenti  parla- 
no meglio  di  me,  e  dai  medefimi  potrà  ognuno  facilmente  confermarti  nelle 
vantaggiofe  opinioni  che  fi  deve  portare  di  sì  chiaro  foggetto. 


Tom.V.  Y  ^ 
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DELLA     CITTA 


])    I      URBINO 


Tròppo  vero,  che  l'uomo  quaG  appena  giunto  a  res- 
pirare l'aure  vitali,  fra  le  difgrszie,  ed  ì  contìnui  ma- 
lori crefce,  e  s  invecchia:  e  lo  dille  pur  bene  il  Poe- 
ta Cefareo  Pietro  Trapaffi ,  chiamato  il  Metaftafio  % 
di  cui  né  un  penderò,  né  una  efpreflìone  può  migliorarfi. 

3)  Declina  il  mondo  -y  è  peggiorando  invecchia .  „ 

(  Demetrio  ) 

Accadde  così ,  è  fuccede  tutto  giorno  delle  genti  non 
folo  j  ma  ancora  dì  ciò  che  fpetta  al  formale ,  e  ma- 
teriale delle  città ,  è  de'  luoghi  tutti .  Troja ,  è  Carta- 
gin,  erano  un  dì  lo  fplendore  1'  ornamento,  e  la  gloria  del  mondo  intero. 
WaG  ora  a  ricercarne  gli  avanzi.  Ove  fono?  Eh  che  la  barbàrie  delie  genti 
coi  eitrema  baldanza  tutto  ha  ridotto  ìu  efterminìo  ^  il  fuoco  tìon  fu  eftinto, 
fìnaè  non  occhio  fquàllido  ì  rimafugli  fteifi  non  fi  videro  in  cenere*  !lmpu«= 
gn*2  le  armi,  fguainate  le  fpade  non  fi  ripofero,  finché  i  cadaveri  alla  rin- 
fili diftefi  al  fuolo  non  imputridirono,  ed  i  fiumi  dal  loro  letto  non  ufeirono 

trab- 
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31 
3> 


174  ANTICHITÀ' 

?  rabboccanti  di  fangue .  Se  non  alla  perdita  totale  dell'  e  (Ter  fuos.e  sd  un  sì 
mifero  defolamento,  di  certo  alle  Tue  cosfiderabili  rovine    fu    più    volte    Sog- 
getta la  noftra  Urbino,  quantunque  a  paragone  delle  altre  città  fia  fiata    in- 
efpugnabile  ,    o  fìa  per  la  fituazione,  o  fia  per  1'  affiftenza    e    riguardo,    che 
hanno  avuta  ad  effa  gl'Imperadori  medefimi ,  o  finalmente    pel   timore.,    che 
avevano  gli   fteffi  nemici  di  appreffarcifi   (a).  I  tempi  di  Beiifario,  le    feorre- 
TÌe  dei  Longobardi ,  i  partiti  de'  Guelfi ,  e  Ghibellini  furono  più  che  mai  per 
la  noftra  città  fatali.   Va  mitigando  il  noftro  Baldi  nel  fuo  Encomio  pag.  93. 
della  comun  patria  il  cambiamento  nei  diverfì   flati ,  ai  quali  efTa  fu    fottopo- 
iìa ,  „  Noi  abbiamo  di  certo,  egli  icrive,che  ne'fuoi  primi  tempi  ella  fi  reg- 
3,  geva  in  modo  di  repubblica ,  ed  alcuni  antichi  marmi  ce  lo  infegnano ,    ne* 
3,  quali  s' ha  menzione  della  repubblica  degli  Urbinati.  Sotto    il    governo    de 
„  con  foli ,  e  degli  Imperadori  di  Roma  appare,  che  fi  mutarle  di    poco,    re- 
3>   ftando  inviolate  le  leggi  municipali ,  onde  nelle  vecchie  ifcrizioni  fi  fa  me* 
„  moria  de'  Quatuorviri,  e  Decurioni,  da' quali  a  modo  di  repubblica  ella  e- 
3}- ra  governata  (£) .  I  Goti,  i  Longobardi  non  fi   fa  che  la  tiranneggiafiero  di 
maniera,  che   ne  fufTe  diftrutto    il    modo  del  fuo  antico  governo.     Sotto  i 
Pontefici  parimente  fi  godè  l'ufo  delle  leggi  patrie,  finché  queU'afpetto  di 
repubblica,  dopo  V  e/Ter  venuta  alle  mani  de"  prircipi    Feltrefchi ,    mutoffi 
3,  in  monarchia  ,  o  perfetto   governo  d' un   folo  .  ,,     Già    del    furore    de'  Goti 
parlammo  altrove,  ne  potemmo  fare  a  meno  di  non  ravvifarli  ufurpatori  del- 
la noftra  città  (e)  .  Reftò  vinta  alla  fine  la  loro    ferale  potenza    dal    valorofo 
Narfete  colla  caduta  di  Teja,  che  nel  55$.  ancora  riconofcevafì  Re  di  quella 
nazione.  Dodici  anni  in  qualità  di    Capitano  Generale  d'Italia  reffe,    e  deco- 
xofamente  foftenne  il  fuo  pollo  ;  e  dalla  'fucceflione  a!T  impero  di  Coftanrino- 
poli  di  Giuftino  II.  nel    556.  allo  fcrivere  del  Sigonio,   (d)    derefi    riccnofeere 
il  totale  decadimento  dell' encomiato  Narfete.  Allora  fu  rhg_^ej&tj2.jLdl'  Ita- 
lia Flavio  Longino  colla  carica  di  Prefidente  generale,  dfeffa^^nità  de' Patri- 
zi condecorato,  fifsò  la  dimora  in  Ravenna,  e  fignoreggip^c^Ttrcio/ glorioso 
♦di  Efarca   per  anni  diecifette,  venendone  in   feguito  degli ;.',àìf'ri,  firo  ad  -Ejùt.i- 
chio  nell'anno  72.7.  Fra  le  altre  afluzie  fi   arrivò  a  penetrare  daXoj?gfrJ<|  la 
Venuta  dei   Longobardi  in  Italia,  e  fu  rei    567.  cb.i2rr.ati   per  opéTa  di  Narfe- 
te e  Beiifario  fuo  confederato  dalla  Pannonia  ,  e  dall' Ungarja  a  verzicare.;  Y 
affronto,  che  dall'  Impersdore  poco  fa  aveva   ricevuto.  Fu  fatto  preficio^a)  e 
città  dell'Impero,  per  liberarle,  dalla  minaccia ,  che  gli  fi  preparavi^ Xfìrs&ÌÌ&o- 
gene  con  Arifteo  capitani  Greci   di  valore,  e  di  abilità,  che"  pTu  volte  contro 
i  Goti  fotto  Beiifario,  e  Narfete  avevano  con  vantaggio  impugnate  le  armi, 
Sì  diedero  alla  fortificazione  di  quelle  città,  che  avevano  negli  attacchi  feffer- 

to 

(a)  Vedi  la  differtazione    fopra    la    decadenza  (e)  Ivi  . 

della  Città  di  Urbino;  Rampata    nel    tomo    IV.  (d)  7V  Imper.   cecia,  lib.  19.  an.   SSÌ'   &   ^e 

Antichità   Picene  pag.  148.  Regn.  Ital.  lib.  I.  pag.  y.  an.  565. 

(b)  Vedi  la  HifTertaiione  cit.  ftamtnta  ne!  me.  (e)  Sìgon.  Ub.  I.  de  Regn.  Ital.  an.    5É7.   Ì5» 
defimo  torao  IV-  Antichità  Picene  pag. 131.  feq.  e  P.  Siena  floria  di  Sinigaglia  pag.  €9. 
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CO  il  Taccheggio.  AH'  orrida  piena  della  Longobarda  nazione  ancora  Urbino 
avrebbe  dovuto  reftare  del  tutto  foggiogato ,  full'  efempio  di  molte  provincie, 
ma  il  cielo  lo  falvò,  né  cadde  vìnto,  né  fottomeflb  al  di  loro  dominio,  feb- 
bene  molti  follerò  i  tentativi.  Non  ottante  però  rimanefle  nella  poteftà  dell'1 
Imperadore  in  sì  orrida  irruzióne,  non  andò  immune  dal  danno, che  nell' im- 
peto de'  nemici  neceffariamente  convien  che  foffra  ogni  luogo  ancor  vicino .  Urt 
tale  punto  d'  iftoria  vien  chiarificato  baftantemente  dal  nodro  Baldi ,  che  ne* 
miei  difeorfi  non  perdo  mai  di  vifta  „»  Di fee fé ,  die'  egli  (/)  a  jguifa  d'  utì 
,,  diluvio  la  gente  de' Goti,  ed  innondando  l'Italia  Ce  ne  fece  padróna ^  in— 
„  finché  ne*  tempi  di  Teodato  Re  loro  1'  invittiflìmò  Imperadore  Giuftinia— 
„  no,  per  ricuperarla  e  reftituirla  all'impero,  mandowì  Belifario  valorofiflìmO 
„  Capitano ,  il  quale  cacciato  di  Roma  Teodato  ,  che  poi  da  Vittige  >  che 
„  a  lui  fuccefle,fu  uccifo,  foftenne  un  anno  intero  l'affedio  di  quel  Barbaro. 
„  Si  tenevano  per  Vittige  (g)  i  più  forti ,  ed  importanti  luoghi  dell'  Italia 
„  Ravenna,  Arimino,  Todi,  Chiufi,  Ofimo,  Cefena,  S.  Leo,  ed  URBINO* 
„  il  perchè  toltogli  Arimino  da  Giovanni  Vitaliano  condottiere  di  Belifario  ? 
„  temendo  egli  di  perderne  Ravenna,  munì  di  nuovo  prefidió  quegli  altri 
„  luoghi,  onde,  come  fi  legge  appretto  quelli  fiorici,  che  fcriflero  le  guerre 
„  de'  Goti,  pofe  prefidio  in  Urbino  di  due  mila  Cavalli  (b)\  il  perchè  Be* 
„  lifario,  che  ben  vedeva  quanto  fofle  importante  il  lafciar  nelle  inani  de* 
„  nemici  una  città  sì  forte,  perfuafe  Narfete,  che  feco  volefse  rimanerli  ad 
„  efpugnarla;  il  quale,  benché  con  eflb  lui  v'  accoftafse  V  efercito  per  1'  e- 
},  mutazione  ,  o  per  1'  invidia ,  eh'  egli  portava  alla  felicità  di  queir  uomo  ^ 
„  e  parte  giudicando,  com'  egli  diceva,  che  per  la  natura  del  (ito,  e  per  la 
„  bontà  del  preudio  il  luogo  forte  inefpugnabile ,  partifsi  con  Una  parte  d'  e> 
ì}  ferri  to ,  e  ritirofsi  a  Rimino:  Per  la  qual  cofa  fatti  ì  Goti  più  audaci,  t 
)y  riprefo  maggior  animo,  sprezzavano  manifeftamenre  le  forze  di  Belifario iy  '» 
Il  Volaterrano  nel  libro  6.  della  fua  Geografia  efpone  come  Belifario  ricéVet* 
te  in  fuo  potere  quefia  noftra  città,  quando  che  prima  era  occupata  dai  Go- 
ti, e  ci  fa  fapere  eflervi  fiati  in  efsa  a  favor  della  Chiefa  dei  Vicàrj  ,  av- 
anzandoli di  più  a  darci  la  Genealogìa  de'  conti  di  monte  Feltro,  i  quali  a 
tempo  di  Bonifacio  Vili,  incominciarono  a  fignoreggiàre ,  e  gli  Urbinati  fot* 
t©  la  di  loro  protezione  a  vivere.  Quando  a  Dio  piacerà  Vedremo  il  giorno 
in  cui  fu  donato  alla  Chiefa,  e  come  dai  detti  conti  di  monte  Feltro  ^  poi 
dai  (ignori  della  Rovere  fino  al  terzo  del  fecòlo  fcaduto  fu  egli  governato» 
Ci  difpiace  foltanto  di  non  vedere  fin  qui  dai  noftri  concittadini  un  ajuto  per 
una  sì  ardua  imprefajcofa  che  mi  feuferà  prefso  il  pubblico,  ed  il  mondo  let* 
terario,  fé  non  la  faprò  ridurre  a  quello  fiato  di  perfezione,  che  richiede* 
xebbefi  . 

;      mie 

(f)  Encom.  della  Patria  pag.  52  é  j?.  (M  Vedi    il   citato    Procopio   dì   Cefarea ,    ri 

(g)  Vedi  Procopio,  e  l'Aretino  ne*  libri  del-      quale  dipinge  ancora  al  vivo   la   natura  >   ed  il 
2e  Guerre  de'  Goti»  iìto  della  noftra  città,  in  gut  età  a  que'femt»;. 


176  'ANTICHITÀ' 

Nelle  barbare  impetuofe  innondazioni  de*  Longobardi  non  V  e  contrarlo 
ehe  dovere  Urbino  foccombere  a  perniciofi  difordini.  Portava  quefla  nazione  il 
libro  delle  fue  leggi  particolari ,  ed  appena  apertolo  ovunque  ponevano  piede , 
£  voleva  che  fodero  in  ottervanza ,  ed  appun  to  il  bisbiglio  s  innalza ,  quando 
agli  ordini  dati ,  e  che  fono  in  vigore ,  fé  ne  foftituifeono  de'  nuovi .  E  quali 
capricciofe  ordinanze  non  potevano  nfeire  dalla  mente  di  quefti,  de* Franchi, 
de' Normanni,  de'Tedefchi,  de'Saracini,  e  di  tant'  altri,  che  non  feppero  fc 
non  riempiere  l'Italia  di  tumulto,  di  orrore,  di  defecazione?  Io  non  so  fé  nel 
Soggiorno ,  che  i  detti  Longobardi  qui  fecero,  fi  fervittero  della  loro  facoltà 
di  battere  monete;  di  quefte  non  fé  ne  trova  alcuna ,  che  ila  a  mia  notizia  ;dico 
bene,  che  quando  le  aveffero  coniate,  eflcr  dovevano,  di  carattere  Romano, e 
non  Celtico,  come  parmi  aver  fcritto  altrove.  Le  loro  furie,  la  loro  audacia 
per  non  dir  crudeltà  è  verifìmile  che  deponettero  quefti  popoli,  e  forfè  in 
qualche  parte  rifarciffero  i  pattati  graviflTimi  danni,  quando  i  Re  Longobardi 
abbracciarono  la  religione  criftiana,erettero  magnifici  tempj , deflinarono  vefeori 
ed  abati  al  governo  delle  città  ,  difpenfarono  doni  alle  chiefe,  concetterò  inci- 
gni privilegj ,  ed  eflenzioni  a  monafteri,  a  feudi,  a  regni,  e  ad  intere  provincia 
Veggafi  il  Denina  nelle  fue  rivoluzioni  Italiche,  il  Pecchia  nella  ftoria  civile, 
e  politica  del  regno  di  Napoli ,  il  Muratori  nelle  fue  antichità  Italiane  :  ed 
altri  fcrirtori  ,  i  quali  trattarono  fpecialmente  delle  origini  de'  Feudi  . 

Non   minore  fu  il  difeapito,   che    dalle  fazioni    de'  Guelfi,    e    Ghibellini 
1*  antica  Urbino  ebbe  a  provare;  e  veramente  non  fi    può    afpettare    le    non 
che  male  dalla  diversità  de' cervelli  ,    dalla    moltitudine    delle    genti  .     Verfo 
jl  ii oo. e  più,  fé  d  vuol    dar   fede    al    Sigonio  ,    (;)    fpietatamente    regnava 
in  Italia  quella  fazione.  Si  viddero  'degli    armamenti    per    fiaccarla  ,  fabbrica- 
rono da  nobili ,  e   potentati  delle  torri  ,  e  delle  fortezze  per  tenersela    lonta- 
na,  e  poterfi  con   maggior  Scurezza  difendere  dal  loro  furore,  e  può  con    fon- 
damento crederti  che  ancora  Urbino   ftattc  in  guardia,    e    facefle    ogni    sforzo 
per  allontanacela  alla  meglio  che  fotte  poflìbile.  Il  peggio  fi  era,  che  quefte 
genti  non  erano  tutte  foreftiere.  V'erano  di  diverfo    partito    ancor   le    perfo- 
ne  della  città  medefima ,  e  quette  più  che  mai    erano    1'  origine    dei    tumulti 
li  più    gagliardi ,    de'  fconvolgi menti    li    più    fieri  .    E    che    mai  "può    fperare 
di  buono  una  città ,  quando  ad  etta  fi  ribellano  gli  fletti  cittadini  ?    Centinaia 
d'anni  continuò  un  tale  difordine.  Non  può   rammentarli ,  fé  non  con    eftre- 
mo  rammarico  il  gran  fatto  d'armi  feguito  nella  Marca  l'anno  del  Signore  1247. 
tra  Marcellino  della  nobile  famiglia  Pete  Anconitano  vefeovo  d'Arezzo,  pre- 
fetto, e  capo  del  partito  de' Guelfi,  e  tra  il  conte  Ruberto  Cattigliene  da  Mi- 
lano vicario  imperiale  per  Federico  nella  divifata  provincia.  Si    attaccò    fotto 
di  Ofimo  1*  efercito  pontificio  da  Ruberto,  venne  da  quefti  infelicemente    ab*- 
battuto  ,  e  disfatto ,  Tettandovi   prigione  il  detto  vefeovo  Marcellino ,  e    morti 
quattro  mila  Guelfi,  la  maggior  parte,  allo    fcrivcre    del    Compagnoni  (k)  , 

e  del 

(i)  Ve  regn..Itah<tnn*Sl7h'!ib,7,&lib.i4,[ub  amo  1178.       (k)lReg.?ic(n.far.I.hb.z.ca*t,io*< 
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e  del  P.  Siena  (/) ,  Anconitani ,  Camerinefi  ,  Recanatefi  ,  e  crecl'  io  ancor  Ur- 
binati,  che  moftravanfi  fautori  della  Chiefa.  Per  venire  però  pia  in  chiaro 
di  quella  gente,  è  troppo  neceffario  riflettere  a  ciò  che  (cri ve  il  noflro  Bal- 
di <w)  tutto  proprio  ad  Urbino  ,  ed  al  punto  che  dilucidali  .  Intorno  a  tem- 
pi di  Enrigo  IV.  feifmatico ,  e  nemico  della  fanta  Chiefa  ebbero  principio  "le 
differenze  fra  gì'  Imperadori ,  ed  i  Pontefici.  Non  furono  leggieri  ie  mole- 
flie.  Al  venire  nell'Italia  Federigo  di  Svezia,  detto  BarbaroMa ,  ed  impugnan- 
do le  armi  contro  la  Chiefa  die  motivo,  che  molte  città  foggette  ai  Papi  fi 
ribella  (fero ,  e  fi  accofiaffero  all'Impero.  Allora  s'  accefe  la  fiamma  de' Guelfi, 
e  Ghibellini,  prendendo  i  Guelfi  l'armi  per  li  Papi,  ed  i  Ghibellini  per  gl'Im- 
peradori.  Fioriva  in  quello  tempo  in  Urbino  l'antichilfima,  e  nobililfima  fa- 
miglia di  Montefeltro,  di  cui  diffufamente  fi  parlerà  a  fuo  luògo.  Si  buttò 
tutta  a  favore  la  parte  Ghibellina  incontro  ai  Guelfi .  Ne'  tempi  di  Federigo 
II.  e  di  Ridolfo  gran  cofe  in  fervigio  dell'Impero  operò  Guido.  Le  azioni  fue 
fono  dal  Villani  regiflrate.  Egli  fu  che  impadronitoli  di  Forlì,  di  Faenza, e  di 
Cervia  fconfilTe  i  Bologne!!  al  Ponte  di  s.  Procolo,  ruppe  Giovanni  da  Pado 
gran  Capitano  Francefe,  che  fi  opponeva  alla  conquida  di  Faenza,  e  divenuto 
condottiere  de'Pifani,  ebbe  di  quella  città  lungo  tempo  la  fignorla,  ed  il  go- 
verno, e  fece  in  ultimo  contro  de'  Fiorenti,  Luechefi ,  Genovefi,  ed  altri  , 
che  difendevano  la  parte  Guelfa, molte  notabili,  e  fegnalate  prove.  Per  mi- 
litare contro  la  parte  Ghibellina  rimafe  morto  fotto  le  mura  Faentine  il  va- 
lorofo  Taddeo  cugino  di  Guido.  Al  contrario  Federigo  capo  manifelìo  de' Ghi- 
bellini della  Marca  ruppe  l'efercito  degli  Anconitani,  e  fecene  gran  fìrage.,, 
„  Fu  quelli  cagione ,  che  gli  Spoletini  cacciafTero  i  Guelfi ,  e  che  ai  Perugi- 
„  ni  avverfarj  della  fu  a  fazione  fi  ribellarle  la  città  d'  Afcefi  .  „  Quando  fi 
darà  a  noi  la  forte,  ed  il  commodo  di  difeorrere  di  quelli  conti  di  Monte- 
feltro,  allora  meglio  ci  fpecchieremo  nelle  loro  gella .  Ci  balli  ora  il  fapere, 
che  finché  durarono  le  anzidette  fazioni  Guelfe,  e  Ghibelline  non  furono  mai 
pacifici  pofleffori  di  Urbino.  Solo  nel  1345.,  tornata  la  nollra  città  fotto  la 
Chiefa,  ed  i  fommi  Pontefici , GalafTo  per  il  primo  comparve  ad  eflere  il  con- 
siderato fignore ,  fuccedendo  a  lui  Antonio  sì  memorato  nelle  florie,  che  fu 
fatto  Duca  di  Spoleto  da  Martino  V.  ,  e  dopo  quelli  Guid'  Antonio', 
ed  Odd*  Antonio,  che  fu  I.  Duca  d'  Urbino,  nominato  dal  Papa  Eugenio  IV. 
Ma  io  troppo  di  volo  mi  avanzo  a  fare  progrefli  fiorici  della  mia  Patria  , 
quando  che  altre  minute,  ed  effenziali  riflelfioni  è  d*  uopo  fi  faccino ,  prima  di 
paffare  tant*  oltre. 

E  per  farmi  dal  primo,  o  per  dir  meglio  per  formare  un  breve  epilogo 
del  fin  qui  fcritto,  Belifario  fu  pofTeffore  di  Urbino .  Per  divenir  tale  è  di  pa- 
rere il  noflro  Baldi ,  che  ordinarle  egli  a*  foldati ,  che  fatte  alcune  grate  di 
vimini,  e  compolle  a  guifa  di  tellugini,  fi  accollafsero  a  quella  porta,  innan- 
2i  cui  fi  diffondeva  un  piane,  la  quale  non  può  elfere  fé  non  quella  ove  en- 
trali di  prefente  per  falire  la  contrada  detta  di  Valbona,  contrada  magnifica, 

Tom.  V.  Z  fpa- 

(1)  Stor.  di -Sim'gagììa  pag.  99.  e  ioo.        (m)  Encom.  della  Patria  pag.  61.  e  feg. 
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/pazjofa,  e  frequentata  ancor  più  delle  altre.  Ma  U  prepotente  Belifari.o  di 
certo  non  avrebbe  ottenuto  il  fuo  intento ,  (e  non  fuccedeva  il  miracolo  di  quel- 
la fonte,  che  all'improvvifo  feccoflì.  „  Vede(j  ancora  quello  vaio  (w)  confcr- 
'L  vato  fino  a  tempi  noftri,  ed  è  come  dice  Procopio,  verfo  l'oriente,  e  ve- 
„  niva  in  que'  tempi  ad  edere  appunto  nel  mezzo  del  lato  della  città  rivolto 
„  a  quella  parte,  Ella  era  Tulle  mura  non  lontana  da  una  porta,  che  fi  dif- 
fe  non  so  fé  Maggia,  o  Puflerla  „(un  pifaftro  della  quale  vedevafì  a  tempi  del  Baldi 
jnedefimo  ancora  in  piedi.)  Dalla  detenzione  di  Procopio  apparifee  che  la  cit- 
tà noftra  nejlo  fpazio  di  mille  e  ducento  anni  fia  divenuta  di  quattro  voi  re 
maggiore;  poiché  fuori  del  giro  antico  fono  i  borghi  del  monte 9  di  s  Lucra, 
parte  di  Valbona ,  parte  di  Lavatine,  di  quello  di  s.  Bartolommeo ,  detto  ora 
incorrottamente  di  s.  Bartolo,  e  la  maggior  parte  di  quello  di  s.  Paolo  detto 
in  oggi  volgarmente  di  s.  Polo, 

Per  quello  poi  che  fpetta  alla  prefa  fatta  dai  Longobardi,  quelli  fotto  la 
guida  di  Alboino,  lafciarono  la  Pannonia ,  infettarono  l'Italia,  divenendone  di 
gran  parte  padroni:,,  perciocché  fi  recarono  fotto  l'Umbria,  la  Marca,  l'A- 
?,  bruzzo,e  gran  parte  di  terra  di  Lavoro.  Fra  gli  altri  luoghi  dunque  occu- 
„  pati  da  quelli  barbari  fu  anche  la  mia  patria,  ed  avvenne  un  fegno;  per— 
n  ciocché  il  piede,  col  quale  noi  mifuriamo  le  cofe,  fu  da  Luitprando  gran- 
„  di  (fimo , e  valorofifiìo  Re  ordinato,  fecondo  la  mifura  del  proprio  piede,  il 
?,  quale  è  cotanto  più  lungo  degli  ordrnarj  (  febbene  alterato  alquanto  come 
„  appare  )  .....  il  regno  di  coftoro  dopo  ducento  anni,  o  poco  più  di  figno- 
„  ria  fu  abbattuto,  ed  atterrato  da  Pipino  che  fcefo  nell'Italia  più  volte  sfor- 
„  zò  Aiftulfo  a  reftituire  alla  Chicfa  (  che  dopo  la  partita  di  Coftantino  era 
grandemente  crefeiuta  di  potenza  )  le  città,  ch'egli  gli  aveva  ufurpate  fra 
le  quali  connumeroflì  anche  Urbino.  Fccene  dunque  Pipino  donazione  alla 
Chiefa ,  come  quegli ,  che  in  un  certo  modo  1'  aveva  fatta  fua ,  avendola 
all'  inimico  ritolta.  Quella  donazione  fu  di  nuovo  confermata  da  Carlo  Ma- 
gno, il  quale,  debellando  Desiderio,  diftrufle  affatto,  e  cacciò  dall'  Italia  le 


» 


3> 
J> 

,  reliquie  dei  Longobardi .  Ma  non  godè  pertanto  lunga  pace  la  Chiefa ,  fuc- 
„  cedendo  poco  dopo  T  impero  di  Carlo  le  tirannidi  de'  Berengarj  ,    nel    qual 


)  t 


tempo  è  certo,  che  la  noftra  città,  come  le  altre  Italiche,  fu  opprefla  e 
ìy  travagliata  da  loro,  finché  liberata  C\  vide  dal  buon  Ottone  „. 

Incominciarono  poco  dopo  le  differenze  fra  gli  Imperadori ,  ed  i  Ponte- 
fici, ed  allora  fufeitoffi  la  fazione  Guelfa,  e  Ghibellina.  Avelie  Dio  voluto 
che  quelle  genti  foffero  (late  fempre  lontane  da  noi ,  ma  nò  diciamo  piutto- 
fto,  che  gli  (leflì  cittadini  più  fedeli  fodero  fiati  alla  loro  patria.  Quanti  tra- 
vagli avrebbero  rifparmiati  alla  medefima!  Forfè  colla  fua  decadenza  non  fi 
avrebbe  avuto  a  mirare  ancor  quella  delle  famiglie  più  cofpicue,  né,  cambia- 
ta la  nobiltà  de' natali  con  ignominiofe  operazioni,  e  fordidi  abbaiamenti,  a— 
Trebberò  lafciato  di  loro  poco  buon  nome ,  ed  ai  posteri  motivo  di  lagnanza , 
di  afflizione,  di  pianto. 

(n)  Vedi  Ehcqitu  della  patria  pag.  $8. 
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ON  errarono  Berofo  di  Babilonia,  Storico  fcrittore , che 
riffe  1'  anno  2S4.  prima  della  venuta  del  Redentore, 
«  i  di  cui  frammenti  fono  (tati  confervati  da  Giufepp*, 
ed  Eufcbio  Cefaurienfe  ;  non  Marco  Porzio  Catone  il 
vecchio  (1);  non  Alcflandro  Polyfticon  (a);  non  ilGrc- 
co  Dionifio  d' Alicarnaffo  (3);  non  Giulio  Solino;  noa 
Dione  CaffiOj  non  Stefano  di  Bifanzio;  non  Pomponio 
Mela  (4)';  non  Luitprando  vefeovo  di  Cremona  (5)  ; 
non  Appiano;  non  Silio  Italico;  non  il  Panvinio;  non 
Polibio  di  Megalopoli  (6);  non  Gabinio  (7)  Leto;  non 
tant' altri,  negli  antecedenti  miei  difeorfi  citati,  allora  che  d'unanime  confen- 
fo  depofero }  effere  le  campagne  «T  Urbino  fertili ,  ed  amene ,  e    dare  la  terrà 

uber- 


ei) V'xà.H  ejus  oper.ìn  8.  -  Heindelbergte  1 59 r. 

(z)  Storia  universale-  VifTe  46.  anni  prima 
di  G.  C. 

(j)  Eius  antiquìt.  Rom.  eiit.  in  fot.  Oxooii 
1704.  -  VifTe  30.  anni  prim»  di  C. 

(4)  Ejas  lìb>  3.  dt  fitti  erèit  in  t.Frarwikifa 


1701.  -  VifTe  l'anno  40  4«  G-  C. 

(5)  Hyfi.  infoi.  Antuerpi*  1640. 

(6)  Hyfi.  edit.  in  fot.    Varìfiis    1609.  -  Vii?* 
V  anno  prima  della   venuta  di  G.  C 

(7)  In  EptrtbtgrgphU  Itdlié.  • 
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ubertofi  !  fuoì  frutti,  benché  la  fituazìone  ilei  luogo  fi  trovi  chi  fra  moderni 
I'  abborifca .  Al  merito  di  tutti  quelli  refe  giuftizia  Moofig.  IkrnardTnej Baldi 
Ab.  di  Guaftalla  (8),  in  dare  finceramente  qùèìl"  alpetto  ailajrcittà  ,  che  gli 
fi  deféi,  e  in  deferi  vere  minutamente  le  di  lèr^ropriecà ,  unitamente  cpjrè  le 
doti  de'iuoi  concittadini.  „  Salubri  di  Cielo,  fcriv  egli,  fono  quei  luo^ll, 
?,  che  non  hanno  da  vicino  paludi,  lagune,  e  acque  (lagnanti;  che  nQn:JÉ§c- 
?)  cictno  fra  valli  occupate  da  nebbie,  e  da  aere  oziofo ,  è  putrido;  chef  Jp& 
s>  Soggiacciono  a  venti  perliferi,  e  non  hanno  rivolto  1' afpetto  a  parte?  del 
s,  mónda  non  fana.  Da  tutte  quefte  imperfezioni  la  mia  città,  fi  trova-,  libe*- 
„  ra,  poiché  ella  è  porta  in  parte  elevata,  ed'- aere  puro,  ed  agitato,  da  ven- 
„  ti |'ha  gran  parte  di  fé  rivolta  a  Greco,  e  Levante,  a  quali  fpirano  dalle 
3}  regioni  del  mondo  fopra  tutte  l'altre  purgate,  e  Salutifere;  ed  è  copiofa 
?,  d'acque  di  vena  leggieritfìme ,  e  chiare,  della  bontà  delle'  quali  porge  ma- 
||nif|$o  Segnale  la  prosperità  de' corpi,  e.  la  vivacità  de' colori  di  chila'be- 
>,  ve  ^poiché  non  nuocono  con  la  crudezza  loro,  come  avviene  a  molce-al-^ 
?)  "tre  filile  gole,  ed  alle  gambe  degli  abitanti.  Egli  è  vero  che  il  fito^  deW$ 
„  città  ,  ed  il  fuo  territorio  potrebbono  efsere  di  beltà,  e  fertilità  mag- 
9Tgiore,  maftìmamente  paragonati  alle  colline,  ed  alle  fpiaggie  di  Salerno-,- e 
3,  di  Napoli,  ed  alla  riviera  di  Garda;  ma  non  fono  tutte  le  cofe  dstc  a 
?,  tutti  j  luoghi  ,  .  .  ,  ,  Non  è  però  manchevole  il  fito  di  Urbino  di  quella 
5,  bellezza ,  che  a  commodo ,  ed  abbondante  paefe  fi  richiede  ;  poiché  egli  è 
?,  veftito  copiofamente  di  erbe,  e  dotato  d'alberi  d'  ogni  forta  cosi  (lenii  , 
3,  come  fruttiferi;  e  ciò  perchè  non  fono  generalmente  le  cime,  e  le  falde, 
,,  de'  fuoi  monti  fafsofe ,  e  difeofeefe ,  come  di  molti  vediamo ,  né  fcuoprono 
3>  il  fafso  nudo,  ma  fono  coperti  di  terreno  così  polpofo  e  buono,  che  giam- 
9,  mai  non  fi  fianca  di  produrre  frutti  foavifilmi,  o  biade  non  folo  per  ufo 
33  degli  abitanti ,  ma  ancora  d'avantgggio,  il  che  pofsono  affermare  icireon- 
„  vicini  popoli,  che  fpefse  volte  ne'  maggiori  bifogni  ajutatì  3a~nóllri  hanno 
p>  chiamato  Urbino  un  pubblico  granajo .  Taccio  della  bo|ità.-de,pafcolL  «-delle 
,,  la  foavità  delle  carni  ,  per  non  difendere  a  particolari  trofcpo  bafiri,/94ninu« 
3y  ri}  ma  dico  folo,  che  quelle  che  negli  altri  paefi  ben  buoni  appena  fi  cori- 
„  cedono  a  Sani,  apprefso  a  noi  da  più  periti  medici  fi  danno  fenz  alcun  rjguar?- 
„  do  agl'infermi.  Pajono  agli  abitatori  de'  piani  afpri ,  e  dftpiacevoli  i  poftr|i 
?,  monti,  ma  piacevoli  i  raedefimi  a  coloro,  che  difcendono|/Jalle  fafsofi^  ed. 
3>  alpeftri  cime  dell'  Apennino .  Tiene  dunque  natura  di  mezzo_il  territorio 
„  della  mia  patria,  poiché  paragonato  ai  monti  egli  è  collina,  e  2pprefso  a* 
?y  piani  egli  è  monte;  febbene  confederato  in  fé  llefso  egli  è  mediocre ,  e  non 
,,  punto  fpiacevole;  e  fé  bene  non  è  in  tutto  capace  di  quella  commodità  de' 
„  cocchj ,  e  di  carozze,  di  cui  godono  i  piani,  non  manca  però  di  perfetti 
„  cavalli,  che  fervono  a  queH'ufo,i  quali  tanto  fono  migliori,  quar.ro  la  fa- 
„  ticofa  ed  afeiutta  natura  del  monte,  e  la  finezza  de*  pafcoli  rende  loro  più. 
a,  gagliardi,  e  più  polenti  di  lena  „. 

Ella 


(8)  Encom,  delia  patria  pag,  z$.  e  fé 
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iukMì^m,  PICENE  18? 

j  Elja  è  nata  un  pò  lunga  quella  detenzione  del  Baldi,  ma  molto  a  prò- 
-pofito  per  il  punto  che  trattati",  e  da  me  con  piacere    riportata,   per    {men- 
tire chi  la  (ente  diverfamen.te. 

Non  considerando  più  a  lungo  i  beneficj  ,  che  il  noflro  terreno  ci  com- 
parte, troppo  noti  a  chi  gli  efperimenta,  ne  quei  vantaggi ,  che  o  naturalmen- 
te ,  o  artificiofamente  ci  dona,  difendiamo  a  fcoprire  quelle  miniere,  delle 
quali  abbonda  Urbino,  ed  il  fuo  territorio,  che  è  lo  fcopo  del  prefente  Ra- 
gionamento. 

Se  non  fi  poflono  in  conto  alcuno  {ottenere  quelle  favolofe  invenzioni  de* 
Poeti,  colle  quali  pretefero  di  codituire  la  noftra  terra  Madre  di  Titano,  e 
di  tutta  la  prole  Gigantefca,  e  moftruofa,  dall'incomparabile  Virgilio  cfpref- 
faci  nel  6.  libro  delle   fue  Eneide  verf.   580. 


Hic  genti/  antiquum  Terra ,  Titanìa  puhet , 
Fulmine  dejecìi  fundo  vohuntur  in  imo . 

Conviene  però  confeflare,  che  (la  la  medefima  ben  ricca  ,  e  racchiuda 
nel  fuo  cupo  refòrj  immenfi ,  i  quali  quantunque  colle  Tue  fcoperte  v  di  giorno 
in  giorno  ci  va  dìfpenfando  pure  a  maggior  copia  fono  quelli,  che  al  nortro 
ufo,  e  benefizio  redano  nafcofti.  Oro, argento,  piombo,  ferro,  rame,  e  qua- 
lunque forta  di  metallo;  marmi  foprafinì,  pietre  preziofe  fono  gli  oggetti  del- 
la di  lei  liberalità .  Non  di  tutte  quefte  cofe  però  ne  va  feconda  l'Italia. So- 
no molte  riferbate  al  Giappone,  altre  all'Egitto,  altre  all'  Etiopia  ,  altre  alla 
Lidia,  da  dove  acquisiamo  la  vera  pietra  di  paragone,  altre  finalmente  alle 
città  più  o  meno  a  noi  vicine,  e  fino  ai  luoghi  oltramontani,  che  grugnendo 
in  quefte  parti,  benché  fieno  farti ,  acquirtano  dima, e  valore.  Ma  chi  fa  che 
arrivando  in  quelle  parti  pezzi  de'noftri  marmi,  non  fieno  in  egual  pregio, 
che  i  loro  a  noi  ? 

Il  conte  Girolamo  Gabrielli  nobile  ,  e  letterato  di  Gubbio  accennò  in  u- 
na  fua  lettera  al  eh.  ab.  Giambattista  Parteri  tutti  que' marmi,  che  fi  cavano 
nello  (tato  Ecclefiaftico,  nel  deferivere  eh'  egli  fece  tutto  ciò,  che  o (fervo  nel- 
le grotte  di  monte  Cucco.   Queda  lettera  è  inferita  nel  Tomo   I.  della    nuo- 
va raccolta  Calogeriana ,  ed  è  aggiunta  a  quella  dirtertazinne  III.    del  celebre 
Parteri ,  in  cui  tratta  della  Litogonia,  o  fia  generazione    de'  marmi  ,    e    della 
ragione  delle  loro  macchie.  Additandoci  dunque  diftintamente  i  marmi     fud- 
detti ,  e  le  di  loro  proprietà,  viene  ad  afficurarci,  non  eflervi  paefe  nello  (la- 
to Ecclefiadico,  più  ricco  di  quedi,del  Penegino  .  Non  evvi  chi  glie    Io    con- 
trada .  Dieci   modre  riportate  tutte  dal  fuddetto  Gabrielli  furono  da  me    ve- 
dute nel  confuto  Mufeo  della  marchefa    Paolucci    di    Pelaro  ,    allora    quando 
nel    1785.   precedetti  alla  vada,   e  fcelra  librerìa,  lafciata  con  mal  ordine  dal 
dotto  Marchefe  Giovanni  Cartellano  di   Pefaro  di  lei  conforte.  Quel  bianco, e 
nero  credetti  il  più  bel  marmo  moderno,  per  avere  un  fondo  foltamente  ver- 
gato di  vene  bianche,  or  lottili ,  or  larghe  in  guifà  tale,  che  a  primo  afpetto 

Io 
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lo  chiamai  il  bianco,  e  nero  antico.  Se  non  di  quefU  qualità,  almeno  d'una 
non  volgare,  e  non  ordinaria  trovanfi  de' marmi  nel  hoftro  monre  del  Piobi- 
co,  pofto  fra  i  confini  d'  Urbino,  e  di  Cagli,  ed  ha  di  forprendente ,  che  fi 
cavano  d'  ogni  grandezza.  Atto  egli  è  ad  ogni  lavoro  ancor  fopraflno ,  refifte 
al  gelo,  ed  all'intemperie  dell' aria  (qualità  non  comune  ad  ogni  forte  de'  mar- 
mi ) ,  ed  è  ,  fi  può  dire  la  nortra  miniera ,  ove  da  tutti  fi  ricorre  ne'  lavo- 
ri li  più  gelofi,  li  più  confiderabili ,  li  più  pregevoli.  Di  fatti  il  marmo 
bianco  vollero  il  duca  Federico  di  Montefeltro ,  e  Guid'  Ubaldo  II  della  Ro- 
/vere,  che  forte  ufato  ne'  lavori  più  delicati  della  magnifica  Corte,  la  di  cui 
anagnificenza  benché  non  fia  sì  facile  a  defcrivere,  pure  alla  meglio  che  fi 
potrà,  a  Dio  piacendo,  fpero  un  giorno  di  parlarne.  In  altre  fabbriche  parti- 
colari, fatte,  o  rimodernate  da  noftri  cittadini  fpicca  l'enunciato  marmo.  Al- 
tre,  d'altre  pietre  fono  coftrutte,  delle  quali  non  mancano  quali  fuori  delle 
porte  della  città  belliflìme  cave  .  Odafi  a  querto  proposto  il  comendato  Bal- 
di (9)  „  Non  tacerò  le  lodi,  che  a  Urbino  fi   devono  per    la    magnifì- 

9,  cenza  de' pubblici,  e  privati  edifìcj .  Sogliono  per  lo  più  le  città  fabbricate 
}ì  ne' monti,  per  l'afpra,  e  difficile  natura  del  (ito, edere  fconciamente  mala- 
„  gcvoli,  orride,  precipitofe,  piene  di  faflì,  e  dirupate;  dal  qual  difetto  co- 
9,  mune  vedefi  con  molta  meraviglia  libera  la  città  d'Urbino,  la  quale  avve- 
9S  gnachè  fia  porta  in  parte  elevata ,  né  molto  comoda  all'  ufo  de'  carri ,  è 
3,  nondimeno  edificata  di  maniera ,  che  non  cede  punto  nella  bellezza  delle 
.,,  fabbriche  che  alle  città  de' piani.  Gli  edifizj  fuoi  fono  di  perfetta  materia, 
a,  mattoni,  e  calce,  ornati  di  varie  forti  di  pietre  gentilmente  lavorate ,  e  nel 
}t  Palazzo  folo  del  Principe  ne  fono  tante,  che  baderebbero  ad  arricchirne 
„  gran  parte  d'una  città  non  picciola.  Le  cafe  de' privati  fono  bene  intefe, 
j,  e  gli  edifizj  facri  magnifici,  e  nobilmente  ornati,  fra  quali  il  Duomo  &c.„. 

Se  diamo  poi  uno  fguardo  alla  pietra  del  Furio,  della  quale  è  formata 
la  moderna  facciata  della  noflra  metropolitana,  incominciata  da  monfig  Mor. 
ti  (io)  di  bon.  mem.  ;  e  che  va  ad  ultimarli  fotto  la  vigilanza,  e  fervida  cu- 
ra del  noftro  monfig.  Berioli ,  non  è  ella  una  miniera  perenne,  badante  da 
fé  fola  ad  adornare  gli  edifìcj  d'una  intera  citta?  Quanti  colà  ricorrono  per 
farne  acquifto  ne' loro  difegni? 

Evvi  ancora  la  pietra  detta  della  Ce fava ,  che  non  refiftendo  totalmente 
al  gelo ,  né  -potendofi  formare  con  erta  de'  lavori ,  perchè  inimica  del  colpo 
del  martello,  va  a  fervire  per  la  coftruttura  d'intere  cafe,  e  ancora  chiefe , 
trovandofene  molte  in  campagna,  e  per  tant' altri  comodi  dimettici.  Vi  fono 
le  cave  di  pietre,  che  refiftono  al  fuoco  molte  di  circolare  figura  per  1'  ufo 
di  macinare ,  altre  quadre  ,  e  men  grandi  per  formare  de'  piani ,  altre  pro- 
priifiime  per  ogni  forta  di  lavori,  e  molto  a  proposito  ad  effere    fcarpellata- 

Quattro  miglia  e  mezzo  diftanre  dalla  città  verfo  la  parte  di  FofTombro- 
ne  evvi  una  terribile  cava,  detta  dell'  Averfara  y  porta  in  un  profondo,  e  lun- 
go 

(9)  Encom.  della  patria  pag.  96.  19.  Giugno  1732.  con    apporvi   varie  medaglie 

(io)  Vi  pofe  la  prima  pietra  fondamentale  !i      con  fua  ifcrizione  a  perenne  memoria. 
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go  foffo,  ne'  limiti  di  quella  mia  Parrochia  di  s.  Marino,  alla  quale  ricor- 
rono per  ogni  genere  di  lavoro  ancora  gli  efperti  Scalpellini  di  s.  Ippolito, 
ca  lì  elio  nella  diocefi  di  Fofiombrone  ,  i  Pefarefi ,  e  le  genti  delle  vicine  città. 
Di  diverfa  groflezza ,  e  figura  è  la  pietra  fuddetta .  Confederandola  io  un  gior- 
no con  un  mio  amico  in  quali'  ammalio ,  in  cui  trovati,  m'  àvvaiìzai  a  dirgli, 
che  le  antiche  muraglie  della  noltra  città,  fatte  gettare  a  terra  d'  ordine  di 
Leone  X.  defiderofo  di  mantenerla  nella  fosaezìone  de  Medici,  erano 
quali  in  parte  formate  di  quella  pietra  ,  e  Io  cooghiettu'rai  da  alcuni  avanzi 
che  vi  reftavano.  Le  modem?  poi  furono  fabbricate  da  Fracefco  Maria  I.  del- 
la Rovere  invitciiTimo  Principe.  „  Sono  elleno,  (  entra  qui  a  proposto  il 
,j  Baldi  )  (n)  tutte  di  mattoni ,  e  calce,  difpolte  di  maniera,  che  il  monte 
„  ferve  loro  per  lo  più  di  terrapieno,  e  le  profonde  valli  per  folle  d'ogni  in- 
„  forno.  Architetto  di  quelle  fa'  Battifta  Comandino  padre  di  Federigo,  il 
,,  quale- in  ciò  deve  grandemente  ammirarti,  poiché  egli  fu  de'  primi,  e  for- 
„  fé  il  primo,  che  trovò  la  forma'  de'  baluardi,  che  s' uiano  nelle  fortifica- 
zioni moderne,  e  addattò  di  modo  gli  orecchioni,  che  coprillero  e  difen- 
„  deflero  le  cannoniere  de'  fianchi,  e  le  cannoniere  sì  fattamente  ,  che  difen- 
„  deilero  le  faccie  de  baluardi ,  e   le  cortine  &c  .   ,, 

Ma  fcoiiiamoci  un  pò  più  dalla  noftra  città.  Vicino  a  Foffòmbrone  ev- 
vi  copiolà  una  vena  di  gJllo,  con  vene  bianchillìme  e  cerulee  molto  raggrup- 
pate, che  nella  lezione  fehérzaoò  a  meraviglia-  £'  quella  una  pietra  dura, 
la  quab  prende  bel  pulimento,  avendone  tutto  dì  io  medetimo  la  fperienza , 
per  trovarti  in  quella  mia  pieve  di  s.  Marino  una  balaultrara ,  ed  un*  altra 
più  grande  m-lla  ehiefa  dsl'e  Pieve  di  s.  Stefano  di  Zaifa;  anzi  in  quelle  no- 
itre  vicinanze  fé  ne' fono  formati  degli  altari,  due  de'  quali  furono  fatti  dall' 
Arciprete  Ricci  nella  fua  ehiefa  di  s.  Maria  delle  Selve,  e  nella  città  de' va- 
ghi tavolini.  Nelle  Celane  di  detta  città  fin  da  lontano  vi  ti  vede  un  rollò, 
che  trovati  tutto  distribuito  in  Itrati  così  piani,  che  con  pochilfimo  lavoro  fi 
pone  in  opera:  il  male  fi  è  che  non  prende  pulimento  accefo ,  e  ne*  luoghi 
umidi  sfalda,  e  negli  afeiutri  conviene  ufario  con  decenza  .  Simile  a  quello 
fotto  il  monte  di  s.  Leo  evvi  un  marmo  di  color  cenerino  con  macchie  bian- 
che, come  fiocchi  di  neve,' con  piccioie  macchiette  negre,  ove  al  di  dentro 
fi  oflervano  chiocciole  marine.  Reftlle  egli  è  vero  al  pefo,  ed  è  buono  a  for- 
mare colonne,  ma  limile  a  quello  delle  Celane  Follombronati  non  prende  pu- 
litezza, rimane  ruvido,  e  fverza  alquanto. 

E  giacché  ci  fiamo  avvanzati  un  pò  di  troppo,  e  n'amo  andati  colle  ri- 
cerche da  un  polo  all'altro,  non  voglio  che  reiti  occulto,  che  nel  monte 
Ardizio  predo  Pefaro  vi  è  la  cava  di  quel  belliflìmo  marmo  nero,  dal  quale 
fi  fono  formati,  e  fi  formano  diverti  lavori  .  Al  Tavolerò  ,  e  prelTo  Ripa 
Mariana,  luoghi  dipendenti  dalla  legazione  di  Urbino  nel  temporale  ,  e  nello 
fpirituale  da  Rimino,  fi  trovano  fperfi,per  entro  al  tufo  molle,  alcuni  malli 
di  un  breccione  fimiliffimo  a  quello,  che  polfiede  il  lido  Afcolano.  Quelli  pe> 

Tom.  V.  A  a  rfc 

(11)  Encom.  della  patria  pag.  99» 


i86  ANTICHITÀ1 

ih  non  hanno  il  loro  feguito,  onde  arguifce  effervi  flati  portati  da  qualche 
ìmpetuofa  corrente .  Si  veggono  ancor  in  quelli  delle  conchiglie,  e  vi  fi  forma- 
no macine  da  mulino,  Il  ridurli  a  pulimento  farebbe  opera  laboriofa  ,  non 
che  vana. 

Ma  a  che  perdermi  in  tali  inezie,  a  che  trattenermi  sì  diftufamente  in 
faflì  ?  Sarei  infinito,  fé  a  minuto  voleffi  defcrivere  tutte  le  cave  de' marmi ,« 
di  pietre,  delle  quali  abbonda  lo  flato  intero  Urbinate;  a  cofe  di  maggior 
valore  volgiamo  per  un  momento  il  penfiero. 

Miniera  d'oro  fi  vuole  che  anticamente  fi  fcoprifle  nel  vicino  monte  di 
pietra  lata  (iz);  miniera  d'argento  pretto  il  monte  Nerone  (13);  miniere  di 
piombo,  di  metallo,  di  ferro,  di  acciajo,  di  zolfo,  di  falina  in  diverlìfiìmi 
fi  ti,  poco  utili  però  le  prime  due  preziofe  miniere  poflo  di  certo  affermare 
aver  apportato  alle  noftre  genti.  Poiché,  fé  anche  concedati"  che  in  realtà  efi- 
fleflero,  e  vi  fieno  di  prefente,  in  tante  migliaja  d'  arene  di  terra  ,  e  chi 
mai  fra  noi  può  efsere  capace  di  feeglierne  ma  minutitfima  di  oro,  e  di  ar- 
gento? Non  è  per  queflo  però,  che  non  debba  confefsarfi  etfer  Hata  prodiga 
verfo  di  noi  la  terra . 

Ma  non  facendofi  conto, dirà  taluno, delle  m'n'ere.che  trovarcnfì  nel  ter- 
ritorio Urbinate,  perchè  utili  fino  a  certo  fegno  ai  rispettivi  individui;  dov* 
è  in  Urbino  quella  fertilità  ed  abbondanza  di  vettovaglie  ,  che  nel  principio 
del  prefente  difcorfo  fu  sì  maravigliofamente  decantai?  11  mare  non  v' è  ,  e 
dal  folco,  e  tragitto  di  queflo  rifente  gran  giovamento  ogni  città.  Che  più? 
Dalla  rigidezza  del  verno,  dal  lungo  converfar  delle  nevi,  e  de'  geli,  all'af- 
fiduo  foftur  delle  tramontane,  dal  continuo  fpirar  degli  aquiloni  ,  e  venti 
boreali  qua!  abbondanza  di  frumento ,  di  biade ,  d'  uva ,  de'  pomi  può  1*  infe- 
lice agricoltore  afpettare  qual  premio  delle  fue  ftentate  fatiche? 

Ad  ambedue  le  obbiezioni  rende  rifpofla  l'incomparabile  Baldi  (1 4),  i  di  cui  auto- 
revoli patti ,  nel  fedelmente  da  me  riportarti ,  danaio  termine  al  mio  mal  tefluto 
ragionamento,  „Confiderando  il  fìlofofo  quanto  di  giovamento  apporti  ad  una  cit- 
,,-tà  l'ufo  del  mare,  onde  poffono  fecondo  le  occorrenze  eftraerfi  le  merci,  ed  al- 
Jf  tronde  introduce,  lodò  quella  città  che  le  foffe  vcina;  ma  dall'altra  par- 
9J  te  non  approvando  la  mefcolanza  delle  vi  li  (fi  me  tuibe  marinarefche  fra  i 
3,  cittadini,  ed  il  foverchio  concorfo,  e  rimefcolamento  di  foraftieri,  onde  i 
„  coftumi  degli  abitanti  fogliono  facilmente  corromperli  ,  approvò  eh'  eila 
}J  non  dovefle  porfi  così  lontana,  che  non  ne  fentifie  il  commodo  ,  ne  così 
3,  vicina,  che  incorrette  in  quel!' alerò  inconveniente,  onde  eleggendo  la  via 
a,  del  mezzo,  (ì  compiacque  di  quel  fito,  che  dal  mare  non  fofle  molto 
3J  lontano  ,  ne  anco  al  medefimo  di  molto  vicino  ,  la  qual  confiderazione  chi 
„  non  vede  aver  avuta  colui,  che  da  principio  elette  il  fito  della  mia  patria? 
„  Poiché  appena  diciotto  miglia  è  lontana  dall'Adriatico,    onde   può,   fenza 

mefeo- 

(n)  Vetra-lata  fupra  montem  Afdruhaldum  in  ita  appellatiti,  variis  cum  arboribus  tum   hevba- 

emìwntìptmQ  loco  pojìta  efi  -  Maccius    lib.    4.   de  rum  ac  jruSlicum  frondibus  coopertus  .      ìAacàuS 

bello  Afdrubal.  pig.  60.  ìbid. 

(1$)  Mons  Keronius    ab   ipfo  fortaffe  Nerone  (14)  Encom.  della  patria  pag.  35.  36.  37 
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yì  mefcolarfì  con  la  feccia  dei  marinai,  godere    quella    commodità  ,    e    quegli 
)}  utili,  che  dalle  navigazioni  alla  giornata  fi  ricevono.  Platone  anch'elfo   ne'fuoi 
„  dialoghi  delle  leggi,  fcendendo  più  a  particolari,  loda  quella  città,  la  qua- 
w  le   fia  lontana  dal  mare  a  dieci  miglia   almeno;   ma   quelle  cole  non    porto- 
M  no  cosi  di  punto  mifurarfi ,  come  da  filo  fori    efquifitamente    fi    difcorrono  « 
v  Bada  che  da  quelle  ragioni  è  noto,  che    la    città    d'  Urbino    Tempre    fi    è 
})  confervata  all'ai  libera,  e   (incera  dalia  miftione  de'foraftieri,    quelle    fami- 
„  glie  che  ci  fono,  cavatene  alcune   poche,  fono  del   paefe  medefìmo,  ed   ivi 
J?  per  luaghiflìmo  corfo  d'anni    invecchiate.    Per    quello    I'  ufanze    buone    ia 
?,  in  gran  parte  ci   fi   fono  mantenute  ,    e    quel    lodevole  ,    ed    onefio    vivere 
del  tempo  antico  molto  meno,    che    negli    altri    luoghi,    corrotto.    L'  ufo 
della  navigazione  è  necefiario  a  quelle  cittadi ,  che  non    avendo    territorio  , 
o  quello  infruttuofo,  hanno  bifogno  di  procacciarli  da    lontana    parte    quel- 
„  lo  che  la  natura  fu  fcarsa  loro  in  cafa  .  Talché  fé  Urbino  abbonda    di    tut- 
ì}  te  le  cofe,  che  all'  ufo  umano  fono  dilettevoli  ,  e   necefiarie  ,  non  ha  punto 
„   maggior  bifogno  della  navigazione  di  quello  che  egli   fi   fia   vicino    a    mari. 
n  Non  temono  gli  Urbinati  gli  artalti  de'Corfari,  non  vien  rotto  loro  il  fon- 
,.,  no  da  notturni   fpaventi,  e  dall'  incurfioni  de'  barbari    ,  e  non  temono    d" 
,,  efsere    inghiottiti  dall'  onde ,  come  ad  alcune  città    marittime    leggiamo    ef- 
-y  fere  tal'  ora  avvenuto.  In  fomma  dal  mare  non  hanno  alcun  danno,  o  di- 
„  fturbo    ,   ma    utile    folamente  ,    e   -piacere    ;    utile    per    la    condotta    del- 
„  delle  merci,  e  delle  pefcagioni  :  diletto  perchè  mirando  da    parte    alta  ,    e 
lontana  le  acque  marine  par  loro  di  vedere  un  bellilfimo,  ed  ifpianatoZafiro.  • 
Per  ciò  che  riguarda  l'inverno,  non  fi  contrada,  che  fia  più    rigido    di 
quello  fi  provi  nelle  pianure,  e  che  le  tramnotane ,  le  nevi,  ed  i  geli  fermi- 
„  no  più  che  nelle  medefime  il  loro  foggiorno.  „ Tuttavia  queft'afprezza  qual 
„  ella  fi   fia,  ancorché  al  fenfo  pofsa  dilpiacere  alquanto,  di  molti  beni  è  ca- 
"  gione    perchè  sforza  a  fare  le  abitazioni  m:gliori,  unifce  gtf  amici    a  paf- 
fare  le  ore  infieme ,  invita  gli  fìudiofi  allo  Audio,  e  rerde  graffi  j  e  fertili, 
come  è  la  natura  delle  nevi,  i  terreni,  ed  ammazza  gli  animali  ,_e^  le  er- 
„  be  nocive  alla  fertilità  de'campi.   Ma  dovendo  fecondo  la  cofiif-izicne  dell'u- 
niverfo  qualche  Magione  dell'anno  efser  nojofa  ,  come  poteva  meglio  la    na- 
„  tura  provedere  alla  falubrità  de'  corpi  fé  non  facendo,  che    ciò    fuccedefse 
„  d'inverno;  poiché  allora  ttcvandofi   i  pori  chiufi,  gli   fiomachi  più  gagliardi, 
e  le  notti  più  lunghe,  picciola  orlèfa,  o  niuna    viene   ad    apportarne    feco; 
ove  molto  infelici  fono  quei  piani ,  che  provando  i  verni  più  tepidi , hanno 
„  le  fiati  ardenti,  nojofe,  ed  inferme,  non  efsendo  facile  il  rimediare  ai  fo- 
„  verchio,  e  nocivo  caldo  della   fiate,  come  leggermente  G  foccorre   a  freddi 
„  del  verno,  mafssimamente  ne' luoghi,  a'  quali  come  alla  mia  patria,  la  na- 
tura benigna,    quanto  ha    dato  di   ghiaccio,    altrettanto    ha    fomminiftrato   dì 
legna . 


Tom.  V.  A  a 
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ARTICOLO  PRIMO" 

ESISTENZA,  NOME,  SITO,  E  ORIGINE  DELLA  CITTA* 

§.  I.      Vi  fu  neir  antico  Piceno  una  città  detta  Tolentino ,  e  i  popoli  Tolettt inatti 
§.  II.     Il  nome  della  città  è  flato  fèmpre  di   Toìentiuum  ,    e   di   Tolentinates 
quello  della  fua  gente .  .  , 

§.  III.     V  etimologia  di  quefio  nome  proviene  $al  Greco .  Si  [piega , 
§.  IV.     L'antica  città  occupava  il  campo  detto  ora  il  campo  di  S.Egidio  .    Se 

ne  arguifce ,  che  tutta  non  foffe ,  dove  efifle  pmfentemente . 
§.  V.     Si  /coglie  una  obbiezione  che  contro  tal  pentimento  fi  ricava  dal  fig  Santini. 
§.  VI.      La  origine  della  città  fi  deve  ripetere  dai  Siculi . 
§.  VII. .Si  [coglie  una  obbjezime  fatta    al  F>Jelfo  intorno    a  quefta    origine    col» 

le  ragioni  dello  fiejfo     e  con  altre  . 
§,  Vili.  Si  prova    perchè   /  abbiano  a    credere  i  Siculi  fondatori  contro  ti  San" 

tini ,  che  non  determina  alcun  popolo . 
§.  IX.     Si  dilegua  un  altro  dubbio  del  Santini . 
§.  X.       Si  dilegua  un  altra  efprejfione  del  Santini, 
§.  XI     Epoca  della  origine  di  Tolentino , 

ARTICOLO    SECONDO 

CONDIZIONE   DI  TOLENTINO.  SUOI  MONUMEMTI   ANTICHI. 

$.  I.        Tolentino  fu  una  città  illufire  del  Pi  cenone  fu  colonia  del  popolo  Romano- 

§,  II.      Epoca  della  fua  deduzione. 

§.  III.     Si  parla  della  condizione  con  cui  fu  fatta  quella  divifione , 

§.  IV,     Del  territorio  Tolentinate . 

§.  V.      Tolentino  fu  anche  Municipio, 

§.  V\,      Memorie  che  /'hanno  dei  numi  idolatrati  dagli  antichi  Tolentinati . 

§.  VII,  Degli  antichi  facerdoti  che  furono  in  Tolentino  per  quanto  rìlevafi 
dalle  lapidi. 

§  VIII,  Si  reca  una  iferi^ione ,  creduta  teff  era  ,  in  cui  fi  parla  d%  una  reli- 
giosa cerimonia  credula  fin  ora  di  Tolentino  . 

§.  IX,  Si  prova  che  quefta  i frizione  non  appartenne  a  Tolentino ,  ma  ad  un 
Pago  fituato  in  remote  partì  così  nominato  ;  Sì  fcuopre  /'  errore  di 
chi  F  ha  fin  ora  attribuita  a  Tolentino . 

§-  X. 


/  . 


ryz 

* 

X. 

§• 

XI. 

§• 

XIL 

§• 

XIII 

§- 

XJV. 

$• 

XV. 

57  fegue  ad  illufìrare  V  i[crizìone  nelle  altre  cofe  ivi  efprejje: 
■-  Erezione  della,  [cuoia  del  Fahri  Tignar}  [eguital  in  Tolentino.  5'  Uhi. 

-fra  una -lapida.  •> . 

Degli  altri  collegi  degli  artieri ,  che  furono  in  Tolentino  . 
Dei  Seviri  Auguftàìi  . 

Altri  monumenti  antichi  [coperti  in  Tolentino.  4 

Sì  parla  d'una  antica  fiat  uà  ekgantìffima  ,  creduta  di  Faujìina }    che 
effe   nella  pubblica  piazza  di   Tolentino . 
§.  XVI.     Del  luco  [acro  creduto  in  Tolentino. 

ARTICOLO   TERZO 

MEMORIE  SACRE  DI  TOLENTINO. 

§.  I.        Tolentino  .ebbe  ì  primi  lumi  della  religione  Crìfliana  come  tutti  gli  al- 

'  tri  luoghi  Piceni  [otto  s.  Pietro . 
§.  II.      Ebbe  la  [uà  cattedra  ve/covile.    Si  recano  i  nomi  dei    ve  favi    coir    e- 

poca  del  ve[covato  . 
§.  III.     Si  cerca  quando  mancale  quefta  cattedra .  Sì  parla  infieme  della  deca- 
denza della  città  . 
§.   IV.     Di  s.  Catervo  venerato  come  martire  in  Tolentino-,  e  prima  del  [uo  culto* 
§.   V.     Suoi  atti  .  Giudizio  che  [e  n    e  formato . 

§.  VI.     Si  cerca  [e  fa  fato  martire .  Si  producono  gli  argomenti  in  favore* 
§.  VII.  Si  producono  gli  argomenti  in  contrario. 
§.  Vili.  Si  reca  l'  i frizione  del  Sarcofago.  Se  n    cfamina  /'  epoca. 
§.  IX.      Si  rapportano  le  altre  i frizioni  che  fi  trovano  nello  fleffo  [arcofago ,    e 

fé   n    efamina   l'  epoca . 
§.  X.       Sì  deferivano- e  fi'  e  fami  nano  i  baffi    rilievi  y    e    tutto   /'  ornamento    del 

Sarcofago . 
§.  'XI.     Si  produce  il  [enti mento  fu  di  quefio  Sarcofago. 
§.  XII.  Si  conchiude  che  il  culto  del  Santo  è  incontravertibi'e  che  del  martirio 

è  buona  prova   il  fangue ,    e  la  tradizione ,  ma  che  /'  epoca  di  effo 

non  può  mijurarfi  con  quella  del  Sarcofago. 
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NA  delle,  illudri  e  antiche  città  dèi  no (l ro  Piceno  cer- 
mente  fu  Talentino,  Era  ben  degna  della  municipale 
fua  ftoria,  da  che  in  ogni  fecola,  ma  fpeciaknente 
nei  più  rimoti,  detti  Romani,  e  nei  più  proffimr  va- 
le a  dire  dopo  il  fecolo  X.  dell'  Era  Crifliana  non 
ifcarfeggiava  di  monumenti,  e  di  memorie  onorevoli. 
Quefto  fervìgio  a  lei  ultimamente  fu  refo  da  un*  e- 
rudito  ,  e  degno  fuo  concittadino  fig.  D.  Carlo  San- 
tini pubblico  mae.fl.ro  di  Rettorica  in  Pefaro .  Nella 
guija,  migliore  che  per  lui  fi  potè,  compilò  un  [aggio  di,  memorie  iftoricbe  civi- 
h  T£  ecclefiafticbe ,  appartenenti  alla  detta  fua  patria  [  e  dalle  ftampe  del  Ca- 
pitan! di  Macerata  è  fortito  in  quefti  fleffi  giorni  che  ne  ferivo  ancor  io,  con- 
forme efigge  il  metodo  di  quéfT  imprefa .  Confetto  che  mi  fono  molto  "  gio- 
vato del  materiale  da  lui  ivi  apprettato;  ma  confetto  infieme  d*  averlo  adope- 
Tom-v-  B  b  rato 
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rato  nella  maniera,  con  cui  mi  è  parfo  bene  d'adoperarlo  ;  e  ciò  ha  fatto 
ch'io  lo  fteflo  fuo  faggio  non  abbia  riprodotto  verbalmente,  come  ho  pur  fac- 
to di  altre  cofe  nel  decorfo  di  quell'opera.  Checche  fia  per  altro  del  fuo 
faggio  ,  cui  non  defraudo  quel  merito  che  gli  fi  compete  per  la  fomma  fati- 
ca, e  diligenza  ufata  in  apprettare  il  molto  materiale,  le  mie  ricerche  ,  le 
quali  per  ora  fono  limitate  alle  cofe  della  più  alta  antichità,  in  tre  parti  divi- 
do, che  faranno  i  tre  articoli  di  quefto  breve  trattato.  L'efiftenza  ,  il  nome, 
il  fito,  la  origine  faran  gli  argomenti  da  ricercarfi  nel  primo.  La  di  lei  condi- 
zione, e  i  monumenti  antichi  faran  l'oggetto  del  fecondo.  Nel  terzo  filial- 
mente parleremo  di  s.  Catervo,  di  cui  appunto  io  ne  fofpefì  ogni  difeorfo 
nella  dilTertazione  preliminare  del  Tomo  III.  per  afpettare,  come  ivi  mi  ef— 
prefli,  ciò  che  ne  diceva  il  comandato  Santini,  ed  ivi  farem  fimilmente  pa- 
rola di  tutte  le  memorie  criftiane  che  troveremo,  in  tutto  mi  prefiggo  fui 
bel.  principio  l'imparzialità,  e  la  libertà  letteraria,  fenza  le  quali  non  fi  giun- 
ge mai  allo  fcuoprimento  del  vero,  maflime  in  quefH  ftudj  che  fono  tra  tante 
tenebre  inviluppati.  Ma  fenza  ulteriori  premette  entriamo  tosto    in    materia. 

ARTICOLO    PRIMO. 

ESISTENZA  ,  NOME,  SITO,  E  ORIGINE  DELLA  CITTA'. 

H  I     ' 

§.    I- 


Vi  fu  nelT  antico  Piceno  una  città  det- 
ta Tolentino  ,  e  i    popoli  Tolentinati . 

'  XX 

V 

ELL'  antica  efìstenza  di  Tolentino  non  ne  potrebbe  dubitare  fé 
non  fé  un  Pirronista.  L'asserirono  gli  antichi  fcrìttori,  e  perciò 
non  accade  formarne  alcun  dubbio.  Uno  di  que.fji  fu  ;$albo 
menfore  predo  Frontino ,  che  ne  cenfervò  i  p^t^irUmj^e^tl^e 
fono  appunto  le  cofe  che  Frontino  ci  rammenta  del  ro  lì  r^^ì^W- :A^T fi- 
LENTINVS  jtidem  efì  ajfiinatus  (i).  L'  altro  è  Tolomeo  nella  fua  geografia: 
Trapana  ."('Treja  ),  Urhs  Salvia  TOLEN.TMUM  &c.  (t) .  Finalmente  il  vec- 
chio Plinio  fra  gli  altri  popoli  fegna  i  Tolentinati.  TOLENTINATES  .  Ecco 
dunque  incontrafìabilmente  provata  1'  efittenza  di  Tolentino  e  dei  Tolentinati , 
che  non  impugnando  fi  da  alcuno  non  abbifogna  di  altre  conferme . 

6    II 

(i)Balbus  de  limìt.  Vrov.  Vksn.  (*)  Tolom,  Geografo* 
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§.  II. 


II  nome  della  citta  è  fiato  femore  dì  To- 
lentinum ,  e  dì  Tolentinates  quello 
della  Jua  geme . 

Ome  n'  è  certa  l'efiftenza,  n'  è  certo  anche   il    fuo    nome.    Tanti 
altri  di  altre  antiche  città  hanno  (offerto  de!  cangiamento,  ma  non 
così  quello  di  Tolentino.   In   fatti  uniformemente  all'  efpreflìone  dì 
Tolomeo  trovato*  nelle  laoidi  TOLENTINUM .  In  -Plinio    fi    trova 
TOLENTINATES,  ed.  in  ogni  edizione,  febbene  nei   nomi  di   altre  città  ila 
avvenuto  qualche  cambiamento  ,11  Cluverio  (3)  lo  ferirle  colla  1  dupplicata,  e 
così  riportò  anche  una  lapida.   Ma  ognun   vede  che  non  trovandoli  quella  let- 
tera così  duplicata  né  in  Plinio,  né  in   Balbo,  né  in  Tolomeo,  e  molto  me- 
no nelle  lapidi,  che  fono  le  prove  decifive,  e  di  maggior   pefo  fi   debba  piut- 
tovo  corregere  il  Cluverio ,  e  fcriverfi   Tolentinum  \   Tolentinates ,   e  refpettiva- 
mente  Tolentino ,   Tolentinati .  Fu  dello  ftelso  parere  anche  il   Muratori  (4)   il 
quale,  riportando  una  lapida  di  -Tolentino,  d»sS   vi   nota.   Tolentinum  Plinio  me- 
ratur  :    Tolentinum    cum   gemino.   Il    vult  Cktverius ,  [ed  cantra  fidem  prirnorum 
lapìdum . 

§.      HI. 

Lì  etimologia  di  quefio  nome  proviene 
dal  Greco  .  Si  j piega  . 

Er  decidere  della    etimologìa    del    nome    Tolentinum    bafta    attendere 

a  quel  che  difle  Francefco  Filelfo  feniore,  che  fiorì  nel  XV.  fecolo. 

Egli  adunque  ne  parla   in  una  delle  fue  lettere  (5),  ed  ivi    fi    efpri- 

me  effer  di  parere,  che  provenga  dal  Greco,  e  che  lignifichi  rotun- 

dum ,   intenfum.   Eccone  le  parole:  Tolentinum    vero    Gracomm    effe    coloniam  , 

utt  Anconam ,  &  Auximum ,   &  alias  pkrafque  Piceni  urhes ,  nomen    ipfum    de- 

clarat:    Kam    TOLEKTIKUM.    Grxce    ROTUNDUM    IMTENSUM  fignificat  . 

Tom  IV.  Bbi  Talis 

U)  Cluvcruis  Ita!,  antìq.  lìb.  II.  cap.  xr.  pag.  108.  n.  4. 

U)  Marat.  Tbefaur.   veter.  ìnfcrìpt.   Tom.  II.  (;.)  Epifl.  I.  lìb.  ifi. 
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Tali/  vero  ejì  urbis  illius  Jìtur ,  qua  a  rotunditate  tendìt  in  brevem  quamdam, 
caftigatamque  fummitatem ,  velati  frcem  (6):  Locar  certe ,  &  fontibus  ,  df  <zw- 
»/'##/  amenìjjìmis ,  Saluberrimi s  balneis ,  *?#«£  /*//'/  «#»//  infìgnìs ,  ó"  «7  ow»/- 
£#/  rf£«/  uberrimus  qua  ad  viEium  fpefìant ,  cultumque  humanum.  Il  Filetto 
era  heniffimo  verfato'  nella  lettura  de' libri  Greci,  e  intendeva  affai  bene  la  for- 
za di  quella  lingua,  e  però  come  fcriffe  ottimamente  al  Santini  il  eh.  fig. 
can.  Fanciulli'-  H  Filelfo,  che  aveva  .letti  moltijfìmi  libri  Greci,  e  tra  effi 
i  Geografi,  falla  [corta  dì  quefiiy  parlando  delle  origine ,  e  fondazione  della  [uà 
patria ,  feppe  coglier  nel  fegno . 

Dello  fteffo  fentimento  del  Filelfo  fu  ancora  Benedetto  Silvio  ,  che  è 
lo  fteffo  il  p.  Coftanzo  di  Tolentino  Min.  Offeryante,  il  quale  fiorì  nel  prin- 
cipio del  fecolo  X VI.  Così  egli  in  una  delle  fue  elegie  (7),  di  cui  ne  lafcie 
due  libri . 

Mcenia  jufpiciunt  gemini  Torrenti/  ad  undam\ 

H-inc  Torrentini  nomine  forte  vocant . 
Vel  potius ,   quod  fit  -(patii  fibi  forma  rotundit 

Inde  Tolentinum  diciio  Graca  dedit . 


Similmente  in  altra  elegia    ad   Matrem  (8)  avea  detto  i 

Sive  quod  in  pulebro.  valli/  fit  colle  locatumt 
Inde  Tolentinum  forma  rotunda  dedit . 

Si  uni  con  effi  anche  il  p.  Orazio  Civalli  di  Macerata  Min.  Conventuale, 
che  vide  nel  fine  del  medesimo  fecolo  y  e  lafciò  degna  memoria  di  fé  freffo 
colla  raccolta  che  fece  delle  memorie  dei  luoghi  da  lui  vifitati ,  effendo  pro- 
vinciale ,  e  così  fcriffe  di  Tolentino:  Tolentinum  a  verbo  Graca  y  quod  rotundum 
fignificat .  Il  pefo  maggiore  per  altro  che  a  tale  affertiva  fi  deve  dare ,  deri- 
va certamente  dalla  origine  di  effa  città,  che  per  ogni  più  forte  congettura 
fi  deve  ripetere  dai  Siculi ,  come  diremo  in  appreffo ,  ed  effendo  effi  venuti 
probabiliffimamente  dalla  Grecia,  anche  il  fuò  nome  dovea  effer  Greco. 

Ammeffo  poi  una  tal  parere  full*  etimologìa  del  nome  Tolentinum ,  con- 
vien  credere  che  efiffeffe  in  un  (ito  di  forma  rotonda,  ed  in  una  vafla  pia- 
nura. Queffa  rocondità  poi  fi  può  considerare  o  rifpetto  alle  colline,  che  lo 
circondano,©  rifpetto  al  corfo  del  fiume,  che  lo  bagna  per  non  dire,  oche  lo  pren- 
deffero  dalla  forma  della  città  fatta  da  effi  fondatori  di  figura   rotonda  .   Ed 

ecco 

(6)  Parla  il  Filelfo  in    quefto    luogo    di   quel  ma  di  quefta  non  v'era  idea  nel  fecolo  XV.   e 

che    era    Tolentino    a    tempo    fuo  .    Oltre    che  folo  fi  poteva  raccogliere  dal   fito  . 
]a   città  non  era  tutta  in  quel   fito,  chi   lo    affi-  (7)  L'  elegìe  di  quefto  dotto  foggetto  fi  COtl- 

curava  che  l'antica  topografia    fofiTe  ,    com'  era  fervano    inedite    prefTò    il    fig.  can.  Stramigiuoli 

quella  de' giorni  fuoi  ì  Voglio    credere    che    dal  di  Pefaro ,  e  nella  pag.  349.  tergo  fi  legge  quel- 

efler  (tata  rotonda  ,   ovvero  come'é    più    facile  la  onde  fi   tratterò  i  recati   verfi  . 
dalla  rotondità  di  quel  fito  prendeffe  il  nome  ,  (8)  Nel  med.  Mfs.  cit.  pag.  197.  terga. 
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ecco  verificato  ancora  ciò  che  dice  il  chiariffimo  PafTeri  rifpetto  all'  etimolo- 
gia dei  nomi  della  città  ,  che  egli  ripete  dalla  proprietà  del  fito  ,  in  cui  fi 
fondavano,  e  queflo  reputa,  che  fofle  uno  dei. quattro  fonti ;  onde  credeva, 
che  derivaffero  quell'etimologie. 

§.   IV. 

U  antica  citta  occupava  il  campo  detto 
ora  di  S.  Egidio  .  Se  ne  arguìfce  che 
tutta  non  fojje  dove  efifte  pr  esentemente  . 


Arebbe  stato  defìderabile  che  il  fig.  ab.  Santini  ci    avefse    detto    fé    1* 
antica  città  forgeva  dove  forge  prefentemente ,  elsendo  quefte  una  del- 
le più  interefsanti  ricerche  per  chi  toglie  ad  iilus.rare  le  memorie  d* 
una  città.   Le  incursioni  dei  barbari,  e  tante  miferabili   vicende  ,  che 
pofero  a  foccuadro  l'Italia  nei  barbari  fecoli ,  cagionarono  la  cotale  rovir.a  di  molte 
città.  Se  quefte  ncn  furono  rovefciate  del  tutto  il   mantennero    nei    fito    me- 
defimo  in  cui  fi  trovavano;  ma  fé  il  ferro,  e  l'  fuoco    nemico    le    ri.  ve  fc  io  , 
veggiamo  pe.r  ordinario  che  riforfero  in  qualche  parte,  o  proffima  alle    rovi— 
ne,  o  anche  iti  diflanza  dentro  il  medefimo  territorio.  Parlai  gà    di    Sertem- 
peda  (9),  parlai  di   Falerio  (io),  parlai  di  Treja  (11),  parlai  d'  Artid'o  (12); 
e  quindi  ognun  può  raccorre,   che  riforto  S.Severino,  Falerone,   Moriteceli  ?o 
Fabriano  dalle  rovine  delle  più  antiche  rovefciate  città,   non  riforiero  ivi   me- 
defimo, dove  fu  la  fede  antica  della  più  antica  lor  madre,   ma  in    vicinanza 
a  quel  fito,  o  dove  fembrava  più  facile  non    meno   che    più    ficuro    rifugìarfi 
in  tempi  sì  barbari,  e  calamitofi.  Lo  fletto  dico  effere  accaduto    di    Tolenti- 
no, che,  ceduto  avendo  alla  forza  dei   barbari,  i  di  lei  cittadini  fopravvanzati 
alle  rovine  della  comune  lor  padria,  profittando  dello  fteffo  materiale  dell'ab- 
battuta città,  ne  ricominciarono  un'altra  che  ne'  tempi  meno  infelici  a    poco 
a  poco  crefciuta,   giunfe  alla  condizione,  per  cui  si  refe  rifpettabile  ,  e  conta 
nella  provincia.   Che  fé  poi  si  chiedesse,  dove  io  mi  creda,  che  fofse  l'antica 
città,  non    esiterei    punto  ad  afserire,  che  esitesse    nel    campo,  che  ora   dicesi 
di  S.  Egidio  pochi  paffi  difcoito  dalla  moderna  città. 

Quella  mia  così  franca  afsertiva  si  appoggia  primieramente  all'  afsertiva, 
o  per  dir  meglio  alla  fama,  che  fin  dal  principio  del  fecolo  XVI.  ne  correva 
in  Tolentino;  allorquando,  cioè  nel   1508.,  in  detto    campo    fu  rinvenuta    la 

fi?- 

(9)  Vedi  nel  Tom,  IV.  precedente  pag.  aj.  (n)  Vedi  nel  Tom.  II.  pag.   175. 

(io;  Vedi  nei  Tom.  III.  pag.  8j.  (taj  Vedi  nei  Tom.  IV.  pag.  5. 
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ftatua  di  marmo,  che  ora  efifte  nella  piazza  pubblica  della  città ,    da    che  £ 
Tolentinati  vi  appofero  la  feguente  ifcrizione,  la  quale  febbene  per  1*  ingiuria 
de' tempi  fia  ora  perita,  ci  fi. conferva  per  altro,  al  dire  del  fig.  ab.  Santini 
in  MSS.  di  Niccola  Gualdieri,  ed  h  la  Tegnente 

QVAE  DIV  IN.  MAGNI  TOLENTINI 

VESTIGIIS  LATVIT 

IN  SVAE  VETVSTATIS  MONVMENTVM 

A  TOLENTINATIBVS 

EX  MVNIFICENTIA  CANONICORVM 

S,  CATERVI  ERECTA  EST. 


Che  fé  per  VESTIGIA  MAGNI  TOLENTINI  o  MAGNA ,  come  fa- 
rebbe più  proprio  ,  per  lo  che  dubito  efferfi  letto  nella  lapida  MAGNIS  era 
tenuto  quel  (ito,  donde  fi  difcuoprì  quella  (tatua ,  mi  par  chiaro,  che  fin 
allora  fi  crede/Te  che  l'antico  Tolentino  fofle  in  quel   campo. 

A  tale  congettura  fi  aggiunga  poi  una  prova  di   fatto,  e  fi  tragga  dalla 
narrazione  che  il  comendato  fig.  ab.  Santini  ci  fa  delle    cofe    in    quel    campo 
fcoperte  di  tempo  in  tempo.  Così  egli  dunque  (15).,,  A  propofito  del    cam- 
9,  pò  di  S.  Egidio  in  più.  occafioni  nell'  arare  la  terra ,  e  nel  far  folle  fi  fo- 
„.  no  trovate  medaglie,  e  monete,  come  pure  anelli ,  corniole ,  e  molte  altre 
3,  cofe  limili .  Difgrazia,  che  capitate  quelle   in  mano  di  perfone  rozze  ,    ed 
9,  ignoranti,  le  hanno  fatte  fmarrire,  o  le  hanno  vendute.  Aggiungo  lolamen- 
„  te,  che  una  belliftìma  corniola  trovata  nell'  orto  della  mia  cafa  pochi  an- 
?,  ni  fono  fi  conferva  preflb  di  me.  Corrobora  il  fin  qui  detto  la    perpetua, 
„  e  collante  tradizione,  alla    quale  fi  appoggia  YUghelli  nella  fua  Italia  lacra 
„  fpezialmente  dove  tratta  della  chiefa  ,  e  de'vefcovi  Tolentinati:     In  Rowa- 
„  norum  poteftate  fait  (parla  di  Tolentino)  quamdiu  illi  majeftatem  retinuerunt 
3,  imperiì  .   .  .   .  &  documento  efl  ,  quod  pajjtm  multa  in    ejus  agro    fertilìffimo 
3,  antiquorum  ingente/  mina ,  vetufii  Romanorum    nummi ,    antiqua    reperiantur 
9>  infcriptiones ,    inter  quas  &c.    Più  fotto  poi   fegue    a  dire:    Oltre    la    fiatua 
5,  abbiamo  trovato  nel  medefimo  campo  frammenti    di    altre  antiche    ftatue, 
„  ed  ifcrizioni:  abbiamo  riportato  delle  lapidi,  nelle  quali  fi  conte ft a  l'erezio- 
„  ne  di  dette  ftatue  „  .  Or  dopo  una  sì  diftinta  relazione  delle  antichità  che 
fi   vanno   fcuoprendo  in  elio  campo  di  s.   Egidio,  chi   non  direbbe,  che  quelli 
fono  tutti   chiarirmi  fegni  di  antico  abitato?  E  che  l'antica  città  ivi  appun- 
to forge  (Te  dove  fi   fcavano  monumenti  sì  fatti?  Io  per  me  ne  fono  ben  per- 
fuafo,  e  nel  mio  fentimento  crede  che  converranno  tutti  coloro  che  nello  Au- 
dio delle  antichità  fono  verfati. 

Forfè 

(il)  Part.  I.  caji.  IX.  §.  III.  pag.  39, 
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Forfè  potrebbe  oppormifi  da  taluno  il  faperfi  che  (ìffatti  monumenta    di 
antichità  fi  fono  rinvenuti  anche  altrove  nella  parte  che  ora  occupa  la  città.' 
Io  convengo  in  queft'ó'  ancora,  ma  perchè  non  potrebbe  crederti  o  che  la  cit- 
tà antica  abbracciale  anche  una  parte  della  moderna,    o    che    nella  'moderna 
fbffcvi  qualche  tempio,  e  qualche  fabbrica  di  quelle  che  formavano  della  cit- 
tà antica  i  fobborghi  ?  In  ogni  modo  quel  che  è  certo  fi  è  che  i  monumenti' 
del  campo  di  s.   Egidio  fono  molti,  ed  abbraccia  e(To  campo  una  buona  eften- 
fione  ,    e  perciò    deve    crederti  per  gì'  indizj  de'  monumenti  ivi  trovati  che  la 


parte    più  nobile,  e  migliore  deli-antica  città  ivi  folle 

-\r  ri    :    «V       ,  ■      y'         T.  •.  ...  ... 
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Si  fcoqJie  una  obbiezione  che  contro  mk 
jenttmento  Ji  ne  ava  dal  Jig..S.antìm,r\r\: 

j  f'     "    •'•  ;    •  ..,..'   r'-iq  li  arb 

NOn  fo  per  altro  ,    fé  in    quello    mio  fentimento  farà  per   convenire 
il  comendato  fig.  ab.  Santini.    Egli    varamente    non    fi    è    efternato 
full'  opinione  che  porta  del  fi  tò-C  dell'  antico    Tolentino  ,    ma    per 
altro     fi    è    chiaramente    fpiegato    in    ciò    che    penfa    del    campo 
4>  S.  Egidio.  Crede  egli,  che  ivi.  fotte  un  mufeo  di    ilatue  ,    e    di    onorevoli 
ifcrizionty  e  che  a  tàllio 'TolTe  d/sHi^o  quel  }ao%o     Cosà  egìh^i'4)-  „  CbeS. 
chetila,  quelle  Circoftanze  di  detto    campo    ci    richiamano    alla  mente^  quél , 
che  tutti  gli  antiquarj  concedono,  cioè,    che    nelle    erezioni    delle    ftatue  , 
,,  il    luogo    a    tale    effetto    deftinavafi.  per    pubblico    decreto    de'  Decurioni  ; 
„  non  altro  Ggnificando  le  lettere  iniziali  :  L.  D.  D.  D.  che  locui  datus    de— 
ì)r.crato  .d$€-%tioìium.\  Quindi  è    che ,  regolandoli   quafi    ogni    città    ad    efejcagJQ 
3,  di   Roma,  avea  un  Juogo,  in  cui,  e  non  altrove,  dovevànfi  innalzare  le   f|a- 
„  tue   ._._..   .  .  non  è.  perciò  inverifimile,  che  lo  ilèflò  campo,  chiamato    ora 
„  di  S.  £gidio;,  fia   (laro  il  luogo  fervito  per  l' innalzamento  delle  fiàtue  óìe- 
3Ì  defime  „.  Non   voglio- credere ,  che   il  Santini  intenda    di,  .un    luogo  "  pollo 
fuori  deile  mura  di    Tolentino,     perchè    le     flatue    onorevoli  '  non    erano    g'à 
i  cadaveri,  che  fi   portavano  a  fepellire  fuori  dei  luoghi  murati;  ma  non  pcifJo 
nemmeno  accordargli ,  che  tutto  quel  campo  foiTe  un  luogo    pubblico    desina- 
to per  l'erezione  delle  flatue.   Concedono  tutti  ^gli- antiquarj-^  c-be  nelle  erezioni 
delle  flatue ,  il  luogo  a  tale  effetto  deftinavafi  per    pubblico    decreto    dei    Dee  u- 
curioni;  ma' nìuno' deglir  antiquarj  ha  detto  giammai,  che  in  Roma,    e -..pelle 
città  vi  folle  un  luogo.  ;a  |>ofta,  desinato  a  tal  ufo.  Se  folle  ciò  vero,    fareb- 
be flato  inutile,  che  in  ogni  erezione  vi   foffe  intervenuto   il  decreto  dei   De- 
curioni per  determinare  41V:sito  ;alla-.llatua.  Subito  che  quello  luogo  si  era  già 

.    decer-  v.*q 
(c*J  Nel  citi 'luogo  pag.  40;    .-.•...  .  ,~ 
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determinato  «una  volta,  già  si  fapeva  ,  che  tutte  in.  quel  sito  sì  dovevano 
collocare.,  fé  pure  non  fotte  flato  neceffario  il  decreto  per  determinarne 
il  poflo,  che  avrebbe  dovuto  occupare.  Dicono  bensì  tuffi  gli  antiquarj,  che 
molti  erano  i  luoghi  per  ogni  città ,  dove  si  collocavano  quefte  itatue .  Erano 
a  tempi ,  e  fpecialmente  il  .campidoglio,  dove  vi  fosse  flato.  Erano  i  teatri^ 
era  la  Curia ,  erano  i  Fori ,  erano  i  Portici ,  era.  il  Palalo  pubblico  ,  erari 
le  Terme.,  erano  le  baflicbe ,  ed  erano  altri  fimili  luoghi  pubblici  ,  e  luoghi 
non  già  fatti  a  porta  per  collocarcifi  le  ftatue,  ma  luoghi  ad  altr' ufo  già  de- 
sinati, e  refi  adorni  colla  erezione  di  quefte  ftatue.  Vaglia  per  tutto  il  fen- 
timento  del  chiariffimo  fig.  ab.  Morcelli  (15)  il  quale, citando  l'autorità  di  va--1 
rj  antichi  fcrittori  (16)  così  dice.  Roma  autem  (  e  ciò  dicafì  proporzionata- 
mente di  altre  città  )  locus  ftatuis  ponendii,a  Senatu  dari  folitur  in  Capìtolioy 
in  templi;  t  in  curia ,  in  rofìris ,  in  quolibet-  foro ,  in  Comitio  ,  in  Circo  ,  in 
•tortìcìbus ,  in  tbermis ,  in.  Palatio  :  alìquando.  etiam  ubi  is  vellet  ,  cui  jìatua 
fH%t$gtur .  Così  dunque  dobbiarn  conchiuderè  cjie  il  nominato  campo  di  s.  E- 
gdio  non.fbfle  il  mufeo  degli  antichi  Tulentinati,  ma  che  f'offe  uno  dei  luo- 
ghi pubblici  fuddetti,  e  fpecialmente  qualche  foro,  o  altro  fimile  luogo,  e 
che  il  più  bello,  e  la  parte  più  nobile  della  città  quel  diftretto  occupaffe . 

$.   VI. 
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La  ortpne  della  atta  ji  deve  ripetere  da$ 

«     òlCMM.ì 

~'^  *  -       ,Q  .  .A     Vi]  V  ; 

'"  |    -  r  •/ 

'  Etimologìa  del  nome  di  Tolentino  coli' autorità  del  dottiffimo  Fran> 
cefco  Filelfo  feniore  già  vedemmo  che  fi\  deve  ripeter    dal    Greco: 


e  tanto  bafta  per  credere' che  i  Greci  ne  foflero  i  fondatori.  In 
-^  fatti  così  ha  creduto  il  Filelfo  ifteflo ,  e  dietro  a  lui  Niccolò  Pe- 
ramopj  nel  fuo  libro  inedito  in  cui  tratta  dei  luoghi  del  Piceno  :  Oppidum  Pi- 
ceni vt  tufi  Jfimum  ,  ac  nobili fftmum  ,  quod  tluentus  amnìs  praeterlahitur  ,  aTbra- 
cìlus     ut  Frane  il  co  Philelpho  placet ,  condìtum .  de  quo  in  fuis  fatyritjìc  cecini t. 

Alta  Trentini  pófuerunt  muenia  Tbracef. 

Ma  non  per  rquefto  che'  Traci  fi  determinano  qui  da  Filelfo  5  popoli  che 

fondarono  Tolentino,  s'avrà  a  dire  che  furono  veri  Traci .  Il  poeta  non  fi  mete 
•9U  i3b  q?«q       ;■  .  _  te    u 

%faT Mow!!i  :/cX  0o    Latin,    bifcrìpt.    Uh.    I.  (zi)  Svet.  in  Cai '0  e.  34-  »•  '  *'•  MS-  bifiì'^ 

parrai?  ckp.  i.   ijtfcripi.  honor.  fornir;,  pag.  26.      tur.  ì.  34.  e.  6.  Tlin.  lib.  I.  ep.  17.  Val.   Kax^ 
n'  *•  lib.  1.  cap.  6.  IsrCj^Sveton.  inG,tb.-c.  is,  «*7y* 
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te  in  pena  di  rimarcare  la  (lorica  verità,  e  perciò  dicendo  che  i  Traci  furono 
i  fondatori  di  Tolentino  venne  a  dire  che  furono  popoli  dalla  Grecia  venuti. 
E  quello  popolo  quale  fu  mai ,  qui  forfè  alcuno  mi  chiederà  ?  Fu  quel- 
io  ifteffo  che  venne  ad  abitare  il  primo  in  quella  regione,  quello  che  gettò 
le  fondamenta  di  Numana,  e  di  Ancona,  che  tenne  i  tre  rinomatiffimi  ter- 
ritorj  Adriano,  Pretuziano,  e  Palmenfe,  e  gran  tratto  di  paefe  oltre  ad  elfi 
tre  agri  ;  in  fomma  fu  quello  che  Plinio  chiama  col  nome  di  Siculi  .  Altri 
popoli  dalla  Grecia  venuti  non  fappiamo  che  fodero  nei  Piceno,  e  però  da 
elfi  foli  poffiamo  ripetere  la  orìgine  di  Tolentino. 

Sì  fcìoglie  una  obbj  emìone  fatta  al  Fi/el- 
fo intorno  a  quefia  origine  colle  ragio- 
ni dello  Jìejfo r  e  con  altre. 

GAleotto  Marzio  di  Narai  coetaneo  del  nominato  Fìlelfo   non    ap— r 
provava  la  origine  di  Tolentino  féguita  per    opera,  di  gente    ve- 
nuta di  sbarco,  e  dalia  Grecia  per  la  ragione    che   Tolentino    re- 
tta per  molte  miglia  difeofto  dal  mare.   Ma  il  dotto    Eileifo    cos\ 
diftr-ufle  la  fua  obbjezione  :  Quod  autem  ajferit  pr adi Elur  Galeotta,  e oknias  non, 
effe  a  Gracis  nifi  in  litorìbus  condita?  ,  rerpondeat  ei  Fatavi  u  m -y  ctijur    condì  - 
dito*  fuìt  Antenori  &  tam  multa  alia  tirbety  qttas>  re-mot  ìjfime  alitoribut  ,Li^ 
ber ,  Hercules  y  Alexander  condìderunty  (17).  A  tale  ragione ,  tratta;  dagli  efem-  , 
jpj  di  altre  città  aggiungali-  quella  che  fi  può  prendere  dalla  facilitar,  che  ayer. 
potevano  i  primi  abitatori,  venuti  anche  di  sbarco,  dfc  penetrare  nei    più    ri-r 
poti  mediterranei  per  la   firada  aperta  lungo  le  giare  dei  fiumi,  che  in  qua-, 
Iunqu'  altra    parte  al  mare  più,  vicina- dove  non  folle    penetrato    alcuno    fina  , 
3  quel  tempo,  conforme  diflì  nel,  trattar  di  Settempeda,.    Ed    eflendo    quella/, 
città  collocata  per  l'appunto  fulìe    fponde- del    Chientl  ,    fL  conferma    fempre 
meglio  che  fo.ffe  fondata  da  una>  gente  venuta  dalla  marina y  e  >non,d*  akronv 
de.  In  fatti  fé  d'altronde-  folle  venuta  non- abbifognava  difeendere  nelle  fpon-- 
de  dei  fiumi;  ma  potevafi  trattenere,  dove  fpirava  un*    aria    migliore  ,  dove, 
concorreva  1*  amenità   della    villa,,   e    dove    trovava    opportuno.il    terreno.. 
Ma  vedere  all'incontro  quafi  tutte    le  città,    delia  cui   antica  efiftenza  iatn 
certi ,   collocate   alla  fretta  maniera  Tulle  fpondfe  dei  fiumi;  altre    che    pofiìam 
credere,  che  tutte  riconofcaao  un  popolo  i (le fio  per  fondatore ,  pofiìam  ancora 
figurarci  la  facilità,  che  ebbe  etfo  popolo  di  pervenirvi  neH'efpofta  maniera* 

Tom.  Pi  Ce  §.  VHL 

{17)  Lett.  I.  Jib.  24..  fp.rìyendo  4$  4lbertnm  Varrhift'ùm  ex-Medìol.  frìd.  Kal  Xw.  1464. 
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$,  Vili. 

Sì  prova  5  perche  s  abbicato  a  credere 
i  Siculi  fondatori  contro  ^  il  Santini  ^ 
che  non  determina  alcun  popolo . 


O  già  qui  prevedo,  che  il  fig  D.  Carlo   Santini    mi    taccerà    di    fover- 
chio  -coraggio,  per  aver' io  determinaci  i  Siculi  per  fondatori  di  Tolen- 
tino, e  rivolgerà  contro  di  me  quelle  (lede  parole,  con  cui  ha    volu- 
to   dolcemente    rimproverare'  chi    con  taira  erudizione   ,    ed    ingegno 
ha   laputo  fcuoprire  la  dirigine  dell' antichiffima   Tua   patria  0  8)  ;    (ìitema    ap- 
plaudito generalmente  dai  dotti ,  ed  ornai  Seguito  c'a  chiunque  in  prenda  a  trat- 
tare della  ignota  origine  di   fimighanti    città    dai    popoli    medeumi    poliedute , 
fé    pur    anche     un     uffatto     rimprovero    non     fori  e    diretto     a      me     tteffo 
che    nel    trattare    dei    primi    abitatori    del    noftro    Piceno    mi    determinai    nei 
Siculi.   Ad  ogni  modo  ecco  le  medeiìme  di  lui  parole  :  So  bene    (  egli  dice  ) 
quante  intrigate  fieno  le  ricerche  fu  i  primi  abitatori  di    detto    Piceno  :    quan- 
tunque alcuni  moaerni  illuftratori  della  rijpettwa  loro  patria  hanno  avuto  il  bel 
coraggio  di  nominatamente  fifìar  popoli ,  ;'  quali  col  tragitto  del    mare   primi  in 
quefte  noflre  contrade  approdarono  .  E  perciò  avea  premerlo  ch'egli  non   voleva  en- 
trare in  tai  gineprajt  e  né  tampoco  decorrere  di  anteriorità.  Lodo  veramente  la 
fi  riceri  tà  dello  fcrittore,  ma  non  per  quello  doveva  biafimare  chi    più    corag- 
giofò  dì  lui  s'  era  azzardato  all'imprefa.  Le  difficili  imprefe  difficilmente  anco- 
ra "  (refegui (cono,  ma  non  perchè  difficili  fono  hannofi  a  mettere  in  abbando- 
no. "Tale  veramente  fembrava,  per  efempìo ,  la  quiftione  dei  primi  fondatori 
di  Pefaro .  Eppure  il  Tempre  eh.  Olivieri  non  fi  (paventò  di  trattarla  ,  ed,  a- 
vendo  pmfe  ottime  guide  al  fuo  cammino,  giunfe  felicemente  al  fegno  brama- 
to, e  fuperò  gì' ine  (Ideabili  guiepraj ,  o    per    dir    meglio    quelli    che    ad    altri 
fe'mbravan  tali .  Ora  pattiamo  a  vedere  perchè  quelli  Greci  fondatori    di    Te 
tentino  s'  abbiano  a  dctei minare  nei  Siculi  ad  onta  della  timidità  del  Santini, 
che  a  tanto  non  vuole  avanzarli.  Sentane  egli  di  grazia  le  forti  ragioni  dopo 
quelle  che  il  chiarifTìmo  Olivieri  adduffe  il  primo  nella  dottiffima    diflertazio- 
ne  della  fondazione  di  Pefaro,  e  dopo  tutto  ciò  che  ne  di  (fi    io    fteifo    nella 
diflerrazione    prima    del  primo  volume  di  quefV  opera  iftefla.  Amraeffo  che   i 
fondatori  di  Tolentino,  fecondo  il  dortiffimo  Filelfo,  e  fecondo  altri  di  foprà 
citati,  provenirTero  dalla  Grecia,  e  fpfler  Greci  è  da  vedere  quali  popoli  noi 

fap- 
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Tappiamo  che  tenefsero  31  Piceno,  e  tra  quefti  qual  foflfe  quello  a  cui  fi  può 
attribuire  una  Greca  origine  .  Rifpetto  alla  prima  ricerca  ci  foddisfa  pienamen- 
te il  gran  Plinio,  il  quale  ci  dice;  Piceni  orti  funt  a  Sabinis  :  ecco  dunque  i 
Sabini  abitatori  della  noftra  regiooe .  Nel  capitolo  iftefso  dice  che  i  Siculi  fon- 
daron  Ancona ,  e  Numa.na  ,  e  i  Liburni  abitarono  ancor  efsi  nel  Piceno .  Ma 
perchè  da  Plinio  impariamo  che  nel  Piceno  vi  fi  comprefero  i  tre  agri  Adria- 
no, Pretuziano  ,  e  Palmefe  polliamo  perciò  fofpettare,  che  i  medefimi    Sicu- 
li, avendo  ceduto  efsi  territorj   agli  antichifsimi  Umbri,  gli  Umbri  ancora    te- 
nefsero quefte  terre.  Ometto  gli  Etrufci,  che  forfè  Don  gìunfero  mai    a    te- 
nerle, e  ometto  i  Galli,  che  fimilmente  non  fi    avanzarono   mai    più   avanti 
di  Ancona,   ma  folamenre  fottentrarono  in  quelle  parti  che  da  Ancona  al  Ru- 
bicone fi   eftendevano ,  già  possedute  dai  Siculi.  Siculi ,  &  Liburni  plurima  e- 
us  traklus  tenuere\in  primis  Palmeniem ,   2ratutianum ,  Hadrianumque  agrum.. 
Ammaeftrati  di  quello  ora  vediamo  qual  popolo  tra  tutti  i  già  nominati    po- 
tefse  venir  dalla  Grecia.  Non  i  Sabini,  perchè  fa  ognuno  che  vennero    dalla 
Sabina  per  la  ftrada  d*  Afcoli  .  Non  gli  Ùmbri,  che  calarono  dalla  parte   del 
monti ,  e  precifamente  dall'  Umbria  ,  che  ancor  oggi  tale  fi  dice .  Non  gli  E- 
truici  poiché,  venuti  efsi   pure  dalla   ftrada  legnata  dagli   Umbri,  fappiamo    che 
in  quella  irruzione  diltrufsero  trecento  città  degli  Umbri  iftefsi,  e    poi  chec- 
chefia  della  loro  venuta  gli  Etrufci  ebbero  1*  Etrufca  loro    lingua  ,    e    non    la 
Greca  che  noi  cerchiamo.   Dei  Liburni  non  pofsiamo  far  capitale  perchè    Pli- 
nio Itefso  ci  difse  che  il  folo  Truento  reftava  a  giorni  fuoi  delle  città  da  loro 
fabbricate.  Di  Aborigeni, di   Pela%i ,  di  Arcadi,  di  Aufon),di  Enotri  non  pos- 
siamo nemmen  fofpettare,  perchè  fé  furono  popoli,  i  quali    tennero  la  noftra, 
Italia  non  fappiamo  da  niun  fcrittore  affatto  che  Itefsero  mai  nel  Piceno  ,    e 
noi  fui  filenzio  degli  antichi  non  fiamo  tenuti  di  figurarcelo.    Dunque    egli    è 
ben  chiaro,  che  tutto  il  fondamento  fi    deve  fare  (opra  dei  Siculi  per  la    ra* 
gione,  che  efsi  tennero  le  parti   marittime,  appunto    perchè    qua    vennero    di 
sbarco, e  perchè  fecondo  le  più  forti  ragioni  non  può  ad  efsi  negarfi   una  Gre- 
ca provenienza.  Dopo  fcoperte  fiffatte  cofe,  e  porte  in  quel  grado  di  fomma 
probabilità  ,  e  verità  infieme  in  guifa  che  di  altre  non    fi    può    fofpettare    lo 
itefso,  io  dimando, perchè  non  (i  po.'sa  con  ogni  fondamento  ripetere    da    que- 
lli popoli  ,  quei  Greci  fondatori  di  Tolentino,  dei  quali,  parla  Filelfo?  Io  per 
me  non  ci  ravvifo  alcuna  benché  minima  ripugnanza  ,  e  perchè  tra  tanti  po- 
poli ,  per  le  fopra  efprefse  ragioni  ,  io  non  ne  trovo  nemmeno  uno  del    qua- 
le fi  pofsan  verificare  le  fteffe  cofe,  che  fi  verificano  rifpetto  ai  Siculi,    torna 
ad  attribuire  il  primato  nella  noftra  regione,  e  ai  medefimi  la  origine  di  tut- 
te quelle  città ,  i  cui  nomi  provengon  dal  Greco ,  come  ne  abbiamo  una  ficu? 
ra  prora  nel  nome  di  Ancona,  derivata  anch'  efsa  dai  medefimi  popoli. 


Tom.  V.  C  e  z-  $.  IX. 
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§.  IX. 

Si  dilegua  un  altro  dubbio  del  Santini. 

UNa  digreffione ,  che  fece  il  comendato  Santini  (19)  per  confutare 
chi  aveva  eftefo  il  Piceno  fino  al  Rubicone  ,  obbliga  me  pure 
a  tenergli  dietro  per  poco;  ficcome  eflendo  io  flato  di  tal  parere, 
le  Tue  parole  vengono  a  battere  me  ancora.  Tenga  io  per  certijfi— 
mo  (  ecco  il  fuo  canone  irrefragabile  ) che  né' luoghi  di  là  dal  fiu- 
me Ufo ,  0  Efino  nfpetto  a  noi  non  fi  eftefe  giammai  il  Piceno ,  e  fé  i  mede- 
fimi  luoghi  fono  flati  PICENI  denominati  (  febbene  per  qualche  tempo,  e  non 
fewpre  )  non  fi  debbe  intender  ciò  A  CAGIONE  D'  ORIGINE  ,  0  DI  SITO. 
Poche  parole  fu  tal  parere  del  noftro  fig.  Santini.  Io  dico  adunque  ,  che  fé 
nei  riguardiamo  la  noftra  regione  rifpetto  ai  tempi  più.  antichi,  ne'quali  fi  te« 
neva  dai  Siculi,  quella  fi  eftendeva  e  per  fito,  o  per  origine  fino  al  Rubico- 
ne in  circa .  Se  riguardiamo  i  tempi ,  in  cui  cacciati  i  Sculì  vi  vennero  gli 
Umbri,  fu  forfè  Io  fi  e  fio .  Se  i  tempi  pofleriori  alla  fuga  degli  Umbri,  la 
troveremo  ri  (l  retta  all'  Edo  .  Se  i  tempi  che  {uccellerò  al  difeacciamento 
de' Galli,  la  troveremo  di  nuovo  aggiunta  al  nollro  Piceno.  Torno  ai  primi 
tempi  d.i  Siculi.  Fondarono  quefii  Numana  ,  ed  Ancona,  e  pofitderono  i  tre 
territorj  Adriano,  Pretuziano,  e  Palmefe.  Ecco  dunque  che  con  ciò  fi  viene 
a  lignificare ,  che  quelli  Siculi  occuparono  tutta  la  fpiaggia  Picena  da  Adria 
fino  all'Elio.  Ma  Te  Plinio  dice  in  oltre,  che  tennero  oltre  a  quefti  luoghi 
p  trhha  e'yts  trailer,  di  qual  altra  parte  noi  potremo  verificare  quello  pluri- 
ma e)us  traEìus ,  fé  non  fé  di  quel  tratto,  che  corre  fra  l'Efio.,  e'ì  Rubico- 
ne ,  tanto  più  che  lo  fteflb  Plinto  nelle  poffidenze  dei  Siculi  fa  fuccedere 
in  ultimo  i  Galli?  Setto  gli  Umbri  io  d;co  che  fofle  lo  fletfo,  almeno  perchè 
Scilace  Cariandeo  aurore  antichiflìmo  mette  Ancona  neh"  Umbria  ;  /ebbene  , 
ammettendefi  l'arrivo  dei  Sabini  fotto  di  loro,  forfè  allora  cominciò  a  ftabi- 
l;rli  la  vera  noftra  provincia  con  prendere  il  nome  di  Piceno,  non  ecceden- 
do i  confini  di  Ancona,  e  per  quello  venuti  i  Galli,  e  trovati  i  Piceni  bea 
forti  ,  non  riafeì  mai  ad  elfi  trapalar  l'Efio,  ed  invadere  il  hoftro  Piceno. 
Finalménte  cacciati  i  Galli,  si  dilatarono  i  confini  dell'Italia,  e  alle  terre 
détte  della  Gallia  Senonia,  dovendosi  dare  un'altro  nome,  quefto  fu  appun- 
to quello. di  Piceno  come  si  rileva  evidentemente  da  Livio,  che  perciò  pofe 
Rimino  fra  le  città  del  Piceno:  Arìminum  in  Piceno  :  da  Eutropio,  e  da  Oro- 
sio,  i  quali,  parlando  della  pugna  di  Annibale  ,   così    dittero   di   Sinigaglia  ; 

Apud 

(19)  Saggio  cit.  cap.  I.  ff.  Vili.  pag.  7.  • 
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Apud  Senam  Piceni  cìvitatem;  \\  primo,  e  l'altro;  Sena  Piceni  civitas  .    Ma 
più  chiaramente  il  diflTe  Polibio,  parlando  della  legge  agraria  Flaminia.  M  Le- 
pido conf.  C.  Flaminiur  legem  ad  populum  tulit ,  ut    ea    regio    Gallio? ,    QU4H 
PICEHUM  VOCAHT,  UXDE  SENOXES    FUERUMT    £Xi>ULSl  ,    miutihut 
Romani/  divideretur  j   o    pure    quando    replicò  :    Quinto    ab    hoc    tumulxu    amo 
ftl.  Lepido     Conf.     Romani    Galli*    Ci  [alpina    AG  RUM    PIChNUM    di  cium  , 
quod  deviclir  Senonibur  ademeraht ,  divìferunt ,   All'efpreflìone  di  quattro  Auto» 
ri  non  faprei  cofa  si  porla   mai  replicare  ,  e  per  qual  caufa  $'  debba  sofpetta- 
re;  che,  {"confìtti,  e  cacciati  i  Gaili,  la  Gallia  Senonia  non  si  aggiungesse  al 
Piceno,  e  dai   Romani  fofse  cons  derata  come  una    provincia    iftefsa  ,    confor- 
me l'Umbria  con  efsa  Gallia  Cotto  Augu'lo  fu   riunita  all'Umbria  propter  affi- 
nitatem ,  come  dicono  gli  fcrittori.   Se  dunque   per  tale  denominazione  non  ac- 
quistò il  nostro  Piceno  alcun  diritto  (opra  la  Gallia  Senonia  ,  nel  che    efpref- 
famente  convengo  ,  perchè  tanto  il  Piceno ,  quanto  la  Gallia  foggiacevano   al- 
la Romana  repubblica,  fé  tale  unione  fu  meramente  accidentale,  e    di    puro 
nome    ,    non    è    però    che    non    pofsa    dirsi    ,    tale    unione     aver'    importato 
il  vero  accrefeimento  geografico  della   provincia   Picena  ;  e  che  perciò  gli  fcrit- 
tori la  denomj nafsero  come  una  parte  del   Piceni.  In   vero  fé   Piceno    non   fu 
dopo  la  fuga  de'Senoni    ,  e  fé  geograficamente  non  fu  nemmeno  più  Gall:a, 
perchè  tutto  quel  tratto  fu  aggiunto  ali" Italia,  vorrei  faper  cofa  fofse  .    Norj 
Umbria,  perchè  all'Umbria  si  aggianfe  follmente  per    la  divisione    di    Augu- 
sto. Danque  fu  veramente  Piceno,  o  per  dir  meglio  fu  aggiunto  al  Piceno,  e 
la     prova    l'    abbiamo    dalle    chiariffime    efprefsioni    dei    fopra    citati    fcritto- 
ri ,  che  non  avrebbero  mai  nominata  per  tale  una  provincia  che  al  Piceno  non 
fofse  (lata  giammai  unita.  Dunque  non  è  certìffi'no  che  ne'  luoghi  di   là    dal? 
Efi ,  o  Efino,  rifpetto  a  noi ,  non  fi  eftefe  giammai  il  Piceno  ;   ma    è    certiffimo 
che  ci  fi  eftefe  ì  e  che  per  qualche  tratto  di    tempo  ,    che    io    limito    fra    il 
difeacciamento  de'  Sennoni ,  e  la  divifione  dell'  Italia  °  fatta    da    Augufto  ,  la 
Gallia  Senonia  ,  già  divenuta  Italia ,  geograficamente   fa  reputata   Piceno , 


§.  X. 


lo6  A     N     T     1     C     H     1     T     A* 

Si  nota  un  altra  efprejfione  del  Santini . 

GOnchiude  il  Santini  il  paragrafo  VI.  del  citato  primo  cap.  della  par- 
te prima  del  fuo  faggio  con  tale  efpreflìone .  Finalmente  potrei  ad- 
durre altre  prove,  che  per  brevità  tralajcio;  onde  rilevafi  l  abbaglio, 
che  prende  chiunque  fi  figura ,  che  in  vigore  della  legge  Flamminia 
DE  AGRO  GALLICO  ET  PICENO  &c.  refi  affé  divi  fi ,  e  fi  abilito  dai  Ko- 
manì  il  vero  Piceno,  lo  lo  ravvifo  per  un  fifiema  affatto  nuovo  ,  ripugnante  ali* 
antica  Geografia ,  alla  fioria ,  e  confeguentemente  alla  verità.  In  fatti  farebbe 
tale  fé  fi  trovarle  fcrittore  cotanto  ignorante  che  cosi  volerle  penfaré .  Ma  poi 
quefto  fcrittore  qual'è?  Chi  fu  che  pensò  in  coral  guifa?  Confetto  il  mio  po- 
co efercizio  nella  lettura  degli  fiorici,  anche  municipali,  e  dico  perciò  non  ef« 
fermi  fin  ora  abbattuto  in  alcuno  che  abbia  penfato,  come  dice  il  Santini  . 
La  legge  di  Flaminio  „tutt'  altro  cgaetto  avea  che  di  dividere  1' una  provincia 
dall'altra.  Una  fiffatta  accidentalità,  che  nulla  alterava  né  l'interefle,  né  il 
fìftema  del  Romano  governo  non  avrebbe  mai  recati  tutti  quei  sì  grandi  tu- 
multi,  che  troviam  raccontati  per  la  promulgazione  di  quefta  legge.  Che  in- 
tereflava  alla  repubblica  fé,  eflendo  efTa  padrona  di  tutta  l' Italia  una  delle  fue 
Provincie  fi  chiamarle  con  un  nome  piuttoftcche  in  un'  altro  ?  Intereflava 
però  benifllmo  che  i  terreni  i  quali  nelle  divefe  regioni  conquidiate  a  forza  di 
arme  fi  dividefiero,  e  ripartiflero  tra  i  bifognofi  cittadini  Romani,  e  fra  i 
foldati  più  benemeriti,  o  piuttofto  rimaneflero  indivifi  per  cosi  aumentare  le 
rendite  della  repubblica,  che  ne  percipiva  i  frutti.  La  legge  adunque  di  C. 
Flaminio  fi  riferiva  a  quefto  riparto,  che  voleva  fi  facefie  fopra  le  terre  tan- 
to del  Piceno,  che  della  Gallia  Senonia,  e  in  quefto  fenfo  fi  è  fempre  inte- 
fa  dai  dotti  fcrittori ,  e  non  altrimenti .  Ma  de  divertìculo  in  viam ,  e  tornia- 
mo a  Tolentino ,  che  ho  dovuto  lafciar  per  poco  per  tener  dietro  al  Santini . 


f.  XI, 


f 
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§.  XI. 

Epoca  della  orìgine  dì  Tolentino . 

NON  avrei  parlato  certamente  di  queft*  epoca,  fé  non  ne  averle  fat- 
ta parola  Io  fteflb  fig.  Santini  nel  §.  Vili,  del  cit.    cap.   I.    della 
parte  prima.  Dice  egli  così  in  tal  luogo.  Io  non  pretendo,  che  fi, 
ahbia  da  credere  che  0  dai  Siculi,  0  dai  Liburni ,    0    dagli    Um.-- 
hri  (20)  fi  fondale  la  no/ira  città  in  quel  corfo.  di  anni ,  in  cui  edificarono,  ej- 
fi  le  città  marittime  del  Piceno,  a  al  mare  molto  vicine..    Mai    nò..     E'  molto, 
ragionevole  per  altra,  che  i  me  de  fimi ,,  quali  effi 'fi '  f  fiero  ,  la  fabbricarono , ,.  do- 
po che  fi  videro   pacifici  pcjfejfori  di  tutti   gli    agri ,    che    littorali    eh/amar,  fii 
pojfono ,  e  furono  prima  d  ogn  altro  fito  occupati;  in  jeguito  poi.  con  atta,   roc- 
che, ripari ,  ed  altri  me^V  confimìli  fortificati.  Quindi  è    che    alcuni    moderni: 
fcrittori  (zi)  appoggiati  alle  autorità  in  particolare  di    Dionigi  d'  Alìcarnafio  2 
di  'Plinio ,  e  di  altri  grav. filmi  fiorici,   e  geografi.,  fft.engono  ciò,  accaduto ,_  al- 
cuni fecali  prima  della  edificatone  di  Roma.   A  quetto,  Tuo    fentimsnto?,    che* 
porta  vali  da  me  pure  avanti  che  rifl-tteifi  alle  fìrade  apertefi  lungo  le  giare 
de' fiumi,  io  non  avrei  altro  da  replicare  fé  non  fé  che,   ammetta  la.,  venuta 
dei  primi  popolatori  nelle  parti  mediterranee  per  le  flrade  dei  fiumi ,  eiìtesei, 
moltiffimo  a  dover  accordare  la  precedenza  d'origine  a  tutte  le  città:  marit- 
time;  ma  piuttoflo  le  fupporrei  d'un*  epoca  indiftinta ,  ed  incognita,  E  a  dir 
vero,  fé  i  primi   popolatori   arrivavano  in  colonie  comprefe  in   poche  barcane, 
e  fé  quelle  al  dire  dell'Olivieri  (iz)    approdavano    per    ordinario  -rielle    foci" 
dei  fiumi ,:  perchè  vi  trovavano  un  maggior  fondo  d'acqua,, è  da  credere  che  ; 
allo  fìeìfo  giungere  fi  cercale ro  un  fito  da  ftabiiirvifi,  e  quefio  o  nella  fpiag- 
gia  rnedefirria  fé  era  opportuno,  o  dentro  i  mediterranei,    dove    penetravano 
per  la  ftefia   Itràda.  fegnata  da  quel  fiume  in  cui  approdavano,  per  edere  le  ai- 
tré  terre  inaceflìbili,  ed  inofpiti  j  e  in  tal   caio   dobbiamo    noi    figurarci    che 

quan- 

'.  (20)  Si  noti  in  quefto  luogo  che  il  Sig.  San.  fuo  faggio  fi  rifparmia  Tempre  ,<1'  individuare    il  . 
tini,  il  quale  non  volle  aver  .prima  ij  coraggio  nome  degli  fcrittori,  e    fpec»almente    quando    è 
di  nominare   il  popolo,    di  cui    fi  *  può-   ripetere  nel  cafù  di  loro  contraddire.   Per    altro  farebbe 
la  origine  Greca  di  Tolentino  qui  li  reftringea  fiato  defiderabile,  che  avefie  nominati  tali  ferit- 
ore Siculi,  Liburni,  ed  Umbri,     Magli    Umbri  tori  anche  ad  oggetto  di  rincontrare,  ed  efami- 
non  parlavano  Greco,  né  tran.  Greci,1  dei    Li-  "nare  le  loro  efpreffioni ,  per  condannarli,  o  di- 
burni  efifteva  il  folo  Truento.     Dunque   da    lui  .  fenderli  fecondo  che  efigge  la  verità;  ed  avere 
medefimo  fi  può  ricavare  che  quelli.  Greci  fon-  in  mente  la  maffima  ,  ch'io  non  perdo  mai    df 
datori  foffero.  i  Siculi, e  perciò,  fé  egli  non  lo  vifta,cioè  di  non  vergognarfi  per  amore  del  ve- 
volle  dire  efplicitamente  lo  viene  ora,  qui- a  di--  ro  di  oppugnareil  fénumento  di  chiunque;  pur- 
re  implicitamente,  come  ognun  vede.    Ma  pò-  che  fi  faccia- per  non.  occultare  la  verità  »  e  col 
te  va  .-però,  fempre  efcludernei  Liburni,  e  gli  TJ.'^---  dovuto  rifpetto  verfo  chi  refta  notato, 
bri,  e  reftringerfi  ai  Siculi.  (jj)  DifTertazione  filila  fondazione  diPefaro. 
(11J  II  fig.  ab.  Santini  in  tutto  ikdeeorfo  del 
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quando  alcuni  fi  adoperavano  di  rendere  abitabili,  e  a  coltura  i  luoghi  ma- 
rittimi, altri  s'impiegavano  a  farlo,  nei  mediterranei;  ed  ecco  che  per  tale 
ragione  rimaner  deve  indecifo  fé  tutte  le  città  marittime  aver  debbano  il  pri- 
mato fopra  le  mediterranee  in  ordine  alla  loro  antica  origine,  o  fé  fi  debba- 
bano  reputar  tutte  egualmente  d' un' i  ftefs' epoca.  Laonde  per  tal  ragione  la 
origine  di  Tolentino  non  è  d'uopo  ripeterla  tanto  posteriore  a  quella  delle 
città  marittime  ,  ma  rifpetto  ad  alcune  è  forfè  (tata  o  coeva ,  o  poco  poste- 
riore . 


ARTICOLO   SECONDO 

CONDIZIONE   DI  TOLENTINO.  SUOI  MONUMEMII   ANTICHI; 


i     I 


Tolentino  fu  una  città  illujlre  del  Vice- 
rio  ,  e  fu  colonia  del  popolo  Romano  . 


PER  provare  che  Tolentino  Sìa  fiata  una  delle  illuftri  città  del  noftro 
Piceno  baerebbe  il  dire  che  vennero  nominate  da  Plinio  feniore  i 
fuoi  popoli ,  da  che  egli  fi  protetto  di  non  comprendere  nella  fua 
defcrizicne  fé  non  fé  i  nomi  delle  illuftri  citrà,  fecondo  l'ordine  che 
aveva  tenuto  Augurio  nella  fua  divifione.  Ma  fenza  queOo  noi  fappiamo  per 
cofa  certa  che  Tolentino  fofle  una  delle  Romane  colonie,  e  perciò,  fapendofì 
quanto  fofle  onorevole  una  fìmile  condizione  ,  bafterà  quefto  folo  a  farci  com- 
prendere che  fu  una  molto  ragguardevole  città  .  Che  poi  fofle  colonia 
fenza  provarlo  col  mezzo  dei  detti  di  autori  a  noi  profumi,  cerne  fon  quelli 
del  XV.  XVI.  e  XVIII.  fecolo,  i  quali  non  l'avrebbero  aderito  fé  dagli  an- 
tichi non  aveflero  tratta  una  tal  Sicurezza,  agli  antichi  iftefli  noi  ci  rivolgere- 
mo, e  primieramente  alle  lapidi  che  fono  teftimonianze  egualmente  buone,  e 
ficure.  Ecco  la  lapida  come  viene  riferita  dal  Grutero  (23). 

MAVORTI 

ET. 

GENIO    COLONIA  E. 


Ed* 


(»j)  Gruter  Tom.  I.  Jnfcript.  pag.  56. 


P     1     C     E     NE.  %oy 

£'  da  notarli  per  altro  che,  effenda  riferita  anche  dal    Panvinio    (14)  come 
dicci!  Santini  (z 5)  unifee  quelli  ia  riferita  lapida  colla  itgueme 

T.     FLAMINIO 

PONTIFICI 

TOLENT1N. 


che  il  Gruferò  rapporta  altrove  (16)  come  dìyerfa  .  II  detto  fig.  Satani,  hi 
citato  anche.il  Poleni,  dicendo  che  la  riferiva  ancor  egli  nei  fuppìementi  alle 
anrichità  Greche  e  Romane  del  Grevio  e  G^onovio  alla  col  1249.  ma  ^a 
me  rifeontrato  non  vi  ho  rinvenuta  quefta  lapida,  ma  un'altra  che  fa«à,  rife- 
rita in  appreflb  da  quella  del  tutto  diverfa.  lo  però  fé  avelli  a  decidere  cre- 
derei che  fodero  in  vero  due  lapidi,  non  (emb-aiadom.'  verifimile.  che  una  de- 
dica fi  facelle  nel  tempo  (ledo  a  Marte,  al  Genio  della  colonia ,  e  al  Sacer- 
dote; ma  p'uttofto  che  polle  ambedue  tn  foro,  come  fi  d 'ce  dal  Gruterio  del- 
la feconda ,  e  una  fotto  dell'altra,  per  una  fohanto  fi  prendesse,  quando  in  lo- 
ftanza  erano  due .  Comunque  iu  dalla,  prima,  ril'uUa  che  Tolentino  fotte  co* 
Ionia .    * 

f-  IL' 

Epoca  della  fua  deduzione  » 


GOme  fi  è  potuto  ©ITervare  in  trattando,  delle  altre  colonie  V'cne- 
niente  è  più  incerto  quanto  il  rinvenir  l'epoca  delle  deduzioni  cri- 
Ioniche  per  le  città,  trattene  po^h's'me,  delie  qu?H  a.  gran  fortu- 
na fi  rinviene.  Eppure  rifpetto  a  Tolentino  la  cola  non  è.  tanto 
incerta  e  difficile  ;  e  fé  non.  proveremo  l'epoca  preci  fa  delia  Cua  deduzione 
fcuopriremo  perì*  tanto  che  bafti  per  poter  dire  che  Tolentino  divenne  colò* 
eia  nei  tempi  della  Romana  repubblica .  E  poiché  non  pofsiamo  a  tal  uopo 
far  altrove  ricorfo  che  ai  frammenti  di  Balbo  inferiti  in  Frontino  ,  di  quel 
Balbo  cioè  che  non  fiorì  già,  come  ha  creduto  il  Santini  (17)  quafi  un  inte- 
ro fecolo  prima  dell'era  Cri  (liana,  ma  nel  tempo  illefib  in  cui  fioriva  Au- 
gurio di  cui  fu  menfore,  vale  a  dire  pochi  anni  prima  dell'  era  Crifliana,  i 
cui  pochi  frammenti  ci  vennero  tramandati,  da  Sedo  Giulio  Frontino.  Dice 
Tom  V.  D  d  egli 

fi*}  Tbefaur.  tntiquit.  Ri»*.  Qr4fvii  Tom.  I.       (»6)  Idem  Grut.  oper.  eh.  pag.  41*. 
fag.  4&0.  '  (*7)  Saggio  ri»  menu  cit.  p*g.  9. 

(a;/  iag.  di  me»,  eie.  pag.  1$. 


irò  A    N'  T     1    C     H    IT     A? 

egli  dunque  di  Tolentino:  Ager  Totentinu/  fimiliter  efi  ajjìgnatu/;  che  vale  a 
dire  come  Ager  Lunenfu  ,  Ager  Sentino%  di  cui  aveva  parlato  immediatamente 
fòpra .  Sentiamo  adunque  ciò  che  dice  delle  altre  due  città.  Luni,  e  Sentina. 
Ager  Lunenfi/ .  Ager  Sentina  oppidum  litnitibui  maritimi/  ,  &  montani/  lege 
triumvirali  ajfignatu/  efi  ,  &  loca  ejus  hereditario  jure  populus  accepit  « 
Aveva  però  detto  altrove  ancora  :  Tolentinu/  ager  limìtibu/  mari  timi/  % 
&  montani/  efi  ajfignatu/  lege  III.  virali,  &  loca  bareditaria  accepit  ejut  populu/. 
Lafcia  di  confederare  refpreluone  ajfignatu/ ,  che,  come  ho  detto  anche  al- 
trove, lignifica  deduzione,  e  fola  mi  volgo  a  rinvenirne  1*  epoca  full*  efpref- 
lìone  lege  triumvirali.  -Anche  il  comendato  Gg.  Santini  non  ha  omelia  di  farci 
le  fue  rifleffioni ,  che  qui  premetto  alle  mie  ,  da  che  nemmeno  in  quefta 
podismo  andare  d'accordo  (28).  M  Per  ultimo  rimane  folo  da  vedere  ,  Te 
,,  d.ille  parole:  Lege-  Triumvirali*  pattiamo  raccorre  in  qua!  tempo,  e  fotto 
n  quali  Triumviri  fu  divifo  l'ag/o  Tolentinate,  e  quefto  fin  dove  fi  eftendefle 
\%  a  que'giorni  ;  Ma  non  è  potàbile  di  ciò  ftabilire ,  non  eflendone ,  eh'  io  fappia, 
3%  rimafa  a  noi  la  notizia.  Sebbene  abbiamo  dalle  Morie  ,  che  dopo  ellerii 
j,  da  Romani  prefi  fotta  la  lor  foggezione  i  Piceni,  l'agra  di  quelli  o  tur* 
3,  ta  intero,  o  nella  maflìma  parte,  divenne  anche  eiTo  agro  pubblico  del  pò- 
~  polo  Romano  i  il  quale  fecondo  la  fua  generofità  molte  volte  ne    rilafciava 

jt  qualche  parte  alla  vinta  Na liane Sotto  poi  qua»  Triumviri  Ce- 

3>  no  fiati  gli  agri  nofiri  divifì,  e  a'fsegnati ,  non  trovati  da  alcun  antico  fcrit- 
3i  tare  diftintamente  alcun  che  Pabb  a  indeato  ;  Sembra  tuttavia,  che  Appiano  (2  9*) 
„  dia  qualche  lume»  Ci  fa  egli  dunque  fapere,che  dopo  l'uccifìone  di  Gracco 
„  e  dopo  la  morte  di  Appio  Claudia  (30*)  furono  Triumviri  Fulvia  Fiacco  t 
ti  Papiria  Carbone  ,  e  Cajo  Gracco,  e  quefti  per  fare  una  divifione  più  ac— 
3,  curata, ed  .e fatta  degli  agri;  de  integra  regione/  omne/  dimenfi  funt ,  five  quia\ 
a,  nulli  antea  erant  perticarum  fine/,  five  quia  eorum  memoria  perierat  ;  Pofta 
3,  ciò  fé  de  integra  fu  divifo  l'agra  di  tutte  le  regioni  ai  Romani  foggette 
JX  fatto  tali  Triumviri ,  in  tale  fiato  di  cofe  dee  fupporfi  divifo  ancora  1*  a- 
„  grò  Tolentinate.  Nel  pieno  filenzio  degli  fcrittori  niuno  vorrà  prenderti  il 
"  coraggio  di  ftab'lire,  che  nel  tempo  di  detti  triumviri  fofse  la  prima  vol- 
,,  ta  1'  agro  Tolentinate  divifo,  e  che  neppur  fofse  la  feconda -,  faperdofi  da- 
,,  gli  fiorici,  che  il  Piceno  prima  di  detto  anno  6zì.  di  Roma  più  e  più 
3,  volte  ha  patito  gravìfsìme  eccezioni  „.  Fin  qui  il  fig.  Santini.  Ma  fenza 
cercare  fé  la  divifione  dell'agro  Tolentinate,  feguita  lege-  Triumvirali ,  fosse  U 
prima,  o  la  feconda,  o  la  terza,  che  è  molto  difficile  a  ftabilirfi,  io  direi  » 
che  per  quell'  efprefsione  di  Balbo  in  Frontino  non  fi  debba  intendere  la  nuo- 
va mifura  fatta  dai  triumviri  fiabiliti  Agri/  dandis  afiìgnandi/  judicandi/,  ma 
che  fofse  la  deduzione  feguita  fotto  i  celebri  Triumviri  Ottaviano ,  Lepido ,  e 
M,  Antonio-  Quella  mifura  fatta  invigore  della  legge  Sempronia  non  fu  di- 
retta ad  altr*  oggetto  che  a  mifurare  i  campi,  e  provvedere  in  tal  guifa  ali* 

ia» 

28)  Saggio  dì  mei»,  fopra  eie.  pag.  is0  fj®*}  Seguita,  nel  f**«  dì  Roma, 

a9*)  £<£«.  I.  sivit.  fag.  j6q. 
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ingordigia  dei.  poflìdenti  che  avevano  fatte  .molte  ufurpaziofii,.  e  ,I^Zro??icW]WU 
.di  quella  mifura  noi  1' abbiamo,  in  queli'.etprefiienì  feliscttoKarù"  «j.-jB^l-b.»  jgd 
ih  Frontino:  limitibuf  Gyaccanit .      Altra    è    dunq.ue   |a }  divfili^ne'.- fegiiita .  {$£& 
triumvirali ,  che  vale  a  dire  in  vigore  della  legge  proporla  dai  Triumviri .  M.aj, 
quali   furono  poi  quelli  ?■■  Per   me  fon  di  parere  che  follerò  0.rtaviana^,-Lep^-r: 
do,  e  M*  Antonio  .    Si  sa  da  Appiano    (31)   che. .  per  elle.r  quefìi  meglio  ^{fi* 
ititi  dalle   milizie  promifero  ai  loro  ibldati   il  'riparto;'  dei .  tejrrigorj  :  di  .XV III.; 
città  dell'Italia,  le.  piti  ricche  j  le   più   fertili,   le.  più. belle,.  -\£t  qmr'alacrjo^ 
Ttdderetur.   gxercitus  pofl-.  propofsa-  vi cìon^  pramia^  pr^fg^  alia  .  donai* va' ^    #r<^ 
miffa  funt  eit.X\rlll.  Italicarum   TJrbium.  tam  op  i bus.  j  ffiam    agri  ^optiate-,  ,aq% 
adificìomm  pulcbritudine  pnscelkntium ,-  quarum  JJr.har^^  ae [.rufi/c axfr<e dia ^poty 
secus  qukm  hello  capta  dividerentur-.  E  qu&ita  divHìooe  £n  purgualmsme  efegui^ 
ta  a  fronte  di   qualche  diffapore  l' anno  di  Roma  cpM3k  Chi  poi  vokfl<e  fapgr-t 
ne  ìe  più  minute  ci rcoftanze  balta  che  rincontri  ciò  .che  fé  ne  ;diiTe  rifpetto  $ 
Ì*efaro  nel  Tomo  IV.  precedente  alla  pag. .  ì  a.j,  e  feg..     Ded^zjone,  per  altro, 
affai  incomoda,  perchè  fono  note  le  sfrenatezze  di    quei^  foldati^  ;^  quali  in- 
trodotti al  pofleffo  delle  terre  loro  aff'egnate  ne  difcacciaron  Jto-itOi gli», antiche 
pollelfori,  che  furono  coflretti  cedere  i,  loro  capitali  alla  tirannìa  de-g^i,  oppr^Ct 
fori  della  patria.  Si  noti  per  altro    da    quello,,   che    fìccome,,  per    le    XVUI» 
città  da  ripartirti  in  fra  i  foldatì  de'   triumviri  fi    dovevano-,  feegliere.    le  'tf^% 
ricche ,  le  più  ubertofe,  le  più>  belle,  fé  per  una   fu  fcelta  Tolentino  dà ,que3 
ito  folo  a  vedére  che  Tolentino  foffe  una  delle  qittà^  più  ricche ,;>£&;  fertili^ 
più  belle,  a  più  ril^ettabiU  della,  provincia,..  ,  >,  ,     Jngj 
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Sì  parla  della  condizione  con  cui  fu  fàfr 

ifione .../  .  : 

5  ■   -. 

AL  paflb  di  fopra>  recato  di  Balbo  tramandatoci  dà    Frontino     & 

raccoglie  che  in  quella  di vifione,  o  fia.  deduzione  colonica  loca 
btwditana,\acccpit  e\us  populur.  Lo  Iteflo  fi  di Àe  di.  Settempeda- 
■-  ^  '■'  ^  ancora,,  conforme  fu  notato, nel  Tom.  IVr.  precedente,  dove  rie 
fu  trattato  (ji),,  ed  ivi  ancora  volli-,  dir  qualche  •  cofà  di  quella  ,  che  .  potre- 
mo^ chiamare  formola  .agraria,  ficcome  di.  moke  città  fi  trova  lo  iteflo.  Con- 
fetto però  che  quanto,  diflì  in.  quel  luogo  lo  dilli  per  una.  mia  fola  rifleflìone, 
ignorando  qael  che  ne  aveva  detto  il  Gòefio,  e  che  fi  è  riferito  dal  còrnea» 
Tom.V.  D  da-,  dato 

■'      ■  \  ■••.•.'..         { in) 

(ji)  Loc.  eh.  ($*)  Goefius  in -l'ut.  hxrtAìtar'v^loca.*     ..    }   . 
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dato  iìg.  Santini.  Prima  dunque  rapporterò  i  due  paflì  del  Gcefio ,  e  luffe- 
udentemente  dirò  ciò  che  fi  vuol  intendere  con  quella  ofcura  eiprefiìone  :Li- 
quct ,'  differii  Goefio  (33),  loca  btfreditaria  appellati ,  qu<e  legis  necejfttate' ad 
bseredemtrànfmittì  debetent ,  e  altrove  (34):  e/i  autem  b<eredum ,  mea  fenten- 
tiai  quod  ita  dàtum  tfl ,  ut  ad  baredem  tranfiret ,  nec  venire  liceret:  Hm  e- 
ti  dm  legibus  agfariif-  plerurnque  caveèatur;  quo  fpeclat ,  quod  pag.i\%.  a  Fron- 
tino dtcitur:  -MULTA  LOCA  HA^REDITARIA  ACCEP1T  EJUS  POPULUS 
A  CONDITORE  .  .  ...»  Erit  ergo  brfredium  non  ali  ad ,  quamvquod  affigna- 
tione  dàtur  e  a ,  qua  diBìtm \  lege ,  non  vero  ut  bacienti/  credit  um  eft  yquod  bce- 
reditiiì'è'^oìvètiit  £  ó"  /pj^  F^rro  bceredium  non  definii  effe }  quod.baret  ex  fuccef- 
fiofà-  defimtlP  actepip  i  fe-d  quod  baredem  fequitury  ex  necejfttate  fcilicet  legH, 
agraria  ,  Ba^be^ adunque  col  dire  che  Populut  accepit  loca  Tolentini  jure  b<e- 
rddfjtirio1.  htììett  che  nel;  rìpzitto  che  feguì  dei  terreni  di  Tolentinojfurono:aC-: 
leggati' i ;  luoghi  --A  popò!©  jifre  bareditarìo^  cioè  coi.  psfo.  che  non  fi  potefiero, 
snì^riar'è^mà  che  palla"*- dòveilèro  ai  refpertivi  eredi-,  e  per  noitro  modo  d! 
irirendèriè  furerie?' 'afl'eg'nàtì  quei  luoghi  col  vincolo  (di  un  fiJecomiffo ,  Ma  reità 
òrà:  a1  véderé'éoTa  fossero  quelli  luoghi  assegnaci  con  ina  tale  Ifrggeis  Non  fu- 
rono ica^tìpi;  perchè  a  un  faldato  che  riceveva  in  premio  del  Tuo  fervigio 
Quelle  -  terre }  e  chè": fé- ne  disfaceva  raeiìmeore  per  q|  cavarne  denaro,,  era  una 
^unlIìma-'Te^gè,  e;Ja--rieompenfa  allora  tanbbe  fiata  inéommodiflìma  .  Cpn- 
c^^e- i'ntìlt'Vé:  anche  Un*  altra  ragione  per  non  credere  .che  foiFero i'-.i  campi  per~ 
6Hè*<JueftVJfi  thiàmario  dal  Balbo  col  nome  di  age r ',  è  di  queft' agro  dice  fol- 
tanto  che  lìmitìbus  maritimi! ,  &  montana  eli  ajjignatus  i  e  però  fé  avelie 
voluto  intendere  del  terreno  lenza  aggiungere  loca  ejm  (  cioè  e)us  agri  )  ba- 
dava dire,  &  b<ereditario  jure  accepit  ejut  populut .  E' eh  aro  dunque  che  con 
quel  loca  fi  volle  intender  tutt*  altro  che  il  territorio,  offia  il  terreno  affé- 
gnaco  dentro  i  limiti  della  pertica  Tólentinate  . 

Preno  gH  agrarj  fcrittori  noi  abbiamo  fpefle  memorie  dei  luoghi  pubbli- 
ci., delle  colonie»  e.  quelli  luoghi  erano,  non  loio  nelle  città,  ma  fuori  ancora 
Se^te  medè^me.  Ag'geno  Urbico  così  ce  li  fpièga  (35).  Loca  autem  qyae  fini 
fublica  videamut.  Sunt  flv<e ,  de  quibut  ligmrum  Copia  in  lavacra  publìca  mi- 
ni ftranda  ceduntur.  Sunt  &  loca  pubblica ,  q»a  in  pafviffw.t  rettela  québuf— 
cumque  ad  Ur.bem  venientibut  peregrinit .  Sunt  in  fuburbanit  loca  pubìica  ino- 
fum  defìitia-ta  funeribut ,  qua  loca  culinas  appellant .  Sunt  &  loca  noxiorum  pce- 
pis  deftTnàfa.  Ex  bit  lodi ,  cum  fint  fuburbana ,  fine  ulla  relìgionii  .r'éver  enfia  t 
joUm  privqiì  alìquìd  ufurpare ,  &  bortit  fuit  applicare.  Sunt '  autem  . loca  publì- 
ca colonu,rum  ubi  priùs  fuete  conciliabula ,  &  poftea  funt  in  munìcìpH  jut.re- 
lata.  Sun}  '&  alfa  loca  pubìica ,  qu<e  preefecluref  appellahtur .  Nam  &  pomeri* 
tfrbium  ^[ae  quibut  jam  fuo  loco  difpuiavimut ,  publìca  '■  loca  effe  rnófcuntur .  Ve- 
ra m'erte,  qui  Ci  tratta  di  deduzion  milirare,  nella  quale  non  fi  -aveva  alcun 
ìi2uartjfò"nè  al  diritto  delle  perfone  private,  né  z  luoghi  religiofi  ,  coficchè 
^  "    ^  P         -  -         *  anche    • 

O3S0 

(lì)  Idem  in  Htt.  :  Fundus,  /jj)  Aggenus  Vrbk.  de  controverf.   ttgrou 

(IH;  Of.cvudit.-.-.utr.       .    • 
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ai^he  alcuni  àc-  ràmraeaeati  .luoghi  pubblici  potevano  comprenderai  nel   ripar- 
to .Se  <ne  rammentò  ben  «gli  Bruto  1' uccifore  di  Cefare  nella    Cua    orazione 
a>i: popolo,  parlando  di  limili.; deduzioni  fatte  da  Siila,  e  da  Cefare  (36).    In 
ipfa  Italia  nibil  commerita  non  jure  belli ,  [ed  more  latrocìni! ,  veteribuf.  pojjefr 
foribus  ademetunt  agros ,  domot ,  fepulcra ,,  fana^quà  ne  exterij  qu)dem  deviffiif 
adimimut .  Anzi  Tappiamo  ancora  dallo  1  (tesso  Aggeno  ehe    quelli    luoghi  pub- 
blici erano"  occupati  da  perfòne  privare,    Multi  f   etiam    locis    competìwut   loca 
fublica  reperirì ,  ut  ex  proximo  in  Sabini r  in  monte  Matela }  qui  nunc  a  prwA\ 
tis  operibus  obtìnentur .Or  all' ifteffo  modo  potevano  edere  assegnati  pel  ripar- 
to Triumvirale  fatto  in  Tolentino,  e  per  un  qualche  riguardo    verfo    di    tali, 
luoghi  fosse  moderata  l'assegnazione  con  quella  condizione  che    fi    ricevessero. 
jure  b<greditario  acciò  non  passassero  in  dilp  rficne.  Potevano  ancora  con  tale 
efpreflìone  comprendervi  quei  luoghi,  i  quali  recavano  fuori  del  confine  tei-* 
ritortale  di  quelle  città,  dove  fi   faceva  la  deduzione;  cofa  folita.  ad  accadere 
Bei  ripartimenti  militari,  conforme  rileviamo    d*l    mede*  mo    Aggeno,_    Jllud 
procrea  comperimi ,  deficiente  numero  militum  veteranorum  agro ,  qui  t  terrìto—} 
rio  ejus  loci  cont instar  i  in  quo  veterani  milite/,  deducebantur  fumptos-  agros    ex 
yicinit  terntorìk  diyijìjfe ,   &  ajjìgnaffe .  Che  però  fi  potrebbe    fofpettare    che 
lo  fa  b#veditaria  assegnati  potessero  essere  ancor  quelli.  11  vero  però -fi  è  chi? 
quello  è  un  punto  iptrigatifàmo  a  poterfi  decidere,  e  qualunque-  cofa,   fe>  ne 
dicesse ,  farebbe  mai  fempre  foggetta  a  nuove  difficoltà  »  e  però;  in.,  qnefto  è^ 
comendafeUe  il  fig.  Santini  t  che  nulla  ne  disse,  * 


Del  territorio  Toìemìnate 


';'  L,  territorio  di  quefìa  città  doveva  avere  una  ben  vada  eftenfione ,  E 
vero  che  verfo  levante  aveva  non  molto  di  dante  la  colonia  Urbi falvie- 
^fe,  e  da  fettentrione  la  Trejefe ,  come  anche  più.  fopia_  la  Settempe- 
dana,  ma  dalla  parte  occidentale,  avendo  avuto  Camerino  molto  dittan- 
te, e  da  ponente  a  mezzogiorno  niun  altra  colonia,  è  cofa  certa.,,  che  verfo 
di  tal  parte  poteva!!  molto  eftendere  la  fua  pertica.  Quello  territorio  non  v* 
dubbio  che  comprendesse  non  uno,  ma  varj  pagi ,  che  erano  come  i  caftellet- 
ti,  e  le  ville  dei  noftri  tempi.  P<*gi  funi- apta  ddificiis  loca  inter  agros  babi- 
tantibus .  Heec  &  conci liabtda  dilla,  a '  conventu ,  &  faci  etate  multorum  in  u- 
vum.  Cosi  Ifidoro  (37).  Ma  il  dottiffimo  Mazechi  così  conchiude:  Ergo  Pa- 
gi t  unut  paulh  ampliot  vico  aut  villa,  erat .  At  ubi  plures  pagi  in  unum    con* 

fin- 

C?6)  Appiatti  Hb.  II.  ÒU  (37)  I fidar,  Mb.  XK  cap.  t. 
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fenfijfent ,  ea  tota  focietàs  concilìàbuìum  vocahatur.  Memoria  d'uno  di*  cjiiefti 
Tolentinati  si  è  creduta*  che  confervafi  in  una 'teflera  così' reputata  ,  che  farè^ 
riferita  ini  àppreflo,  ma  fenza  far  conto  di  quella  per  la  ragione  che  fi  dìras 
più  fotto  ,  ci  •  bada  allegare  una  carta  di  Giovanni  II:  vefcovo  di  Camerino, 
che  fiorì  nel  principio  del  fecòlo  XV.  in  cui  fi.  nomina  un  pago  proflimo  ai 
Tolentino  che;  a  quel  tèmpo  aveva  il  nome  d\  S.  Andrea'.  In  pago  Tolentino 
proximo  cui  5.  Andrea  nomen  beret .  Documento  che  cita  il  ioverire  lodato 
Santini  (38).  Ma  febbene  un  documento  si  lontano  dai  fecoli  Romani  ,  nel 
quali  elìdevano  i  psgi  non  pofla  riferirli  ai  medefimi,  che  più  non  efifteva- 
no  può  beniflìmo  però  comprovare  queft'efiflenza ,  perchè  dà  luogo  a  riflet- 
tere che  ficcome  agli  antichi  pagi  fucceflero  le  Ville,  e  i  cartelli  de' baffi terri-' 
pi ,  e  le  pievi  ivi  efiflenti  ne  danno  indizio,  così,  eflendo  certo  che  in -'quel, 
luogo  vi  è  flato  il  cartello ,  febbene  diruto  al  prefente ,  a  fegno  che  al  luogo7 
è  rimafto  il  nome  di  Cafro  vecchio,  e  quel  che  è  più  eflervi  fiata  la  Pieve,1 
che  ancor  vi  fu ffift e  col  titolo  di  s.  Andrea,  vi  è  tutto  il  fondamento  per1 
credere15 eh*  ivi  appunto  forte  anticamente  un  qualche  pago.  Ma  nori  quella 
foloio  tfeptrto  che  vi  fofle  in  tutto  l'ampio  territorio  Tolentinate.  Altri  mote 
ti  ve  ne  faranno  flati  di  certo,  ma  noi  indovinar' non  portiamo  ove  follerò -\ 
non  avendone  altri  indizj .  Né  ciò  fia  maraviglia  ad  alcuno'.  Quante  città, 
ch'erano  aflai  più  grandi  de'  pagi ,  perirono,  ed  ora  non  fé  ne  veggono  nem- 
meno -iofegni  ?  Or  molto  più  poteva  quefto  avvenire  dei  pagi  né  così  grandi,' 
uè  di  abitazicni  tanto  magnifiche  abbelliti,  come  furono  le  città.  E  poiché 
qui  fi  è  parlato  dei  pagi  feguitiamone  a  dire  anche  qualche  altra  cofa  che  fer- 
virà  di  lume  nel  decorfo  dell' opera,  fé 'di  altri  pagi  e' incontreremo  a  trattare. 

In  conferma  pertanto  che  dentro  il  territorio  d' una  fteflà  città  vi  fofle- 
ro più  pagi ,  come  al  prefente  vi  fon  più  ville ,  e  contrade ,  polliamo  addur- 
re in  ragione  che  quelli  pagi  fi  univano  infieme;  e  in  uno  ,  che  era  fenza 
fallo  il  maggiore  formavano  un'adunanza  che  prefa  infieme  dicevafi  Concilia- 
bolo. Così  la  fente  il  citato  Mazochi,  di  cui  ne  reco  qui  le  parole  (39). 
At  ubi  Pagi  plures  in  unum  confenfffent ,  ea  tota  focietàs  conciliabulum  voca- 
batur  .  Ivi  formavano  il  loro  configlio,  ivi  rifedeva  qualche  magiflrato  ,  fpe- 
ditevi  dalla  colonia,  ivi  tenevafi  ragione,  ed  ivi  era  il  Foro,  e  la  Bafilica. 
in  quo  &  comune  conflium  erat  (  cosi  fegue  51  citato  Malocchi  ) ,-  &  magi  fla- 
tus aliquìs  y.tri  dìcundo ,  ó*  locut  ad  jurijdiclionem  idoneus ,  nempe  (  auclort 
Paulo  )  Forum  &  Bafilica .  Aggiunge  in  fine  che  il  Pago  principale  chiama- 
va fi   Pago ,  e  gli  altri  compagì . 

Avevano  quefti  pagi  i  loro  Dei  particolari.  Anzi  per  ordinario  folevan» 
prendere  il  nome  da  alcuno  di  loro ,  come  ce  Jo  prefe  il  pago  Ercolano ,  il 
pago  Gìunonio ,  31  pago  Giovio  &c.  e  per  confeguenza  dovevano  efiervi  anche 
i  fcempj  eretti  ad  essi  numi.  Quindi  ne  venne  il  nome  di  Pagani ,  che  altro 
non  fignificava  propriamente  fé  non  fé  gli  abitatori  dei  Pagi;  ed  erano  ap- 
punto quelli  che  immuni  dalla  milizia  abitavano  i  pagi  per  attendere  alla  cul- 
tura 

(}2)  Saggio  di  mem.  cit.  pag.  ao.  (39.)  Loc.  eh.  pag.  19$. 
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tura  della  campagna,  nome  che  poi  pafsò  a  diitingu«re  gl'idolatri,  che   non 
avevano  abbracciata  la  religion  criftiana. 

La  origine  di  quefti  pagi  per  i  terntorj  delle  città  noftre  io.  la  credo 
derivata  colle  deduzioni  coloniche  ,  da  che  Capendo  noi  da  Dionifio  d"  Alicar- 
naffo,  e  da  Plutarco,  che  Romolo  ne  fu  iu  Roma  l'autore  ,  quando  dlvife 
il  territorio  Romano  in  tante  tribù  ,  così  avendo  \  cittadini  colonici  procura- 
to di  Tempre  emulare  1*  eferopio  della  fua  madre,  daila  medefima  apprefer© 
anche  querulo.  E  tanto  batti  aver  detto  di  quetfi  pagine,  dei  territorio 
Tolentinate , 

$.  V. 

Totemico  fu  anche  municìpio . 

NON  fu  (blamente  la  città  di  Tolentino  ad  effere,  infieme  e  munì» 
cipio  ,  e  colonia.,  da  che  di  altre  ancora  notammo  efier  feguito 
lo  fteffo,  fenza  però,  che  fi  diminuire,  ó  si  accrefceffe  la  loro 
condizione,  da  che  vedemmo  noi  nella  dilierrazione-  preliminare 
del  tomo  fecondo,  che  tra  una  colonia,  e  un  municipio  del.  fecondo,  genere  , 
come  fu  Tolentino,  poco  o  niuna  differenza  potè  contarfi  ,  e  fé  pure  vi  fi 
ravvisava,  ciò  dipendeva  da  una  mera  accidentalità,  e  dalla  di  verfa  opinione 
che  ne  portavano  i  cittadini ,  ficcome  ,  al  dir  di  Gellio .x  alcune  città  già  co- 
lonie, fi  compiacevano  di  effer  fatte  municipio,  e  vice  verfa,  altre  che  era- 
no municipio  ambivano  l' effere  di  colonia .  La  feguente  ifcrizione  riportata,: 
dal  Grutero  {40) .  „  e  da  altri  t  che  cita  il  nominato,  (ìg.  Santini  (41), 

C  IVNIVS  MINAI1VS 

C.  F.  OCRIC.   PVPIANVS 

EQ^  ROM.  PRAEE  >LEG.  X. 

FRETENS.  PRAEF.  FABR. 

MVNIC  TOLENT,  PATRON- 

VS  CQLLEG.  FAB.   TIGNARIOR. 

DEODROFORORVM   limi,  VIR.  AVG« 

ET  Ini.  VIR  QVINQ.  L.   FECIT, 


Si 


(40)  Grut.  pag.  194.  pag.  llf>   Criftofora  Cellari»  Geograpb.    «nt'tq., 

(40  Santini  fagg.   delle   mem.  cit.    part.    I.      Verb.  Toltmimm  pag.  <oo.  Lipjì*  1751.  Vincen- 
«ap.  V.  pag.  2;.  deve  cita  Compagn.  Reg.  Pie.      zo  Carrario  Ravennate,  e  Giulio  Jacoboni. 
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Sì  diffónde  il  fìg.  Santini  nella  illuftrazione  di  quella  lapida,  ma  a  me 
jfembra  fuperfluo  di  trattenerti  io  cofe  già  ncte„  e  dette  anche  altrove* 

$.  V.' 

Polizia  del  governo  di  Tolentino . 


O  Folle  nel  grado  di  municipio,  ovvero  in  quello  di  colonia  la  città 
di  Tolentino,  il  governo  era  le  lleflb  che  quello  di  altre- limili  cit- 
ta del  Piceno,  di  cui  tante  volte  parlammo.  Avrà  dunque  forma- 
ta la  fua  repubblica,  avrà  avuti  i  Duoviri  ,e  Quotuorviri  principal 
ma g'ft rato,  1  quatuorvirì  Quinquennali,  uno  de' quali  fu  C.  Giunio  "Minaj'ó 
ricordato  nella  lapida  riferita  nel  precedente  paragrafo  ,  i  quatuorviri  juridi- 
cundo  ,  gli  edili ,  e  tutti  gli  altri  magiftrati  e  maggiori  e  minori  ,  dei  quali 
febbene  le  lapidi  non  ci  abbiano  tramandata  alcuna  memoria  è  forza  d'ima» 
ginar  che  vi  fodero,  perchè  furono  in  altre  città  di  fimile  condizione. 

$.  VI. 


Memorie  ,  che  s  hanno  dei   numi   idola- 
trati dagli  antichi  Tolentinati .  x 

PRima  che  in  Tolentino  fi  conofceffe,  e  fi  abbracciane  la  religione 
Criltiana,  è  cofa  indubitata  ,  "che  s' idolatratfero  i  numi,  e  vi  fos- 
fero  i  facerdoti  particolari ,  come  in  tutte  le  altre  città.  La  lapida 
riferita  più  fopra  nel  paragrafo  I.  di  quest*  articolo  ci  fa  fapere, 
che  tanto  Marte,  che  il  Genio  della  colonia  vi  rifquotevano  un  culto  partico- 
lare, da  che  ad  ambedue  è  confacrata  1*  ifcrizione  forfè  incifa  in  qualche  ara. 

M  A  V  OR  T  I 

ET  / 

GENIO    COLONIA  E. 

Dicefi   qui   Mavorte  il  dio  Marte,  il  quale  fi    vuole'  che    lo    ricevette  prefl» 

i  Sa- 
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i  Sabini;  come  accenna  il  Rofìno  (42.):  Marj  difìiu .  ut  Varrò  fcrìhìt ,  ab  eo 
quod  maribus  in  bello  praefix  aut  quod  a  Sabini s  acceptus  fuerit ,  ibi  Mavors 
ditlus .  Cicerone  poi  ricercando  la  origine  di  quello  nome  cosi  dilTe  .  Mavors 
vero  ,  ut  ait  Cicero ,  quod  magna  vertat .  iegue  lo  ftefio  Ro/ìni,  vel  ut  Serviur 
notat  figurate  dicitur  ,  ut  iduperator  ,  prò  imperator  ;  ita  Mavors  prò  eo , 
qui  eft  Mars  .  Né  fa  meraviglia  ,  che  nelle  cifra  Picene  rifquoteffe  Mar- 
te un  culto  fpeciale  ,  poiché  fi  fa,  che  quello  nume  era  tenuto  come  tute- 
lare dai  Sabini  ,  dai  quali  derivarono  i  noli  ri  Piceni  ,  e  però  è  da  credere, 
che  confervaffero  la  ftefla  religione  ,  e  veneralìero  con  culto  fpeciale  quel 
Ijume ,  per  cui  furon  corretti  partire  crmeefuli  dalla  loro  patria,  e  venirfene 
in  qùefta  regione  ,  alla  quale  diedero  il  nome  di  Piceno  .  Vedali  fu  di  ciò 
V  elaboratiflìma  dilTertazione  del  fìg  can.  Catalani  della  origine  dei  Piceni ,  che 
fu    da    me    inferita  nel  primo  volume  di  quest'opera,  ed  è  la    (econda. 

Il  Genio  della  colonia  fu  parimente  in  venerazione  predo  i  Tolentinati. 
Non  è  cofa  già  rara  nei  fa(Ti ,  e  negli  antichi  fcrirtori  la  memoria  di  quelli 
Genj.  Anzi  per  la  fomma  varietà  dei  medefimi  più  frequenti  fon  le  memo- 
rie. Dicefi  per  la  fomma  loro  varietà;  da  che  non  folo  le  città  ,  o  colonie 
foriero,  o  municipj,  o  prefetture,  o  conciliaboli,  o  fori,  avevano  il  loro  Gf- 
nìo ,  ma  lo  avevano  tante  altre  cpfe ,  come  le  province,  il  fenato,  gl'eferci- 
ti,  le  centurie,  i  collegi,  fecondo  le  loro  fpecie,  le  famiglie,  le  cafe,  e  tut- 
ti i  popoli,  come  fi  raccoglie  fpecialmente  da  Arnobio  (43)  e  da  altri  ;  e 
fpecialmente  dalle  iscrizioni  antiche  raccolte  dal  Grutero,  dal  Reinefio  ,  dal 
Fabretti,  dal  Muratori,  e  da  tanti  diverfi  collettori,  Anche  i  fiumi  ebbero 
i  loro  Genjx  e  dall'  illuftrazionn  che  fece  il  Fabretti  ddla  colonna  Traja-« 
na  (44.)  fi  rileva  il  Sacrifizio ,  che  l'Imperator  Trajano  fece  al  Genio  del  fii> 
me  Iftro,  e  perciò  il  poeta  VirgUio  (45}  mettendo  in  bocca  di  finca  il  fall*; 
to,  che  fece  all'  Italia ,  così  gli,  fa  dire 

...,...,:.  Frondenti  tempora  ramo 
Implicata  &  Geniumque  loci ,  prìmamque   Deorum 
1elluvemy  Nympbafque  %  &  adhuc  ignota  frecamm 
Jiumina , 

Come  anche  Silio  Italico  (46)  allo  fteflb  propofko. 

....  Et  Nìmpbas,  Humenque  pr.ecamur, 
Curgith  ignoti. 

Ma  qual  maraviglia  ,   che   le    ridette   cole    fottopofte    foflero   alla  prefidenza 
del  Genio  ;  fé  da  Prudenzio  (47)  impariamo,  che  le   più.   vili    ebbero   il   lo- 
ro genio?  "ì 
Tom.  V.                                                                     E  e                      Qua* 

(4?)  Amobius  Uh.  I.  p.  ij.  (46)  SìVius  Ttal.  Uh.  Vi. 

(44)  Vabr.  de  toh  Tra],  cap.  G.  (47)  TrudentiuJ  iìt  Smmtwm*: 

(45)  Virgiliut  JEju'iì.  7.  verf.  i%$* 


*»i  a  n  r  ì  e  a  !  t  4  , 

Quamquam   fur  Pentium  Roma  mibi  fingHis  ftnum  ^ 
Cum  porti f ,  (lomìbus  ,  thermis  }  fiabuhf  [oleati s 
Jijfignare  fuor  Gepios  } 


Qu'ndi  £  facile  il  comprendere ,  che  fé  a  cofe  infenfate  furono  attribuiti  <if- 
fatti  genj ,  mpjto  più  agli  uomini  furono  adeguati  j  loro  propri  ,  fecondo,  i 
diver.fi  gradi ,  e  condizioni ,  e  per  fino  alle  anime  de*  trapaflaci .  A  tal  propo- 
sto fpiega  molto  bene  Y efpreffipne  di  Seneca  (48);  Unicftijue  pofìrum  FEDA* 
GQGUM  flavi  Deum, 

In  varie  fogge  poi  furono  dagli  antichi  rapprefentati ,  e  fu  di  ciò  bada 
vedere  piò  che  fidifle,  parlando  del  Genio  della  colonia  Pefarefe  nel  preceden* 
te  volume  IV.  (49),  Solamente  ripeteremo,  che  fìccome  il  genio  fi  efpnme- 
va  in  maniera,  che  fìgpifkaffe  il  foggetto,  a  cui  fi  adattava,  così  è  ben  pro- 
babile, che  al  genio  delle  colonie,  e  de' municìpj  fi  appropriaflero  i  d' (tintivi 
di  quelle  particolari  città ,  alle  quali  appartenevano  p  Per  tal  ragione  la  (tatua 
Coronala  di  pampini  fi  voleva  prendere  non  già  per  un  Bacco,  pia  pel  genip 
delìg  Pefarefe  cpjonia.  Se  erg  poi  in  sì  grarde  venerazione  per  le  colonie  , 
è  cosa  bfn  naturale:  da  che  prima  che  fi  fopdafsero  j  deduttore  della  mede-^ 
(ima  ,  (1 -levano  facrificare  al  genio  di  e^a  ,  a  cui  )n  certo  modo  la  raccoman- 
dayspp,  e  tanto  fi  petfuadevanP  dell'  alì^ienza  dì  Ipi,  che  fé  yna  città  rima-» 
nrya  afsediara  ,  veniva  ci  n  certe  fermale  syceato  il  Genio  di  lei  dal  nemico, 
30 '£>  vtni'se  abbai  donata ,  e  per  fate  ragione  1  Romani  pori  veliero  mai  palefa- 
ye  il   vero  peme  deìGcpio  delja  fitt?l ,  act;o  i£fla<se.  (tppre  igrotp  2]  pfrnicp, 

QueHo  Genio  pertanto  si  venerava  anche  in  'pòjejpripò ,  e  a  quffto  veni- 
va eretta  Quell'ara/"'  in  cui  trovasi  nominato  insieme  con  Marte,  Era  un  Dìo 
dai  Gentili  tenuto  pel  numero  degli  de'  flnsggpri  (50),  e  fecondo  Fedo  (51) 
ora  per  genio  prendevano  l'aria,  ora  >j  fuoco,  ora  f  acqua  f  erg  la  ffr-a  , 
da  che  da  simili  elementi  (Vimayapo,  'he  ogni  cpfa  ve  ni  (se  governata  ,  ed 
javefse  la  fua  fufsiftenza.  Quindi  è  facile  d'  raccogliere  qual  fofse  il  culto, 
die  gli  tptichi  Tpjeptirati  predavano  p  queflo  Genio,  che  ava  avuto  nella 
città  non   fi  }o  je  are,  e  le  ftatue,  ma  anche  il  particolare  fuo  tempio. 

Memorie  di  altri  pumi  poi  pop  abbiamo  nelle  antiche  ifcriziopi  Tolenti- 
jpatì  ,  pè  altri  morpmeptj  ci  redano,  ma  non  per  quefto  è  da  dire  che  altri 
r< n  Pe  adonflerp,  e  ad  altri  pop  fodero  fretti  e  tempje  fmol2cn,e  altari, 
Qua!*  poi  fodero  non,  d  può  efprefTamente  augnare,  ma  è  facile  immaginar- 
le lo  dal  Japerfi  quali  fodero  quelli  che  in  Pcma,e  per  l'Italia  s' idolatrafiero, 
Paffiamo  dui  que  a  vedere  quali  memorie  ci  rimargan  de*  facerdon , 

Il  fig    fantini  (52)  riferifee  la  lapida,  odia  frammento  in  cui  fi  ricorda 
Ja  dedica  che  fece  d'un/ ara  ad  Appello  C<  Oppio  Patrono  di  Tolentino    La- 
pida 

(4?)  Sene?,  cftft,  7,  (51)  f(fl,  fifa  5,  e*p,  4» 

(49)  Tom    iv.  <ij  qqpst'  opera  pi2.  ?tf,  (jx)  Saggio  eie  part.  J.  cap»  I  pag.  |7» 

\j9)  tewjtc.  4M,  toni*  1,  fart,  I.  Pfìg,  $€<. 
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pìJa  che  riferiice  il  Baldassini  nella  ftoria  d'i  leu* ,  ma  che  fi  crede  fofpetta 
perchè  proveniente  dal  celebre  impoftore  Pirro  Ligorio;  tanto  più  cb*-  'ice  ef- 
iere  ftata  in  Ofimo  dove  niuno  fi  ricorda  di  averla  veduta. 

APOLLINI  INV-ICTQ 

SACRVM 
C.'ÓPPIVS  C'F.  VEL. 
PATRONO  TOLENTIN.  ET  DES.      ( 
PONTIFEX  QVINQ^ 

■ 

SVA  PECVN  ...... 

SIGNVM., 


*. ,  ■    «  -  ■  ■   •.    *, 


E  quindi  fé  pote/Te  crederfi  legìttima  vorrebbe  dedurne  che  in  Tolentino  vi 
fosse  eretto  un  tempio  ad  Apollo  .  Ma  ,  Tempre  in-  pace  del  dotto  fcrittore, 
quella  fua  illazione  non  vale,  perchè  il  marmo  efiflente  in  OHmo,  dove  efi- 
veva  la  cel-brè  famiglia  Oppia,  fa  comprendere  che  lara,  o  anche  il  tempio 
d'Apollo  fosse  da  C.  Oppio  eretto  nel  luogo  dove  eresse  1*  iscrizione,  vale  a 
dire  in  Oiìmo  ,  e  non  in  Tolentino ,  ma  '(blamente  ivi  fi  farebbe  ricordato  1" 
uffizio  di  Patrono  della  colonia  Tolen£ina,te  che  aveva  lo  flesso  Oppio, quart* 
tiànque  da  Tolentino  vivesse  adente. 

$.  VIP. 

Degli  amichi  facerdoti  che  furono  in  To~ 
l emiri o  per  quanto  r il evajì  dalle  lapidi  . 

Ebbene  i  facerdoti  degli  antichi"  Gentili  fossero  varj  per  le  colonie,  e 
pe'  municipj ,  come  varj  faroi:o  ancora  in  Roma,  a  noi  non  pervenne 
altra  memoria  di  quelli'  che  furono  in  Tolentino,,  fa  non  fé  de'Ponte- 
hei  collegio  notiifimo  nelle  antiche  iltorie  Romane,  e  di  .quefti  ne  ab- 
biamo la  memoria  m  due  diverfe  lapidi,  che  qui  frgg<vungo.  La  prima  è  quel- 
.  la  che  rammentammo  più.  fopra.  dedicata;  a  T  Flaminio,  che  fu  creduta  una 
identica  con  quella  di  Matte  e:  del  Genio  della  colonia -riportata  per,  altro  con- 
forme dissi  come  due  didime  .e  diyejfe^da], Gru.te.ro  (53.)  che  dicevessere  fiata 
in.  Foro. 

Tom.  V.  E  e  z ...  T. 

(;3)  Gruter.  fag.  jio. 


^^t>  ANTICHITÀ 

T.  FLAMINIO 
PONTIFICI 
TOLENTINI 


Io  per  altro  dissi  più  fopra  per  qual  ragione  credeva  che  fossero  due  diftinte, 
e  diverfe.  Credo  però  bene  che  quefto  C  Flaminio  fosse  il  Pontefice  del  Ge- 
nio della  colonia,  ficcorne  a  tali  numi  ancora  deftinavanfi  fimili  face r dot i .  Se- 
gue l'altra  che  è  dedicata  al  medefimo  T,  Flaminio t  ed  è  tolta  dal  Murato- 
ri (54)  >  il  quale  la  tolfe  dal  Donio,  Per  altro  la  rapporta  egli  anche  nel 
Tomo  II.  (55)  ed  ivi  dice  d'averla  prefa  dal  Ligprio.  Si  riferifce  anche  dal 
Santini  (56)  ma  non  dice  onde  la  prefe.  Eccola  peraltro  come  fi  legge  nel 
Tomo  II»  cit,  della  collezione  Muratoriana. 


T.  FLAMINIO,  T.  F.  VEL. 

VERIN.  EVOK    AVG. 

ET  VI.  VIR.         AVGVSTAL; 

PRAEF.  FABR.  PONTIF. 

TOLENTIN.  COLL.  DEN. 

DROPHOR.  ET  COLLEG.  CEN 

TON.  ET.         PABVL.  PATRO 

NO.  OB.  M    E.  STAT.  AEN. 

D.     D. 

L.     D.     D.     D. 


La  diverfltà  che  fi  fcorge  nel  Muratori  fra  la  prima  e  la  feconda  vol- 
ta che  la  rapporta  non  confifte  in  altro  le  non  che  nel  Tcm.  I  pag.  cit.  nel- 
la lin.  terza  in  vece  di  VI.  AVGVSTAL.  legge  SEPT  AVG  VST.  Ma  la  prima 
volta  sbagliò  certamente  almeno  nelSFPT  ed  egli  flesso, che  ben  fé  ne  avvide, 
notò  Si  lapis  habet  SEPT.  VJR,  ab  afa  certe  tàmii  recedit  .  Ego  Seviw 
tantum   Auguftales  novi ,  mn  vero  feptemviros . 

Si 

(54)   Murat.  thefattr.  vtter.  inferìpt.  pag*  j*7«  [55)  Idem.  Oper.  cit.  pag.  10S7.  *•  J* 

»•  ì-  (s6)  Santini  iagg.  cit.  part.  I.cap.4.  pag.  Jt» 
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Si  deve  per  altro  notare  la  differenza  ,  che  pafsava  fra  il  Pontificato 
maggiore,  e'l  Pontificato  minore.  La  prima  era  una  dignità  facra  ,  che  per 
la  fua  autorità  sì  afsumeva  dai  medesimi  imperadori,  Bafta  dir,  che  da  Fé. 
fio  (57)  si  chiama  ludicem ,  &  arbitrum  rerum  aivinatum  ,  &  humanarum  % 
e  da  Paolo  (58)  maximum  rerum  ,&  quee  ad  facra ,  &  religionem  pertìnent  ju- 
dkem^  vindicemqtte  privatorum ,  &  magiftrattan  .  Di  quefto  genere  non  fu 
T.  Flaminio,  ma  del  genere  dei  Pontefici  minori,  da  che  fé  fofse  (tato  Pon- 
tefice maffimo,  farebbe  (tato  dìftinto  con  quest'onorevole  aggiunta  e  nell'una,, 
e  nell'altra  lapida. 


$.  VIL 

Si  reca  una  ifcrì^ione  r  creduta  teff  era  £ 
in  cut  fi  parla  d  una  re  ligio  fa  cerimo- 
nia reputata  fin  ora  di  Tolentino.. 

s   ■ 

^egievole  farebbe  quefta  tfcruìone-  ine'fa  in  una-  tavoletta  di  bponz© 
larga  qu^sì  c:nqiie  once,  alca  tre  ,  fecondo  il  riferire  di  Luca  Olste- 
nio  citato  dal  Grev>o,  che  la  riporta  (59)  e  fopra  vi  si  vede  Scol- 
pirò il  volto  di  una  donni,  fé-  £q''sì  vej?am?n$e  di  Tolentino.  Io  la 

riferifeo  foltar>£o>  perchè  tutti   fin  ora.  1'  han-  creduta  di.  efsa.  città  t    rifervan— 

domi  dirne  poi  il  mio  fentimento. 

TESSERAM  PAGA. 

NICAM  L.  VERACI  VS  (60)  FELICISSI 

'  MVS  PATRONVS  PAGAN.  (61)  PAGI; 

TOLENTINES.  HOSTIAS  LVSTRAL, .(61).  ET 

TESSER  AER  EX  VOTO;  (6  j)  L.  D.  D. 

V.  ID.  MAL  FELICITER. 

/  Qte- 

(57)  Tefius  in  ord.  Sacerdot.  FELICI^SIMVS . 

(}2)  Paul,  in  Pontif.  max.  (Sì)  Il  dotto  Poleni  legge  PAGANI . 

<59)  Voi.  X.  antiquit.  Roman,  pag.  154.  (€z)  Leage  luftraverunt  lo  flelTo  Poleni. 

(60)  Il  Poleni   ,  che    la    riferifee  ,   come   or  (6t>  Spiegò  io  fletto Locus  decreto  datus  f. 

•ra  f,  dirà-,  laida  il  nome  di   L.   VERAClVS  Idus  Majas. 
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Quella  viene  riferita  anche  da  altri,  e  fpecial  mente  dal  Petlfco  (64)  dal  Rei- 
neiìo  (65)  dal  Poleni  (76),  il  quale  così  nota  alla  medefima  dopo  averla  ri- 
ferita con  quelle  varianti  lezioni  che  ho  di  fopra  accennate  .  TOLEN.T1N.UM 

Urb;  &  Colonia  Piceni,  nunc  Marchile.  Anconitana ,  qua  urb;  adbuc  TOLEN* 
TliVO  vocatur,  ahi  luftrata  fuerunt  hofìia  forte  ob  ahquem  graffantem  morbum ,  aliud- 
ve  immìnen;  pericuhtm ,  affixaque  anea  tabula  in  aliquo  tempio  ex  Paganorum 
voto ,  ad  numinum  iram  placandam.  Ma  quello  Tuo  fentimsnto  a  me  ncn 
piace  per  quel  che  dirò  in  appreflb  ,  e  per  quello  che  ora  foggi  ungo.  \ 

Primieramente  il   poleni  ha  mancato  nel  riferire  finceramente^  o  p;-r  me- 
glio dire  correttamente  la  lapida,  come  ho  fatto  avvertire  colle  note  feg' a— 
te  nella  medefima  ;  e  quel  che  è  peggio  ha  omefto  il  nome  di  chi  fece   la  de- 
dica con  turto  il   redo,  che  fu  L.  Veracio  Feliciflìmo  di  cui  dille    il    Pedice: 
Lbertum  fuiffe  L    Vtracium  fufpicari  licet  ex  alio  monumento ,  quod  Roma    vi- 
ii,t   Smetius  L.   Veracii  F elici s   memoria  confpicuum  ,  cui  f>rjan  cum  Tolentìna— 
te  mumeipium  commcrcìum  fuit ,  quod  hoftii;' ac  voto  TeJJerae  adbtbiti;  ad  ma- 
jorem  fidem  ftabilivit .  Ma  tornando  al  Poleni  (da  "che  anche  il  Petifco  ancora 
come  vedremo  non  fembra  che  delie  n< 1  fegno)  tolto  che  egli  cmile  il  nome 
di  chi   fece  il  tutto  deveva  per  necellità  difettare  nel  re  Ito ,  e  nel  attribuirne 
a  più  perfone  quello  che  fece  uno  folo.   Ora  vediamo  quel  che  ne  dice  il  Rei- 
nefio,  le  cui  parole  fi  rapportano  dal  citato  Santini ,  da  cui  io  qui  la  traferi- 
vo .   Ego  interim  pauci;  meam  de   hac  Tolentinenfi   Tejfera  fententiam  exponam  . 
PAGAN1C  AM  eam  appellare    certum   e  fi ,  quia   ad  Pagum ,    &  Pagano  ;  fpefìatt 
eoqiie  ab  urbìcìs  ,  &  militar/bus  d.ftinguitur .   Pagani  enim  antiquis    dicebantur 
ruftici ,  qui  immune;  a    militia  pago;   habìtabant ,   certofjue  agrorum   traclu;  co- 
ìebant  ,  quod  a   1  ullio  Rege  inftitutum   dicìt   Dionyfius  Halìcarnaffaus  ;  unde   ta- 
hvlla   agrum  Mimici pii  Talentivi  y  aut  partem  tjur  ,  pagum  Tolentinenfem ,   ejuf- 
que  cultore/   Pagano;  appellili .   Nam  &    fertullianu;  fidem  paganarn  militari  op- 
pofuit   lib    de  corona;  <&   libri  j uri ;  civili;  fwpe  Pagar.o;  militi  bus ,  &  paganicuiìi 
Caftrerfi  opponimi'.   Cceterum    Pagi   i/ti    Dicnyfìo ,   &   Varrone   teftibu; ,  fua  quìdem  . 
facra  peculiaria  hahebant paganalia fcilìcet,  Ù  pagani  ca;  feria;  ìqua;  fuo  rituy  &  tem- 
pore DHj  Pagi  cujufjue  infpeffioribu;  ,  &  cuftodibu; fingulì  peragebavt    Cumque  recèpia 
jam  paffim  cbrfftiàna   religione  ruftici ,   &  agrtfie;  bomme/    antiqua;    fuperftitio* 
n°; ,  &  paganica  fiera  pertinacia;  ret'merent ,   Pa%anorum  nomuiS    omne;    gentif 
liti  a  fuperftitioni  addi  eli  appeltabantur  ;  ideoque  Pagano; ,  &  Gentile;  prom/feuè 
accipi  videmu;   in   Chriftianorum   Imptratorum  confi  ititi  ionibu; .   P<?gor  autem  pe* 
cullare f   babuiffe  Deo;  praier  ruftica  nomina  docent   infcriptione;  Jovis    Pagani-' 
ci ,   Ó*  Genii  Pagorum  apud  Gruterum .    Nec  male  qui;,  corniciai ,  fguram    illam 
muliebrem  ejufmodi  numen  pagani  cum  referre ,   &  fortaffe  iffam  Cererem.  Ea  e- 
nìm  buju;  7  ejjera  argumento  minime  convenìt  :  (ed  Veratìi  Uxorem ,   aut   Filiant 
potili;  crediderim  ,  prò  qua  votimi  fafeperat;   Porro  habeiant  Pagi   ifli  fuosCu-* 
ratcrex ,  vel  Prafetlo; ,  qui  Magifìrì  Pagorum  Siculo  Fiacco;  eorumqué   mtmutì 

five 

(£4)  Vet'ifc.  antìq.  Rom.  pag.  579.  ((6)  Supplement.   ant'iqult.    Roman-   Tom-   1J\ 

(éj)  Sintagm.  irìfeript.  antiq.  pag. 
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five  dignità?  magìflérìum  Pagi  in  veteri  infcriptìone  apud  Gvuterum  (7.1107.)*" 
Htsc  tabella  Patronum  Pagi  appellai ,  eodemque  modo  Pr<efetlo? ,  Patron? ,  ($ 
Magifiro?  CqHegiorum  y  fodalitiorum ,  corporumque  promifiue  in  magno  jnfcr>ptiQ- 
num  opere  legimus.  Mdgiftri  autem  Pagwim  prater  reliquam  mumr't?  curam f 
gtiam  pago?  lufirare  folebant  v  npque-  lu/lratione  omnes  agro? y  fine fq»e  agrorum  dr- 
cuihant ,  ut  Siculu?  Flaccu?  territori i  lìmite?  eoufque  'trabendos  fcnbaf ,  qttateh 
tius  illi,  luftrarent .  Ea  agrorum  &  novarum  fegetum  lufitatio  fiebaf  menje  Ma- 
joy  ut  vetu*  Kalendartum  Rufiicum  farne fianum  nos  (toc  et ,  cui  diem  certum , 
quem  Kalendarium  non  pr<eftituìt ,  V.  Idus  trìbuerem  \tfiwce  buju?  fide  y  nifi  ex 
Varane  confiaret ,  Paganalium  diem  dumiaxat  jiattvum }  cceturas  paganicas  Fe- 
riat  conceptiva?  fuijfe.  peregebatur  lufiratìo  jolemm  [acri fido  ,  cui  4MB  ARMA- 
LE nomen  erat\  quo  luftralet  hoftìa  cedebantur  ,•  quam  AhiBARUALES  quoque 
difia?  teftatur  Fefiu? ,  qui  rei  divina  caufa  cìrcum  arva  duccrentur  ab  ii? ,  qui 
-pro  frugibu?  f aduni ':  Eum  circumducendì ,  lujìrandique  ritum  exprejfit  Virgiliuf 
Uh.  L  Georgi  cor.  v.erj.  3^5. 

Terque  novas  cìrcym  fcetix  eat  hoftia  fruges  ; 
Omnia  quem  cborus,  &  Socii  comitentur  ovantes; 
Ut  Cererem  clamor?  vocent  ini  tecìa  .  .  .  ..  .  .. 

qw  kco-.Sevviuf.  notati  FQELIX  HOSTlAi  ìdefi  f<ecunda ,  Ó"  gravida  fieri  cm*. 
fn$verat  ;  Saepe  ita  factum  fcrìbit ,  non  femper .  .  Ham  &  fuovetaunha  crcum: 
affa  difcimu?  ex  Catone  de  R.  R  {cap.  14.1.)  ubi  luflrandì  ritum  accurate  def- 
cribìt ,  ceterum  cum  Paganìca  ilìa.  Sacrfida  <$je-  virìtim  a  Pagani?  collato  ce- 
lebrarentur ,  tefie  Dionyfio.  H-dicarnajfeo_  ex  veteri  lege  Tullìi  Regì?y  eai  impen- 
nai ,  ut  compendi  facerent  Pagani ,  Veratiu?  Patronu?  boftìas  luftrales,  de  fuo 
prtsbuit,  y  nefcio  cu'jus  voti  reus.y  ejufque  benefica  five  hberalitati?  fignum ,  ac 
leftem  Tejferam  hanc  gream  lubens  dono  dedit .  ficee  ni  fallor ,  meni  efl  Tolen- 
tinatit  tMbetIte-,  in  qua  unum  fupereft  explicandum,  TOLEtSlTlHAS  nomen  yquod. 
fi  recle  exctiptum ,  prò  integro.  Tolent inenfi  accipicndum;  Cut  autem  Tolentinen- 
fem  Pagum  potiti?  quam  "Tolent inat e m  ,  quod  verum  gentile  efi  vocavit  ,  facile- 
intelligant ,  qui  feiunt ,  qua  differehtia  olim  Romanut ,  &■  Romanenfif ,  Latinur, 
&  Latinenfii  y  fj.fpanut ,  &  Hjfpanienfer  y  Corintbiur, ,  &  Corintbienfif.%  Siculurt 
& '  Sicilienfit  ,  fimiliaque  dicerentury  Hoec  ex  apografo  HolftenH  ,  quibur  qmd, 
demere  temerarium y  quid  addere  fuperfluum  efi.  Ma  tutto  ciò.  fia  detto  in  di- 
chiarazione della  cerimonia  della  Infrazione  fatta  nel  Pago.  R "guado  poi  all' 
intelligenza  della,  iscrizione  in  tutto  il  retto,  che  fpetta  a  Tolentino  nemme- 
no col  Reinefio  io.  credo  di  poter  convenire-,  e  a  fronte  dei  fentimcnti  d?ll  ' 
Olftenio,  del  Reinefio,  e  del;  Poleni  non  debbo  qui  tacere  quella  fpiegazione. 
eh'  ìq  farei  piuttoflo  per  darle  3  ed  è  quella  che  qui  foggiungo  « 
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Sì  prova  che  quefia  iscrizione  non  ap- 
partenne a  Tolentino ,  ma  ad  un  Pa- 
go (ìtuato  in  remote  parti  così  nomina- 

f  io  ;  e  fi  fcuopre  f  errore  di  chi  T  ha 
fin  ora  attribuita  a  Tolentino  • 

A  Fonte   del    riferito  fentimento  dei  citati  fcrittori  io  non  efito  pun- 
to a  dover  dire  che  quella  ifcrizione  a  Tolentino  non  appartenne 
e  che  farei  un  torto  grandini mo  ad    una   tale    iliurtre    città    le  le 
volerti  attribuire  un  tal  monumento,  da    cui    evidentemente   riful- 
gerebbe non  che  Tolentino  folle  Colonia,  o  Municipio,  ma  folamente  un  vi- 
Jiflìmo  pago.  Le  ragioni,  per  le  quali  io  così  penfo  eccole  qui  raccolte.     Ivi 
fi  nomira  L    Veracio  FelìcìJJi>no  come   Patrmo  dei   Pagani  del   Pago  TOLEN- 
T1NES,  il  qua'e  fommtniltrò  le  vittime  per  la  luftrazione ,  di  cui  ha  dotta- 
mente parlato  il   Reìnefio,  e  donò  la  tederà  Paganica  di  bronzo,  e  ciò  lo  fe- 
ce per  adempiere  un  fuo  voto  ,  Chi  v'  ha  che  non  fappia  che  Tolentino    non 
fu  mai  un    Pago  come  ivi    viene   dichiarato    PATRONUS    PAGAN.    PAGI 
TOLENTINES,  ma  fu  una  colonia,  o  un  municipio,  come  vedemmo?  Dna 
forfè  taluno  che  tale  fu  il  nome  dHla  città  quale  il  nome  del  Pago.    Ma  da 
quanto  in  qua  noi  troviamo  negli  antichi  monumenti  che  un  pago  antico    si- 
tuato   dentro  i    limiti  di  una    città    portarle    il   nome    della    città    rredefima, 
dentro  i  cui  confini  era  pollo?  Abbiamo  nella  celebre  tavola  di    Tr^jano    dei 
fanciulli,  e  delle  fanciulle  alìmentarj    tanti'  pagi  nominati  ,    e  fpecialmente  dei 
territorj  di  Piacenza,  e  dì  Veleja.  Ancora  mi   refta  di  trovarcene  uno    folo  „ 
che  fi  chiamarle  col  nome  della  città     Né  fi  dica  che  tale  folle  il  Pago  det- 
to di  VELLFJO  porto  IN  VELFJATE;  da  che  ognuno  vede  il  diva  rioche  corre 
fa  VELLEJO,  e  VELEIATE.  Né  ferve  il  dire  che  il    TOLENTINES  ila 
folamente  per  indicare  la  pertinenza  del  Pago,  e  che    con    ciò    niente    più    fi 
vuol  dire  fé  non  fé  che  L.  Veracio  Feliciflìmo  fu  Patrono  dei  Pagani  del  Pa- 
go della  città  di  Tolentino .  Tutto  anderebbe  bene  quante  volte  fi  poterle  cre- 
dere che  in  Tolentino  vi  forte  un  pago  folo  .  Ma  qual  era  quella  sì    riftrerta 
colonia,  the  nel  fuo  territorio  averte  avuto  un  fol  Pago?  E  porto  ancora  che 
lolenrino  averte  un  pago  folo,  il  che  non   fi  potrà  ammetter  giammai, avrel> 
be.  quel  pago  avuto  pure  il  fuo  nome,  da  che  ogni  pago  noi   fappiano   dalle 

lapidi 
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lapidi  fpec'almente  che  aveva  il  proprio  fuo  nome  .  E  Ce  quello  pago  aveva 
il  nome  perchè  fi  doveva  tacer  nella  teiera,  e  piuttofìo  chiamarlo  col  nome 
di  Pago  di  Tolentino  ovvero  T  olenti  nate  ?  Se  quel  L.  Veracio  F  elìci jjimo  vivef- 
fe  a  dì  noftrr,  ed  ergendo  una  memoria  limile  in  cui  dovefle  nemicare  un  de'ca- 
Irclli  per  efempio 'di  Fermo,  dei  quale  egli  folfe  il  protettore,  io  chieggo  agli 
eruditi  le  gli  fi  potrebbe  paffar  buona  quella  efpremone:  Lucius  Veracità  &c. 
Patronus  Oppidanoum  Oppiai  Firmarti  ó'c.  Ognun  vede  ben  chiaro  che  fareb- 
be Io  (tefio  o  che  avelie  dichiarato  Fermo  un  callello,  o  che  nulla  avelie 
detto,  o  che  averle  laicista  non  una  memoria  del  fuo  padronato  ,  ma  una 
confusone,  e  un  nodo  ineftricabile.  In  fatti  3  caflelli  di  Fermo  fono  molti, e 
tutti  hanno  il  nome  diftinto.Or  va  e  indovina  qual  folle  quello,  di  cui  fi  par- 
lerebbe nella  memoria  .  Così  dico  rifpetro  ai  tempi  d*  allora.  1  pagi  erano 
più,  e  tutti  avevano  i  nomi  proprj  .  Che  memoria  farebbe  (tata  quella  di  L. 
Veracio  Felicilfimo,  che  intefe  laiciar  di  quel  Pago  da  lui  contraddittinto ,  fé 
ne  avelfe  foppreffo  il  nome? 

Né  fi  può  dire  che  da  lui  s'ignorarle.  Un  protettole  di  un  luogo  nom 
è  poffibile  che  ne  ignori  il  nome  che  porta  il  luogo  ifteflo,  che  1'  onoò  del 
padronato.  Dunque  a  me  fembra  chiarhfma  confeguenza  che  TOLENT1NES 
folle  il  nome  non  delia  città,  di  cui  parliamo,  ma  d'un  pago  cesi  chiamato,  il 
quale  in  qualunqu" altra  parte  poteva  efillere  fuori  che  dentro  il-  tenrrono  ài 
Tolentino .  E  qual  dubbio  potrebbe  nafeere  fu  di  quella  combinazione  ?  Quatv 
te  città  anonime  noi  ^avviliamo  nell'antica  Geogrfia  ?  Quante  in  una  ltefla 
provincia?  Quante  in  regioni  fra  loro  difpar^te,  e  divede?  Nei  tomi  prece- 
denti ho  avuto  fovente  occasione  di  doverne  parlare,  e  fpecialmente  trattando 
di  Fermo  ,  e  delle  Cupre  marittime,  e  montana,  ed  ivi  adduffi  ancora  gli 
efempj  di  limili  frequentissime  combinazioni.  Or  fé  d'una  città  fu  possibile*, 
che  Ci  dupplicasse  nel  nome,  perchè  non  farà  potuto  accadere  d*un  Pago? 

Ma  che  vado  io  colle  congetture  provando,  fé  chiarìlTimi  efempj,  e  con» 
cludentìffime  prove  abbiamo  di  altri  firn  ili  pagi  fituati  in  luoghi  difparaHllì-r 
mi  dalle  città  >  di  cui  ne  portano  il  nome .  La  celebre  tavola  di  Trajauo  de'fatv 
ciulli,  e  delle  fanciulle  alimentarie  di  Veleja  ,  che  tante  belle  feoperre  ci  ha 
icmminitìrate>  fpecialmente  fui  nomi  de' pagi,  ci  fommìnittra  una  concluden- 
titfima  prova  in.  conferma  di  quello,  ch'io  dico  di  quello  'Pago  TOLENTI-» 
NES.  Ivi  in  fatti  troviamo  foventi  volte  t  e  prima  nella' linea  io.  e  82* 
della  feconda  colonna  » 

IN  VELEIATE  PAG  VERCELLENSE  AD  FIN 

DOM1TIO  PRfcMO,  ET  ATTILIO  SATVRNINQ  QVfEM  PRQFESSVS 
EST  HS   In 
IN  HS  v>  ITEM  FVND.  VENVLE1ANVS  PAG.  VERCELLENSI   &c; 

uè  poi  nella  linea  84.» 

IN  PLACENTINO  PAG.  VERONENSE  &c 
Tom.  V.  F  f  Nslla 
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t$elh  linea  40,  dell?  terza  colonna  fi  trova  replicato 

....  FVND 

BAEBIANVM   FLAVUNVM ,   QVI   EST  IN   PLACENTINO   PAG, 
VERCELLESE  &c, 

Isella  colonna  IV.  linea   7. 

FVND  MARIANVM  QVI  EST  PLACENTINO  PAG.  HERCVLAN.  &c, 

Alla  linea  44.  come  pure  fimilmente  nella  46.  nella  4?.  e  Ji,  . 

IN  PLACENTINO  PAG.  VERQELLENSE 
JSIella  cojonng  V.  linea  72.. 

IN  PLACENTINO  PAG.  NQVIQPVNQ 

Segue  pella  linea  $. 

IN  PLACENTINO  PAG.  VALENTINO 

Or  fenz' altre  citazioni  chi  mi  potrebbe  qui  dire,   che    per   Pago   VERCEL^ 
LENSE  ,   Pago  VEROSLE&SE,  Pago  HERCULAHtN.SE  ,    Pago    hQVIODV- 
N-Q  ,   Pago  VALENTINO  fi   debba  intendere  e  di  Vercelli,  e  di  Verona  %  e  di 
Er colano ,  e  d\  Novioduno  oggi  Nemes ,  o  Noyoa  ,    e    del    Foro    Valentino    oggi 
Valenza?   Le  quali  città  parce  eiilteyano  ,  o  elidono  e  nel   Veneziano,  e  n-.l- 
Ja  Lombardia,  e  nel  Napolitano,  e  per  fin    nelle    Gallie  ?    Lo    (ledo    ripetaci 
del   Pago  Toknt'mate .   Quella  olfervazione  fu  fatta  dal  eh.   Muratori  nella  il- 
Jutlrazione  della  tavola  indicata  (67),  e  per  dare  una  ragione  di  limili  com- 
binazioni  così  egli  dille  . ,,  Più  difficile  per$  fi    è    il    render    ragione,    perone 
»  ni  Piacentino  ,  o  Vehjate  fi  trovi  Pagus  Venellenfit ,  Pagus  Vcronenfis  ,  Pa- 
>,  &uf  Vakntir.iis    -ò  cioè  con  denominazione    tratta    da    Vercelli  ,    da    Verona  , 
„  e  da  forum  Valentinum  degli   Antichi ,  oggidì    Valenza    di    Lombardia  .    Vi 
?,  s'i scontra  ancora  Paguf  N'Viodunur;  il  che  ci  fa  fovvenjre  del  doppio    No— 
j,  vìodunum  delle  .Gallie,  oggidì  Nevers ,  o  Noyon-,    Come    quelli    nomi    preli 
„.da  citta  lontane  ?  Potremo  immaginare  che  una  mano  di    Verone!!  ,    Ver- 
,,  cellefi  ,  e  Valentini  ne'  vecchi  tempi  a  cagion  delle  guerre ,    o    d'altre  uma- 
v  ne  vicende ,  cacciati    dalla    patria    Itabiliffero    la    lor    fede   in    que'  luoghi  ; 
o  par?     che  chiamata   da   quelle  citta  qualche    colònia    di  lavoratori  ,  folle 
,, ' 'or  da(à  incp'mbYnza  Hi  ridurre  a  coltura  que' tratti  di  paefe  incolto  .   Po- 
,,  tremmo  figurarci  altre  cagioni;  ma  in  fine  nulla  recheremmo  di  certo,  e  fé 
„  ci  mwé  d?tro,  che  fon  fogni  i  noftri,  fi  avrebbe  pena  a  rifpondere  .    Può 
„  oliere,  eh  altri  farà  quj  più  perfpicace  di  me,  né  io  oferei  dirne  di  più,,. 
Eci  anche  a  me  balta  d'averne  tutto  ciò  rilevato,  che  credo  poter  effer  fuffi« 

dente 

(Ì'P  Sp?fizÌQue  4fll4  favole  Traja|ia  &c9  £ap.  VJU? 
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olente  a  fcuopnre  l'errore,  in  cui  il  fono  lafeiati  trarre  tutti  coloro ,  i  qua- 
li hanno  attribuita  quella  ifcrizione  a  Tolentino ,  quando  a  un  pago  foltanto 
devefi  attribuire,  che  portava  un  nome  confimele,  e  che  noi  ignoriamo  do- 
ve efiftefle.  Soltanno  aggiungerò  che  la  mia  opinione  fi  conferma  Tempre  più: 
maggiormente  dal  non  fapere,'che  in  Tolentino  quella  fi  rinvenire;  e  tutti- 
quelli,  che  la  riferifcono,  fi  contentano  d'  accennare  dove  e  fi  (le,  ma  niuno 
ha  faputo  dire,  dove  fu  rinvenuta,  e  donde  proviene.  Ed  ecco  che  non  MJfo 
temerarìum  come  diceva  il  citato  Reinefio  quid  demere  a  quanto  egli  avea 
detto  ex  apografo  Holeftenii  '  né  fuperfluum  quid  addere . 


si  X. 


il 


Si  fegue  ad  ili u  forare  ì  ifcrizione  nelle 
cofe  ivi  efprejfe, 

Rimieramente  non  fi  può  dire,  che  quella  fia  una  teffera  ,  poiché 
le  veramente  forfè  tale,  vedremmo  in  efsa  incifa  o  l'elezione  fatta 
dagli  uomini  qi  quel  pago  in  perfona  di  L.  Ve'racio  Feliciffimo  in  Pro- 
tettore di  quel  pago  ;  o  la  rifpetciva  accettazione  di-  lui.  Nello  elegi 
gerfi  da  qualunque  corpo  di  gente,  o  cktà  fofse  ,  o  Pago,  o  collegio,  il  Pro- 
tettore fi  foleva  per  parte  di  chi  Io  elegeva  fpedirfi  ambafciadori,  e  dopo  aver 
efpofta  all'eletto  la  rifoluzione  prefa  da  chi  fé  lo  aveva  desinato  a  protet- 
tore, Io  pregavano  ad  accettarne  la  carica ,  e  darne  il  favorevole  loro  afsenfo . 
Ma  queft1  afsenfo  non  badava  ,  che  {o(sz  verbale  ,  da  che  ,  considerandoli 
quest'atto  di  elezione,  e  di  accettazione,  come  un  vero,  e  reale  contratto, 
e "3  necefsario  fé  ne  faceke  la  flipolazione,  e  ciò  Ci  vede  efeguito  (  come  di- 
ce il  dottiffimo  Spalletti  ^6  8),  della  di  cui  erudizione  io  molto  profitto  peril- 
ludrare  quella  ifcrizione  )  nelle  famofe  tavole  di  Silio  Aviola  riferite  dal  Maf- 
fei,  ed  anche  da  quelle  di  Valerio  Proculo  riportate  dal  Grutero  (69)  e  in 
altre  molte.  E  ficcome  da  quelle  fcorgiamo  che  v^era  tra  i  contraenti  le  fo 
lìce  interrogazioni,  e  le  rifpolle  ,  perciò  dobbiamo  dire,  che  in  limili  contrat- 
ri fi  ufafse  tutto  ciò,  che  folevafi  prarticare  nelle  flipolàzioni  ;  e  indi  veniva 
la  confegna  delle  tavole,  che  tefsere  noi  chiamiamo,  e  quelle  feguiva  ,  co-i- 
me dice  il  cit.  Spalletti  ,  o  col  darle  gli  ambafciadori  ai  protettori  ,  o  i 
protettori  agli  ambafciadori.  Ma  io  farei  di  parere,  che  gli  uni  le  confegnafse,- 
ro  agli  altri,  acciò  prefso  di  ciafcuno  rimanefse  un  fegno  del  padronato  ,  e 
come  una  fi  cura  memoria  della  feguita  flipolazione ,' da  che  quest'onore  non 
Tom.  V.  F  f  2  limi  . 

(«?)  St>ailetti    Giufeppe   dichiarazione    di    una      te  Aventino,   Pompata  in  Roma  nel  i777v 
tavola  cfpittik  ritrovata  in  Roma  [opra  il  mon*       • .  ^5») -Gruter  naa.  363. 
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limitava  folamente  alla  perfona  eletta,  ma  pacava  in  retaggio   eziandio  dd- 

te  famiglia , 

Quelle  tabelle  dette  teflere  poi  proprio  fuo  termine  e  (Ter  folevano  di  va- 
yja  materia,  febbene  il  più  ordinario  di  bronzo,  ma  fé  ne  trovano  anche  d' 
avorio?  e  perchè  fi  riferivano  a  varj  foggetti  fi  folevano  perciò  chiamare  ora 
pfpitali,  ora  frumentarie,  ora  negoziatone,  ora  gladiatorie,  ora  teatrali,  ora 
gircenfi ,  ora  militari,  ora  nummarie,  era  luforie,  ora  convivali,  ora  civiche, 
ora  pagamene,  come  quella;  e  ciafcuna  differiva  nel  legno,  e  nelle  parole  che 
portava  incife  :  e  per  poterle  poi  conservare  ficuramente,  per  parte  di  quel- 
la Comunità  a  cui  appartenevano,  fi  folevano  riporre  in  luoghi  deftinati  a 
bella  polla ,  e  quelli  fokvan  essere  i  tempj ,  o  i  publici  errarj ,  o  altri  fimi» 
li  luoghi. 

Or  difcendcndo  alla  particolarità  della  noftra  ifcrizione,  dalle  cofe  di  già 
premefle  raccolgo  che  la  tetterà  di  L.  Veracio  Felicissimo  fu  quella  tederà  che 
fi  riferiva  al  padronato  eh'  egli  avea  di  quel  pago ,  e  che,  avendola  fatta  fare 
di  bronzo,  la  donò  ai  fuol  clienti,  cioè  agli  abitanti  del  Pago  Tolentttmtc , ac- 
compagnandola per  un  voto  da  lui  fatto  col  dono  delle  vittime  che  fi    dove- 
vano facrificare  nel  giorno  della  lui! razione  del  Pago,  di  cui  ha  parlato  dotta- 
mente 51  Rainefio  riferito  più  fopra;   HOST1AS    EU^fALES   ET    TESSER. 
AENEAM  EX  VOTO  U5ENS  DONO  DEDIT,  $uetfa  tederà  poi  non  e- 
ra  già  come  dirli  la  lam'metta  di  bronzo,  io  cui  fgno  meife  le  riferite  parole, 
di  cui  qu^  trattiamo,  ma  quella  Jaminetta  fibbene  fervi  a  perpetuar   la  me- 
moria del  dono,  e  del  voto  di  L.  Veracio,  e  forfè    fu    apporta    appretto    alla 
tederà  da  lui  donata  e  appefa  nel  tempio  maggiore  del    Pago,  dove  appunto 
per  Je  cofe  già  dette  conveniva  che  quella    teiera,  come  un'  atto  pubbl  co    fi 
confervaffe  ;  e  la  tetta  appunto  feminile,  che  dice  elle  re  incifa  in  quatta  lami- 
pai  ?  io  reputo  che  Ma  veramente  la  teda  di  quella  <Jea    nel    cui   tempio  reilò 
appefa  la  tenera  di  bronzo  di  L.  Veracio.  Quefto  in  breve  è  quel  che  io  pen- 
Ìq  della  lamina  di  bronzo  riferita  di  fopra, e  quefto  è  quello  che  io  fottppon- 
go  di  buona  voglia  al  fentimento  degli  eruditi,  procefìandomi  che  non  preten- 
do di  derogar  punto  al  merito  grande  dei  celebri   letterati  e  Petifco,    e   Rei- 
neljo,  e  Pokni,  e  GrevÌQ  che  ne  hanno  diverfameote  penfato,ma  che  ho  vo- 
luto foltanto  efporre  il  parer  mio    con    quella    libertà    letteraria    per   cui    non 
debbiamo  attenerci  dal  dire  il  noftra  fentimento,    fempre  però    colla    dovuta 
modeftia,  e  con  quel  rifpetto  che  fi  deve  a  chi  produfte  già  il  fuo  parere  di- 
vefo  affatto  dal  noftro,  Quello  fia  detto  rifpetto  ai  grandi  uomini  contro  zi 
cui  fentimento  fono  fiato  coft  retto  d'  efporre  il  mio.  Or  diciamo  quel  che  ne 
fentì  il  f'g-  D.  Carlo  Santini  nel  riferirla  che  fece  (70).,,  Prima    d'  iftituire 
?,  dilcorfo  (  così  egli  )  fppra  di  quefto  Pago  convien  premettere ,  che  in  To- 
?,  lentino  è  fiato  il  fegno  dell'  Ofpizioj.  che  tejfer*  appellavafi,  fegno  attribui- 
??  to  a  Giove,  detto  perciò  albergatore  : /«p/»/^»*  hofpitalis ,  e   fegno  eziandio 
??  che  fi  collocava  né' t^JP|>ji  Tejfer#  in  templi*  vifuntar:  „Que fla  maniera  di efc 

(7Q)  §aigÌQ   di  m?W,  CU,  cap,  IV.  pag,  ih 
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primes-fi  del  Santini  vorrebbe  lignificare  che  foffe  una  rarità  eflerfi  rinvenuta 
in  ìoientino  una  teflera  ofpitale,  e  che  perciò  vernile  coflituito  Tolentino  co- 
me un'  ofterìa  ,  come  un'  albergo  ,  -e.  cofa  fimile  :  In  Tolentino  è 
fiato  il  fegno  dell'  ofpi'zio  .  E  che  maraviglia  che  ij  Tolentinati  ufaffero  1' 
ofpitalità  come  tutti  gli  antichi  popoli,  che  la  reputavan  come  cofa  facra>  e 
veneranda?  Anche  fé  non  fi  foffe  quella  làmina  ritrovata  già  fi  fapeva  che 
j  Tolentinati  avevano  il  diritto  dell' ofpitalità ,  come  l'ebbero  tutte  tè  città, 
ficcarne  un  tal  .diritto  fu  riguardato  come  preveniente  dal  Gius  dèlie  genti . 
Segue  egli  poi .  „  E'  certo  in  oltre  che  molte  furono  le  Tejfere  cioè  frumen- 
fì  tarìa ,  luforia ?  militare ,  civica  ,  paganie a ,  e  limili;  or  in  Tolentino  vi  fu 
,,  la  Paganica  „.  Perdoni  il  fig.  Santini,  ma  convien  che  io  gli  dica  in  que- 
llo luogo  che  poco  rifpetto  nudre  egli  verfo  la  fua  patria.  Attribuire  a  To- 
lentino un  Pago  detto  Tolentinate  è  cofa  che  non  gli  reca  difdoro ,  ma  dire 
che  in  Tolentino  vi  foffe  la  Teffera  Paganica,  è  lo  rteffo  che  dire  che  To- 
lentino., Èra  pago f  perchè  le  tejfere  paganiche  appartenevano  ai  pagi  foltanto,c 
appunto  da  effi  la  loro  denominazione  prendevano.  ,,  Colla  nota  del  giorno 
„  (  cioè  nella  teiera  paganica  ),  in  cui  fi  mandava  la  [porta,  0  fportula  (no- 
,,  me  che  lignificava  una  certa  fomma  di  denaro  )  distribuendoli  infieme  col 
„  pane,  e  col  vino  in  alcuni  giorni  feftivi,  o  folenni  dell'  anno  ;  e  fi  manda- 
„  va  in  regalo  agli  amici  in  occasione  di  prendere  il  confolato  „.  Sofpendia- 
mo  qui  la  fua  fpegazione  per  non  fegu'ulo  poi  in  cofe  lontane  da  queft'aflun- 
to  ,  che  farebbemi  traviare;  e  diciamo  foltanto  che  la  nota  del  giorno  in  quel- 
la lamina  efprello  non  fi  riferifee  a  lignificale  il  giorno  della  dilìribuzione  del» 
le  fportule,  che  egli  rammenta,  ma  il  giorno  in  cui  L.  Veracio  Felicifìlmo 
compì  il  fuo  voto  con  aver  donato  la  teflera  in  bronzo  e  le  vittime  per  le 
lufirazioni.  Lafcio  di  ricordare  le  fportule  di  cui  parla  il  fig  Santini,  perchè 
fono  cofe  del  tutto  aliene  da  quella  lamina  \  e  fé  fi  voleffe  anche  intendere 
in  quel  TESSER:  AER.  una  moneta  di  bronzo,  una  teffera  di  bronzo,  fegno 
di  qualche  largizione  eh?  L.  Veracio  volle  dare  a  quei  Pagani  del  Pago  To- 
lentinate nel  giorno  ivi  fegnato  non  fu  quella  una  fporta  di  cui  parla  il  San- 
tini folita  darli  in  dono  nel  giorno  in  cui  fi  prendeva  poffeffo  del  magiltra- 
tot  ma  una  di  quelle  largizioni,  che  fi  facevano  nei  giorni  di  qualche  dedi- 
ca, di  cui  fono  frequentifiìme  le  memorie  nelle  antiche  ifcrizionì  .  Ma  già  fi 
è  detto  quanto  balla  di  quella  laminetta.  Ora  palliamo  a  ricercare  altre  cofe 
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§.  XL 


Erezione  della  fcuola  de  Fabri  Tignavi 
feguita  in  Tolentino  ì  S' illujìra  una 
lapida  • 


N 


Ella  facciata  del  palazzo  Priorale  di  Tolentino  efifte  una  belliffima 


ifcrìzione  del  feguente  tenore 


il  A.    .  ij  •  %u  • 

SCHOLA  .  AVG.    COLLEG.  FABROR. 
TIGNARIOR.  IMPENDIS  .  1PSORVM  .  AB.   IN 
CHOATO  .  EXTRVCTA  .  SOLO  .  DATO.    AB.  T.  FV 
RIO  .     PRIMIGENIO  .  QVI  .  ET .  DEDIC  .  E1VS  .  ~$S. 

x.  n.  DED. 
EX.  CVIVS  .  SVMM  .  REDIT  .  OxMNIBVS  .  ANNIS. 
XII.  KAL.  AVGVST. 
DIE  .  NATALIS  .  SVI  .  EPVLENTVR  . 


Il  fig.  Santini  così  comincia  l' illu (trazione  di  efla,  che  giova  di  qui  rife- 
rire „.  Da  quefto  marmo,  che  efjfte  nella  facciata  del  ncftro  Palazzo  Prio- 
„  rale  ,  fi  raccoglie ,  che  ottenuto  da  alcuni  il  confenfo  del  Senato  Tolentina- 
)}  te,  che  col  nome  di  curia  fi  chiamava,  fi  ererTe  ,  fi  aprì,  ed  in  una  pa- 
3,  rola  fi  formò  la  fcuola ,  cioè  la  Società  ,  e  Collegio  de'  Fabbri  Tignar}  a 
J3  di  loro  fpefe  ;  al  quale  effetto  fu  ceduto  il  fuolo  da  T.  Furio  uomo  ricco 
3,  e  beneficante  della  città.  Era  egli  Primigenio ,  cioè  maeftro  dello  fteflo  Col- 
„  legio,  e  lo  fteflb  T.  Furio  nel  giorno  della  dedicazione  confegnò  al  mede- 
?)  fimo  un  milione  di  fefterzj,  fomma    anche  in  que' tempi  molto  confiderabi- 
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„  le,  e  cofpicua,  che  fecondo  la  corrente  moneta  Romana  fa  la  fomma  di  (e, 
J}  25000.  giacché  Je  dette  note  HS.  .  N  •  coltituifcono  come  ognun  fa  la  dee- 
„  ta  fommma  di  fa  25000;  dovendofi  fottinrendere  al  X.  centena  mtllìa  ta- 
,,  ciuto  all'ufo  de' Latini  per  mancanza,  o  Elipfi ,  e  leggere  diftefamente  fi 
dee  Sextertium  decies  centena  millia  nummum ,  dalla  cui  rendita  ogni  anno 
ai  zi.  di  Luglio  (  giorno  natalizio  delio  Merlo  Furio  )  cavar  fi  doveva  la 
fpefè  per  il  convito  per  gli  aferitti  alla  detta  fraternità, o  fia  fcuola  , e  Collegio; 
„  Di  tal  cofiume  ha  parlato  Plinio.  Qui  ....  opus  publicum  ,  fcr'iv'egli,  dedicane  ,/ò- 
ti  /ent  tofam  Bulem}ideft  toturn  Collegtam  ,atque  etiam  exiguum  numerum  vacare  ; 
e  nello  fteffo  libro  \lnvitatio  y<&  numero  modum  excedit  ,&  quafì  per  corpora  }non 
yixitim  fwgulos  exmtitiaad  folemnes  fportulas  trabit  N?!!a  nottra  lapida  però 
„  non  fi  parla  della  diftribuzionedidenaroa  coloro,  che  componevano  ouefto  col- 
„  Jegio,  ma  bensì  di  un  convito  da  imbarìdirfi  ad  elfi;  e  le  vivande  fi  do- 
3,  veano  provvedere  colla  rendita  del  fuddetto  capitale  ,  non  compre  lo  "4  pà- 
j,  ne,  ed  il  vino,  le  quaU  duecofe,  quando  venivano  dittrìbu  te  da  colui,  al 
„  quale  fi  faceva  la  dedica,  erano  nella  medefima  bp;de  efprefie;  /idj.clj  pa- 
•„  ne  <&  vino,  come  ci  avverte  il  crfarufimo  hg.  Annibale  Olivieri  ne'  iu<  i  mar- 
„  mi  Pefarefi,  e  Io  iteflb.  fi  ha  dal  Gruferò:  &  adjefio  pane  &  vino  epulan- 
,,  tibut:  onde  conchiude  ottimamente  il  fopralodaro  fig.  Olivieri;  Panem,  & 
„  $•  vinum  non  continerì  in  epulir:  qualora  non  fi  fa  chiaramente  e i predo 
3,  nella  lapide.  Sicché  nel  cafo  noftro  doveva  ognuno  de'  commenfali  pinfar 
i,  del  proprio  al  provvedimento  del  pane,  e  del  vino,  Finalmente  in  que'cern- 
3,  pi  una  menfa  piucchè  laura  dovevafi  imbandire  per  mézzo  di  d-tta  rendi- 
,,  ra,  della  quale  {"ebbene  non  fappiarrjo  la  fomma  precifa ,  perchè  crefeeva ,  a 
„  diminuiva  fecondo  le  circostanze  fpezialmente  di  guerre,  nondimeno  fi  de- 
„  ve  creder  maggiore  di  quella  ,  che  fi  trae  di  prefente  dal  capitale  di  (e, 
3,  25000  .  „  Fin  qui  il  comandato  Santini,  Ma  egli,  a  creder  mio  non  ha. 
dato  del  rutto  nel  fegno. 

Primieramente  egli  intende  che  quefTa  fcuola  fi  aprifie  ,  e  fi  erigerle  in 
Tolentino  per  decreto  del  fenato  di  Tolentino.  Ammetto  che  1"  ambizione  co- 
lonica giungerle  in  qualche  città  ad  ufurparfi  lo  fiefib  nome  di  Senato;  ma  in 
quefto  luogo  pare  più  verifimile  che  debbafi  intendere  dH  fenato  Romano  , 
in  vigore  del  cui  decreto  fu  dato  permetta  di  erigere  in  Tolentino  la  fcuola  , 
o  fia  il  collegio  de*  Fabri  Tignarj .  E'  cofa  notifiìma  che  in  vigore  della  leg- 
ge delle  XII.  tavole  non  era  permetto  di  erigere  ih  ni  una  città  foggetta  alla 
Romana  repubblica  alcuna  fodalità  o  collegio,  e  che  non  foffero  Jégitimàmen- 
te  eretti  fé  non  quelli ,  per  la  cui  erezione  vi  era  intervenuto  il  decreto  di 
fenato,  o  la  licenza  dell' Imptradore  ne' tempi  della  monarchia;  e  ciò  òflerva- 
va(i  fpecialmente  fotto  il  governo  de' Ce  fari .  DirTe  perc'ò  Marciano  (ji):Nì^ 
fi  ex  S.  C.  auclorifate ,  vcl  Cafaris ,  Colle  gì  um ,  vel  quodeumque  tale  corpus  co- 
ierìt  ,  cantra  S.  C.  &  mandata,  Ù  confittiti  ione  s  collegium  celebrai -$  lo  fieno 
flifle  ancora  (71);  Religionis  caufa  coire  [odale;  non  próbibehlar ,  aummoao  pe$ 

hoc 

(ji)  Marciami  iti  l.  3.  §.  I*  D.  De  Collegiis  ,         (75)  Idem  l.  1.  §.  I.  de  collegiù ,. 


■tji  A     N    T     1    C     H     I    T     A' 

jjoc  non  fiat  cantra  Senatus  confultum ,  quo  illicita  Collegia  arcentur .  E  quarto 
è  quanto  bafta  per  comprendere  che  nella  prima  linea  colle  figle  EX  S.  C. 
fi  deve  intendere  per  decreto  del  Senato-,  cioè  del  Senato  Romano,  e  non  già 
del  Tolenfinate,  che  a  detti  dello  rteflb  Santini  chiamavafi  non  fenato  ,   ma 

curia . 

Non  regge  fimìlmente  che  per  la  parola  PRIMIGENIO  fi  debba  cre- 
dere che  T.  Furio  forte  il  Maeftro  del  Collegio,  ma  quel  PRIMIGENIO  rtà 
per  indicare  l'agnome  di  T.  Furio,  e  per  chiarirli  di  querto  bada  vedere  qua» 
lunque  lapida  in  cui  fienno  nomi  di  particolari  foggetti,  e  vi  fi  vedranno  per 
ordinario  efprefiì  i  prenomi,  i  nomi,  e  gli  agnomi.  E  poi  mi  batterebbe  an- 
che un*  efempio,  che  averle  allegato  il  Santini  per  provare  che  PRIMJGE— 
NJUS  efpreflb  in  una  lapide,  in  cui  fi  parla  di  collegj,  intender  debbafi  di  mae- 
ftro ,  o  di  prefetto ,  da  che  Tempre  fi  trova  Magifier  Collega  ,  Pt<efeclus  Col- 
iegii,  e  non  mai  PRIM1GEN.1US .  Più  che  la  fpiegazione  del  valore  dei  fé 
fterzj  era  da  rimarcarfi  quella  di  SCUOLA  AVG.  la  quale  rileveremo  più. 
fotto  colle  parole  di  un  dottiflìmo  antiquario,  il  quale  per  ora  e*  ìnfegnera 
come  fi  debbano  fpiegare  le  note  dei  Serterzj  appofte  nel  marmo  HS.  x  .  K. 
dal  fig.  Santini  intefe  per  15000.  feuti  di  noftra  moneta,  quando  non  fon  che 
foli  2500.  Egli  è  quefti  il  chiariflìmo  fig.  ab,  Morcelli ,  che  nell'aureo  fuo  li- 
bro (73)  così  fpiega  le  note  del  fefterzio,  illustrando  una  lapida  Pefarefe  diC, 
Titio  Valentino.  Decier  centena  tnillia  nummum  &  jeftertia  mille  unum  atque 
idem  funt ,  Kummus  enim  fextertiui  eft ,  qui  confi at  ajfibus  duobus  ,  &  femis; 
fextertium  vera  neutro  genere ,  quod  nummos  jextertios  continet  mille .  Ac  poetar 
quìdem  tot  feftertiorum  mi  Ili  a  intelligere ,  quot  fefiertia  dixerìnt  ,  vel  ex  uno 
Jioratio  fatis   liquet ,   Ham  uhi  ait 

Dum  feptem  donar  fextertia,   mutua  feptem 
Promittit,  perfuadet,  uti  mercetur  agellum, 

nifi  de  quatttordecim  mimmorum  millìhur  acciperemus  dicendum  effet  ille  Mena 
agellum  emiffe  nummi s  omnino  quatuordecim Jidefi  paulis  tribù/  cum  dimidio .Ubi 
■vero  de  Luculli  milite  dixit 

Acclpit  &  bis  dena  fuper  fefiertia  nummum , 

tnagnus  ille  Locullus  mìliti ,.  qui  prtffidium  regale  dejecìffet ,  viginti  nummo/  , 
idi  fi  pauflos  quinque ,  praemiì  loco  dedite  putandus   e{ì . 

Segue^  egli  poi  a  provare  eruditamente,  che  non  folo  i  Poeti  ,  ma  gli 
fcrittori  anche  della  profa  ufarono  la  fteffa  frafe,  e  cita  Tullio  (74),  che 
dii'se:  Capit  ille  ex  fui  1  prtcdììs  fexcenta  fefiertia;  ego  centena  ex  meif.  Sve- 
tonio,  Plinio,  e  le  lapidi,  coi  quali  efempi  conferma  ad  evidenza  che  per 
Sefiertium  tifato  in  genere  neutro  (\  deve  intender  per  mille  fefterzj  .  Porta 
quella  yerirtlma  fpiegazione,  non  farà  pedanterìa,  fé  io  qui  mi  faccio  a  dire, 

che 

(?$)  tozJ}!hL4tw,infcìip,lib.I,part.I,c4p.z.pdg.$t,         (74)  Cicer.iitTarad.6.  e.  s. 
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che  HS  X.  NVM.  fignifica  decies  centena  milita  nummnmì  ma  foltanto  dccem 
milita  nummorum  y  che  farebbero  feudi  ducencinquanta  de'nollri.  Somma  in  ve- 
•ro  afsai  tenue  per  un  banchetto  da  darfi  ogn'  anno  coi  frutti  di  efsa  fomma, 
ma  pur  non  è  più.  Solamente  fi  può  riflettere,  che  fé  uà  feftertio  antico 
corriipondeva  a  un  mezzo  grofso  di  noftra  moneta  ,  come  ho  detto  altro- 
ve  (7  5)  ficcome  l'argento  di  que' tempi  era  afsai  raro  rifpetto  a  noi  fi  deve 
confiderare  di  un  valore  circa  dieci  volte  di  più  di  quello  fia  a  giorni  noftri, 
e  in  tal  cafo  farebbe  lo  ftefso,  che  il  capitale  fofse  (lato  di  due  mila  e  cia- 
quecento  feuti ,  i  quali  per  le  grandi  ufure  ,  che  fi  ricavavano  dal  denaro 
in  quei  tempi  davano  beniffimo  un  congruo  afsfgnamento  per  un  banchetto  . 
In  fatti  il  eh. Olivieri  (76)  comcludentemente  foftiene,  che  le  ufure,  che  fi  trae- 
vano in  que' tempi  dal  danaro  y  erano  d'un  centefimo,  che  vale  a  ciré  d'  un 
fefìerzio  al  mefe  per  ogni  cento  fefterz};  coficchè  da  diece  mila  feiterzi  fé  ne 
ricavavano  cento  di  frutta  in  ogni  mele,  e  mille,  e  dugento  in  ogni  anno  , 
che  formavano  trenta  de'nofìri  feuti,  e  quelli  confidera-ti  il  io.*  per  100.  fo- 
pra  al  prefente  valore  della  corrente  moneta  corrìfpondono  a  feuti  trecento  > 
Ja  qual  fomma  fé  non  è  molta  per  un  banchetto  fplendido ,  non  è  poi  tanta 
fcarfa  anche  per  rifpetto  ai  prezzi  afsai  più  facili  delle  cofe  dv  allora  ,  e*sen- 
ào  ben  certo  ,  che  quanto  la  moneta  è  più  rara ,  tanto  e  più  bafso  il  prez- 
zo di  ciò  che  fi  compra.  Ma  fentafi  qui  per  ultimo  ciò  che  dilse  della  rife- 
rita, ifcrizione  .il  non  mai  abbastanza  lodato  fig.  ab.  Morcelli  colla  folita  fua. 
erudizione,  e  fia  di'  fcuola  a  me  principalmente,  e  poi  al  Santini  per  impa- 
rare come  fi  debbano  illuftrare  le  lapidi  con  preeifiorte  ,  e  con  una  foda  , 
e  ben  fondata  erudizione. 

„  Fabros  Tignarios,  inquit  Cajitr  furifconfultuf  ,  dicimus  non  eos  d'umta- 
xat  qui  Tigna  dolant ,  (ed  omnes  qui  asdi.ficant  (77*)  hi  venia  a  Senati* 
data  y  fcholam  Tolentini ,  sive  collegii  euriam  ,  ut  dixi  ad  infcript.  CXI. 
sibi  a  fundamentis  sedificarunt  fumptu  fuo  .  Locum  qui  «tede rat  Furias  , 
idem  quo  die  fchola  dedicata  ett  ,  arque  IN  HONOREM  PRINCIPIS, 
•5,  AVGVSTA  APPELLATA  ,  dedit  eolico  Fabrorum  SEXTERTIA  DE- 
„  CEM  fa  SCVTOS  NVMMOS  DVICENTOS  QVINQVAGINTA  :  ut  e* 
-,-,  ejus  pecunia1  ujuris  folemne  convivi um  quotatimi  concelebrarenP  \-  quod  tamen 
„:  nifi  collega  perpauci  fuerint ,  aut  in  symbolam  condixerint  ,  lautiffintum  effe 
>f  non  potuit  cum  ufurìs  centefìmìt  fumptus  in  id  fieri  major  non  foffet,  feutatir. 
,,  nummis  triginta . 

„  Die  natali  fuo  Soepìus  dixere  veteres ,  quam  die  natalis  fui  (78*)  ha- 
„  hent  tamen  Ulpianus ,  &  Marti  anus  yurìsconfulti  (79*)  .  Emmvero  Furiur  ± 
i)}  non  levif  /ibi  binar  ut  haheretur ,  pofeebat ,  quum  natalem  fuum  epulo  cele- 
.,,  i-rari  juver-t  \  quippe  cum  fummis  potijjimum  viris  tribucre  folebant .  De  Au- 
%  guflo  Svetonius  (80)  ;  Equites  Romani  natalem  ejus,  fponse  ,  atque  canfenfu 
Tom.  V.  G  g  bi- 

(7f)  Tomo  III.  pag.  374.  (79*)  L.  j.  D.  de  minor.  %$..  Ann.  I.  z%.    C» 

'HfTèi  Viaryn.  Pifpur.  num.  b.  XXXVIIT.  de  ar.n.  leg. 

(~,7*V  t.  i?j.  £>.  de  verb.  ■&  ter.  fignìf*  (So)  In  Aug*  cap.  57  ».  J. 
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i}  biduo  femper  celebrarunt.  At  Seneca.  Quid  ni  ego,  inquit ,  magnorum   vi- 
rerum  &  imasines  habeam  incitarrvsnta  animi,  Oc  natalcs  celebrem.    Adde 
„  ^zV  maxime  Juvenalem  (81*). 

„   Quale  coronati  Thrafea  Helvidiufque  bibebant 
„  Brurorum,  &  Caffi  natalibus.   " 

Ed  ecco  pienamente  illuftrata  la  bella  ifcrizione  Tolentinate  ;  la.  quale 
viene  anche  riferita  dal  Muratori  (8z)  e  legge  nel  numero  dei  fefterzi.  Se— 
fìertium  decem  mìllia  nummam  come  il  Morcelli ,  e  non  dec'tes  centena  millia 
come  contro  ogni  regola,  ed  ogni  ufo  il  noftro  fig.  Santini  .  Finalmente  la 
rapporta  il  Gruferò  (83)  con  pochifljma  variazione,  e  quefta  confìtte  nella 
parola  COLLEGI  che  il  Muratori  fcrifl'e  COLLEG.  nel  TIGNUARIOR  e 
il  Muratori  TIGNARIOR.  nel  IMPENDI1S  che  IMPEND1S  leggefi  nel 
Muratori  ,  e  finalmente  PRIMOGENIO  e  nell*  OMNIB.  che  PRIMIGE- 
NIO e  OMNIBUS  trovali  prefìo  il  Muratori. 

$.  XII. 

Degli  altri  CoJlegj  degli  artieri   che   fu* 
rono  in  Tolentino . 


ALLA  ifcrizione  riferita  nel  paragrafo  Vili,  impariamo  che  in 
Tolentino  non  vi  fu  folamente  la  fcuola,  o  fia  il  collegio  de'Ti- 
gnarj ,  ma  anche  de'  Dendrofori,  de'  Centonarj ,  e  Pabularj  :  Ave- 
va io  veramente  penfato  di  teflere  una  diflertazione  fopra  i  di- 
vertì coILgj ',  che  dalle  lapidi  rileviamo  edere  (lati  nei  Piceno  ,  ma  effendo 
per  una  parte  cole  ovvie,  e  dall'altra  potendofene  dir  qualche  cofa  nei  ris- 
pettivi luoghi  l'ho  rifparmiata,  e  qui  però  brevemente  fono  per  dire  in  che 
contìftefie  1'  efercizio  di  quelli.  E  primieramente  i  Dendrofori eran  coloro  i  qua- 
li tagliavano  gli  alberi  per  le  legna,  e  le  acconciavano,  e  le  trafportavano  i 
come  dice  anche  l' Alciato  (84):  Dendropbororum  (  ideft  collegium  )  qui  arbo~ 
res  cedunt ,  ■&  torrent.  o  come  vuole  il  Turnebo  quei  che  trafportavano  il  ma- 
teriale atto  a  coftruire  le  machine  di  guerra.  Conchiude  però  il  comendato 
Morcelli  (85)  che  efequiflfero  e  1'  una  ,  e  l'altra  incombenza  di  tagliare  cioè, 
e  di  trafportare  il  legname  per  ufo  di  fabbricar  navi,  ed    altre    machine    di 

guerra . 

^81*)  Sat.  5.  ver.  i6.Svet.in  Dom.  cap.  io.». 5.  (84)  Alclat.  de  verb.  ftgnìf.  comment.  pa.isf» 

(Sì)  Tbefaur.  veter.infcript.pag.;zo.tt.€,  (85}  Oper.  cit.  lib.I.parc.  I.cap.UI.pag.^j. 

(8jj  Qruter.  pag.   169- 
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gqerca .  Altri  poi  recingevano,',;  il-  Joro  impiago,  alla   provvida    delle    legna    gè' 

lacrime),  e  vogliono  che  perciò-  appartenefiero -aHa,. '-.-religione,  come -crede  il-Cu.- 
.jacep.«:(#:f)    il     quale    fi  appoggia    per  ;  ioite-fiesio   alla    legge    .20.    Cod.    Tcod. 
de  .  Ppgn.    &  Tempi,    in  cui   leggs-fi.  :•  Qwwij  loca  (  difiero  gi' imperadori  Ono- 
rio,, e   Teodofìo  )  qttiC  Frediani -y  &,  D^ndrophofi  ,   <p^  /iugula  quoque  nomina 
*@  ptofejjìqnes  gentjlitite  tertuermi,  epulii ,   vel  -fimiptibus  deputat.ay  fas  eft.boc  er- 
rore fuhmoto  compendia  noftr^  domus  ..fuklevare,:  Chili  are  &$  infuper  ,  ó°  .Centqn"—. 
ZÌ9fi  y  kVel.  qiii  fibi  plebi  r  di  jlri  hit  ione-m  ufut;parg .  dicuntuy.  cenfuimut    vcmovendof . 
Ma  come  ofierva  bene  il   De-Vita:  (87)  i),on  fa  vederi!  ancora  il    motivo    per 
cui  dalle  riferite  parole  pofia  rilevarfi  che  i  Dendrofori  appartenefiero  a  cofe  di 
Gentilefca  fuperfiizione,  e   fulla   religion  s*  aggirarle  l'impiego  loro.  Se  non  che 
furon  eflTi    aboliti    dai   nominati  Imperadori  pome    incompatibili  colla   religione 
Crifiiana;  perchè,  efiendo  collegio  che  fi  univa  in  corpo,  aveva  le  Tue  aduran,i 
ze,  i  Tuoi  tempietti  ,    ed    ofiervava    certe  fuperfiizioni  che    difdicevano    a    un 
criftiano.  Se  poi  avrò  io  da  -dire:,  IL  mio; fentimetìto  fidi'  irfliiego  di  quefia  gen" 
te  dirò,  che  i   Dì  nàto  fori  ebbero -per  i  Ili  t  a  to'  delFar  té  "  lord"  l' impiego    di   ta-^ 
gliare,  acconciare,  e  trafportare  \\  legname  tanto  per  ufo  del  fuoco,    quanta, 
per  le  fabbriche,  e  pe' legnajuoli,  quanto  per  le  machine  militari ,  e    pex.  le 
riavi,~e  pe'  facrifizj .  Diverfàmenté  {apremmo  fotto  squali   diverfi  nomi    fi   ap« 
peli  a  Aero  i  primi,  i  fecondi  x  e  i  terzi,  che  pur  efiere  vi  dovevano.  Paflìamo, 
ai:  Centenari .  ''    ?*** 

i  '  *  ■  ■  *  B  —  f  -  '■  -  ♦ri 

Anche  i  Oentonarj  fi  fonò  creduti  addetti  à  cofé  militari,    vale    a   dire 
alla  provvida  di   panni  di  lana' ben    feltrata,    ovvero    artificio  fa  mente    cucita, 
per  difender  le. rocche,  le  navi,    i   foldati  dai  colpi   nemici.   Così   1"  eruditifiì-' 
mo  monfig.  Fopù'anitVi  (8  8)  citato    e  dall'  Olivieri   (8  9),' "e  dal   Mccelli    (90):. 
Ceniònarii  ìì  eraht ,   quj   arci bus -,  navibur",  &  hiilitibas   CENTOHES„  offerendor 
c'urabant .  Il  che  quanto,  è  vero .,  altrettanto  ancora  io  credo  verifhmo  che    i' 
médéfìmi  Centonari  s'imoiega fiero  nel  provvedere,  i   foldati  non  meno    che    if 
popolo  e  fpecialmente  la  gente  vile ,  ed  i  fervi  di   vefii  di  lana  per    ufo    non 
fòlo  di  veftire,  ma  dì   o?,ni   altro,  pofiìbile  1 :pso  bifogno  ,  da  che  fotto  nome  di 
Centoni  al  riferire  dell'Olivieri  (91)  venivano  le  grafie  copert-e  da  appende  fi'  nel- 
le porte,  che  noi  diremmo  Portiere,.. quelle  che  fi  ufavano  nei  letti  da  gente 
vile,  fecondo,  che  ofierva  il  Sipontino;  ò  nei  viaggi  per  cuoprire  i  muli    per- 
ciò che  dice  Livio  (91)  e  finalmente  certe  vefii  ruftreane,  e  fervili .  In   fom-" 
ma  erano  addetti  a  far  pome  da  .farrori,   ma  rifpetto  a  cofe  vili,  é  treviali, 
e  Perciò  difie  bene  di  loro,  il  eie  Alciàto  (9$)  efiere  il  collegio  centonariorumy 
qui  viltà  artificìa  exercf„nt .  Veniamo  ai  Pabular)  . 

Erano    i    Pahularj    quei    che    dovevano    provvedere    il  vitto  alle    milìzie» 
quando   fi  avana  nei  quartieri  d'inverno,  come  dice  il  Muratori  (94):  e  feconr 

Tom.  V.  G  g  z  do 

_  {H\  Cuìaceus  obferg.  L  7.  cab,  ^o.?  p**..  rj?f. 
"  (87)   Àktìqh'u  Bmiviftt.  dìjf.'tt.    V-'  p:t°.  '  f&f.  (91)  Loc.  oit. 

in  affli  Un.  d.  f.9i)  Liv.  Uh.  VII.  bifl: 

(88)  Lìk.  11.  Antiquit.  Hwtx  cab.  V.  n.  3.  {9?)  Di  verbor.  fignìfi'c.  loc.  cit. 

(89)  Mirmor.  Vifaur.  pag.   J40.    .  ,«  (94)  Tbifaur.  yeter,  i,nj\rìpt.  pag.  517.  j 

(90)  D;  0. Latina?,  mfcript.  lib.  I.  part.  IL 
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do  lo  Sponìo  coloro  che  in  tempo  di  guerra  fi  fpedivano  a  procacciar  vetto- 
vaglia che  noi  diremmo  i  foraggieri ,  Non  fo  per  altro  per  qual  motivo  noa 
polliamo  credere  ancor  di  quefti  che  il  loro  impiego  riguardafle  la  milizia,  ed 
iofieme  la  condizione  della  colonia  in  tempo  di  pace,  e  crederli  addetti  alla 
provvida  di  cofe  comeftibili  tanto  per  gli  uomini,  che  per  i  cavalli,  delle 
quali  poi  facevan  comercio  e  trafico .  A  me  fembrerebbc  ,  che  fi  potefle  anche 
di  loro  così  penfare.  Ma  io  mi  rimetto  ìempre  al  giudizio  degli  uomini  eru- 
diti, dai  quali  avrò  Tempre  a  mio  onore  il  poter  imparare  quel  che  il  mia 
CQrtiflìmo  intendimento  non  mi  fomminiftra. 

$.  XIII. 

Dei  S eviri  Auguftali . 

S  Ebbene  intorno  agli  Auguftali  abbiano  detto  in  varie  maniere  il  loro 
fentimento  gli  eruditi,  onde  chi  una  cofa ,  chi  un' alerà  ne  ha  credu- 
to, io  nondimeno  dopo  aver  accennato  l'altrui  fenrmento  fu  tale  ar- 
gomento, non  lafcerò  di  proferire  anche  il  parer  mio,  o  per  dir  me- 
glio non  lafcerò  di  lignificare  qual  fentimento  da  me  fi  creda  preferibile  agli 
altri.  Convengono  i  più,  che  l'origine  degli  Auguftali  fi  debba  ripetere  dall'ifti- 
tuzicne  feguita  in  Roma  dei  Sodali  Augurali  fui  principio  dell'  imperio  di  Ti- 
berio, de' quali  al  dire  di  Tacito  (95)  fé  ne  formò  un  collegio  comporto 
di  venti  foggetti  eftratti  dal  numero  dei  primi  della  città,  e  fra  quefti  vi  fu- 
rono comprefi  Tiberio,  Drufo,  Claudio,  e  Germanico.  Da  Roma  copiarono 
le  città  dell'Italia  le  costumanze,  e  però  noli  è  difficile  l' immaginarfi  ,  quan- 
to folle  facile,  che  per  le  colonie  ancora ,  e  pe' municipi  s'introduceflero  que- 
lli Auguftali,  de' quali  fono  frequentiflìme  le  memorie  nelle  antiche  ifcri- 
ziooi . 

Si  trova,  è  vero  ,  nel  cenotafio  Pifano  T.  STATVLENVS  JVNCTVS 
FL^MEN  AVGVSTALlSj  e  ciò  farebbe  vedere,  che  par  le  colonie,  e  pe' 
municìpi  anche  prima  della  morte  di  Augufto  fi  foflero  iftituiti  quefti  Augu- 
rali ,  Per  altro  è  d' avvertire ,  che  il  Flamine  Augurale  deteinato  ad  onorar 
Augufto,  fu  un  facerdote  ,  diverfo  affatto  dagli  Auguftali  ,  che  formavan 
collegio ,  e  che  forro  Tiberio  s' introdulTero  in  Roma  la  prima  volta  ;  come 
ben  fi  diftingue  dal  dotto  Card.  Noris  (96).  Da  tal  confufione  io  credo  e  Me- 
re derivata  l'op'nione  dicchi  ha  creduto,  che  gli  Auguftali,  dei  quali  fi  tro— 
van  frrqaenti  memorie  nelle  colonie,  e  ne*  municipj  ,  follerò  tanti  facerdott 
dedicati  al  culto  dei  Cefari ,  e  perciò  diftinti  talora  col  nome  dei  Cefari  ftef- 

fi, 

(9ì)  ¥<$i  annal.  /.  I.  wp.  ;4.  (96)  Cerna.  Vifan.  dijf.  I.  e.  4. 
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fi,  ai  quali  fervìvajw.  Ma  gli  Augurali,  che  erano  per  le  colonie,  e  pe'mu» 
ntcip],  o  per  dir  meglio  quelli,  de' quali  troviam  ricordati  \  Seviri  si  fpetfe 
voice,  erano  del  tutto  divertì  ,  come  dopo  il  Noris,!  Olivieri,  ed  altri  pro- 
vai nella  diuertazione  preliminare  del  Tom-  fecondo ,  che  formavano  un  ordi- 
ne medio  fra  i  decurioni,  e  la  piche.  L'efprelfione,  che  abbiamo  in  tante; 
lapidi,  e  la  maniera  con  cui  fi  fon' ivi  nominati,  ci  pone  al  chiaro  di  que-f 
fio,  e  fembra  a  mio  credere  la  cola  deciia  in  maniera,  che  non  accade  fame 
più.  dubbio,  almeno  per  quello,  che  a  me  può  femb'are. 

Rifpetto  poi  ai  Seviri,  che  fi  trovano  ricordati  nelle  lapidi  così  fpeffo^ 
io  difeendo  a  credere,  che  quelli  foflero  come  i  feviri  dell'  ordine  equeftr^ 
di  Roma,  cui,  come  fi  è  detto,  V  Augufìa/e  corrifpondeva.  Si  fa  dagli  antichi 
monumenti,  che  l'ordine  equeftre  di  Roma  era  divifo.  in.  fei  turme  ,  e  a^ 
ciafeuna  prefiedeva  un  foggetto  fceìto  dai  ordine  iftefio,  e  p  ichè  queiii  era- 
no fei  dì  numero,  dicevaatì  SEVIRI,  che  ne' tempi  più.  antichi  fecondo,  Ci- 
cerone (67),  e  Tito  Livio  ($3)^  era.  .io  deci  Pr>ncipei Juventutis.  .  Ri '"petto 
a  Roma,  queuVufo  di  desinare  \  Seviri  ale  iei  turme,  tre  4eVe  quali  erano 
ce' femori,  e  tre  dei  giuniori,  venne  a  ceftVe,  0  per  dir  meglio  a.  variarti, 
allorquando  per  adulazione  fi  cominciato  a  dare  ai  figliuoli  de'^efari  quefto; 
titolo  di  Principe*  jHv.entuti*\  e  foli  elfi  fi  nominavano  fpecialmente  nei  tito- 
li onorifici,  quantunque  avellerò  per  coheghi  altri  figli  di  Senatori,  come 
l'ebbe  Commodo,  del  quale  fcrifle  Lampridìo  (99):  Cooptatu*  inter  tre*  fo- 
lo*  principe*  piv.entutit ,  cum  tog<*m r  fumpfit ',  il  che  vuol  dire  ,  che  fu  fatto, 
uno  dei  tre  Seviri,  che  prefedevano  alle  tre  turme  dei  giuniori.  Da  una  la- 
pida Set  te  mpedana  riportata  già  4*  me  nel  precedente  volume  (100)  ,  dove,, 
trattai  di  Settempeda,  feri  ollervare,  che  in  S^ttempeda  ancora: -fi  cominria.- 
rono  ad  introdurre  queiti  principi  della  gioventù,  fui  efempio  di  Roma  ;  ma 
da  che  la  memoria  corrifpondente  a.  quella,  della  ifcrizione  Sette  mpedana  non 
è  così  facile  a  trovare  di  altre  città,  cosi,  essendo  all'incontro  frequentiffima 
queita  memoria  dei  Sedivi ,  lembra ,  che  polla  ragionevolmente  conohjud.erfi  , 
che  questi  corrifpondeliero  ai  detti  Seviri  dell'  ordine  equestre  di  Roma  . 
Per  altro  è  da  notale,  che  non  furono  mai  quelli  che  repura  il  Santini  (1.0 1  ) 
eflere  sfata  T,  Flaminio,  che  ebbe  tal' onore,  vale  a  dire,  per  ufare  le  fue 
parole,  «no  fra.  ì  fei  J  che  precedevano  ali*  edificatone  de'  tempi  y  0  alla,  ere- 
zione ,  0  rifìora^ione  delle  ftatue  dedicate  agli  dei  Augtiftii  la  quale  incomben- 
za era  a  ben  diverfi  foggetti  appoggiata  d?gli  Augurali.  Conchjud.ero.  quefto, 
paragrafo  con  rapportare  una  lapida  ,  che  a.  quelli  Seviri  Auguftali  appunto,  fi.ri- 
ferifee,  la  quale  per  altro,  trovandoli  e  nel  Reinefia  (ioz)  e  nel  Doni  (ioj) 
e  nel  Muratori  (104)  i  primi  due  difeordano  nella  lezione  della  mede(ìma,e 
folo  il  Muratoei  conviene  col  Doni,  che  credo  averla  riportata  più  esattamente, 


(97)  Cìcer.  llb.  ?.  epìfl.  famil  ep.  if, 
(?S)  Liv.  hifi.  (ib.  41.  càp.  4j,  ».  éi, 
(99  >  Lamprid.  in  comm.  e.  *._ 
(.«JOj  Tom.  IV.  pag,  4J» 


(tot)  Santini  fagg.  di  mem.ift,  cit,  c.f>.ff.'\ 
(ioi)  Reincf.  ciaf  Vi.  cap.  4*8  ».  j8. 
(105)  Don.  èlafi   V-  ».  196-  pag.  zio. 
(104;  Thtfaur.:  vtttr.  inscript,  pag.  1087, 
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L? annotazione  del- Doni  è  la.  fedente  ;  Tolentini    ih    tempio    divi    Calervi    / 
Columella  ex  lapide  Tiburtìnoi  Infra  infcrìptionem  Jculpti  funt  duo' honijner  pudi 
tridentem  iti  medio  ereffium  tenente/.  ,  *    ,» 

Non    JafcerQ    per    altro    avvertire    che    fulla    riferita,  variazióne    nptp^'Jl 
Ólftenio  (108).  chq  cognomen  irrepfit    prò  nomine  genti  litio ',  leg.   £*,  MÉTILÌO . 
.......    Ultima  yerfus  primi  vel  exponenda  eft  de  artificio  Mitilli ,    <?«o<i    bm»ì— 

r^y/»  FRTGIO  , .  P  bigio  ,  &.  tf.  acupitlor  ,  plumarius  polymitariur  ,  ^éf  avi  uni 
pentìt s  ,  &  liciis  verfìcoloribur  contexendi  vefies ,  aliaque  opera  artis' gharus  fue- 
rit  ,  cupa  inventionem  ldfis  Pbrygiii  adfcribit  Plin.  Uh.  8.  cap.  q.%.  itaquf 
legendym  FRYGIÓNI  vel  de  cognomine  e)us  &  tunc  lei.  FRVCTO  .  .  .'.  -  .  " 
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Altri  monumenti  antichi  /coperti  in  To- 


tentino. 

'  ■  . 

UTTO  il  merito  della  relazione  di  varie  feoperte  fatte  in  Tolenti- 
no di  tempo-in  tempo  relativamente  a  cofe  di  antichità,-  di  cui 
qui" 'trattiamo-,  fia  del1  comendato  fig.  Santini  ,  che  con  precisione 
ce  lo  ricorda  nel  fuo 'faggio  fìorico  fovente  citato .  Che  però  io  ri- 
ferìfeo  le  medefime  fùé  parole .  E  primieramente  rifpetto  ad  un  frammento  d* 
antica  lapida  (109)  „.  Trefanni  fono  ristabilendo  il  noflro  cittadino  fg.Giau, 
}-j-! Filippo  <-p flon'i  la  fua  abitazione,  trovò  un  frammento  fé  non  forfè  la  me- 
„  tàf  di  una  'lapida  fepòlcrale  fcritta  con  affai  grandi,  e  belliflìme  lettere,  le 
„  quali  la  fanno  credere  dell'  aureo  fecolo  di  Augufio .  Ecco  le  parole  dello 
„  fteffo  frammento,  che  -efifte  pre-fio.  il  detto  Gentiluomo  ,      -    ...... 


I        " -      s     -.       ,j  ......       ■  .    .     .' 

[iotf  II  Reinefio  kgse  METELLO. 
(106)  Legge  FRYGIO  il   Reinefio 
(107; -.Nef-Reinelì©  ALRIA-  ARIA. 
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(ro8)  In  ffiicìlegìo. 

(109)  Saggio  cit.  cap«  %.  §.  I. 
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„  Sembra  appartenere  1'ifcrizione  al    medefimo    T.   Furio  ,   a    cui   fu   eretto 
„  l'altro  monumento,  del  quale  (i  è  ragionato  nel  cap.  precedente,,  . 

Segue  poi  i  nel  fecondo  paragrafo  del  capìtolo  IX.  a  narrarci  le  altre 
Scoperte,  così;  „  Ne' fondi,  e  precifamente  nella  grotta  della  cafa  di  dominio 
„  del  nobile  fig.  Candida  Be^i^  pochi  anni  fono,  fi  trovarono  alcuni  roteami 
„  di  una  jStatua,  e  di  fintamente  la  tefta ,  e  un  braccio  di  ottimo  lavoro» 
„  e  di  belliifima  marmo ,  com?  ancora  due  parti  di  piedi/talli.  Qjefta  cafa 
„  refta  nella  pubblica  piazzai,  e  v'ha  un  gran  fondamento  di  credere  ,  che, 
„  ivi  foffe  un'antico  tempio.;  Finalmente  è  a  dire  ,  che  alcune  delle  fopradet- 
„  te  cofe  ora  più  non  efiftono,  perchè  convertite  ad  altri  ufi  (no*),.  Molti 
„  anni  fono  nello  fcavarfi  il  pozzo,  e  la  grotta  d'una  cafa  ora  appartenente 
„  al  nobile  fig.  Amico  Perìnaldi  fi  fono  difeppelliti  molti  pezzi  di  ftatue 
„  di  belliflimo  marmo,  cioè  una  tefta:,  ed  unu  ara  di  qualche  larghezza  x 
„  e  lunghezza  ,,. 

„  Neil'  qrto  ancora  ,  che  è  di  pertinenza  del .  nobile  fig.  Gittfepp?  Dienifi 
„  poco  fa  fi  trovò  la  teda  d'  un  altra  Statua  di  marmo  pario  fimilmente 
„  di  buon  lavoro  „ .  ,  ,    . 

„  Alla  perfine  in  altre  abitazioni  fi  fono  trovate,  e  fi  vanno  trovando 
„  avanzi  di  antichità  „ ...  , 

Pafla  poi  a  parlare  delle  cofe  feoperte  nel  campo  di  S.>  Egidio  ,  le  cui 
parole  avendole  io  riferite;  più.  (opra  nelf  articolo  precedente ,  è  inutile,  che} 
guì  le  riporti. 

$.  XV:.. 


(no*)  Rimangono  apprétTo  il   medefimo  Si-      con  una  pute  della  gamba   veftita  dì  cattura» 
gnore    moke    cornici   ben   lavorate  ;   un    piede      parimente  di  marmo. 
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§.    XV. 

Sì  parla  d  uri  antica  fiatua  elegantijfi- 
ma  creduta  di  Faufiina  ,  che  efifie 
nella  pubblica  piazza  di  Tolentino  . 

ANCHE  in  riguardo  di  ciò,  eh'  appartiene    all'  elegantiffima    flatua 
di  donna,  che  fi  vede  collocata  nella  facciata  del  Palazzo  Pubbli- 
co di  Tolentino,  e  che  farebbe  affai  defiderabile ,  che  fi    trafpor— 
taffe    piuttofto    dentro    lo'  'ftéffo    Palazzo    infieme  colla  belliflìma 
riferita  lapida  della   fcuola  de'Tignarj  ,    mi    prevalerò    dì    quanto    ne    dirle    il 
lodato  fig.  Santini,  il  quale  ne  fece  anche  incidere  il  difegno  in    rame  ,    che 
noi,  a  Dio  piacendo,  daremo  inaino  luogo   con    altri   rami  ,   come    d'flì    nei 
tom.  III.  „  Adunque  (  così  egli  nel  cit.  §.■•)  nel  -"pila-Oro  di  una  colonna  del 
>}  Palazzo  pubblico,  che  nobilita  là  noftra  piazza  principale,  vedefi  una  ftatua 
„  di  belli  Aimo   Alba  Oro  bianco.  E*  alta  otto  piedi ,  interamente    poi   confer— 
3)  vata  ,  fuorché  in  un  dito  della  delira  mano.   Mi  compiaccio    di    recar    qui 
3t  il  difegno  fatto  per  opera,    e    per    (ingoiar   favore    dell'  Eccellentiffimo    fig. 
,-,  Giufeppé  Lucatelli  nortro  Concittadino,  a   cui    mi    riferbo   altrove    di    dare 
„  quel  tributo  di  lode,  che  conviene  al  fuo  gran  merito  in  quello    genere  di 
)t  profeflione,  riconofeiuto  tale  dalla  noftra  Italia,  in  occafione  cioè  che    ver- 
„  rà  riportato  l'altro  fuo  difegno  ,  concernente  il  Sarcofago  del  noftro  Santo 
„  martire,  e  protettore  Catervo.  Riprendendo  il  difeorfo  di  '  à.    ftatua,    effa 
„  rapprefenta  Annia  Gaietta  Faufiina  moglie  dell''  Imperàdore   Antonino  Pio  . 
,,  Sono  venuto  in  quello  certiffimo  fentimento  dall' averne  trovate  altre  fimi* 
„  li,  '  riputate    dagl'  'incendenti  Statue  rapprefentanti'  la  -mede  fi  ma'.  Faufiina  : 
,j  La  no  Ora  ftatua  è  ad  effa  confimilMlma,  £  in  ~  particolar    guifa    ne'  linea- 
„  menti  del  volto,  nella  capigliatura,  e  maniera    di    vestire,    nella   politura 
„  delle  braccia,  nella  raccolta  della  palla  o  Ma  fopraveste  &c.    Per    rimaner- 
„  ne  perfuafo  veggafi  la  parte  I.  delle  ftatue  Greche  ,  e  Romane ,  che   nell'an- 
n   tifala  della  libreria  di  5.  Marco ,  t  in  altri  luoghi  pubblici    di    Venezia     fi 
„  trovano,  (in)  e  veggafi  ancora  la  Raccolta  di  ftatue  antiche  t   e   moderne 

..  data 


(iiiJ  Stampata  in  Venezia  dice  l'Autore  .  .  del  capo  vagamente  inalzati,  non  comune  ad  al- 

.  .  La  ftola ,  o  fia  tonaca,  e  la  falla,  o  [la  fo-  tra  Augufta ,  e  nelle  medaglie,  e  nelle  Statue    ef~ 

fravefta ^  delle  quali  va  ricoperta  la  noflra    Sta-  figiata,  c'induce  a  credere ,  che  ella  fia  d'ejfaiyc* 

tua  .  .  .  .  i  lìmameuti  del  volto,  ma   fop"atut-  '  cioè  là  ftìddetta  Annia  Galéria  Fauftin* . 
to  V  acconciamento    de'  capelli  fovra   la  fammi tà  ■     " 


)> 
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,,  data  in  luce  &c.  da  Domenico  de  $0$  &£.  [colla  fpoGzloni  di  Paolo  Aleffan- 
„  dro  Maffei  &c.  (iiì*).  Quella,  che  ho  da  aggiungere  fi  è  ,  che  dopo 
„  il  i 508.  fu,  la  medefima  trovata  nel  campo  detto  di  S.  Egidio  dittante  po^ 
„  chi  paffi  dalle  mura  della  noftra  cjttà,  il  che  fi  fa  noto  dall'  iscrizione  po- 
llale in  tal  tempo  per  ì)afe .  ]_$  (lena  iscrizione  j  perchè  fatta  in  pietra 
non  dura,  dopo  alcuni  anni  peri;  ma  è  riportata  da  Niccola  Gualtieri  nel 
j,  fuo  MSS.  ed  è  del  tenor  feguente  :  Qu£  dia  in  magni  Tolentwi  vefligiit 
't)  iatuìt ,  in  fu  a-  vetufìatir  monumentarli  a  Tolentin^tìbus  ex  munìficentia  Ca— 
5,  moni 'co rum  Sancii  Catervi  erecla  efi .  I  noftri  Canonici  Laceranenfi  ,  come 
„  diradi  altrove,  prefero  pofleflb  del  monaftero  ai  1 }  di  Marzo  1508.,  onde 
3,  dopo  tal  tempo  fi  trovò  la  (tatua,  la  quale,  come  vedefi  nel  di(egno  ,  è 
3Ì  di  ottima  mano  in  tutte  le  fue  parti,  ed  infieme  di  finiflìmo  lavoro  eoe-" 
„  ren.re  al  tempo,  in  cui  il  buon  gufto  regnava.  „  Fin  qui  il  fig.  San:  ni  , 
al  cui  fentimento  non  fono  io  per  aggiungere  alcun' altra  cofa  ,  fé  non  fé 
una  breve  notizia  di  queft*  Annia  Faudina.  per  irruzione  dei  meno  verfati . 
Fa  Annia  Fauftina  figliuola  di  Annio  Vero ,  foreìla  di  L.  Elio  ,  e  fuocera 
•ài  M.  Aurelio,  e  fu  moglie  dell'ottimo  imperadore  Antonino  Pio.  Da  que- 
ft'i  ebbe  due  raafchi,  che  le  moriron  fanciulli,  e  due  femine,  Cne  le  foprav- 
-vìffero..  La  maggiore,  fpofata  a  M.SUlano  confole ,  morì  giovanetta ,  l'altra 
che  fi  chiamò  pur  Fauftina ,  fu  moglie  di  M.  Aurelio  ,  cui  portò  1'  impero 
In  eredità  non  fenza  una  ftraordinaria  impudicizia.  Fu  lodata  per  la  bellez-* 
za,  ma  non  per  1"  oneftà .  Per  altro  il  fenato  affai  affezionato  al  marito, 
che  molto  l'aveva  amata,  aceonfentì  che  folle  chiamata  Ausjufta .  Morì  nell* 
anno  terzo  del  di  lui  imperio,  e  mjona,  fu  dal  Senato  deificata  ,  le  ^furono 
-decretati  i  giuochi  Circenfi-,  \l  tempio,  co.i  Flamini ,  le  ftatue  d'oro,  e  d'  ar— 
gento,  col  permeffo  che  follerò  condotte  osi  giuochi  fudetti  .  Le  medaglie 
pe?  lei  battute,  fi  io  che  vi(Tes  fono  poche,  ma  più  quelle  ,  che  fi  trovano» 
coniate  dopo  la  di  lei  morrei  e  q«efte  fi  trovano  prefl'o  i  collettori  delle  me* 
cUfims  efattamente  deferire :. 


Tom.  V. 

(ti.*)  Ha  la  mfira  Jfatua,  dice  il Mafféì  edìr. 
H  Roma  1^04.  così  famigliarne  il  volto  all'  i- 
magin;  di  Faufiina  ....  che  fono  rimafo  ptr- 
fuafo  a  rictnofcerla  pe*  la  medefima  .  JLiconofcefi 
intanto  nell'  abito ,  del  quale  è  rivsfiita  ,  la  pal- 
iti matronali  >  [olita  a  portar  fi  fovra  la  vtfe ,  o 


H  h 


§.  XVI. 


tonaca ^  che  di  fiala  avea  il  itome>  ti  qual  moda 
di  vefiire  è  diflintamente  efprejfo  in  una  medaglia 
di  quefia  mfira  FAUSTINA  prejfo    Antoni*   ego- 

fiini  (  dial.  5.  )  l«  iuale  titHe.  M*  la  Palla  "* 
atto  di  ricuoprirfene .  Sin  qui  il  cit.  Autere  iw 
tieramente'a  noftro  propofico. 


» 

3) 
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$.  XVI. 
Del  luco  /acro  creduto  in  Tolentino . 

L  fovente  lodato  fig.    Santini    fu    di  parere  che  i  fuoi    antichi  Tolenti» 
nati  avellerò  il  Luco  [acro  ,  cofa  ben  cernirne  alla   ceca  gentilità,  ma 
di  cui  kV  Tolentino  non  v*  è  rimarlo  alcun  monumento  licuro  per  rin- 
venirlo ,  fuori  di  una  congettura  che  il  mede  fimo  arreca  per  compro- 
vare la  fua  affettiva.  Io  riferirò  qui  pure  le  Tue  parole,  orde  ciafeuno    valu- 
ti la  congettura  per  ciò  che  vale,,.  Sebbene  non  abb:a  io    potuto    rinvenire, 
fon  fue  parole  (113),  un  fìcuro  monumento,  onde    prevare  1'  efiftenz»   del 
Luco  [acro  in  Tolentino,  non  di  meno  dall' effer  quello  un  punto  incontra* 
verribile,  che  tutte  le  città  lo  avevano,  niun  quindi  s   attenterà  di  aflctir- 
re  ,  che  quello  nella  noflra  Tolentino  non  felle.  In  tale    {lato  adurque  di 
cofe  rimane  ora  di  rintraciare  nel  noflro  territorio  il  Uro  di  eflo.    Ma  co- 
„  me    ciò,    fé    non    abbiamo    autore    che    ne    parli  ?     Leggefi  nella    raccolta 
3,  Goefìana    (114*)     1  erminus    Jìve     petra     naturali*  ,  fiv e    brancata  Vr/i  ha- 
„  bucrìt ,  lucum  fignificat:  dall'alfa  parte  noi  abbiamo  una  contrada  sppella- 
>}t3i  Branca   Urfwa  (115),   la   quale   a   cagione   indi  d    una    chiefa    fabbricatavi 
„  (  facilmente  dai  noflri   PP.  Benedettini,  de' quali  in  altro  luogo  parleremo), 
,,  e  dedicata  a  S   Paolo  Apoftolo ,  prefo  il  nome    del    medefmo    S.    Apoftolo, 
„  non  fono  lontano  dal  fifla're  !n  tal  contrada  il  Luco  Sacro.  Io  per  me  cre- 
„  do  di  doverli  ripetere  tal  denominazione  di  Branca  Urjìna  dal  termine  in  cui 
„  folle  indifa  la  branca  d'un* Orfo,  e  non  mai  da  altro  motivo,  e  molto  me- 
„  no  dal  cognome  della  famiglia,  cui  appartenerle  la  Meda  contrada.  In  mol- 
„  ti  llromenti ,  ed  altre  antiche  carte ,  che    io  ho    vifitare    ne  11'  archivio    de* 
3,  Canonici  Lateranenll ,  i  quali  fono  fucceduti,  come  lì  dirà  a  fuo  luogo,  ai 
„  PP.  Benedettini,  trovo  chiamata  fempre  tal  contrada:  Branca  Urjìna.    Pia- 
„  cerni  a  tal  propofito  di  accennare  le  feguenti  invelliture.  Anno  «042.  Eccle- 
3J  Jia  Clarovallif  accepit  in  emphit.  pvr  99.  anno/  a  /.  Catervo  terr.  a  BRAN- 
„  CA  URS1NA  nunc  s.  Paolo  :  Caps.    B.  n.    1.    1x27.  Eccltfia  Clarevallis    ac> 
„  cepit  in  enpbit.   99.  a  s.  Catervo  terr.  a  BRANCA  URSlNA.  Caps.  B.    n. 
„    io.    1227.   Prior  s    Egidì  accepit    in    empbìt.   per   ann.  200.    a    s.    Catervo 
„  ab  abate  de  grota  de  Saffo  latrane  terr.  a  BRANCA  URSJNA.  Caps   B.  n. 
„   n.    1229.  Teflamentum  Gentili/  Ùc.reltquit  s.  Catervo  aliam  terr  a BR/1N- 
,,  CA  URSJNA.  Caps.  B.  n.    15.    1224.  Ecclefia  Clavevallis  accepit  in  enpbit. 
„  per  annoi  99.  a  s.  Catervo  terr.  a  BRANCA  URSlNA.    Caps.    B.    n.    18. 

„   1241. 

(it?)  Saggio  eh.  eap.  X.  pag.  40.  (115)  Per  iflruziotif  il  chi  non  è  prattico  del 

(114*)   Var.  auBor.  de  limit.  Lttinus  V.T.to-      territorio  Tolentinate  poteva  il   n.    a.    accennaf 
*tus  ^«.51©..  qui  dow  refti  j0  Tolentino  quella  contrada. 


picene:  hi 

\]  1241.  Gttìducciut  donavi t  EccU'fie    Rotondi  t  errarti  a  BRANCA   URS1N.A, 


j> 


Caps.  B.n.  19.  In  feguito  di  tali  lumi  io  non  fono  lontano  dal  credere  ,  che 
3,  in  una  parte  di  tale  contrada,  in  cui  di  prefente  vedefi  una  grande  eiìefa 
3,  felva ,  quivi  forte  anticamente  il  Luco  [acro  „ .  Giudichi  chiunque  vuole,  e 
come  vuole  di  quefla  congettura  ch'io  ieguirò  qui  brevemente  a  dare  un  i— 
dea  di  querti  boichi  facri  detti  luci.  Eran  quelli  adunque  opachi  e  denti  bo- 
fehi confacrati  al  culto  dei  fai  fi  numi,  e  detti  Luci  appunto  dal  fuoco  che 
vi  fi  accendeva  per  far  lume  nei  facrificj , come  crede  Servio:  Luci  a  lucendo: 
febbene  il  Roììao.  crede  l'opporrò,  e  che  detti  fodero  tali  a  non  lucendo,  co- 
me parco  a  non  parcendo ,  e  ciò  appunto  per  le  denfe  ombre  degli  alberi. Sic- 
come l'idolatria  degli  alberi  è  molto  più.  antica  di  quella  delle  ftatue,  così  è 
da  credere  che  antichittimo  fia  l'ufo  di  querti  facri  bofehi,  ed  ivi  appunto  (1 
regimarono  gli  antichi  Druidi  a  celebrare  i  mi. (Ieri  del  Gentilesimo,  da  che 
dalle  Querele  appunto  così  fi  dittero,  il  qual'  albero  con  voce  celtica  chiama-* 
va.C\  Dsru.  Peraltro  gli  antichi  fembra  che  fieno  flati  più  inclinati  a  credere 
che  da  Lucina,  ch'era  la  fle(Ta  Diana,  tolta  averterò  la  denominazione.  In  que- 
gli bofehi  da  prima  non  v'erano  né  altari,  ne  tempj,  ma  erano  femplici  riti- 
li  innaccertìbili  ai  profani.  Quindi  s*introdurte  1'  ufo  di  erigervi  le  are,  ed 
i  tempj  ,  ed  anche;  quello  di  piantare  dei  bofehi  o  d'  intorno,  o  appretto  a 
qualche  tempio.  11  grande  legislatore  Mosè  a  fine  di  tener  lontani  i  fuoi  E- 
brei  da  sì  ricevuto  coltume  proibì  loro  di  piantar  alberi  intorno  all' Altare  del 
vero  Dio  :  Ne  conferita  tihi  lucum  ullis  arbortbus  fecundum  altare  Johova  Dei 
tui ,  quod  feceris  tìbi  (ti  6).  E  ogni  volta,  che  quefto  fanto  legislatore  co*» 
manda  ipro  di  dirtruj.gere  gl'idoli,  ordina  interne  la  recifione  de' boichi  :  A- 
ras  eornm  dejìrue ,  Ù  confringe  ftaù/.af,  Incoine  fuccinde  (1  t  j)  ;  e  altrove: 
Lucot  igne  comparite  ( r  18).  A  Gedeone  fu  rinnovato  lo  rteffo  comando  (1 19); 
ed  i  Profeti  parlati  fempre  con  ifdegno  dei  re  di  Giudea  che  furono  foliti  fa- 
criheare  ne'  bofehi .  Ad  onta  dì  tutto  quefto  un  re  de' Giudei  qual  fu  Manaf- 
fe  fu  cotant* empio,,  che  non  li  vergognò  di  piantare  un  bofico  in  Gerusalem- 
me medefìma  che  tìrc^r  poi  recidere  il  re  Giosia,  e  bruciare  nella  valle  di  Ce- 
dron (120).  Querti  facri  bofehi  erano  moltiffìmo  frequentati  per  le  adunanza 
che  vi  fi  facevano  nei  giorni  delle  felle  ,  le  quali  por  t  a  va  n  fèco  i  conviti,  e 
le  danze .  Si  adornavano  dti  fiori ,  di  corone ,  di  ghirlande ,  e  di  mazzi ,  e  vi 
li  fòfpendevano  offerte  e  doni  con  tanta  profùfìone ,  che  quando  anche  fòrte- 
re  (lati  meno  denzi ,  e  fronzuti,  ne  farebbero  non  ottante  rimafi  ofeurati. 

Era  vietato  il  tagliarli,  e  fi  teneva  per  una  colpa  irremifìbile.     Si    può 
ben  raccogliere  d'alia  cofternazion  de*  faldati  di  Celare  quando  fu  loro  da    lui 
ordinata  la  recifione  di  un  bofeo  facro  prertb  MarfigHa  per  fcrvirfi  di  quei  le- 
gni in  coflruir  machine  da  guerra.  Si    potevano   però    diramare    per    renderli 
Tom.  V.  H  h  %  menp 


(116)  R?uter,  cap.  16.  ar» 

(117)  Exod.  34. 
(u2),  Deuter.  ti.  $„ 
(ujj  Jud.  cap.  6,  Z.S-. 


(no)  IV.  Reg.  cap.   2?.   6.   Et  effirri  fecfr 
(  Jofias  )  lucum  de  domo  Domini  foras  Jerufa-> 
lem  in  convalle  Cedron ,  {3*   combujjit    eum   M>* 
&>  redegìt  in  pulverem. 
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meno  opachi,  ma  dopo  premétto  un  facrifizio  ,  come  dice  Catone  (121).  So- 
no  celebri  nella  ftoria  i  bofchi  di  Lucina  (izz),  di  Feronia  (123),  di  Au- 
guro, ed  altri,  che  s'incontrano  nominati,  e  tutti  o  pia  o  meno  rifcuoteva- 
no  la  loro  venerazione,  e  il  loro  culto.  Lo  flesso  ripetali  del  Tolentinate  do- 
vunque farà  flato,  o  dirò  meglio  dei  ToJentinati,  perchè  nelle  città  non  ve 
n'era  già  uno  folo ,  ma  ve  n'erano  anche  molti, 

ARTICOLO    TERZO. 

MEMORIE  SACRE  DI  TOLENTINO , 
§.    I. 

Tolentino  ebbe  i  primi  lumi  della  reìigion 
Crijliana  come  tutti  gli  altri  Piceni 
/otto  S.  Pietro. 

LA  prima  ricerca,  che  deve  farfi  intorno  a'  facri  argomenti  di  una 
città  antica  è  quella  della  fua  epoca  iti  ricevere  la  religione 
Criftiana.  Sebbene  di  ogni*  città  in  particolare  fia  difficile  il  difcuo- 
prirfi ,  o  per  dir  meglio,  imcoflìbile,  fapendo  però  in  forza  di  po- 
derofjliime  congetture  che,  vivendo  S.  Pietro,  o  per  di  lui  mezzo,  o  di  qual- 
che difcepolo  da  lui  fpedito,  deve  eflerfi  conosciuta  la  fede  di  Gesù  Grillo 
in  quella  noftra  regione,  d'ogni  città  fi  può  dir  giuftamente  che  in  quell'  e- 
poca  iftefla  ricevette  i  primi  lumi  evangelici,  i  quali  poi  coltivati  dai  fuccef- 
fori  d<*gli  apoftoli  ,  e  da  altri  predicatori  evangelici  col  lalfo  di  tempo 
propagarono  quefta  fede,  rovefciando  del  tutto  1'  idolatria  a  fcorno  perpetuo 
dell'inferno.  Lo  fteffo  mi  giova  ripetere  di  Tolentino,  e  le  ragioni  fon  quel* 
Je  iftefle  ,  di  cui  mi  prevali!  per  dimoftrare  la  origine  della  reìigion  Criltia- 
na  nel  noflro  Piceno,  che  ognuno  può  rifcontrarle  nella  difiertazione  prelimi- 
nare del  Tomo  III.,  a  cui  rimetto  i  leggitori. 


§.  IL 

(ili)  Cato  de  re  rufl.  Ha  era  forfè  quello  di  Feronia  non  molto  !un- 

(>i2.j  II  bofco  di  Lucina  era  preflb  gli  Elei,  gi  da  Terracina .  Si  crede  che  foffe    confacmo 

e  come  fi  legge  in  Natal  Conti  mythol.fag.  91.  to  ad  effa  Dea  dagli  Spartani ,  e  come  notcV.Ser- 

era  moUiflìmo  rifpettato .  vio  al  lib.  VII.  dell' Eneidi  incendiato  fortuita- 

(u }]  Il  più  celebre  de' facri  bofchi  dell'Ita-  mente  ad  un  tratto  rinverdì  come  prima. 


P     I     C     E     N     E. 
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§.  IL 


Tolentino  ebbe  la  fua  cattedra  vejcovile . 
Si  recano  i  nomi  dei  vescovi  coli  epo- 
ca del  ve/covato .   " 

Tabilita  in  Tolentino  la  religione  Cristiana  non  è  da  dubitarti  che  fi 
penfatte  ad  affegnarJe  un  vefeovo,  il  quale  ave (Te  cura  d'  iftruire,  e 
confermare  nella  fede  ricevuta  i  Criftiani ,  ma  anche  di  guadagnarne 
dei  nuovi,  ficcome  l'Idolatria  non  cefsò  tutta  in  un  tempo,  ma  a  mi- 
fura  che  il  Criftianefimo  prendeva  piede.  In  non  entro  a  difeutere  fé  dopo 
la  converfione  del  gran  Costantino,  o  pur  dopo  fotte  a  Tolentino  desinato  il 
fuo  vefeovo .  Dico  bene  che  Tolentino  era  una  città  rifpett abile ,  e  che  fé  Ca- 
giani vi  furono  nei  primi  fecoli  della  Chiefa,  come  vi  furono  certamente, 
non  fo  fé  fino  a  dopo  la  converfione  di  Coflantino  fi  afpettafle  a  mandarci 
il  proprio  vefeovo.  Anzi  dico  efp rettamente  che  vi  fu  deftinato  per  altre 
fimili  città,  e  per  prova  io  adduco  l'efiftenza  di  quefti  vefeovi  dopo  la  me- 
tà del  fecolo  V.  la  quale  fuppone  una  prefi  (lenza  di  cattedra  vefeovile,  per- 
chè non  è  da  crederfi  che  il  primo  vefeovo  fotte  quello  di  cui  abbiam  la  me- 
moria. Memoria  in  fatti  noi  ne  troviamo  nel  1487.  nella  foferizione  di  un 
concilio  tenuto  in  Roma,  in  cui  fra  gli  altri  vefeovi  fottoferitti  vi  fi  legge 
un  Bafilio  di  Tolentino  :  Bafilius  Tolentinas .  E  poco  dopo  chiamato  altro  con- 
cilio parimente  in  Roma  dal  Pontefice  Simmaco,  cioè  nel  499.  vi  fi  ravvifa 
la  foferizione  dello  (letto  Bafilio;  Bafilius  Epifcopus  Ecdefit?  Tolentinatis.\  ed, 
51  medefimo  fopravvivendo  ancora  nel  principio  del  fecolo  fefto,  e  precifamen- 
te  nel  501.  foferitte  all'  altro  concilio  dello  (letto  Simmaco  dopo  altri  fette 
vefeovi:  Bafìlius  Tolentinas  (12,4).  Sicché  da  quefte  foferizioni  fappiamo  eh* 
egli  teneffe  la  cattedra  per  quindici  anni,  ma  poi  chi  può  fapere  quanto  pri- 
ma vi  fotte  deftinato a  e  quanto  ancor  fopravviveffe  dopa  la  foferizione  del  501.  ? 


§.  Uh 

(124)  In   quello   concilio  tenuto   in    Roma  ,  di  quel  re,  di  non   eleggere,  a  confermare   il 

erte  fu  il    ter2o    Romano    fotto   Papa   Simmaco  Papa  fenz'aver  prima  confultata   il   re  ,    o   per 

fui  principio  di  Novembre   fu   dichiarato    nullo  lui  il  Preferto  del  Pretorio  .  Vi  fi  rinnovò   an«* 

fd  iniudiftfnte  un  decreto  fatto  dal  teOaoacre,  che  il  decreto  di  non    alienare   gli   ornamenti, 

opure  da  Bafilio  Prefetti  del  Pretorio  a'  tempi  ed  i  (labili  delle  chiefe 
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$.  III. 

Si  cerca  quando  mancaffe  quefla  catte- 
dra .  Si  parla  infame  della  decaden- 
za della  Città . 

GOrne  s'ignora  l'epoca  certa  della  orìgine  della  Cattedra  vefeovile 
di  Tolentino,  s'ignora  nel  tempo  ifteffo  la  mancanza  della  mede- 
sima ,  e  come  abbiamo  noi  detto  che  Bafilio  non  fu  primo  vefeovo 
cosi  è  da  credere  che  non  fosse  nemmeno  l'ultimo.  Ma  fé  non 
fu  l'ultimo  farà  flato  certo  il  penultimo,  o  poco  meno.  In  fatti  fé  campata 
Tolentino  dalla  furia  dei  barbari  Goti  fino  al  502.  non  fi  può  credere  che 
paffaffe  altro  pericolo,  fé  non  fé  nelle  rivoluzioni  del  539.  tra  Vitige,  e  Be« 
lifario,  ovvero  per  opera  dei  Longobardi  circa  il  553.  Eflì  al  dire  di  Paolo 
Diacono  (125)  non  rifpettarono  né  città,  ne  chiefe ,  né  popoli.  Ma  d^rdo  ad- 
doflb  a  tutto  niente  più  ricercarono  che  la  foggezione  dell'  Italia .  Per  boi 
Longobardorum  ducer  feptimo  anno  ab  adventu  Alboinì ,  &  totitts  genti s  ,  [poli  a- 
tis  eccìefiis ,  Sacerdotibus  interferii ,  civìtatibus—fubrutii ,  populique ,   qui    more 

ffgetum  excreveranty    extintlìi .-Italia  ex  magna  parte  capta ,  &  a 

Longobardi!  fubjugata  eft .  Allora  fu  che  defolata,  e  dift  rutta  la  citrà  di  To- 
lentino ,  o  ridotta  a  un  luogo, cui  più  competere  non  potea  l'antico  nome  di 
città ,  venne  a  mancarle  ancora  il  vefeovo ,  e  il  fuo  territorio  col  poco  popo- 
lo fopravvanzato  all'eccidio,  venne  ad  effere  raccomandato  alla  cura  dei  ve- 
feovo Camerinefe .  In  fatti  fui  cadere  del  fecolo  ifteflb  il  gran  Pontefice  Si 
Gregorio  Magno  in  vifta  della  defolazione  delle  città,  e  della  rovina,  cui  fu- 
ron  foggette,  della  fcarfezza  del  popolo  venuto  meno  e  per  le  guerre  e  per 
la  pefte  raccomandava  ai  vefeovi  delle  città  viciniori,  le  quali  fi  manteneva- 
no ancora  con  qualche  luftro,  le  vedove  chiefe  delle  abbattute  citrà,  e  così 
provvedeva  al  bifogno  del  popolo,  ed  efeguiva  tutto  ciò  che  erafi  Stabilito  nei 
notiflìmi  canoni  dei  due  concilj  Sardicefe,  e  Laodiceno,  i  quali  vietavano  la 
cattedra  vefeovile  nei  piccioli  luoghetti  per  non  avvilirne  la  dignità.  Mi  con- 
fermo in  tal  fentimento  dal  non  trovare  appunto  altri  vefeovi  dopo  il  divifa- 
to  tempo  da  Bafìlioin  fuori  di  cui  ne  abbiamo  non  una,  ma  tre  foferizionì. 
Laddove  fé  la  cattedra  vefeovile  non  fofie  mancata  circa  quel  tempo  che  ho 
io  divisato,  egli  è  certo  che  qualche  altra  memoria  rinvenuta  fé  ne  farebbe 
in  altre  foferizionì  di  altri  concilj  pofleriori. 

§.  IV. 

(225,)  Vaul.  ftìteon.  Hb'  2.  sap.  *»,. 


p  i  e  e  n  z;  :  »47 


Di  S.  Catervo  venerato  come  martire  in 
Tolentino*  E  prima  del  fuo  culto. 


•: 


IL  principal  protettore  della  città  di  Tolentino  è  S.  Catervo,  le  cui  re* 
liquie  fi  confervano  in  un  beHiffimo  larcofago  di  marmo  nella  propria* 
fua  Chiefa,  la  quale  pofleduta  prima  dai  monaci  Benedettini  nel  prin- 
cipio del  fecola  XIV.  fu  ceduta  ai  Canonici  Regolari  Lateranenfi ,  che 
ancora  v'elìdono.  Il  nome  di  quello  Santo  non  yedefi  descritto  nrl  Romano 
martirologio,  e  i  fuoi  atti  fono  notati  di  molte  incongruenze.  Da  quindi  va- 
rj  dotti  fcrittori  fono  entrati  in  qualche  dubbio  fulla' identità  di  quello  faruo, 
o  almeno  full* epoca  della  fua  vita,  e  fulla  fincerità  del  fuo  martirio.  11  fo— 
vente  lodato  fig.  Santini  nella  parte  feconda  del  fuo  faggio  delle  memorie  ci- 
vili ed  ecclefiaftiche  di  Tolentino  foftiene  a  tutto  potere  e  l'identità  del  cor- 
po,  e  il  martirio,  e  l'epoca  del  medefimo-  Noi  gl'i  terrem  dietro,  e  vedre- 
mo quel  che  fé  ne  debba  più  ficuramente  penfare ,  lanciando,  poi  al  giudizio 
de*  più  verfati  a  decidere  :  quel  che  fi  puh  tulla  ficurezza  di  quanto  fappiamo. 
Comendabile  è  la  fatica  che  ha  fatta  il  fig.  ab.  Santini  per  appoggiare 
a  documenti  maggiori  di  ogni  eccezione  1*  antichità  del  culto  di  elio  fanto,  e. 
perciò  è  venuto  citando  di  fecola  in  fecola- tutti  i  documenti  da  lui  ritrova- 
ti, nei  quali  fi  nomina  quello  fanto,  ed  io  profittando  della  lodevole  fua.  fa- 
tica qui  riproduco  le  medefime  Aie  prove,  accennandone1  il  fonte  onde  fon  trat- 
te, perchè  fi  portano  ad  ogni  occorrenza  rincontrare  commodamente .  Le  più. 
antiche  fono  del  fecolo  undecimo  da  cui  cominciando  continua  a  darceoe  in 
ogni  fecolo  fino  al  XV,  Collo  itefs*  ordine  le  rapporterò  ancor'  io ,  e  fola  di* 
videro  fecola  da  fecolo  per  caufa  d'averne 'chiarezza  maggiore; 


SE   GOL   O      X    I. 

LA  prima  adunque  è  più  antica  rifalifce  alla  metà  del  fecolo  XI, e  fi 
trova  in  un  iftrumento  di  donazione  che  efilte  nell'archivio  de' Ca- 
nonici Lateranenfi  in  cui  fi  legge:  In  Dei nomine .  Amen.  Anni  ab 
Incavnatione  D.  M.  Jefu  Chrijìi  funt  MLlill.  &c  Ego  Offonu/  Mari- 
nar di  &c.  dono  Ecclefìa  Santi i  CaterviSexagìnta  Modiolor  in  contrata  Ripa  FaiU 
'vaar*  &c.  e  quello  eli  Ile  nel  detto  archivio  nel  falcio  fegnato   lete.  B.  n./j. 

S  E- 


w 
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SECOLO       XI    h 


Uat^rp  fé  ne  hanno  nel  fecclo  XII.  e  fono  i  feguentì.  Una  tranfa- 
zione  fatta  nal  1127.  fra  Giovanni  abate  di  Ch'aravalle,  e  Pietro 
Propofto  d.i  S.  Cgtervo  rogato  da  Stabile  notajo,  Ivi  fi  legge:  In 
Dei  nomine  &c.  Anni  Domini  funt  MCXXVJI:  &c.  Petrus  Prepofi- 
tur  Sancii  Catervi  &c.  (126),  Una  donazione  del  1 1 3 o.  dove  così  leg- 
gefi.  In  Dei  nomine  &c.  anni  funt  MCXXX.  Ego  Rainaldus  &c,  omnia  mea 
kona  &$.  dono  Ecclefie  Sancii  Catervi  Ùc.  (127)  Altra  donazione  del  1 1 5 1  : 
in  cui  fi  ha;  In  Dei  nomine  &c<  4nni  Domìni  funt  MCLL  Ego  Wìlbertus  Pre- 
pofitus Ecclefie  Santli  Catetvi  &c.  (x%%)  Finalmente  in  "altra  donazione  del 
j  184.  fi  legge:  *fa.  In  Dei  nomine,  Amen,  /inno  ab  ejufdem  Incarnatane  M-» 
CLXXXiV.  Indici.  II.  die  Lune,  qui  fuit  terttus  decìmus  infrante  menfe  Au- 
gujìi  regnante  Federico  Romanorum  imperatore  ,  &  Conrado  Marchiane ,  Ego 
quìdem  Rainaldus  Filius  quondam  .  .  .  ,  ,  odierna  die  propria  mea  voluntaie 
.  ,  .  .  .  ..prò  falute  anime  t»ee y  fy  prò  remijjtone  peccatorum  meorum ,  omnium* 
que  Parentum  dot  trado,  atque  concedo  Ecclefte  S aneli  Catttvt  Ùc.  (129). 


SECOLO        XIII. 


» 


,  Elfecolo  XIII.  ne  produce  ben  fedici  Io  fleflb  fig.  Santini,  il 
cui  ne  traferivo  le  ftefle  parole.  „  In  un'altra  de  nazione  fimìl- 
mente  del  1205.  .  .  .  .  .  do,  trado}  atque  concedo  Ecclefie  San- 
cii Catervi  &c.  (130)  fippure  un'altra  donazione  del  1206 

iy  Gualterius  monaRetii  Sancii  Catervi  Prepofitus  &c.  (131)  Oltracciò    in    due 

,y,  altre  donazioni,  una  del    1212 lura  Monaflerii  Sancii  Catervi  &  e. 

„  (Mi)  e  l'altra  del   1217.  ..  .  ..   Petrus  Prepofitus  Ecclefie  Sancii    Cater- 

„  vi  &c.  (133).  Più  in  uno  finimento  di  enfiteufi  del   1228.  fi    ha 

3,  Dompno  Petro  Prepofito  Sancii  Catervi  &c.  (134).  Nell'anno  1232.  Anto- 
„  nio  Pievano  di  s.  Vito  di  Reranati  nell' affolvere  51  noitro  Comune  fecondo 
„  la  facolrà  concedutagli  da  Rainaldo  vefeovo  di  (Mia ,  e  di  Velletri ,  dalla 
Comunica  incorfa  per  parte  del  vefeovo  di  Camerino,  e  del  Prepongo  di  S. 
,,  Carervo  pur  fi  legge:  Noèilibus ,  ac  fapientibus  viris  Poteftati,  Judici,  & 
„  C  enfili ariìs  Cafiri  Tolentini ,  nec  non  e)usdem  Caftri  Populo  univerfo  Antoni- 
„  us  Pkbanux  S.  Viti  de  Recanato   falutem  in  Domino.  Placuit  Domino   Rai- 

„   naldo 


(u  6 ;  Fa  fife  c:.t.  Ut.  B.  »;  4. 

ci?)  m  Ut:  b.  ».  j. 

fu?)  Ibi  Ut.  E.  ».  6. 

i  1,4.91  Fa  [eie.  Ut.  /).  ».  7? 
(>)<-.y4bi  Ut.  D.  ».   g4. 


(ili)  Taf  eie-  Ut.  R.  ti.  €. 
(151)  Fafeìc.  Ut.  C.  ».  if; 
(ili)  Fafeie.  Ut.  L.  ».  x. 
(1J4)  Ibi  n.  j. 


picene.  24? 

iy  naldo  Oftien.  &  Velletren.  Elecìo  faper  fententiis  excomuni  e  ationis  ìquibut  ven. 
3}  Pater  Philippus  Epifcopus  Camerinen.  &  diletliif  Frater  Prepofìtus  Santi t  Ca- 
3,  tervi  Vos  fuppofuerat  ,  mibi  fcribere  fub  bac  forma  .  Rainaldus  miferatione 
„  divina  Oftien.  &  Velletren.  eletlus  diletlo  juo  t'Ubano  S.  Viti  de  Recanata 
it  falutem  in  Domino.  Cai/fa ,  qua  vertitur  inter  Ven.  Fratretn  noftrum  Lame- 
j-,  rinen.  Epijcopum  ex  parte  una,  &  diletlum  noftrum  Abatem  Mon.  s  Salva- 
„  toris  Reati»,  faper  juribus  Ep'fcopalibus  Monafteriì  Sanali  Catervi  lolentini 
,,  ex  altera ,  olirn  commi jf a  Ven.  Fratti  Dno  Oddone  s.  Nicolai  in  Carcere  TuU 
3Ì  lìano  Diacono  Cardinali  ....  Verum  quia  d.  Epus  Camerinen.  t  ficut  ac- 
ti  cepimur  <  exeomunicavit  Populum  Tolentmi  lite  pendente  coram  prafato  Dny 
9f  Cardinali  }  fi ab  Ecclefa  S.  Cutcrvi  Eeclefiaftica  perciperet  facramenta  y  & 
,,  nominatut  S.  Catervi  Prepofìtus  inde  populum  exeomunicavit  fi  ah  aliqua  Ec- 
3Ì  ckfia  prefumeret  recipere ,  vel  babere .  No/  autloritate  ejufdem  Dai  RainaU 
„  di  a  jamditlis  exeomunìe  ationis  fententiis  duximus  abfolvendos ,  ut  facramen- 
yj  menta  ecclefiaftica  libere  fufeipere  valentis  y  ficut  antequam  ejfetts  dtlarum 
„  fententìarum  vintulo  innodatì .  Datum  Recanati  anno  Dni  MLCXXK.11  dì  e. 
fi  111.  exeunte  lanuario  tempore  Gregorii  Pape  ,  &  Federici  Imperatori*  Inditi. 
,,  V.  prefentibus  Dno  Rainaldo  Markt felli ,  Petro  Simeonis  y  Ihoma  Magiftri 
a,  Pbilippi ,  é>  Rainerio  Magiftri  Allenì s ,  Ego  Atlo  S.  R.  E.  autloritate  No.. 
,,  tarius  fup.  alfolutionem  madato  ditli  Plebani  fctipfi ,  &  tn  pubi,  formar,  re- 
a,  àegi  (1  js).  Il  medefimó-  vefeovo  di  Odia  eVelletri  nello  fleffo  anno  1232.. 
3,  fcrive  al  nominato  vefeovo  di  Camerino  ,  affinchè  richiami  la  fudetta  feo— 
3,  munica,  ordinandogli  che  non-  impedifea  il  popolo  di  Tolentino  di  ricevere 
3>  nella  chiefa  di  s.  Cacervo  i  fagramemi:  In  ecckfia Sancii  Catervi  C^r.  (136). 
„  Nel  12.34.  fu  interporrà  dal  noftro  Comune  l'appellazione  avanti  al  Pon- 
3f  tefice  Gregorio  contro  il  detto  vefeovo  di  Camerino  ,  e  leggeri  .....*- 
}>  Sancii  Canerm  de  Tolentino  r  Monafterìum  Sancii  Catervi  :  ad  Monafterìum. 
3>  Sancii  Catervi  t  Prepofitum  Mmafterii Sancii  Catervi  &c.  (137)  Neil?  anno. 
„  poi  feguente  1235  Oddo  Sancii  Nicolai  in  carcere  Tulliano  Diaccmts  Car~. 
„  dinalis  die  X.  intrante  tntnfe  Decembvi  tempore  Gxeprii  Pape ,  &  Frederi- 
„  ci  Romanorum  Imperatori!  Judsx  a  Summo  Pontifice  datui  &c  ordina  pure- 
„  a!  vefeovo  di  Camerino  di  ritirare  la  detta  /comunica  ai  Tolentinati ,  tan« 
3,  tochè  poffono  liberamente  ricevere  etti  fagramenti  :.  Ad  ipfam-  Ecclefiam  S. 
33  Catervi:  In  Ecclefia  S.  Catervi  (13,8).  E  giacché  fiamo  entrati  a  riferir  le 
j,  antiche  carte,  procederemo  innanzi.  Sicché  m  un  iftrumento  di  vendita  dell' 
3}  anno  1239.  ^  na  :  £"  etauftro  monafteriì  Sancii  Catervi:  Jacobur  Monafteriì 
3Ì  Stilili  Catervi  Prepofitux  &c.  (139)  così  in  una  pergamena  dell'anno  1254. 
3>  In  Dei  nomine  Amen  .  Anni  Domini  MCCLIIII.  Inditi.  XII.  Die  XIII:  in. 
3,  frante  Jutio  tempore  Domini  Innocentii  Quarti  Pape .  Aùlum  in  Ecclefia  San-, 
3)  eli  Catervi  Martyrif  Tolentino  covatn  &c.  (140).  Nel  1256.  Alefiendro  IV,. 
Tom.  V.  li  Som- 

(135)  Ibi  Ut.  L.  n.  1»  (nft)  Litt.  R-  ».  Su 

(ile)  Litt.  R.  ».  19.  (i?9)  Lift,  R.  ».  41. 

(137J  Litt.  R.  n.  19.  O40)  Dì  quefta  ne  parleremo  altmit* 


45o  ANTICHITÀ 

,,  Sommo  Pontefice  con  (no  breve  raccomanda  ai  Comuni  (  dica  agli  abirai- 
„  ti,  e  ai  Diocefani  )  di  Fermo,  di  Camerino,  e  di  Recanati  il  compimcr- 
3i  to  delia  fabbrica  della  Chiefa  di  s.  Catervo  :    Alexander    IV.    Ùc    Unìvcrft 

3-  Lhrìfijfidelibu/  per  Firmana/ ,  Camerinenfe/>  &  Recanatenfes  Civitate/,& die- 
33  ce  fez   confìttuti/  falutem;  fhioniam  Ùc.  cum  itaque ,  ficut    ex   parte    dileclo— 

,  rum   Filiorum  Abbati '/ ,  &  ^onzientus  Mona/Ieri  i  Sanali  Catervi  Ordini/  San» 

3  £ìi  Benedigli  Camerìnen.  dìecefu  fuit  propofitum  coram  nobis ,  ipfiu/  Ecclefiam 
33  prediali  Monafterii  nimia  vetuflite  corruptam  reparare  ìnceperit  opere  funi' 
3.  ptuofo  3  &  ad  reparatiQnem  ipfius  fibi  propri/e  non  fuppetant  facultates  ,  uni* 
„  verfitatem  veftram  rogamu/ ,  monemus ,  &  hortamur  in  Domino  in  remijfionem 
„  vobif  peccatorum  injungente/ ,  quatenu/  de  bonis  a  Deo  vobis  cotlatìs ,  piar 
3i  elemofina/ ,  ó'  grata  eìs  ad  hoc  Caritatis  fubfidia  erogetìs ,  ut  per  fubventio* 
„  nem  veclram  dilla  Ecchfia  vaìeat  reparari .  Datum  Anagnìe  MI.  Lai  De- 
„  cembri/  Pontificatu/  nofiri  anno  IL  (141).  Leggeri  in  un  jftrumento  d'enfi- 
,,  teufi  dell'anno  1283.  In  Monafterio  S.  Catervi  &C.  (141).  Da  una  perga— 
93  mena  d'elezione  del  rettore  dell' Oipedale  di  Rotondo,  di  cui  ragioneremo 
„  altrove  ,  fatta  dal  ooftro  Comune  per  mezzo  de'  Tuoi  «lettori  .nell'  anno 
„  1293.  abbiamo  che  fu  eletto:  Rainaldu/  quondam  Accurimbone  Monacu/  San- 
J3  Mi  Cattrvt  &e.  {143).  Così  nell'ordine  dato  dall'  abate  del  Monaftero  di 
, ,  Rieti ,  da  cui  il  noftro  monaftero  doveva  avere  qualche  dipendenza,  in  ciò 
3J  che  riguarda  la  regolare  ©flervanza  nella  carta  dell'anno  1295.  fi  dice:  /- 
a  ffi  Mona fit  rio  Sancii  Catervi  &c.  intra  claufira  ipfiu/  manaflerii  Sancii  Ca\ 
lervi  prediali  &c.  (144)  Oltracciò  nel  1299.  Bonifacio  Papa  Vili,  conce-, 
de  l'indulgenza  per  la  Fefta  di  s.  Catervo,  e  al  titolo  di  Santo  aggiunge 
quelio  di  CONFESSORE.  Omnibu/  vere  penitenttbus ,  &  confefifis  3  qui  ad 
9,  dicium  monafietium  in  fefio  [aneli  Catorvi  Confejforir  devote  praverint  .  .  .  . 

j  quadraginta  die/  de  injuntli/  fibi  penitenti//  mifericorditer  in  Domino  rei  a- 
3y  xamu/  Datum  Laterani  V.  nona/  Februarii.  Anno  Dnì  MCCLXXXIX.  Fon- 
„  ttficatu/  nofiri  anno  V.  (145). 


3) 
?> 


SECOLO      XV, 


N  due  frumenti  d' enfiteufi  ,  uno  del  1307,  (146),  e  l'altro  del 
»|ij.  (147)  fi  nomina  Catervo  col  titolo  di  fanto .  Nel  13 19.  nel 
breve  d*  unione ,  che  fa  Berardo  Vefcovo  di  Camerino  dell'  ofpedale 
di  Rotondo  col  monaftero  di  S.  Catervo  fi  trova  fcritto:  In  Dei  no- 
3 ,  mine  Amen .  Anno  Dnì  MCCCXIX.  Indici.  LI  tempore  Dni  Jobanni/  Pape 
j,  XXI 1.  Die  XX,  menfi/  Junii ,    Congregato  capìtulo  ,    ut   mori/   ffi   &c.   Vtn. 

Pater 

(14O  Ibid.  Ut.  K.  ».  j«.  C145)  ibid.  lìtt.  H.  ».  jr. 

(141.  Ibid.  Un.  ead.  ».  ».  (14$)  Ibìd.  lìtt.  ».  ».  13. 

(14?)  Ibid.  lìtt.  R.  n.  y.  (i+7)  Uid.  ».  tj. 
(144)  Ibid.  lìtt.  H.  ».  z. 


I 


PIC     E     N     E.  ±s* 

3)  Pater,  &  Dnus  Dnus  Berardus  Camerinen.  Epifcopui  tamquam   caput  Capì- 

,,  tuli &  per  fé  ipfum  ex  certa  fcisntià'de  volitate,  confenfu ,  &  ad 

pctitionem  Fratris  Rainaldi   Prepofiti  Sancii  Calervi  de  Tolentino ,    &    aliò- 
rum  Monacorum  diffi  Monaflerii ,  &  de  vduntate  ^  &  cor.fenfn ,  &  ad    peti, 
tionem  Fratris  Thome  Prioris  Ecchfie  Sanllorum  Jacobi ,  &  Phifippi  aito  nor- 
mine}&  vulgati  fermane  vocate  .  .....  ffofpitale  Rotundi  fit.   in  diftrillut 

tì  &  territorio  Tohntìni  in  Camenìnen.   Diecefì  univit  dillam  hcchfiam  Sanllo- 
})  rum  Jacobi '  .&   Philippe  diffo  Monafterio    Sancii    Cattrvì    <&c.    (148).     Nel 
„   134-z.  ftguì  i'  a^flbggettamento  delle  Monache  di  s.  Lucia  ....      al   mona- 

(iero  di  S.  Catervo,  e  Icggefi  :   Prep^fitq  y&  Monachi  s   dilli  monafterii   san— 
&i  Calervi  &c.  Nomine  dicli  monaflerii  sancii  Catervi  &c    (149).   Nel    Te- 
gnente annp    i34i>  fu  fabbicato  il  proceflo  d'inquifizione  contro  alcune  Re- 
li  s>  10  fé  di  detto  monafterOje  quivi  fi  legge:    Monacis  monaflerii  sancii  Catervi 
&c.  Prepofitus  monaflerii  s.  Catervi  tyc.  (150)  Cosi  Gregorio  XI.  in  un  iuo 
„  Breve  del    1371.  Gregorius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  Ùc.  exbibita  no- 
bis  prò  parte  dillorum  filiorum  .  .  .  ,  .   Prepofiti       &  Convéntus  Monafteri  s. 
C#cervì  fyc  de  Terra  Tqtentini  &c.  rimette  di  nuovo,  il  Monastero  '  di    S. 
„  Lucia  :  Monafìerium  S.  Lucie s  quod  efl    membrum    monaflerii    sancii    Catervi 

„  &c.  (isolotto  ilPropofto  del  monattero  dì- s.Catervo Così    nell'accetta-. 

„  zione  di  Fiordalifa  in  oblata   Benedettina  nel    1374.  In    Dei  nomine    amen. 
„  Anno  Domini   MCCCLXX1V.   Indici.  XII.   tempore    Uni    Gremii    Pape    XI, 
die  XIII.  menfis  Januarii  .  Atlum   1  olenti  ni  in    ecclefia     sancii    Catervi    &c. 
Dna  Fiordalifa  uxor  quondam  .  ...  de  dilla  Terra  Tolentmi  flexis  genibus% 
Ù  manibus   'y.inclis  perfonaliter   conflituta  ante  prafentiam  Rndi  Dni  Dni  Fra- 
tri;.  Jobanhh  qwndarn  ...  1   .  de  dilla, Tèrra  Tolentmi  Preposti  Momflerii9 
capltulì  ,  &  convéntus  sanili  Catervi  de- 'dillo  loco  pdent'is  ante  altare    Ar- 
che sanili  Catervi  predilli ,   habens  propofitu.m  in  eodem  monafterio  Domino  fa- 
mulari ,  fuper  quo  afpicitbat  fé  diu  recitajfe ,  &  piene  dehberaffe  ìfponte>  nul- 
la vi  ,  nulloque  dolo ,  fed  dliberate  s  &  propofito  animo  in  manibus  d'Ili  Fra- 
tris  Johannis  Prepofiti  fipradiUi  fuo  nomine •  ,    &    aliorum    Monachonum    dilli 
Monaflerii  oh   reverentiam   Dei  omnipotentis ,  Ó*'  BeatiJJìmi  sanili  Catervi  ob- 
tulit ■     &  dedicavi!  fé,  &  omnia  bona   ,'.»..    dillo    Monafterio  ....  qui- 
bus  fic  paci) s  idem  Dnur   Frater  Johannes  Prepofitus  fupradillus  fuo    nomine , 
&  nomine  vice  .....  ditlam  Dnam  F  lorda  li fam  in  oblatam  ....  ad  pa- 
ttern ,  ó*  aquam  recepit ,  &  acceptavit  Chrìfto  nomine  invocato  &c.  (151)  Nel 
1399.  aerando  Vefcovo  di  Camerino  dà  al  noftroCrf^rwlo  fteffo  titolo  di 
Santo:    Dnus  Berardus  Epus  Camerinen.  donavit %  atque  dedit  Eccleftam   Ra* 
n  tundi  #4  Ecclefiam  S,an.lli Catervi  &c.  (153) 
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/ '14^]   Ibid.  lift.  R.  ».  24» 
fi  49]  ibìd.  Un.  t.  ».  z. 
fijo]  Ibid.  itw.  L.  ih  3, 
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[rji]  Ibid'  lift.  L.  ».  ie. 
fi5ij  Ibid.  fafeie  lift    D.  »,  84» 
[iiìl  Ibid.  I.  0.  s»  30. 
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SEGOLO      XV, 


N 


EL  14:18  fu  fatta  l'elezione  di  Abbadia  delle  dette  Mora** 
che  di  S.  Lucia  in  perfona  d>  Donna  Marchefina  .  jiftum  in 
Tetra  l'olenti  ni  in  quad^m  Logia  Monafterii  Santfe  Lucie  de 
dilla  Terra  Trentini  .  .  ,  ,  .  Sanfli  Cateryi  ®c  (154)  Nel 
143$.  in  un'iftrumento  di  compera  fatta  dalle  (tefle  Monache  fi  ha  :  AElum 
91  in  Terra  Tolentini  in  Trafanna  Logie  Lcclefie  fanfte  Lucie  ,  ,  ,  .  fanfìi 
„  Cateryi  &£•  Ci  S  s)  Finalmente  Niccolò  V.  in  un  breve  del  1450.  fpedirp  al 
„  noftro  Comune.  Anno  Pontificatiti  wjfri  III.  dà  a  S  Cateryo  il  m^defimo 
„  titolo  0$6)„  Seguono  pei  molti  altri  documenti  tratti  dai  libr?  delle  pub- 
bliche riformante  della  ftefla  Comunità  di  Tolentino  colle  quali  prova  che  S. 
Cateryo  fi  riconofceya  per  Santo,  e  Santo  Martire,  e  finalmente  adduce  mol- 
ti (fi  me  aire  antiche  carte  del  medefimo  fecolo,  dalle  quali  tpparifce  lo  netto 
culto,  e  fpecialmente  yarie  Bojle,  e  Previ  di  Sommi  Pontefici  fi)  o  a'  pnn» 
cipio  del  Secolo  XVI.  pelle  quali  yiene  coftantcrnente  chiamato  £anto ,  £  «juc* 
(lo  ci  badi  di  averne  riferito  pel  noftro  intento, 

f.V. 

Suoi  Atti .  Giudizio  che  fé  rì  è  formato, 

GLi  atti  di  S-  Caterve  fono  riportati  da  Contentino  Gaetano  nel!» 
fua  opera  intitolata  ;  /itti  de'  Santi  ;  al  tomo  ultimo ,  fotto  il  gior- 
no 11,  di  Dicembre,  e  dice  d'averli  tratti  da  un'  antichifiìma 
Pergamena,  che  efifteva  a  tempo  fuo  peli*  archivio  dei  Canonici 
Lateranenjì .  Per  altro  oggi  più  non  fi  trova  tal  Pergamena ,  e  folamente  viene 
citata  in  un'indice  ,  ch'eGfte  in  eflo  archivio.  Eccoli  adunque  come  ivi  fi  leg- 
gono, e  come  fi  fono  riferiti  dal  Santini  (157).        / 

DE  SANTO  CATERVIO  MARTYRE,  ET  SETTIMIA 

EJUS  UXORE, 

CAtervw  Rom#  nobilitimi  s •  Parenti  bu*  ah  Apofiolis  ad  Chriftum   converfut 
in  feneftute  generatut ,  <&  in  ebriftiana  fide  ab  eif  per  sacerdotem  Probia- 
num  inftruftus ,  faSiut  grandi  or,  poft  mortem  Varentum   in  militi  am  afiriptut, 

Septi» 

fr<4Ì  ìbid,  liti.  £„  n.  8.  ffJS)  ibìd.  Ut.  I.  ».  to. 

Unì  Mi*-  toh  t.  9.  9.  A  (!,;)  Saggio  tii  mera.  cit.  pag.  79. 
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Septimiam  Virginent  Cbriftianant ,  &  nobilem  duxìt  uxorem ,  cum  qua  Vruéian» 
Prc/bitero ,  qui  Catervii  fidei  magi/ter  fuerat  autbore ,  ccelibem  vitam  egit ,  mi- 
litile fpirifuali  magi/y  quam  temperali  addititi/ ,  multi  fatte  capit  jancìitati/  Jtgni/ 
corufcare,  ab  pbfejji/  Damone/  figno  cruci/  ejicien/ .  Poftea  nomini/  celebmatem 
declinan/ ,  in  Palefììnam  naviga?  ,  in  qua  navigatane  faviffimam  tempcfiatem 
(trattone  fua  fedavit .  Chrifìi  autem  incunabuli; ,  &  aliti  loci/  fanti'/  invi  fi/  una 
cum  uxore  multi/  ubìque  ad  fidern  perdutati ,  in  Apuli am  venit ,  ubi  cocco  vifum 
tnutoque  loquelam ,  Cbrifti  nomine  invocato ,  reftituit ,  ac  juvenem  fpcnfam  nobi- 
ìem  defuntlam  ad  vitam  revocavit  ,  plurimi/  eo  miracult  ad  fidem  converfi/  : 
Inde  cum  $eptimia  uxore ,  £?.  Baffo,  ac  aliir  in  Picenum  pnfcctus  ,  Tolentini 
fubfiftit ,  ibique  plurimo/  pradicatione  &  fignif ,  infirmi/  &  obfffi/  a  pamong 
liberati/ ,  Cbrifìo  peperit;  Quibu/  ad  Prafetlum  delati/ ,  ad  eum  perdutiti/  ,Ù  in- 
terrogatu/ ,  qui/  effet ,  et  quam  prefiteretur  Religione™,  expojutt ,  jujj'fjue  fecun- 
dum  Principum  decreta  Deo/  venerari ,  &  a  pradicatione  Cbrìjìi  dtfijiere;  Oso 
tnagif  quam  bominibu/  farendum  effe  rtfpondit .  Quare  multi/  affectu/  verberi- 
iu/ 1  &  per  noiizm  integram  varie  exctuciatu/ ,  cum  fonjiantior  appareret  ,  J& 
inulti  per  eum  Ckrifii-  nomina  darent ,  fecurì  percuffu/  ,  XVI  Kal.  Hovernhir 
ad  C&lo/  evolavit ,  Prafect»  a  Damone  arrepto ,  ac  fortori bu/  fé  mutuo  necati/ . 
£«0  miraculo  omnì/  fere  Civita/  ad  Cbriftum  converfa  efì  a  Septìmia  in  fide, 
erudita,  qua  Viro  fuo  tumulumy  ubi  pofitu/  fuìt  ,  extruxit ,  Sarcofugum  ,  Pan- 
teum  cum  Tricoro  perfecit .  Ecco  gl'atri  che  fé  ne  hanno,  pentiamone  pra  i\ 
giudizio  f 

E  prima  degli  altri  il  Baronìo  all'anno  379  di  Crifto,  dove  difle  ,  che 
.quefto  Cateryo  era  il  Conre  delle  facre  largizioni ,  cui  dirette  Graziano  un) 
fuo  referitto,  dice  che  veniva  venerato  qual  fanro  ,  e  poi  foggiunge  ;  Afta 
tamen  e'ju/  ?  qua  vìdìmu/  ,  erroribu/  fcatent  (  r  5  S  ) .  Col  fentimemo  del  Baro- 
nio  fi  unì  il  P.  Ferrari  nel  fuo  catalogo  Sanblorum  Itali  a  (159)  ,  dove  cosi: 
Plura  miverfalia  continentur ,  qua  agent  expurgatione .  Quindi  tanto  il  Mabi- 
lon,  che  il  P,  Marnaceli!  non  li  han  valutati  in  verun  conto  ,  come  vedre- 
mo. In  fatti  chi  v'ha,  che  non  vegga  efler  quefto  un  lavoro  de'batfì  tempi, 
e  fatto  appunto,  come  tante  altre  leggende  apocrife,  che  come  tali  fi  deb- 
bono rigettare  ?  Chi  non  vede ,  che  1'  efpredìoni  di  quefta  nemmeno  corrif- 
pondono  a  quel ,  che  fi  4>ce  nella  lapida  del  farcografo  ,  che  riferiremo  più, 
fotto?  Ivi  fi  nomina  quefto  Catervo  come  uomo  chiariflìmo  fiato  g'à  Prefet- 
to del  Pretorio.  Dignità  fommamente  cofpicua,la  quale  fi  conferiva  foltanta 
ai  Confolari,  come  vedremo.  E  l'autore  della  leggenda  fi  contenta  folamente 
di  dichiararlo  nobile  di  nafeita ,  ed  addetto  alla  milizia ,  fenza  ricordare  quefti 
gradi  di  onor  fnmmo,  pe' quali  era  egli  parlato.  Che  diremo  del  viaggio  dei- 
la  Palefiina  a  vifitare  i  luoghi  fanti?  Si  tratta  del  fecolo  fecondo  della  chie- 
fa,  della  chiefa  nascente,  e  d'un  mondo  per  anche  infedele  nella  maffi ma  par- 
te. Or  s'ha  da  credere,  che  da  quel  tempo  s'  intraprendefiero  quefti  divoti 
pellegrinaggi ,  de'  cjuali  appena  ve  ne  fono  memorie  in  fecoli  dopo  l' epoca   di 

Cofian- 

(ij8J  Baro»,  ad  mh,  cit.  Tom.  IK.  fiJ9)  I«  Catbal.  fanSior.  Itali*. 
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Coltantino?  Taccio  del  Prefetto,  che  efifteva  in  Tolentino,  da  cui  venne 
condannato  alle  battiture,  ed  ai  martirj ,  febbene  uom  confola  le  ,  ed  expre- 
fetto del  Pretorio,  come  dice  la  lapida;  e  finalmente  il  ratto  ,  che  fece  il 
demonio  di  quel  Prefetto,  la  morte  che  fi  diedero  fcambicvcln.ente  i  carne- 
fici, e  tant'altre  cofe  infuffi (tenti ,  ed  inyerisimili  per  le  quali  si  riconolce 
ben  presto,  che  tali  atti  fono  un'impostura  di  qualche  divota  perfona,che  die- 
tro all'  ufo  di  quei  tempi  feppe  fingere  questa  balla  favolata  fopra  di  s  Ca- 
tervo,  di  cui  forfè  appena  le  ne  fapeva  il  nenie.  Noi  intanto  fenza  (perare 
3da  questi  atti  il  minimo  lume,  abbandonandoli  fin  da  quest'ora,  profeguiamo 
per  altra  strada  le  nostre  ricerche, 

|  VI. 

Si  cerca  je  fla  flato  martire .  Si  produ- 
cono g/i  argomenti  in  favw€ . 

Srbbene  il  fanto  di  cui  trattiamo  nella  Chiefa  Tolentinate  rifquota  il 
eulto,  e  la  venerazione  di  (anto  martire,  iì  dubita  riOrdmeno  da  al- 
cuno le  fofle  martire  veramente.  Uno  a  premuovere  ffFatto  dubbio 
fu  il  chiar.flìmo  Mabilon  che  in  una  fua  lettera  (160)  così  feri  (le.  Ex 
ha  perno  non  videt  ,  qvam  gravritr  in  e'jufmodi  rebus  contra  rehgionem  pec- 
letur ,  dum  [aneli  Martyres  afftruntur ,  quorum  nonnulla  Cbrifìianos  fu;ffe  vix,aut 
ne  vix  quìdem  demor.firari  potefl.  Simili  errore  ToUntìnates  Catervium  Patro- 
num  olim  fihi  adftripere ,  tamquem  Santìum  martyrem  ,  quem  Baronius  Romano 
Maìtyrologio  adf<- ribere  noluit  leEìo  cjus  ep/tapbio  ,  quod  Catervium  t  hnftianum 
quidem  faijfe  probat ,  fanclum }  aut  Martyrem  fuijfe  non  pmbat;  e  nella  guifa 
i delia  va  ripetendo  nel  fuo  iter  italicum  pag.  rxx.  ó5  feqq.  Per  altro  a  (otte- 
nere che  egli  folle  Sanro,  e  Santo  Martire  fi  deve  molt'tffimo  valutare  che  ne- 
gli antichi  dipkm, Scemi  dando  dal  fecolo  XIII.  e  precifamente  dal  1254.  &* 
ro  ai  più  prcffm.i  a  roi  fi  trova  fovente  ricordato  col  nome  di  Martire.  Va- 
le la  non  interrotta  tradizione  che  retta  appoggiata  ad  un  validifìimo  fonda- 
mento ,  quale  lì  è  quello  dei  citati  documenti  ,  e  perchè  non  fono  quelli  più 
antichi  dell'epoca  hdicata,  convien  fupporre  che  fautore  del  primo  e  più  an- 
tico di  elfi  non  fé  l'inventarle  allora  la  prima  volta,  ma  che  feri  velie  quello 
che  aveva  fentito  dire  dsgli  altri,  e  che  generalmente  credeva!! .  Finalmente 
Ja  mallima  prova  deve  reputarli  quella  dell'ampolla  dell'  fangue  di  elfo  fan- 
to 

nf?>  ì,jCttera  foto  nome  di  Eufehio    Roma.      47.  §.  XIV.  Varìfi'u  170;. 

44  Tl>iui>bili<mGnllum  de  eulta  SS,  ignotorum  fa'. 
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to,  che  d  conferà  nel  medesimo  luogo  in  cui  rimane  la  teda  ben  ehiufa  h 
munirà  d'un  fìgiilo  jmtichiffimo,  e  coli' epigrafe  :  Divi  Catervi  MARTTR1S 
SAHGUIS.  Di  quell'ampolla  fa  menzione  il  dotto  cittadino  Niccola  Gualtie- 
ri che  così  ne  diffe  in  un  fuo  MSS.  elidente  nella  biblioteca  de'PP.di  S. Nic- 
cola :  La  tefta  di  s.  Caterva  è  in  un  tabernacolo  di  argento  co  [noi  criftalli . 
Si  conferva  un  ampolla ,  0  bicebiero  quafi  pieno  di  [angue  divenuto  polvere  rojfa , 
raccolto  nella  [ita  decollazione .  Anche  il  Lilli  (16  0  così  ne  lafciÒ  fcritto:  La 
teda  dì  s.  Caterva  è  adorata  nella  città  di  Tolentino  in  un  grande ,  antico  ,  e 
nobile  reliquiario,  di'  argento  ;  ed  a  parte  vedefi  in  u*?  altro  gran  copia  dì  pol- 
vere del  fuo  [angue ,  [teche  non  può  nafeere  alcun  dubbio  che  egli  non  fojfe  de- 
capitato ,  e  certamente  dopo  aver  prodotti  frutti  corri[pondenti  alla  [uà  pietà 
della  Fede  Cattolica  in  Tolentino.  Finalmente  in  un'inventario  di  tutti  i  beni 
mobili,  e  (labili  fatto  per  ordine  dei  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII,  a  nor- 
ma di  quanto  fi  prescrive  nel  Concilio  Romano  ai  io.  Giugno  1719  così  fi 
deferi vono  le  reliquie  di  s.  Caterve  In  questo  cappellone  (  di  s.  Catervo)  che 
prima  vedevajt  dì  mofaico ,  ed  ora  è  dipinto ,  [ubilo  che  fi  entra  a  mano  destra , 
vi  è  una  cappelletta  coli' altare  del  gloriofi  S.  Catervo  Mari, re  Protettor  prin- 
cipale della  città  di  Telentino  con  un  reliquiario  d' argento  del  valore  di  jC  40. 
circa,  ove  fi  conferva  la  di  lui  fanta  testa t  ed  una  crocetta  di  argento  appe- 
[a  al  me  de ftmo  con  [uà  copertina  di  broccato  voffo.  Dentro  la  medefima  nicchia  % 
che  fi  depriverà  fitto,  è  nn  altro  reliquiario  d' argento  con  fuo  piede  di  legno % 
dtntm  il  quale  è  il  [angue  di  S  Catervo.  A  tutte  quelle  prove  fi  aggiunge 
'ancora  l'eflerfi  trovato  il  capo  di  eflo  Santo  ,  nell'  aperizione  dell'arca  ditgiun- 
to  dal  fuo  buflo  ,  perchè  fu  appunto  decapitato.  Quefte  fono  le  più  forti  ra- 
gioni che  producono  a  favore  del  fuo  martiririo .  Ora  vediamo  quel  che  li  di* 
ce,  e  che  li  può  dire  per  non  crederlo  martire. 

§.  VII. 
Si  producono  gli  argomenti  in  contrario. 

LA  principal  prova  contro  l'infufMenza  del  martirio  di  queflo  Santa 
fi  defume  dalla  ifcrizione  incifa  nel  fuo  Sarcofago ,  e  che  riferiremo 
più  fotto  ,  nella  quale  non  parlafi  in  alcun  conto  di  martirio  ,  né 
vi  fono  fegni  certi  che  lo  pedonò  con  ficurezza  indicare-.  Indi  fi  pub 
rimarcare  il  documento  relativo  al  martirio  è  quello  della  citata  pergamena 
niente  più  antico  della  metà  del  fecolo  XIIL ,,  la  niuna  memoria  di  martire 
che  fé  ne  fa  in  tanti  altri  documenei,  e  del  fecola  precedente,  e  de'   tempi 

pofte- 

(161)  Stor.  di  Camer.  lib.  $.  part.  I»  pag,  86. 
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pofteriori,  il  non  eflerfi  nominato  mai  per  taje  dai  Commi  pontefici  nei  loro 
Brevi  nei  quali  hanno  avuta  occafione  di  fame  parola,  e  cofe  fmli.  A  Tuo 
luogo  diremo  che  fi  debba  penare  di  quefìe  ragioni,  ed  ora  patiamo  a  ve- 
dere 1*  iscrizione  del  farcofago , 

§.  Vili. 

Si  reca  ì  if cripton  e  del  Sarcofago.  Se  n 
esamina  /'  epoca . 

Al  fig.  ab.  Santini  ho  tratta  la  copia  dì  quefta  celebre  jfcrìz'one, 

da  che  riferita  e  dal  Ferrari,  e  dal  J  il  j ,  e  dal  P)cuviar,e  dall' 

Ughelli,  e  dal  Compagnoni,  e  dal  Fab^etti ,  da*  Mabilcn,    tutti 

l' han  rapportata   (correttamente .  Il  fig    Santini  ebbe  tuno  l'agia 

ài  rhcontrarla  ,nel  fuo  autografo, e  perciò  dobbiamo  fidarci  della  iua  diligenza. 

FL.  IVL.  CATERVIVS  V.  C  EXPRAEF.  PRETORIO  QVI 
VIXIT  CVM  SEPTIMIA  SEVER1NA  C.  F.  DVLCISSiMA 
CONIVGE.  ANNIS  XVI.  MINVS  D,  XIII.  QVIEVIT.  IN  PACE 
ANNORVM  LVI.  DIERVM.  XVIII.  XVI.;  KAL.  NOB.  DEPO 
SITVS  EST  UH.  KL.  DCB.  SEPTIMIA  SLVERINA  C.  F. 
MARITO  DVLCISSIMO.  AC.  SIBI.  SARCOFAGVM 
ET  PANTEVM  CVM  TRICORO  DiSPOSVlT 

ET   PERFECITi 


Primieramente  bifogna  perfuaderfi ,  che  quefta  ifcrziene  non  fi  può  ter- 
temente  riferire  all'aureo  fecolo  di  Trajauo ,  fotto  cui  fi  vuole  ,  che  vìvefTe 
quefto  S.  Ca'tervo,  e  che  allora  foftenefl'e  il  martirio.  Io  la  fo'topongo  al  g;u- 
dizio  di  chiunque  è  verfato  nella  lettura,  e  nella  cognizione  delle  antiche  if- 
crizioni ,  e  fon  certo ,  che  niuno  farà  per  affermare ,  che  quella  poiTa  edere 
di  una  tanto  rimota  antichità.  Qui  manca  in  primo  luogo  il  nome  del  padre 
di  quefto  Flavio  Giulio  Catervo,  che  in  quella  età  non  ometteva!!  mai  , 
come  in  fatti  fi  trova  nella  feconda  linea  rifpetto  a  Settimia  Severina  .  Àb- 
ramo un  EXPRAEFECTO  PRETORIO,  che  forfè  non  fi  troverà  in  altre 
ìap.di  di  quell'età  per  fignificare  un  ch'era   flato   Prefetto  del  Pretorio  .    Si 

trova 
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trova  fibbene- nelle  ifcrizioni  dei  tempi  di  Giuftiniano,  come  in  quella  eretta 
al  celebre  Narfete  al  Ponte  Salano  di  Roma,  che  riferifee  il  Grutcro  (i6t) 
dove  Jeggefi 

NARSETI  VIRO  GLORIOSISSIMO   EX 

PREPOSITO  SACRI 

PALATII  EX 

CONS.  ATQVE  PATITIO.' 

E  così  difeorrendo  della  carica  di  Ex-Prefetto ,  che  trovafì  in  quella  la- 
pida. Quel  NOB  cioè  Nobembrii  per  NOV.  è  parimente  un'  indizio  ,  che 
J* ifcrizione  non  fia  d'un  tempo  in  cui  fioriva  più  che  mai  l'eleganza.  Finalr 
mente  quel  DISPOSUIT  ET  PERFECIT  fuona  chiariffimamente  d'  un  gufto 
de' balli  tempi,  e  non  mai  dell'epoca  di  Trajano.  Ora  riguardiamola  rifpetto 
all'erudizione,  che  indi  ne  abbiamo. 

E  per  rifarci  della  prima  linea  ivi  troviamo  colle  due  figle  V.  C.  indi- 
cato Viro  Clarìjfimoì  conforme  fi  può  moftrare  con  cent' altre  ifcrizioni,  nelle 
quali  dai  dotti  illuftratori  le  figle  V.  C.  così  porte,  come  in  quefta,  fi  fpiega- 
no  per  Viro  Clariffimo.  E  per  feguire  full' antichità  di  quefta  efpreflione  il  ferì- 
timento  del  dottiamo  Spalletti  (163)  fi  oflerva  che  un  tal  titolo  non  fu  da- 
to ad  altri  imperadori  che  ai  Senatori ,  ai  figliuoli ,  alle  figliuole ,  ed  alle  mo- 
gli dei  medefimi.  Sebbene  nel  libro  XXVII.  tit  X.  leg.  V.  dei  D.  quefte  per- 
ibne  fono  chiamate  piuttofto  chiare ,  ed  eccone  l' efpreflione .  Curator  ex  fena- 
tui  confulto  conftituitur ,  cum  clava  perfona  (  velut  fenatoris  ,  vel  uxoris  ejus) 
in  eo  caufa  fìt  y  ut  ejus  bona  venire  debeant  &c.  Di  più  Ulpiano  affeflbre  già 
di  Severo  chiama  i  Senatori ,  e  le  loro  mogli  col  titolo  di  chìarijfimi .  Così 
nel  lib.  VI.  de  Fideicommiflìs  leg.  Vili.  ff.  tit.  de  fenaroribus  efpreflamente 
fi  legge.  Femina  nupta  clarìjfimii  perfnii  clarijfmarum  perfonarum  appellatio- 
ne  continentur ,  Clarijfmarum  feminarum  nomine  Senatorum  filile,  nifi  qua  vi- 
ro/ clariffimo/  \ortitte  funi  non  babentur .  Da  ciò  dunque  re  difenderebbe  che 
quefto  FI.  Giulio  Catervo  fofle  un  uomo  dell'ordine  fenatorio .  Ma  poi  come 
fi  falva  ciò  che  abbiamo  da  Lampridio  (164)  che  quefto  imperadore  conferife 
31  primo  la-fenatoria  dignità  ai  Prefetti  del  Pretorio  ad  oggetto  che  foflero,er 
fi  diceflero  perfone  chiariftìme,  il  che  in  addietro  non  era.  mai  fiato,  o  quafi 
mai?  PrrffecJif  Pretorio  futi  fenatoriam  addidit  (  Alexander  Severus  )  dignità- 
Um,  ut  viri  CIBARISSIMI  ET  ESSERT ,  ET  DICEREMTUR-.  qnod  tntea- 
•vel  raro  fuerat ,  vel  omnino  non  fuerat .  Aleflandro  Severo  fu  fatto  imperado- 
re negli  anni  dell'era  Criftiana  CCXXII.  vale  a  dire  più  d'un  fecolo  dopo 
Trajano .  Che  però  fé  prima  d' allora  i  prefetti  del  Pretorio  non  avevano  mai 

Tom.V.  K  k  avuta 

(rSi)     Gruter.  pag.  i^ql.  vata  in  Roma  pag.  92. 

(i6j)  Gichiarai.  <L'  aaa  carola.  Ofpttale  ritro-  (164)  In  Akxandro  Sevr.  c«p.  ai.  1 
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avuta  la  dignità  confolare ,  o  quafi  mai,  ecco  fatto  chiaro  per  un'altra  par- 
te che  l' ifcrizione  non  può  riferìrfi  ali  imperio  di  Trajano.  Si  vorrà  forfè  in- 
iìftere  fu  di  quel  raro  fuerat  per  provare  che  Lampridio  ifteffo  ce  ne  fapca 
qualche  cafo.  Ma  chi  è  verfato  nelle  Romane  antichità  conofcerà  facilmente 
che  quefta  efpreffiooe  non  fi  può  riferire  ai  tempi  dei  primi ,  e  più  antichi 
jmperadori  fotto  dei  quali  i  Prefetti  del  Pretorio  non  erano  giunti  all'  auge 
di  quel  comando,  cui  pervennero  pofteriormente,  ma  al  più  torto  imperado- 
rì  pofteriori  a  Trjjano,  e  ad  Aleflandro  Severo  più  protfimi  .  Ma  lalciando 
ancor  quefto  titolo  nella  fua  ambiguità,  fé  pur  tale  fi  può  chiamare,  e  ver- 
niamo all'  efprettione  DEPOSITUS. 

Convengono  tutti  gli  illuftratcri  delle  facre  antichità,  che  la  voce  Depofi— 
tur  fia  ftata  ufata  non  già  dai  Gentili,  ma  dai  Cristiani  foltanto,  e  che  Si- 
gnificar yoleffero  con  ciò  non  il  giorno  deila  morte;  ma  quello  in  cui  erano 
trasferiti  al  fepolcro  con  quel  rito  Cristiano  che  introdotto  erafi  nella  chie- 
jfa .  Chriftiani  veteres  (  così  il  Morcelli  )  non  tam  ipfam  mortem ,  opinor  ,  quam 
duclum  fuma ,  pìofque  (epultura  rìtus ,  eo  verbo  degnare  vokbant  (165)  .  In 
fatti  yi  fono  varie  lapidi  nelle  quali  viene  indicato  efpreffamente  il  giorno  del- 
la morte,  e  quello  infìeme  della  deposizione .  Due  di  quefte  ne  riferifce  il 
Bolderti  (166) ed  una  ve  n'ha  anche  nelGrutero  (167).  E S.  Ambrogio  (168) 
fpiegar  volendo  il  Significato  mMeriofo  di  quefta  deposizione,  premife  prima 
la  fpiegazion  letterale  nella  feguente  maniera  Quid  e  fi  depofitio ,  non  Ma  uti- 
que ,  qua  fepelieKdìs  in  tcrrir  membrorum  relìquiit  Clericorum  manibus  procura- 
tur\  jcd  Ma  qua  homo  vinculis  carnalìbus  abfolutus ,  libsr  ìturus  ad  Cwium  tev~ 
renum  corpus  exponit  ;  Ipfa  piane  e  fi  depofitìo ,  in  qua  concupifcere  al)ìcimus  t 
eejfamw  delinquere ,  peccare  definìmus ,  &  totum  quidquìd  [aiuti  efi  grave ,  qua- 
fi aljetla  forcina  operi/  exponìmus .  Ma  quefte  efpreffioni  fi  trovano  forfè  nel- 
le lapidi  dell'epoca  di  cui  fi  parla,  ovvero  in  altre  di  data  molto  posteriore? 
Per  quanto  io  mi  fappia  non  So  che  ve  ne  fia  alcuna  che  pofla  rifalìre  ai  tem- 
pi di  Trajano,  di  cui  parliamo,  ma  tutte  fono  di  fecoli  prottimi  all'  impero 
di  Coftantino  e  mcltiflìme  pofteriori.  In  fatti  fé  queft'ufo  venne  ad  introdur- 
ii  col  crefcere  il  numero  dei  fedeli,  e  con  eflì  il  fervore  della  pietà  cristia- 
na; fé  per  ufarle  d'uopo  era  d'un  certo  commodo,  e  d'  una  tale  libertà, che 
foSIe  compatibile  coli' ufo  di  quefte  medefime  cerimonie,  chi  v*  ha  che  non 
vegga  eflerfi  quefta  Siffatta  prattica  introdotta  non  già  nei  primi  antichiffimi 
fecoli  della  chiefa  nafcente,  ma  dopo  che  le  Stette  città  piene  d'un  gran  nu- 
mero di  Criftiani  trovar  potevano  un  qualche  luogo  dove  efercitar  tali  uffizi? 

Né  vengo  già  per  quefto  a  negare,  che  i  primi    Criftiani  ,    che    videro 
fotto  Trajano,  e  prima  di  lui  non  dettero  fepultura  agli  altri  loro  fratelli,  o 
fatti  violentemente  morire ,  o  morti    naturalmente  .    Queft'  uffizio   di    pietà  , 
eh'  era  in  tanta  religione  predo  gli  Stetti  Gentili  ,  io  credo ,  che  non  fotte  ne- 
gato 


(165)  T>«  fiil.  Latin.  infcrtp.  Uh,  z,   part,    z. 
gap.   ?.  pag.   ?afi. 

.    (ì66)  Beldett.  pag.  39S.  &,  jjg. 


(3  £7)  Grut.  pag.  1054.  ».  8. 
(168)  Semi.  11.  de  S.  Eufebio, 
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gato  dalla  pierà  tle'Criitiani  ai  cadaveri  d-i  confratelli,  maffime  che  Tappia- 
mo qua!  fbife  la  loro  cura  nel  ricercare  le  facre  loro  fpoglie  per  fepehne  . 
Dico  per  altro,  che  il  distinguere  nelle  lap.di  il  giorno  della  morce,  e  quel- 
lo del  a  depohzione ,  n~»n  fu  coftume  dei  Crhtiani ,  che  videro  fotio  fraj  no, 
ma  dei  più  prodìmi  a  Coltantinoj  e  che  le  è  dfficde  di  trovale  uia  iicn— 
zione  Cridiana  così  feg  a  a  ,  o  (poetante  al  principio  dei  fecondo  fecole  di  G. 
Crifio,  più  difficile  fenza  meno  fa  à  di  trovarne  un*  altra  cotanto  antica  , 
in  cui  Ci  efprioiano  le  note  non  gà  degli  anoi,  e  de'  giorni,  e  forfè  dell'ore 
che  viffe  il  defonto ,  e  del  confolato  ("otto  cui  vide,  che  è  cofa  affai  facile, 
ed  ovvia-,  ma  il  trovare  4'ftintamente  efpred°  il  giorno  della  depohzione  per 
Calende,  Idi,  e  None,  come  trovau  in  quello  farcografo  .  Dunque  convien 
conchiuder  per  tutti  i  rifletti  ,  che  quedo  non  appertenga  in  verun  conto  ai 
tempi  di  Trsj^no,  in  cui  (ì  fuppone  v  vuro  S.  Carervo,  ma  a  tempi  molto 
pofteriori,  e  fé  forte  non  lo  fode  anche  ah' impero  di  Coitantino. 


$.  IX. . 

Si  rapportalo  le  altre  ifcri^ioni  che  fi 
trovano  nello  Jì{J^  farcografo  ,  e  se 
ri  esamina  /'  epoca  . 


OLtre  alla  riferita  memoria,  che  è  per  altro  la  principale,  e  la  più 
intereffante ,  fu  della  quale  fi  fono  fatte  tutte  le  offervazioni  dai 
più  celebri  critici  del  noftro  fecolo,  e  che  dovrebbe  edere  l'uni- 
co oggetto  delle  noftre  attenzioni,  abbiamo  ancora  i  fe^uenti  verfi  (colpiti 
nella  falcia  del  coperchio  di  elfo  farcografo. 


Tom.  V.  Kki  FLEN- 
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FLENDE  JACES  IN  BASSO  ITERVM  DEFVNCTE  CATERVI  ; 

OCCIDIT  ORE  GENVS  NOMINE  POSTERITAS. 
TV  MEDIVS  GEMMA,  ET  GERMANIS  CLAVSA  METALLIS 

MORTE  TV  A  FAGTVM  EST  BASSE  MONILE  PIVM. 
OCTAVVS  DECIMVS  VIX  TE  SVSCEPERAT  ANNVS 

OCYVS  ERIPITVR  QVOD  PLACET  ESSE  DEI, 
QVOS  PARIBVS  MERITIS  IVNXIT  MATRIMONIO  DVLGI 

OMNIPOTENS  DOMINVS  TVMVLO  CVSTODIT  IN  AEVVM 
CATERVI  SEVERINA  TIBI  CONI.VNCTA  LAETATVR  . 

SVRGATIS  PARITER  CHRISTO  PRAESTANTE  BEATI. 

QVOS  DEI  SACERDOS  PROBIANVS  LAVIT,  ET  VNX1T. 


A  dimoftrare,  che  queftì  verfi  non  fono  dell'antichità,  della  furriferìta  ifcri- 
zione  non  ci  vuole  già  gran  fatica,  e  chiunque  delle  antiche  ifcrizioni  abbia 
la  menoma  tintura  il  può  ravvifare  affai  facilmente.  Non  fo  in  vero  qual 
ne  fa  la  foggia  dei  caratteri ,  con  cui  fono  fcritti ,  cofa  che  doveva  efienzial- 
mente  efprimere  il  fig.  Santini;  ma  non  dubito,  che  i  caratteri  fletti  fieno 
ben  differenti  da  quelli  della  ifcrizione  principale  incifa  nel  mezzo  del  coper- 
chio. Ora  pattiamo  a  vederne  i  baffi  rilievi. 


$.  X. 
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Si  deferivano  y  e  fi  efamìnano  ì  baffi  ri* 
lievi ,  e  tutto  ì  ornamento  del  Sarco* 
grafo. 


A  detenzione*  che  ne  ha  fatta  il  Santini  farà  feorta  a  quella  ch'io 
fon  qui  per  fare.  Nella  parte  anteriore  di  quello  farcog'afo  ,  che 
è  formato  da  un  gran  malfa  di  marmo,  follenuto  da  quattro  leoni, 
e  nella  parce  fuperiore  di  efla  facciata  fi  veggono  (colpite  due 
ìmagini  una  d'uomo,  e  l'altra  di  donna  tenenti  in  mano  un  volume  compie- 
gato. In  quelle  figure  intende  il  Santini,  che  vengono  efprelfi  i  due  coojugi 
Caterve,  e  Severma,  e  che  il  volume  complicatocene  tengono  in  mano,  fia 
il  fegno  chiariffimo  della  dignità  fenatoria,  di  cui  era  egli  insignito  come  ex- 
prefetto del  Pretorio,  e  Severina  come  moglie,  che  entrava  perciò  a  goder- 
ne ogoii  titolo.  Cosi  (piega  il  Ciampini  (169)  una  (ìmile  figura  che  fi  vede 
in  Roma  in  un'antica  porta  di  S,  Pudenziano. .  Infpicìtur  vir  complicatum  vo. 
lumen,  retìnens  %  quit  ut  ex  epigrapbe  colligitur  circa  ejus  orbem  eft  S.Pudens 

$*  ALMVS  ET  ISTE  DOCET  PVDENS.  AD  DESIDERA  CALES, 
^  TE  ROGO  PVDENS  SANCTE  NOS  PVRGA  CRIMINATRVDENS. 

Vir  ifte  fantlus  ex  ordine  fenatoria  fuit ,  ut  idem  volumen  non  fenatorie?  folum , 
&  Confutati* ,   verum  etiam  alterius  dignitari?  ìndicìum  [il. 

In  mezzo  vi  fi  vede  un  pallore,  che  porta  una,  pecorella  fopra  le  fpal- 
le ,  ed  ha  un  cane  ai  piedi ,  e  due  viti  ricolme  di  grappoli  d' uva  i  con  che 
chiaramente  fi  efprime  Gesù,  Criftq.  qua!  buon  pallore,  che  fi  reca  la  peco- 
rella fopra  le  fpalle .  Il  cane  fignifica  la  vigilanza  ,  e  la  vite  piena  di  grap- 
poli, quella  vira  evangelica,  fotto.  cui  lo  fleffo  Salvadore  rapprefentò  la  pro- 
pria perfona,  ovvero  V  Eucariftico  fagrifizio;  come  han  creduto  1'  Arringhilo  , 
il  Boldetti ,  il  Ciampini,  il  quale  poffqdeva  una  pietra  fin-.ilmente  fcolpita  , 
ch'egli  così  deferive.  In  meo.  lapidario  mufeo  marmorea  eft  tabula  ,  in  qua 
quidem  fuper  bumeros  ovem  geftat ,  qui  eft  Cbriftus  sub  forma  Paftoris  .  Adeft 
Canis  in  jignum  vigilanti  £  y  adeft  vìtit ,  qu<e 'significai  Cbriftum  (170). 

Quinci 

(69)  Veter.  monum.  cap.%.  fa&mìbì  28.  detto  il  eh.  Vecchietti  dell'  antichità   di    quelli 

(170J  Vedi  più  lopra  alla  pag.  99.  cièche  ha      fimdoli . 
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Quinci  e  quindi  del  Buon  Paftore  si  veggono  due  altre  figure,  le  quali 
tappreìcntaoo  S.Pietro,  e  5  Paolo  col  volume  in  maro,  ed  un'altro  compie- 
gai ne* piedi.  11  primo  de' quali  rapprefenta  il  vangelo,  e  l'altro  il  libro  del 
vecchio  e  del  nuovo  testamento .  Perchè  poi  non  abbiamo  a  dubitare  ,  che 
sieno  i  due  indicati  apostoli  ci  a  incura  lo  stello  Santini,  che  ibpra  la  testa 
di  S'.  Paolo  si  leggono  le  iegtieqti  parole  nelle  quali  per  altro  non  mi  par 
che  vi  sia  la  maggior  efattezza 


•vt~._ 


P.  A   *j«  Ingemina.    tr.   RVRSV?.   Pd'E.   P.  ONU.   PAV. 


NELLA  PARTE  OPPOSTA 

Si  veggono  in  ovato  efprefli  i  due  SS.  Conjugi ,  dichiarati  anche  per  tali 
idalla  girlarida ,  che  abbraccia  le  teste  di  entrambi ,  e  celia  destra  che  si  ten- 
gono Icambievolmente  congiunta  ,  fopra  di  "P  quest'ovato  si  vede  fcol- 
pito  il  monogramma  di  Cristo  in  tal  modo  AJ?J.vCa/  .  Questo  si  vede  anco- 
cora  replicato  in  ambe  i  lati  nella  stella  maniera  .  Ne" lati  più  inferiori  del- 
1j  stella  facciata  si  veggono  due  colombe,  che  pofano  fu  due  ramofcelli  d'oli- 
vi cariche  di  frutto.  Segno  può  elìere  questo  dell'innocenza  della  loro  vita 
della  pace,  dell'amor  verfo  Dio. 

LATO  SINISTRO 


Nella  fuperior  parte  si  vede  il  monogramma  j^_  in  mezzo  a  due  pe- 
corelle. Il  monogramma  già  è  noto  che  significa  Gesù  Cristo,  e  nelle  peco- 
re fono  efpressi  i  fedeli. 

Sotto  questi  simboli  si  rapprefenta  l'adorazione  dei  Magi.  Vedesi  Ma- 
ria Vergine  assisa  tenente  in  grembo  il  divino  fuo  figlio,  e  i  Magi  che  por- 
tano il  Pileo  Frigio  con  la  stessa  vestitura,  che  si  vede  in  altre  simili  figu- 
re, riferite  e  dal  comendato  Ciampini,  e  da  altri. 


LA- 
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LATO   DESTRO 
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Anche  in  questa  parte  si  vede  il  mo  ^Q^gr  nogramma  di  Cristo  chiu- 
fo  dentro  ad  una  corona  in  tal  maniera  «^vf**  y  e  da  ciafcuna  delle  due 
bande  vedesi  fcolpita  una  colomba  .  Sotto  a  questi  emblemi  s  i  vede 
rapprefentata  la  facra  storia  de  tre  fanciulli  Elbrei  ,  e  vedesi  anco- 
ra il  re  Nabucco  fra  due ,  che  direm  corpi  di  guardia ,  appresso  la  celebre 
statua  .  Dall'  atto  in  cui  sta  un  de'  fanciulli  a  lui  prossimo  ,  che  tiene  la 
mano  alzata  verfo  del  cielo,  par  che  fi  efprima  la  rifposta,  che  diede  all'  em- 
pio re  quando  gli  diffe  insieme  cogl'  altri  che  adorava  il  folo  Dio  ,  che  sta 
ne' cieli.  Quello  che  gli  sta  più  d'appresso  vedesi  in  aria  di  gettar  via  un'  a- 
sta  che  tiene,  volgendo  le  fpalle  all'empio  re,  e  al  fuo  simulacro.  Il  terzo 
finalmente  che  resta  più  lontano  fembra  fopraffatto  dal  orrore  del  peccato; 
e  in  questa  parte  ancora  alla  sinista  del  coperchio  si  vede  la  palma  ; 

PIEDISTALLI  DEL  SARCOFAGO 

Quest'  urna  di  marmo  bianco  d' un  pezzo  folo  col  fuo  coperchio  pari- 
mente di  un  fol  pezzo  è  fostenuta  da  quattro  Leoni,  ciafcuno  de'  quali  tiene 
tra  le  branche  una  Croce ,  ed  una  bambina ,  che  in  uno  si  vede  tenere  le 
mani  alzate  verfo  la  testa ,  e  negli  altri  tre  poi  stanno  giacenti .  JMè  per  caufa 
di  folo  ornamento  io  reputo  che  §uì  sì  mettessero  questi  quattro  leoni  ,  e 
molto  meno  che  si  efprimessero  a  cafo  coi  simboli  della  croce,  e  del  bambi- 
no. Gli  stessi  gentili  folevano  effigiare  nei  loro  fepolcri  quest'animale,  e  con 
ciò  venivano  a  simboleggiar  la  fortezza.  Ne  fa  sicurezza  Paufania  (171)  il 
quale,  parlando  dei  fepolcri  fatti  ai  valorosi  Tebani  che  morirono  da  gloriosi 
nella  guerra  contro  Filippo,  in  vece  d' apporvi  il  nome  loro,  vi  fu  fcolpito  il 
Leone  .  Proxìmo  Urbi  loco  comune  cft  jepulcnim  Tbehanorum ,  qui  in  pugna  can- 
tra Philippum  defunSìi  funt .  Infcriptio  nulla  quìderrì  ìnjcvipta  cft  \  Injtgne  vero 
tumuli  Leo.  Moltissimi  monumenti  della  gentilità  esistono  ancora  colla  figura 
di  questi  leoni,  ed  è  facile  vederne  gli  efempj  nei  collettori  delle  Romane 
antichità  . 

Dai  Gentili  passò  quest'ufo  ai  Cristiani,  i  quali  ufarono  di  questo  simbo- 
lo frequentemente ,  e  starei  quasi  per  dire  non  esservi  antico  tempio  che  non 
abbia  avuto  il  simbolo- dei  leoni  nell'ingresso,  o  fulle  porte.  Dice  il  dotto 
Ciampini  (273)  che  con  questi  si  veniva  a  simboleggiare  la  vigilanza  de'  ve- 
fcovi,  i  quali  debbon  esser  fobrii  e  vigilanti  per  richiamare  i  traviati  nella 
strada  della  verità,  ed  i  perversi,  e  quelli  che  si  levano  contro  la  propria 
madre,  costringerli  colle  cenfure;  ovvero  i  Cristiani  i  quali  devoao  avere  la 
mente  elevata  a  Dio,  ed  una  forma,  e  perfetta    custodia    delle   cofe    facre  . 

Ma 

<i7i)  In  Boctkìs.  (273)  Veter.  monum  iyc.  eap.  3.  fag*  33* 
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Ma  del  fanciullo  che  fia  fra  le  branche  d' una  beftia  così  feroce  che  avraffi  a 
dire  dice  lo  fieflb  Clampini  ?  Nulla  più  fé  non  che  con  quel  tipo  fi  viene  a 
defcrivere  la  manfuetudine  che  deve  ufar  la  chiefa  verfo  i  novelli  germogli 
del  Criftianefimo .  Quid  autcm  Lana  cum  puero  jocans  innuere  pojfit  non  video  , 
nifi  manfuetudinem,  quam  habere  debet  Ecclèfia  erga  fidei  lirones  ,  &  novel- 
la germina  fanftitatit  quos  Serm.  1.  in  oétav.  Pafcbas  Neophytot  vocat  S.  Au- 
gufìinus  ;  Nam  Leo  in  fupplìcet  elemens  eft ,  ac  parcìt  proftratìs  ,  tefle  Plinio 
ìib.  8.  cap.  16.  Ed  ecco  defcritte  in  ogni  pa.'te  le  figure,  ed  i  fimboli  del 
farcofago  di  S.  Caterve  Le  figure  poi  del  medefimo  fi  vedranno  a  fuo  tem- 
po nei  tomo  dei  rami  che  produrremo. 

§.  XI. 

Si   produce    il  femimento  fu    di    queflo 
Sarcofago . 


P 


Rofeguendo  il  Santini  le  fue  ifpezioni  dopo  la  deferizione  del  farco- 
fago  cosi  fi  efprime  circa  il  tempo  a  cui  gli  fembra  che  debbafi  ri- 
ferire .  ,,  Aderto  rimane  per  ultimo  di  esaminare  ,  fé  1'  iftef- 
fo   farcofago   fu    lavorato    poco  dopo  il    tempo ,   in  cui ,  come   già 


3> 

3)  fi  è  detto  colf  argomento  defunto  dalla  collante  tradizione,  feffrì  il  Santo 
j,  il  martirio,  quant'è  a  dire  ne*  primi  anni  dell'  imperio  di  Trtjano ,  che  in- 
3>  cominciò  a  regnare  nel  98.  o  fecondo  altri  nel  99.  di  Crifìo:  A  penfar  dì- 
ai 


ritto  fembra  di  non  poterfi  ciò  negare,  e  di  farti  fé  la  furriferira   ifcrizio- 
,,  ne  FL.  IVL.  CATERIVS  &c.  non  è  fiata  pel    corfo   di    nvli<:quattrocento 
•    e  più  anni  giammai  fu  di  alcuna  efpreflìone  richiamata  in  dubbio ,    perchè 
_,,  mai  certi  noftri  moderni  fcrittori    pretenderanno    di    doverli    dubitare    dell' 
„  efpreflìone  ultima  ,  tanto  che  fi  poffa  credere ,   che    il    farcofago    fletto    fia 
fiato  difpofto,  e  ordinato  da  Settimia  Severina  moglie    di  Catervo  ?     Non 
faccia  più  maraviglia  di  vedere  ,  che  la  fcoltura  è  un    lavoro    d' aliai    fino 
gufto ,  né  la  cede  (  fiarei  per  dire  )  a  quelli  che    ufeirono    dallo    fcalpello 
de'  profeflbri ,  che  riduffero  quell'arte  all'ultimo  fuo  compimento,  e  perfe- 
.,,  zione,   perocché  io  bramo  che  fi  offervino  altre  fculture  fatte    nel    fecondo 
„  fecolo  Crifiiano  circa,  e  fi  vedrà  eh' efle  fono  quali  confimili  nell'eleganza 
„  e  maeftria.  Così  l'arco  di  Vefpefiano  in  Roma  a  Campo  Vaccino.  La  co- 
„  lonna  Trajana  eretta  fecondo  gli  fiorici  nel '104.  di  Crifto.  L'arco  di  Set- 
„  timio  Severo  a  pie  del  Campidoglio,  ed  altri  fingolariffìmi ,  ed    aotichiffi-» 
3,  mi  monumenti,  che  in  I&oma  fteffa  di  preferite  fi  veggono,  divertì  affatto 

dalle 
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„  dalle  fculture  de'fecoli  dopo  Coftantino.  Quefte  ragioni  non  fono  fiate  av- 
n  venite  dal  Lilli,  e  da  altri;  quindi  è,  che  hanno  creduto  il  noftro  farcofago 
„  lavorato  fra  il  fettimo,  e  ottavo  fé  co  lo .  „  Fin  qui  il  Santini  per  provaie 
che  il  farcofago  fi  deve  riferire  ai  tempi  dell'  imperadore  Trajano.  Or  io 
dirò  quel  che  credo  par  far  vedere  che  non  è  riferibile  a  tale  ,  e  tanca 
antichità. 


PRIMO. 

Non  é  riferibile  a  tali  tempi  per  rispet- 
to al  lavoro  che  fi  vede  fatto  nel  far* 
cofago  . 

IL  Santini  defume  l'unico  fuo  e  principale  argomento  per  riferire  al? 
età  di  Trajano  il  farcofago  dal  notarvi  una  certa  eleganza  nella  (cultu- 
ra. Ma  io  viceverfa  dall' eleganza  ifteffa  della  fcultura  vengo  a  comprendere 
che  il  farcofago  non  fu  lavorato  in  quel  tempo .  In  fatti  che  erano  mai 
i  primi  Criftiani  della  chiefa  nafeente  di  Gesù  Crifto?  Niente  meno  che  tan- 
ti veri  filofofi  della  fcuola  la  più  perfetta,  perchè  ammaestrati  cogl'infegna— 
menti  del  figliuo'o  di  Dio,  pieni  di  moderazione ,  e  di  continenza,  femplici 
nel  coftume,  fchietti  nel  veftire,  fempliciftimi  nel  penfare.  Reputandoli  elfi 
come  paffaggieri  fu  quella  terra,  come  tali  vivevano,  e  coltivavan  le  arti. Se 
applicavano*  all' efe  rei  zio  o  della  pittura,  o  della  fcultura,  o  dell'  architettura 
51  facevano  quali  fuggendo,  e  tra  la  furia  delle  perfecuzioni  non  meno  che 
fra  la  povertà;  e  fé  v'ha  lavoro  ufci'to  dalle  loro  mani  in  tempi  della  chiefa 
bambina  porta  in  fronte  1'  orrore  delle  tenebre,  delle  catacombe,  e  de*  più 
riporti  nafcondigli  dove  coftretti  erano  a  vivere  per  nafeonderfi  agli  occhi  dei 
barbari  perfecutori .  E  in  quelli  tempi  cotanto  infelici  e  calamitofi ,  in  tempi 
di  tale  e  tanta  moderazione,  e  finplicità,  in  tempi  ne' quali  le  ftefle  chiefe 
erano  nafcondigli,  e  grotte  s'ha  da  credere  che  fi  penfafle  da  Severina  a  fa- 
re un  sì  elegante,  e  mifteriofo  farcofago  al  fuo  marito?  Io  non  contrailo  che 
fra  le  figure  che  fi  trovano  dipinte  ne'cimiterj  degli  antichi  criftiani  non  vi 
fi  veggano  fimiglianti  fimboli  effigiati.  Ma  quali  di  tutti  quelli  poniamo  cre- 
dere che  fi  debbano  riferire  a  fecoli  sì  remoti?  Ovvero  quale  ve  n*  ha  tra 
tanti  così  elegante  e  ben  figurato  che  porta  reputarli  d'  un'  epoca  tanto  anti- 
ca? L'eleganza  medefima  adunque  ci  prova  fubito  che  il  farcofago  non  è  dell, 
antichità  che  fi  crede  perchè  fatto  per  ufo,  e  per  opera  de* Criftiani. 

Tom.  V.  LI  SE- 


,è6  ANTICHITÀ 

SECONDO. 


Non  é  riferibile  a  quei  tempi  per  i  fé- 
gni  che  vi  fi  vedono  fcolpiti , 


N  farcofago  di  quella  magnificenza,  e  di  quell'eleganza  com"  è  il 
defcritco,  in  cui  ripofano  tre  facri  corpi  non  deve  crederà*  che  fi 
faceffe  per  tenerlo  fetterra ,  e  nafcofto,   ma    per   far    onore    alla 
memoria  dei  foggetti  rifpettabili  che  dovevanvifi  feppelire.  Ma  co- 
me poi  era  ciò  compatibile  coli' età  di  Trajano,  in    cui    era    tanto    odiato    il. 
nome  di  Crifto ,  e  di  Criftian»?  Taccio  gli  emblemi  ivi  efpressi  J*    e  della  vite 
colle         "p         uve, del  paftorecolla  pecorella,  del  monogramma  ■*•  ovvero  dell' 
altro    A2M*v  Taccio  il  fatto  di  Nabucco  ivi    rapprefentato  e    1*  altro    dell* 
adorazione    dei    Magi     :      cofe    tutte     che    agli    occhi    dei    Gentili    apparir 
potevano  indifferenti.  Ma  come  fi   può  cuoprire  il  fegno  medefimo  della    Cro* 
ce  poito  fopra  la  tefta  della  figura  di  s.  Paolo  ,    ovvero    tra    le    branche    dei 
quattro  Leoni?  D;ce  il  Santini  che  nella  ifcrizione  non  fu    efpreffa    la     ftoria 
del  martirio  perchè  altrimenti  ì    Ss.   Martiri    rinchiufi   nel  farcofago   farebbero 
flati  efpofli  alle  crudeltà  de"  perfecutori ,  la  quale  in  que'  tempi  /  tftendevà    non 
folo  contro  la  vita  de'feguaci  di  Crifto ,  ma  fin  a  difperdere  e  profanare    le  fa- 
ere  loro  offa,  quando  ne' fepolcri  li  vedevano  contradijlinti  col  titolo    di    Cr/flia- 
nt ,  e  molto  più  di  martiri .  Ma  fi  poteva  poi    ficuramente    efporre    la    figura 
della  fantiffima  Croce  ,     che   tanto   abborrivafi    dai    perfecutori    del    Criitia- 
nefimo?  In  fatti  che  non  avvenne  al  martire  s.  Orette?  Era  egli  faldato,  ed 
infieme  occulto  Crittiano  .  Efercitandofi  un  giorno  alla  prefenza  di  Lifia  capi- 
tano a  tirare  col  palo  al  berfaglio ,  tra  l'agitare  della  per  fona ,  e  '1  moto  dal- 
le braccia  gli  fi  aprirono  le  vefli  dinanzi  al  petto,  e  appave  alla  viltà    degli 
fpettacoli  una  croce  d'oro  che  gli  pendeva  appefa  al  collo,  dal  qual  fegno  co- 
nofeiuto  per  Criftiano  fu  dal  fuo  capitano  condannato  ad  atroci  tormenti, tra 
i  quali  morì.  Che  però  non  era  così  facile  a  Severina  il  poter   efprimere   \z 
medefima  figura  del  farcofago  del  marito,  e  garantirlo  ad  un'ora  dalle    con- 
tumelie dei  Gentili.  Si  trovano  pur  troppo  fiffatte  croci  nei  fepolcri   cimite*- 
riali  di  Roma,  ma  fa  ognuno  quanto  nafeofti  elfi  fodero  agli  occhi  dei    per- 
fecutori del  Criftianefimo  :  ma  non  così  la  troveremo  in  monumenti  efpofti  al 
pubblico  prima  della  converfione  di  Coflantino. 

Il  terzo  argomento  per  non  credere  lavoro  del  fecolo  di  Trajano  quell" 
opera  è  l' efame  che  fopra  fi  è  fatto  della  irefla  ifcrizione  non  riferibile  ad 
un'epoca  così  alta  pel  tenore  di  effa,  già  efaroinato  partitamente  più  fopra. 
Ora  vediamo  a  qual  epoca  veramente  polla  appartenere. 

TER- 
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TERZO. 


E*  pia  verìjtmile  il  riferirlo  ai  tempi  po- 
/l  eri  ori  alla  conversione  di  Co  fi amino  r 

Cominciamo  a  produr  le  ragioni  in  favore  di  quel!' atterriva,  toglien- 
dole dagli  fteffi  argomenti  per  i  quali  fu  dimoftrato  che  il   farco— 
fago  non  è  riferibile  ài  tempi  dell'imperio    di    Trajano  .   E    prima 
dalla  Croce  in  effo  effigiata  fra  le  branche  dei  quattro  Leoni .  Con- 
vengono gli  eruditi  che  il  fegno  venerabile  della  Croce  folle  efpofto  al    pub- 
blico dopo  la  vittoria  che  Coftanrino  riportò  fopra  Maflenzio.    Egli  allora  la 
fece  inalberare  in  mezzo  a  Roma     nella  fua  {tatua ,  e  fopra  i  fepolcri  de'  fan- 
ti apoftoli  Pietro  e  Paolo.  Egli  fece  togliere  dalle  militari  infegne    le    aquile 
evi  fece  fostituire  la  Croce .  Egli  fu  che,  vietato  un  tale  fupplizio  pe' rei ,  per- 
mife  a  chiunque  di  alzarla  dove  avelie  voluto;  e  allora  fu  che  questo  rifpet- 
tabiliffimo  fegno,  adoperato  g"à  occukamente  dai  Cristiani    in    addietro,  libera- 
mente   potè    efporfi    dove    foffe  piaciuto  a  chiunque  di  collocarlo;  ed  ecco  che 
per  limile  rifleffo  il  farcofago  è  posteriore  a  Costantino  non  che    a    Trajano. 
Ma  lo  è  pofteriore  anche  in  riguardo  ai  lavori  che  in  effo    fi    offervano 
fcolpiti,  e  all'eleganza  di  elfi.  Per  quanto  potettero  edere  iftrutti  quei  primi- 
tivi Criftiani,  i  quali   fiorirono  fotto  Trajano,  della   ftoria  del  vecchio,  e  del 
nuovo    teftamento ,    egli    è    certo    che    erano    fempre    i    primi  ,    che    fhidia- 
vano   a    quella    fcuola    di    fantità,  e  però  dediti    a  ben    iftruirfi    nei    mifteri 
della  fanta  religione  che  entravano  a  profetare  ,  non  fo  fé  penfaflero  a    for- 
mare emblemi  ,  e  a  rapprefentarfi  con  ifcelta  opera  di  fcoltura    quei    mi  iteri 
che  sllora  apprendevano,  come  fecero  poi  fuffeguentemente  i  Criftiani  dei  tem- 
pi più  baffi  quando  la  religione  era  fra  effi  venuta  adulta  ,  e  che    l'avevano 
cominciata  a  ricevere  come  per  retaggio  nelle  famiglie  ,    derivando  da    padre 
in  figlio ,  da  figlio  in  nipote  &c.  Non  dico  io  già  per  quello  che  anche  prima 
della  vittoria  di  Coflantino  non  fi  e  frìgia  fiero  dai  Criftiani  fiffatti    fimboli  ,  e 
quefte  iftorie.  Dico  però  bene  che  sì  elegantemente  fcolpite ,  e  in  un  pubbli- 
co monumento  che  doveva  reftare  alla  vifta  di  tutti    non    fi    troveran    certa- 
mente. Vediamo  noi  tante  figure  efpreffe  o  ne' vetri  cimiteriali  del  Buonaro- 
ti,  o  nelle  pitture  dei  medefimi  cimiteri,  o  nei  dittici  facri ,  ma  le  vediamo 
infieme  d'una  maniera  affai  rozza,  la  quale  esprime  non  tanto  la    decadenza 
delle  arti  dopo   l' epoca  di  Trajano ,  ma  la  fteffa  imperizia  degli    artefici  Cri- 
stiani ,  i  quali  non  curavanfi  di  perfezionarfi  nell*  eccellenza  dei  lavori  .     Ma 
vediamo  all'  incontro  questi  medefimi  facri    monumenti    affai    più    eleganti ,  e 
più  belli  dopo  il  totale  abbattimento  della  Idolatria  non  folo  perchè  gli  arte* 
Tom.V.  L  lz  fici. 
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fìci  più    liberamente    applicavano"    all'efercìzio    delle  arti  ,  ma    ancora   perchè 
Costantino  medefimo  li  promode  con  ogni  iollecitudine.  Di  fatti  le  chiefe  che 
prima    s'erano    erette   dove   e    come  avevano  meglio    poturo  i  Cristiani,  che 
furon  altro  fé  non  fé  ristretti  limiti  ed  angusti  della  figura    di    un    Parallelo- 
gramma terminato  da  una  perpendicolare  ,  che  veniva    a    formare   una   croce 
Greca,  o  Latina,  onde  i  fedeli  la  contemplafsero    anche  più   spetto  ?     Erano 
colle  porte  e  colle  fenestre  così  ristrette  che  appena  bastar  potevano  per   en- 
trarci ,  e  per  aver  tanto  lume  da  vedere  il  luogo  facro.  Tutto  in  fomma  fpi- 
java  austerità,  femplicità ,  timore,  e  ristrettezza.  Ma,  cefsate  le    perfecuzio- 
Sil ,  cominciò  Costantino  ad  erigere  magnifiche  Chiefe  con  arricchirle  d'  entra- 
te coli' errano  del  pubblico,  e  allora  fu  che  Cefare  pofe  ogni  studio  per    nu- 
drire  e  fomentar,  le  fcienze,  e  per  fufcitare  nel  feno  de'  fuoi  popoli  amore  per 
Je  medefime.  Le  opere  che  ci  restano  di  tal  epoca  non  giungono  certamente 
alla  finezza  del  gusto  dei  lavori  che  fi  facevano  fotto  di  Trajano ,  ma  non  per 
quello  fono  mica  inferiori  agi'  intagli  che  fi  veggono  fcolpiti  nel  farcofago ,  di 
cui  parliamo.  Si  offervi  il  celebre  arco  di  Coflantino  in  Roma,  dove  febbene 
vi  fieno  dei  baffirilievi  riportativi  da  altr'arco  più  antico  ,  e  migliore   non   è 
però  che  quel  che  appartiene  a  quella  età  non  fra  pure  elegante, e  non  fi  pof- 
fa  mettere  a  confronto  colle  fculture  del  farcofago,  di  cui  parliamo    .     Senza 
che  d'  un'  altro  più  elegante  farcofago  in  porfido  noi  abbiamo  il  modello  ,  che 
è  quello  appunto  dell'  ottima  imperadrice  S.  Elena  ,  che  ora  è  paffuto  a  ren- 
der più  raro  il  celebre  Mufeo  Pio  dementino,  che  rapidamente  s' accrefce  vie 
più  per  le  ottime  providenze ,  e  follecite    inftancabili    cure  del  noftro   grande 
Monarca  Papa  Pio  VI.   Paragonerebbe  fi  forfè  per  l'eleganza  il  farcofago  di  S. 
Elena  col  farcofago  di  Tolentino?  Eppure  S. Elena  fu  la  Madre  di  Coflantino. 
Voglio  perciò  conchiudere  che  l'eleganza  può  beniffimo  convenire  anche  ai  tem- 
pi del  medefimo  Coflantino,  ed  anche  ai  pofteriori.     Non  è  egli  di  elegante 
firuttura  il  Sarcofago  di  Giunio  Baffo  {coperto  nel   1595.  nella   confeffione    di 
S.   Pietro,  dove  fi  veggono  effigiati  a  baffo  rilievo  alcuni  fatti  sì  del  nuovo  che 
del  vecchio  teftamerìto?  Eppur  queflo  Baffo  non  fu  più  antico  della  metà  del 
fecolo  quarto  per  esfer  morto  nel  confolato    d' Eufebio,  ed  Ipatio    che    cadde 
nell'anno  vigeiìmoterzo  di  Coflanzo    l'anno  559.  a  tempi    del  quale   avvenne 
la  convocazione  del  Sinodo  Riminefe  per  le  contro verfie  che  gli  Ariani  aveva- 
no fufcitate  contro  la  fede.  V'ha  fimilmente  il  farcofago  di  Probo    già    Pre- 
fetto del   Pretorio,  in  cui   fi   veggono  fcolpite  figure  in  ogni  lato  ,  tanto  diA- 
poiloli  ,  che  di  altri  fanti,  e  dello  flefso  Probo  ,  e  di    Proba  fua    conforte    i 
quaii  fi   firingono  fcambievolrnente  la  deflra  in  fegno  di   fedeltà    conjugale  ,  e 
nella  facciata  anteriore  vedefi   Gesù  Crifio  colla  croce  gemmata  in  mano    fo- 
pra  d'un  monte,  da  cui  fcaturifcono  quattro  fiumi  ,  e  da  ambi  i  lati  S.  Pie- 
tro, e  S.  Paolo.  Non  fu  egli  queflo  Probo  un  Prefetto  del  Pretorio  fotto  gì* 
Imperadori  Valente,  e  Valentiniano  Augufli?  Eppure  non  è  così  rozza  la  fcol- 
tura  di  questo  che  a  confronto  del  farcofago  di  Tolentino  pofsa  far  la  fvista. 
Adunque  concludiamo  che  per  conto  del  arte  con  cui  è  fcolpito   non   fi   può) 

non 
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non  riferire  all'epoca  che  io  pretendo,  maffime  fé  ci  pervaderemo  ancora  di 
un'altra  verità  motivata  ad  un  confimile  proposito  dal  eh.  Vecchietti  (174) 
che  in  ogni  età  ci  fono  stati  de' buoni,  e  de' cattivi  artefici  ,e  come  egli  non 
fi  azzarda  riferire  ai  fecoli  HI.  e  IV.  il  coperchio  dell'  urna  di  S.  Leopardo 
fcolpito  con  baili  rilievi  analoghi  molto  a  questi  rapprefentanti  nel  nostro  far- 
cofago,  così  non  dovrebbe  parer  poco  al  Santini  che  la  fcultura  del  Tolenti- 
nate  fi  riferifse  al  IV.  fecolo  dell'Era  Cristiana. 


QUARTO- 

Si  può  defumere  anche  dal  nome . 

Finalmente  fi  faccia  un  ofservazione  fui  nome  di  FL:  JUL.  CATER- 
VI VS.  Avendo  io  feorfi  i  fasti  confolari  per  vedere  fé  vi  fofse  fe- 
gnato  alcuno  con  questo  nome,  da  che  per  la  dignità  di  Prefetto 
del  Pretorio  fi  può  credere  che  fofse  stato  anche  confole,  ed  ho  tro- 
vato che,  cominciando  dai  tempi  di  Costantino  per  tutto  il  fecolo  IV.  e  fui 
principio  del  V.  ancora,  non  v'ha  nome  tanto  frequente  ,  e  tanto  ovvio  nei 
confoli  quanto  quello  di  Flavio,  non  efsendo  poi  nemmeno  raro,  come  ne' fe- 
coli precedenti,  quello  di  Flavio  Giulio.  Ed  ecco  fecondo  me  le  ragioni  che  con- 
corrono per  farci  credere  che  quel  farcofago  non  è,  né  può  mai  efsere  dei 
tempi  aurei  di  Trajano,  ma  di  quelli  di  Costantino,  e  dei  posteriori  .  Ora 
vediamo  che  debba  concluderli  di  questo  Santo. 


(174)  Vedi  fopra  pag.  Ss» 


27o  ANTICHITÀ' 

§.  XII. 


Si  con  chiude  che  il  culto  del  Santo  e 
incontravertibile  ?  che  del  martirio  e  buo- 
na prova  il  /angue  5  e  la  tradizione  , 
ma  che  /'  epoca  di  ej]o  non  può  mifu- 
trarjì  con  quella  del  Sarcofago  . 


GKe  fé  non  oftanre  in  cofa  così    dubbia   ed   ofcura    piaceffe   fentire 
quel  eh'  io  ne  penfo,  eccolo    colla    mia    folità  ingenuità  dichiarato. 
Primieramente  non  ofo  di  mettere  in  controversa  il  culto  eh  J  San- 
to, e  febbene  memorie  autentiche  di  quello  culto   noi  non  abbia- 
sno  più  antiche  del  (ecolo  uodecimo,  poflìamo  però  dire  che  le  memorie  del 
fecolo  XI. devono  efferfi  appoggiate  ad  altre  più  antiche,  che  a  dir  br  ve  e- 
3"a  la  collante  tradizione,  ficcome  non  faprei  imaginarmi  effere  Irato    pcfiibiie 
che  fi  foffe  voluto  appellar  fanta  una  perfona  in  un  documento  pubblico,  fen- 
za  preventive  ficure  prove  di  altro  culto  più  antico.  Anzi  il  non  trovarli  me- 
moria più  antica  di  quella  che  fu  più  fopra  prodotta    io   lo    ripeto   n<n    dA 
non  efferfi  riconofeiuto  per  lo  addietro  s.  Catervo    per   Santo,    ma   dall'  eller 
periti  i  documenti  medefimi  nelle  fatali  rivoluzioni  ddlla    mifera    Italia  .     Se 
non  che  ai  documenti  fupplifce  la  ficura  memoria  dell'  efiftenza    deila   Chiefa 
fotto  la  fua  invocazione,  e  del  Monaftero.  In  fatti  tutti    i  documenti    o    all' 
una,  o  all'altra  fi  riferifeono.  Ma  quefta  Chiefa,  e  quefto  moniftero  che  fu 
dei  monici  Benedettini  quando  cominciò  ad  aver  l' efiftenza?  Chi  potrebbe  in- 
dovinarlo nella  mancanza  delle  memorie  in  cui  fiamo?  Della  chiefa    già    ve- 
demmo che  il  documento  più  antico  è  del  fecolo  XI.  e  del  moniftero    è  del 
fecolo  XII.  Noi  per  altro  ad  un'epoca  più  rimota  portiamo  far  falire  e  l'u- 
na,  e  l'altra,  e  così  ci  accertiamo  della  maggiore  antichità  del  culto  d'efto  fanto. 
Ma  non  lo  fia  ancora  cotanto  antica  quell'epoca,  fempre  però  ci    refterà    da 
penfare  che  una  chiefa,  un  moniftero  fotto  l'invocazione  di  un  qualche    fan- 
to non  foffe  eretto  fenza  un  qualche  fodo  fondamento  d-Ua  fantità    del    me- 
defimo;  per  efempio  o  del  culto  immemorabile, e  radicato  nel  popolo  ,  o  dell* 
invenzione  del  di  lui  facro  corpo  con  qualche  autentica  memoria ,  o  di    altre 
frmili  cole.  Dunque  per  questo  conto  fempre  più   fi  verifica  che  il  culto  del 
fasico  è  immemorabile,  è  incontravertiaile,  ed  è  ben  fondato,  onde  può  giù-» 
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statuente  ripetere  quel  che  ne  ditfe  in  rifposta  alMabilon  il  dotto Plouvier  (175) 
che  h<ec  tria  nempe  templum  Coenohium    ,  &  Epigramma  Catervi  (    di    qiaclto 
ne  parleremo  più   fotto  )  fanllitatem  teftantìa    omnium    pravalent    archiviar  um 
monumenti! ,  unde  non  fati/  miravi  poffum  ,  quo  palio  Sanclum  tot  infignibu/  ce- 
lebrem  e  numero  Sanfìorum  deieri    volueri/ .  Ali  ter  judicavit  Urbanut  Vili,    die 
13.  Martiì   1625.  qui  cultum  Sanclorum  ah  ecclefia  non  approbatorum  prohiben/y 
loac  moderatione  utitur ,  ut  declaret ,  quod  fupra  diùìa  preejudicare  in  aliquibu/ 
non  vult  neque  intenda  ii/ ,  qui  aut  per  comunem  Ecclefia   cenfuetudinem,    vel 
immemorabilem  tempori/  curfum  ,  aut  per  Patrum  ,    virorumque    Sanclorum   f:ri- 
pta  %  vel  longìjjtmi  tempori/  [cientia ,  ac  tollerantia  Sedi/  Apoftoliea ,  vel  Ordi- 
nari locorum  coluntur .  Qua  omnia  in  S.  Catervi  cafu  adoptari  reUiffime  poffunty 
prtfftrtinj  pofl  declaratìonem  ejufdem    Summì    Pontifici/  ,    qui    rogatu/    quid  per 
longiffimum  tempu/ ,  illumque  immemorabilem  curfum  effet  intelligendum  refpondit . . . 
in  prtediflo  decreto  intelligi  declaramu/  tempu/  centum    annorum    &c.  Temerità 
dunque  io  chiamerei  di  colui  che  dopo  uà  culto  si  antico,  sì  ben  fo (tenuto  « 
dalla  tradizione ,  e  da  monumenti ,  e  da  pubblici  atti  ancora  efiftenti  rigettar 
fi  volerle  il  culto,  e  la  fantità  di  Catervo.  Al  più  potrebbe  nafeere   qualche 
dubbio  fulla  condizione  di  martire ,  che  certamente  non  è  così   bene   provata 
come  quella  di  fanto. 

Il  primo  documento  che  cita  il   Santini,   in    cui  s.   Catervo    fi    chiama 
martire  è  del  fecolo  XIII.  e  quindi  non  fé  ne  incontra  più  altro  fino  al  XV. 
Or  ognuno  qui  vede  che  il  fondamento  per  crederlo  martire  non  è  cosi    {la- 
bile e  forte  come  quello  per  cui  fi  deve  credere  che  fofie    fanto.  Ciò    nulla 
ottante  io  non  efirerei    punto  a  riconofcercelo;  primieramente  perchè  avendo  io 
oflfervati  tutti  gli  antichi  documenti  riferiti  dal  Marangoni  nella  ftoria  di  Ci- 
vitanova  ne  ho  trovati  moltiflìmi  di  quelli  ne'  quali  S.  Marone  appellati  fem- 
pliccmente  Santo.  Eppure  è  incontravertibile  che  S.  Marone  forfè  anche  Mar- 
tire. Secondariamente  io  faccio  un  grandiflìmo  conto  di  quell'ampolle   di    fan- 
gue  di  eflb  fanto  che  fi  venera  in    Tolentino    per   antichiflima    immemorabile 
tradizione.  Del  fangue  dei  martiri  raccolto  con  diligenza  dai  Criftiani  primi* 
tivi  e  porto  nelle  ampolle ,  o  nelle  fpugne  col  corpo   ifteffo   del    fanto    allor- 
quando fi  fepelliva  ne  fanno  fede  concordemente  rutti   coloro    eh'  hanno   tolte 
ad  illufirare  le  facre  antichità  e  il  Fabretti  (176)  così  ne  giudica  :/?W/V  finti- 
le/ aynpidlae  vìtrae  Sanguinea  ,  &  purpurea  crufta  abdutlae  frequentiffime  in  fa- 
cri/  caemeterìi/  juxta  Martyrum  loculo/,  qua  capita  recumhunt  ireperiuntur\  cev- 
tijjìmo  effufi  prò  Chriflo  fanguini/  argumento ,  quo  praecipue  imo    &    unico    ufus 
fum,  dui»  facrarum  Relìquiarum  extraelioni ,  &  cuftodiae  praefui\  ed  il    Mura- 
tori dice  ancor  egli  (177):   Sicuro  indizio  del  martirio  fi  fiima    il  vafo    conte- 
nente fé  non  fangue  vivo ,  almeno  il  colore  }o  la  crofta  del  jangue  .  .  .  quefto  era 
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T  ufo  pratico  rapporto  ai  Criftianì  martiri^ati ,  ed  ahbiamo  fìcure  teflì montante, 
che  il  [angue  loro  veniva  raccolto,  e  conservato  dai  divoti  fediti  .     Se  dunque 
per  antica  immemorabile  tradizione  nella  chiefa  Tolentinate  fi  conferva  l'am- 
polla del  fangue  di  s.  Carervo  e  quefta  tradizione    rimonta   a  quafi    tre    fe- 
cali ,    unita  quefta  prova  coH'efpreflìone  dei  citati  documenti,  nei  quali  il  lau- 
to Ci  chiama  martire,  e  al  culto  che  ha  Tempre  rifeoflb  come  tale  in  Tolen- 
tino io  direi  che  poterle  baftare  per  pcer  credere  che    il    fanto    fwffe    anche 
martire.  Noi  in  verità  non  Tappiamo  che  quell'ampolla  fbffe  eftratta  dal  far- 
cofago  allorquando  fu  aperto  per  farne  l'eftrazione    del  capo  ,    da    che    nelle 
autentiche  memorie  che  abbiamo  di  tale  aperizione  feguita   nell'  anno    1455. 
sulla  fi  dice  di  queft' ampolla,  ma  di  ciò  io  non  prendo  alcuna  maraviglia  per 
Ja  ragione  che  fé  noi  lappiamo  la  deliberazione  che  prefe  il    pubblico    coni- 
glio Tolentinate  di  eftrarre  la  facra  tefia  del  fanto  dall'  arca,    non    fappiatno 
però  la  relazione  di  quello  che  nell'arca  fu  rinvenuto,  mancandone  la  deten- 
zione ,  che  in  altri  tempi  più  colti  farebbefi  fatta  certamente  per  atto   pub- 
blico ed  in  presenza  del  proprio  vefeovo,  o  di  perfona  commiffionata    da    lui 
a  preftatvi  la  fua  aflìfttnza.  Sentiamo  in  fatti  ciò  che  il  fig    Santini  ha  po- 
tuto ricavare  dai  pubblici  documenti  relativamente  a   queft'  apertura    feguita 
dell'  arra ,  o  fia  dei   1  arcofago . 

Primieramente  fin  dai  27.  di  Ottobre  nel  pubblico  e  general  confglio  di 
Tolentino  fu  propoflo  di  aprire  il  farcofago  per  eftrarne  la  tefta.  Ecco  i  ter- 
mini della  prcpofta  traferitra  dal  diligente  fig.    Santini  dai  libri    delle    pubbli- 
che riformanze  dell'anno   1434*  e   1455.  pag.  zz.  Die  27.  Ollobris  1454  Pu- 
ilico  &  generali  con/ìlio  Communi 7 ,  &  bomtnum  Terra    Tolentini    &c.    'lertio, 
Cam  die  prima  menfis  Mail  proxime  futuri  ad  tandem,    &   reverentiam    omnì- 
fotentis  Dei ,  &  Beati  Martyris  s.  Catervi  debeat  aperirì  archa ,  ubi  repofitum 
eft  caput  Beat  filmi  illius  prenominati ,  &  gloriofi  Martyris  ,  &  demum  caput  il- 
ìud  reponi ,  &  claudi  in  ejur  venerationem  dìgnijfime    tn    Tabernaculo   nov.Jfime 
confetto  ,  Ù  dum  illud  venerari  deceat ,  Ù  ad  perpetuam  ni  memorìam,  fi  vi- 
fum  fuerit  permutare  nundìnas  que  fieri  confueverunt  in  die  fefti   fa  nòli    marty- 
ris ,   <&  celebrare  di  Eia  die  prima  Maji  ad  devrtìonis  incrementum  dilli  glorio- 
fijfimi  capitis  Ùc.    ltem  fuum    diUum  continuando  fuper  tenia  propofita    de    ce- 
lebratìone    nundinarum  die  prima  Maji  perpetuo  in  futurum  &c.  confulendo ,    & 
arrengando  dtxit  quod  prò  veneratione  illius  diei  in  d.cla  propofita  deferipti  yin 
quo  ili  a  venerabili  s  arca  apcrietur ,  ubi  cjput  venerabile  illius  gloriofijfimi  mar- 
tyris far  Sii  Catervi  devotijjime  reptfitum_  confervatur ,  &  in  tabernaculo  nuperri- 
me  condito  ad  ejus  reverentiam  ponendum  eft  :  ad  laudem  &  gloriam  omnipoten- 
tis  Dei ,  &  totìus  celeftis  curia  tnunpbantis  nundine ,  que  fieri    uftpte    in    pre- 
fentem  dicm  confueverunt  in  die  Fefti  prenominati  Martyris  cum  duobus    diebus 
frecedentibus ,  &  celo  fequentìbus  fermiclantar ,  &  fiant ,   &  ceiebrentur  in    di- 
Zìa  Terra  libere  die  prima  Mai:  ;  jed  luminaria ,  &  oblationes  fiant ,  in    dillo 
dn  Fefti  sancii  Catervi ,  ut  folitum  eft  antiquitus    in    di  ila    Terra  ,   &    dilla 
~hundme  honorifice  bandiantur  quolibet  anno  per  tubìcines   communes  pub/ice  r#. 
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barum  fono  premi ffo  ornai  modo..  Ai  20  di  Aprile  poi  dell'anno  fegùenre  1455. 
così  fu  di  nuovo  proporlo  nel  eonfiglio  di  credenza,  e.  così  leggeri  nelle  itei- 
fe  riformanze.  Die  20.  Aprili  s  1455.  Confili®  credenti  e  Communi! ,  &  Homìnum 
lene  Tolentini  &c.  Item  quoniam  Dnut  Johannes  Monacar  r.  Catervt  expofuii 
quod  cum  fit  propinquum  tempus  celebrandarum  nundmarum  in  Kalendis  ,  &  Fé- 
fio  Maij ,  &  etiam  quia  debet  extrabi  caput  gloriofijfimi  Catervi  Protecloris  Co- 
muni/ Tolentini  ,  &  poni  in  tabernaculo ,  &  de  inde  reciudi  in  loco  dìgno  in  Le- 
de fia  sancii  Catervi ,  quod  placeat.  prò  bonore  illiur  Sancii  t  &  Communi tatit 
Tolentini  providere ,  quid  debeat  fieri  fupev  ipfa  petitione . 

'  ltem  fùper  fallo  nundinarum ,  &  extraelione  capitis  sanélifiìmi  Catervi  &c. 
confulait ,  &  dixit  quod  fiat ,  &  provideant  domini  Priora  opportune  prò  diclis 
nundinìs  ;  nec  non  Dnì  Priorer  cum  Monacis  Lcclefia  sancii  Catervi  bonorificf 
debeant  providere  de  extraelione  dilli  capitis ,  &  de  loco  tabernaculi  ponendi , 
ubi  debeat  continuo  manere . 

ltem  circa  fatlum  sancii  Catervi ,  confuluit  quod  prò  bonore  ipfiur,  sancii 
&  Communitatis  Tolentini  Sacerdote*  apenant  archam  sancii  Catervi ,  &  quod 
caput  sancii  Catervi  ponatur  in  loco  ,  ubi  videbitur  magnifici*  Dnìs  Prioribus  „ 
ac  Priori,  éf  Monaci  s  sancii  Catervi  retrurfitm  in  tabernaculo,  y  &  quod  di  ciuf 
locai  e  land  a  tur  duabus  clavibus  faltem ,  quarum  unam  teneant  Prior.es  P  apuli  ^ 
&  reliquam  Prior  teneat ,   &   Monaci  sancii   Catervi  &c. 

Die  27  Aprilìt  1455-  Congregati  Dni  Priore s  cum  confilio  Credentite&c. 
In  primis  deliberaverunt ,  &  ordmavenmt ,  quod  cum  honnre  maximo ,  &  fummo» 
teverentia  cum  prefentia  totius.  Cleri ,  &  omnium  religwforum  in  apparata  exi- 
fientium  ad  modum  proceffimum  ,  ó"  prefentibus  Mag  Dn>s  Pot  e  fiati  &  Priori- 
bus  &  nonnulli s  aliis.  civibas  àtputandis  per  d/lljs  Dnos  Priore s  illud  beati /Ji- 
mum  caput  sancii  Catervi  extrabatuv  de  Archa  marmorea,  ubi  nunc  requie fcit\ 
quod  extrabi  volunt  die  primo  Ma'yi  proxime  fatati  &c.  Fin  qui  noi  Tappiamo-, 
per  ciò  che  leggefi  nel  fuddetto  libro  delle  riformanze,  ma  poi  non  fappiamo, 
in  qual  maniera,  e  per-  mezzo  di  chi  fi  faceffe  l'aperizione  di  quel  farcofa-* 
go  ,  cofa  vi  fofie  rinvenuto  ,  e  cofa  fé  ne  Itraeffe.  Dalle  riferite  conciliari 
r-ifoluzioni  fappiamo  che  dovevafene  eftrarre  il  capo  del  Santo,  e  di  fatti  ve- 
nerandoli ora  quello  in  un'urna  a  parte,  riporta  nell'armario  deBa  cappella 
del  fanto  dobbiamo  credere  con  ogni  fondamento  che  ne  feguiffe  appunto  1° 
«(trazione  del  capo;  e  poiché  nello  (ledo  luogo  fi  venera  l'ampolla  del  fan-t 
gue  del  medefìmo  fanto  ben  cuftodira  e  figiilara,  e  fé  anche  rifpetto  a  que- 
lla fi  deve  tener  dietro  all'  immemorabile  tradizione  ,  egli  è  certo  poterti  eoa 
ogni  fondamento  fupporre  che  tale  ampolla  fi  rinvenire  nel  farcofago  ifteflb^ 
e  che  ne  foffe  efrratta  nel  tempo  medefìmo  infìeme  col  capo.  Crede  egli  all' 
cppoflo  il  Santini  che  quefio  fangue  fu  raccolto  dai  Fedeli  nel  tempo  fteffo  del* 
Martirio  del  santo ,  e  che  la  medefima  ampolla  fia  fiata  fempre  fin  da  queK 
tempi  fuori  del? arca-  nella  fiejfa  Cbiefà  (178).  Ma  chi  va  che  non  vegga  ef- 
fer  quello  un  riderla,  e  un  parlare  lenza  feorta  di  critica?    Egli    fuppone    S». 

Tom.  V.  M  m  Ca- 

078.)  Saggio  di  mera,  <-ft,  par*.  II.  cap.  II.  pag.  5$. 


274  "4  n  t  !  e  n  r  r  4 

Caterva  martirizzato  (otto  Trajano  conforme  fi  è  efpreffo  5n  più  luoghi .  Dun- 
que fé  quel  fangue  non  fu  feppelfìto  col  corpo  del  martire  ,  come  fi  co- 
flumaya  generalmente,  ma  fu  lafciato  fuori  dell'arca  nella  ftefla  cjiiefa ,  egli 
fuppone  e  l'arca,  la  chiefa  antica  egualmente  che  il  martirio,  e  la  città  di  Tolen- 
tino interamente  convertita  alla  fede  fin  dall'  imperio  di  Trajano,  cofe  tutte 
jncompoffibili  ,  e  tutti  affurdi  che  non  fi  poffppp  concedere,  cpme  nemmeno  fi 
può  concedere  quel  che  dice  ftiffeguentemente  che  per  la  confeprazione  del 
tempio,  e  dell'altare  di  e(fo  santo  i  preti,  e  il  vescovo  fi  fervijfero  del  fangue 
che  fopftfvavafi  in  tale  ampolla ,  fenza  dire  per  altro  in  qual  tempo  egli  cre- 
de, che  accadde  quefta  dedicazione  j  fenza  moflrare  1*  impoflìbilità  d'  avere  d,' 
altronde  altre  reliquie;  e  fenza  portare  )1  minimo  indizio  in  conferma  di  fon- 
damento fu  cui  appoggiare  un  tal  fofpetto. 

Un  altra  cosa  era  ancora,   rimarcabile  intorno  alle  reliquie  di  S.  Cateryo? 
ed  era  appunto  quella  crocetta  di  argento  appesa  al  reliquiario,  in  cui  conser- 
yafi  la  testa  di  S.  Cateryo,  dalla  quale  fa  menzione  l'abate  del  mpniscero  di 
S    Cateryo  nell'inventario  che  fece  nel   1725    di  cui  fi  è  parlato    piti    sopra, 
Abbiamo  dai  più  antichi  rituali  che  dentro  al  sepolcro  fi  ponga  l'acqua  bene- 
derta,  e  il  segnp  della  croce  j  che  Costantino  ne  fece  porre  una  nil  sepolcro 
de  SS.  Apostoli   Pietro,  e  Paolo,  che  sopra  il  petto  di  S.  Viciana  ne    fu    tW 
trovata  una  d' argento  come  racconta  Norgbero  Vescovo  Leodiner-se  nella  vita 
«fi  S.  Landqaldq  appreffo  il  Sqrio  (179)  ,  e  però    poteva    effer    beniflìmp    che 
anche  quella  fi  rinyenifie  pelp arca  infieme  col  sargue,e  che  folle  perciò  col- 
la testa  rnedefiroa  collocata  in  quell*  jsteflo  reliquiario.  Ma  sudi  ciò  non  d  cq 
più  altro  perchè  sarebbe  a  vederù"  la  stefTa  croce    ed    esaminarne    l'antichità. 
Resta  ora  a  doverfi  vedere  se  questo  S.  Catervo  Martire,  per  tale  venera- 
to eia  tempo  immemorabile  in  Tojeptino,  e  per  tale  da  noi  tenuto  fia  egli  quel  Catervo 
di  cui  parla  l'iscrizione  del  Sarcofago,  o  se  in,  questo  sarcofago  destinato  ad 
altr'usp,  e  ad,  altro  oggetto  fofle  racchiuso sufTeguentemente questo  Santo  mar- 
tire. Jn  quanto  a  me  io  son  di  parere  che  ij  sarcofago  fia  molto  più  recep-r 
je  del  santo  ,  e  che  di  questo  fi  seryifiero  i  Tolentinati  per  riporvi    il  corpo 
del  Santo  martire,  pome  vediamo  che  in  altri  fimili  sarcofagi  anche  di  Genti- 
li fono  stati  ne8 secoli  di  mezzo  racchiudi  altri  corpi  di  Santi,  che  nulla  ave- 
vano a  che  fare  con  questi  sarcofagi .  Lasciando  da  parte  i  verfi  che  fi  leggono 
nella  fascia  del  coperchio,  e  che  10  credo   di    d^ta   molto   più    recente    della 
principale    iscrizione  ,     mi    volgo    primieramente    alla    s,teu*a    iscrizione  .    Ivi 
pflervp  in  primo  luogo    che  e  per  lo  stile,  e  per  gl'ornamenti  espretfì  ineflb 
sarcofago  è  un  lavoro  di  un  secolo    in  cui    erano    ceffate    le    persecuzioni    dei 
Cristiani,  e  osservo  nel  tempo  stesso  che  né  dall'  iscrizione  ,  ne  dagli  erqbje- 
mi  apparisce  alcun  segno  per  cui  portiamo  di  certo  arguire  il    marririo    di    S. 
Catervo,  ma  solamente  che  il  soggetto  a  cui  fu  quel  sarcofago   destinato    era 
Cristiano. 

Mf 

Ci  79)  Tom.  1.  19.  Mari. 
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Mi  dà  negli  occhi  in  fecondo  luogo  il  trovare  nella  ifcrizione  mede  fi  ma 
nominati  iblranto  Catervo,  e  Severina;  e  all'incontro  i  corpi  ivi  racchiufi  fono 
tre,  creduti  di  Caterva,  di  SeveriRa,  e  di  Bado  fratello  di  quella,  e  reipet- 
tivo  cognato  di  Caterve 

Noto  in  terzo  luogo  che  inniun  documento  dei  fecoli  baffi  fi  trovano  mai 
nominati  quali  Santi  né  Severina,  né  Baffo.  Di  più  che  nelle  propone  fatte 
nei  configli  del  Comune  di  Tolentino  nella  metà  del  fecolo  XV.  fi  parla  fem- 
pre  d;lla  fola  tefta  di  S.  Catervo  ,  e  dell'  effrazione  del  medefimo  capo  da 
quel  farcofago;  né  mai   fi  nomina  alcuno  degli  altri  due  Bailo,  e  Severina. 

In  villa  dunque  di  tutte  quelle  diffitoirà  che  mi  fi  parano  innanzi  non 
efito  puntoa  proferir  quel  giudizioche  ne  diede  il  dottiffimo  P  Màmacchi(i79) 
quando  diffe.  Ego  vero- ne  vix  quidem  in  animum  inducere  poffum  t  ut  tam  effe 
veterem  hanc  infcriptionem  putem ,  quam  idem  au5lor  ex'Jìimat  ,  multo  auism 
mìnus  ajfentior  bis,  qui  hoc  monumentam  ad  Catervium  Martyrem  Jpetlare  ar- 
bitrante .  Né  mxa  è  vero  ciò  che  di  quefto  giudizio  aiTerilce  il  Santini  (180) 
cioè  che  il  Mamacchi  negarle  coli' antichità  dell' ifcrizione  il  martirio  del  Santo. 
Dìfse  egli  che  f  ifcrizione  non  fi  poteva  Riferire  al  parer  fuo  al  martire  S.Cater- 
vo,  ma  non  difse  che  non  fu  Martire  S.  Catervo  .  Poteva  benirlimo  efseret 
flato  egli  martire  il  fanto  che  in  quel  farcofago  fu  riporto  ,  ma  il  farcofago 
poteva  non  efsere  flato  fatto  per  quel  Santo  martire  a  cui  dopo  qualche  laf- 
fo  di  tempo  fi  farà  fatto  fervire .  E  lo  (lefso  direi  ancor'  io  volentieri  per 
combinare  la  fantità,  e  il  culto,  che  fono  cose  incontravertibili  ,  e  il  marti—. 
rio  del  santo  che  retta  anch'esso  bene  giultifkato,  colla  data  della  iscrizione 
che  oltre  al  non  autenticare  in  alcuna  guisa  il  martirio  dd  santo,  chiaramen- 
te  fi  vede  essere  degli  ultimi  tempi,  e  mene  più  antica  dell'impero  di  Cos- 
tantino per  darle  ancora  un'  epoca  la  più  lontana . 

In  tal  maniera  fi  spiega,  e  fi  scusa  nel  tempo  istesso  il  dottissimo  P.. 
Mabillon  il  quale ,  scrivendo  sotto  nome  di  Eusebio  Remano  ad  '1  hebphìltwi 
Gallum  de  eultu  SS.  ignotorum  pag  47.  §.  XIV.  così  disse  di  S.  Catervo.  Ex 
bis  nemo  non  videt ,  quam  gravitcr  in  ejusmodì  rebus  contra  velìgionem  peceeiury 
dum  fanùìi  martyres  afferuntur  ,  quorum  nonullor  ebrijiianor  fuiffe  tiìx^ac  ne  vix 
quidem  demonftrari  potefl .  Simili  errore  Tolentinates  Catervium  Patronum  olìm\ 
ftbì  adfeivere ,  tamquam  fanfìum  martyrem  ,  quem  Baronius.  Romano  Martìrolo* 
io  adferibere  noluit  letlj  e'jus  epHaphio ,  quod  Catervium  Chriftianum  quidet» 
fuijfe  probat;  Sanflum ,  autem  martyrem  fuijfe  non  probat .  Dissi  che  fi  spiega  q 
fi  scusa.  Il  VLbUlon  in  questa  sua  assertiva  fa  tutto  il  suo  fondamento  sopra 
la  lapida  del  Sarcofago  .  La  lapida  invero  è  tale  che  non  prova  né  la  santità^ 
né  il  martirio  ma  folamsnte  che  egli  folTe  Criftiano,  dunque  dice  beniffimo  il 
Mabilon  che  né  la  ianità,  né  il  martirio  restano  provati  da  quella  lapida.  Ma  se 
informato  egli  non  della  sola  lapida,  e  del  tenore  di  esssy  ma  dei  tre  corpi  rivenu> 
.ti  .dentro  di  quel  sarcofago,  e  dell'ampolla  del  sangue  con  culto  immemorabile  vene- 
rato in  Tolentino  io  son  certo  che  il  Mabilon  non  avrebbe  così  giudicato, ma, rigete 
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tata  affatto  la  lapida,  come  non  appartenente  a  S.  Cat.en/o  ,  e  le  figure  àel 
farcofago  in  cw  ripofa ,  farebbe  difcefo  a  credere  che  il  S.  Martire  folle  ivi 
collocato  come  in  un  più.  decente  farcofago  ,  ©  fofle  anche  ivi  nafcofto  allor- 
quando nei  barbari  fecoli  fi  rubavano  con  tanto  fanatismo  i  corpi  de' fanti  per 
arricchirne  que' luoghi,  ch'erano  privi  di  fìmiglianti  tefori . 

Né  fi  può  dire  col  Baroni©  (ili)  che  quello  Catervio  fofie  quel  conte 
delle  facre  largizioni  cui  dirette  il  feguente  rclcritto  l'imperador  Graziano,  ri- 
ferito nel  Codice  Terdofiano  eie.  30. 

Idem  AAA.  Catervio  C.  S.  L. 

O  Rimfcjeviì  Scrinìorum  Receptoriorum    etiam  per  triennitm,  juxta  ìnftar 
facrorum  fcriniorum ,  a,dtniniflratione  fungantur  ,  ita  ut  nultus  ,    ambì, 
tu ,  tempore  ae.vi  longioris  ufurpet .  Dat  XIV.  Kal,  Sept.  Bauxare ,  Auxonio ,  & 
Qlybrio  Cojf. 

fu  qual  referitto  fondò  egli  il  feguente  giudizio  fopra  di  S.  Catervo;  Extat 
pr aeterea  hoc  eodem  anno  ejufdem  Cratiani  referiptum  ad  Catervium  comìtent 
Sacrarum  largìtionum ,  vìrum  pietate  infignem ,  cu)us  memoria  viget  titulo  fan* 
ùìitatis  apud  Tolentìnates  :  Affa  tamen  eju/  ,  qute  vidimus  ,  trroribus  fcatent  ; 
Ma  oltre  che  non  fi  prova  l'identità  delia  pedona  per  efter  quelli  conce  del» 
le  Sacre  Largizioni,  e  l'altro  Ex -Prefetto  del  Pretorio,  e  di  quefto  Conte 
delle  facre  Largizioni  non  fi  provi  per  altra  parte  il  titolo  delle  fantità  ,  e 
nel  tempo  illedo  non  efiendovi  ragióne  per  creder  Martire  il  Catervio  che 
fiorì  fotto  di  Graziano,  dobbiamo  credere  che  il  giudizio  del  Baronio  fu  di 
quefto  folle  fallace  ;  e  appunto  lo  fofse  perchè  fi  farà  appoggiato. per  una  par- 
Se  alla  ifcrizione,  e  per  l'altra  agli  atti  del  fanto,  dai  quali,  come  fu  detto, 
non  poliamo  fare  alcun  conto . 

E  qui  mi  pare  fentirm'  obbiettare  .che  fé  tanto  dovette  crederli  di  S.  Ca- 
tervo ne  difenderebbe  che  il  nome  di  quelli  g'à  più  antico  dell'altro,  a  cui 
fu  eretta  la  lapida,  fi  folle  combinato  col  nome  del  Catervio  uomo  chiarifli— 
mo  Exprefetto  del  Pretorio,  o  che  al  fanto  martire  di  nome  affatto  diverfo 
folle  importo  il  nome  di  Catervio .  Quefto  fecondo  qafo  farebbe  flato  più  dif- 
ficile, ma  non  per  quefto  incompatibile  col  coftume  dei  barbari  feccli  ,  nei 
quali  fé  fi  accomodavano  le  vite  dei  fanti  al  gufto  degli  eftenfori ,  e  al  defì- 
,derio  dei  'popoli,  che  li  bramavano  di  fommo  grido,  e  d'  una  portentofiffi-» 
ma  fama ,  potevanfì  infieme  accomodare  anche  i  nomi  per  adattarli  a  quella 
tal  combinazione,  qual  era  appunto  quella  dell'arca  in  cui  il  fanto  fofle  fla- 
to traslatato.  Ma  non  tanto  dì-fficile  dall'  altro  canto  farebbe  fiata  l'uniformi- 
tà dei  nomi,  che  con  tanta  facilità  veggonfi  corri  fponde're  anche  pretto  gli  an- 
tichi .  In  vero  quanti  della  Gente  Oppia  noi  non  ne  vedemmo   in  Ofimo ,    i 

cui 
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cui  efernp}  tono  prefenti  in  quefto  iftelTo  volume?  Alla  ftefTa  guifa  poteva 
accader  facilmente  che  il  nome  del  fanto  martire  s'uniformale  col  nome  dell' 
altro  Catervo  a  cui  s'era  eretto  da  Severina  il  farcofago,  e  che  quella  com- 
binazione appunto  foffe  motivo  nei  barbari  fecoli  di  collocarvi  il  corpo  del 
fanto  martire,  anche  col  titolo  di  rendergli  onore  per  farlo  così  credere  di 
chiariffima  (lirpe ,  ed  ornato  della  dignità  cofpicua  di  exprefetto  del  Pretorio. 
Per  alrro  Sìa  detto  tutto  ciò  in  linea  di  femplice  fofpetto,  e  per  poter  com- 
binare infìeme  la  fantità  ed  il  martirio  di  s.  Catervo,  che  non  fembrami  in 
alcun  modo,  e  con  fondamento  di  ragione  poterli  efcludere  colla  ifcrizione  e 
col  farcofago,  che  fenza  dubbio  è  un'opera  dei  baffi  tempi  di Collantino,  co- 
me feci  più  fopra  avvertire. 

Confeflo  in  fine  che  la  falfità  degli  atti,  la  mancanza  di  altre  ficure 
notizie  mettono  la  cofa  in  una  grandiihma  confusione  ,  accrefciuta  eziandio 
dall'epoca  del  farcofago,  e  che  p.-r  quante  fpeculazioni  potrebbon  farli  fu  di 
tale  argomento,  farebbon  fempre  foipetri,  che  in  mancanza  di  autentiche  pro- 
ve rimarrebbero  in  una  fomroa  ìnceitezza,  e  però  nell'  incertezza  medefima 
noi  lafciamo  queft'iotralciatidìmo  argomento,  e  contentiamoci  dì  venerare  quai 
fanto,  e  fanto  Martire  il  glonoiìiìimo  Eroe,  con  quella  venerazione  che  da 
tanti  fecoli  egli  rifquote  nelia  chiefa  Tolentinate,  fperando  di  vederne  un  gior- 
no il  vero  nome,  e  l'epoca  delfuo  martìrio  registrata  colle  gloriofe  azioni 
nel  libro  della  vita ,  giacché  le  vicende  de'  tempi  ce  ne  han  rapire  le  ver© 
anemone,  e  noi  ne  viviamo  affatto  incerti  per  non  dir  anche  all'ofcuro. 


| 

COR- 


%1%  'AKT1CH1TA 

CORREZIONI   E  GIUNTE 

•^v  Ualunque  diligenza  non  può  mai  barrare  ad  uro  fcrittorc  onde  non  fia 
%£coftretto  fufleguentemente  di  corregere ,  ed  ampliare  l'opera  Tua  in  vi- 
ltà di  nuovi  lumi  che  in  appretto  gli  giungono.  Così  avvenendo  anche 
a  me,  ed  accortomi, anche  prima  che  refti  pubblicato  il  volume, di  certe  ne- 
ceflarie  giunte,  e  correzioni, non  ho  voluto  omrnetterle  per  quello  fol tanto  che 
ini  può  effer  noto  fino  al  prefente.  Se  altre  fé  ne  crederan  neceflarie  fi  ri- 
metteranno ad  altro  luogo,  ed  intanto  fia  certo  il  lettore  della  femma  mia 
cura  in  prefentargli  tutto  ciò  che  fi  può  rinvenire,  e  che  non  difcoftafi  dal 
vero  ,  che  è  il  mio  principaliflìmo  fcopo . 

Nel  tomo  terzo  degli  anedoti  letterarj  (rampati  in  Roma  da  Gregorio 
Settarj  alla  pag.  471.  al  n.  18  fi  riferifce  ura  ifcrizione  Ofimana ,  fcoperta ,, 
come  ivi  fi  dice,  nella  chiefa  Cattedrale  nel  1767  e  mandata  ai  chiari  edi- 
tori di  quelli  aneddoti  dal  dottor  Bianchi  di  Rimino,  ed  è  la  Seguente 
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MATERi 

Nonio  Frefidio  Fiorentino  Padre,  e  FreGdìa  Succefla  Madre  pofero  la 
mercuria  fepcloale  al  Nonio  Frefidic Succedo  morto  di  quattordici  anni.  Ma 
il  decreto  deFibri  cerne  poteva  entrare  per  qucfla  memoria?  Sono  infinite  le 
memorie  Sepolcrali  ,  ma  non  le  ne  può  dedurre  la  nectfiìtà  e  1*  ufo  , 
d'  un  decreto  d'  un  corpo  pubblico  per  apporvi  la  memoria  fepolcrale . 
Gli  eruditi  pe  giudichino  col  loro  faggio  difcernimento  Quella  famiglia  Fre— 
fidia  con  quefto  cognome  di  Nonio  non  è  nuova  in  Ofimo.  Vedi  F  ifcrizione 
Gruteriana  riferita  al  num.  LXl.  pag.  75.  Forfè  fu  quegli  un'ascendente,  o 
difeendente  del  noftro  Nonio  Frefidio  Succedo. 

Al  §.  IV.  celi'  Art.  II.  pag.  31.  parlando  del  riftretto  circondario  dell* 
antica  Grimo,  ed  indicandone  a  un  dipreflo  l'ampiezza  cosi  dfiì  „  In  fatti  da 
„  fette ntrione  non  poteva  efknderfi  più  oltre,  e  perchè  le   veltigie   de'  muri 
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„  fono  nel  Convento  de'  PP.  MM.  Conventuali;  e  perchè  reftando  più  in  là 
„  i  ruderi  delUantico  celebre  fonte  clamato  MAGNO  ,  che  fu  devaftato  da 
„  Goti,  come  vedremo,  per  far  penurar  1' acqua  alla  città  fotto  immediata- 
,,  mente  yi  fi  feorge  una  gran  rupe.  Efaminando  poi  la,  lunghezza  polliamo 
3J  aderire  con  Scurezza  che  folle  più  corta  di  un  terzo  di  quel  che  prefen- 
,,' Cernente  fi  vede,  e  che  tutto  il  tratto  che  paiTa  al  preferite  fra  il  confer- 
ai vatorio  delle  Pupille  fino  alla  Porta  detta  di  s.  Marco,  fia  una  giunta  de' 
3?  baffi  tempi . 

Correggali  come  fegue. 
„  la  fatti  da  fettentrione  non  poteva  eftenderfi  piì*  oltre,  e  perchè  le 
33  veftigie  de' muri  fono  nel  Convento  de'PP.  MM.  Conventuali;  e  perchè  re- 
„  ftando  più  in  là  i  ruderi  fra  l'antica  celebre,  co/f  chiamata,  FQMTE  MA- 
„  GAZO,  che  fu  rftvaftata  da'  Goti ,  come  vedremo,  per  far  penuriar  l'acqua 
„  alla  città,  fottp  immediatamente  vi  fi  feorge  una  gran  rupe,  efaminadooe 
„  poi  la  lunghezza  polfiamo  aderire  con  fìcurezza  che  fofTe  più  corta  d'  un 
„  r.erzp  di  quel  che  prefentemerte  fi  vede,  e  che  tutto  il  tratto  che  pafla 
„  al  prefente  fra  /'/  muro  che  circonda  l'  orto  del  conferyatorio  delle  pupille 
„  fino  alla  porta,  detta  di  s.  Marco,    fia  una  giunta  de' baffi  tempi, 

Errore 
Al  §■  Vili.  pag.   39    recandoli  un  paHo  del  eh.  fig.  Can.  Fanciulli,  in  cui 
fi  parla  dei  confini  del  territorio  Olìmano  fi  dille  „    V-  g-  da.    mezzp    giorno 
„  col  picciol  torrente  Fiumicello  &c.  „ 

Correggasi  * 

„  Da  mezzo  giorno  col  picciol  torrente  detto    Fiumicello  ,,  diverfamen- 
te  appena,  diftinguerebbefi  che  fiumicello  fi$  nome  proprio  $  quel  torrente. 

Errore 
Al  §.  del^ articolo  1JJ„  pag.   6§.  fi  fpnp  anteporre  alla  lapida  di  G,  Apu- 
Jejo,  con  cui  comincia  la  pag.   67.  fei  linee  di    materia,    le    quali    dovevano 
pofporfi  alla  lapida  e  alle  altre  fei  linee  che  feguonp  dopo  la  lapida,   e    con 
quella  doveva  chiuderli  il  $. 

Correggali 
Dopo  le  parole.  Ecco  la  lapida.  Si  fpftituifca  la  lapida  C.  APVLEIVS 
con  tutto  il  retto  del  §  e  dopo  le  parole  con  cui  termina  il  §.  che  fono: 
fei  proprio  divertimento  foltituifcafi  le  precedenti  che  cominciano;  Delle  ter- 
me poi  cornavi  <&c  con  tutte  le  feguenti  altre  cinque  linee  colle  quali  fi  com- 
pone la  pag.  <?(>. 

Errore 
Al  §.  IV-  dello  flelTo  articolo  pag.   67.  fi  è  riferito  un  framento  di    la- 
pida fottp.  il  numero  XXV.  che  fi  riferirebbe  al    gran    Pompeo  .    Due    errori 
di  (lampa  vi  fono  occorsi  uno  nella  feconda,   linea   verbo   CON.  V  altro   nella 
terza  verbo  PVBLCE. 

Leggali 
CONS  e  PVBLICE. 

Nella 


xél 


ANTICHITÀ* 

Errore 


pato. 


Nella  ifcrizione  riferita  fpttp  il  n.  XXXI.  alla  pag.  74..  lin.   3.  fu  flam- 

L.    PRAESENTQ 

•    Leggasi 
L.  PRAESENTIO 

Alla  pag.  79,  del  medesimo  $.  IV.  dell'  articolo  terzo  riportando  una 
jìfcrizioncella  del  Muratori  appartenente  ad  Osimo  ch'egli  aveva  avuta  dall'Afe. 
Compagnoni  foggiunsi:  fen^'  indicare  chi  foffe  quefi'  abate .  Ora  fon  debitore  all' 
attenzione  dell' ornati  (lìmo  sig.  Can.  Fanciulli,  il  qude  si  è  compiaciuto  signi- 
ficarmi, che  quefto  è  l'  ab.  Pompeo  Compagnoni  uditore  del  Card.  Francefili 
Barberini  ;  poi  yefcoyo  di  Qfimo ,  e  Cingoli ,  a  cui  fpejfo  ricqrfe  per  aver  noti- 
zie ,  e  con  tenere  carteggio  lo  ftefìo  Muratori ,  come  appari fce  dalle  lettere  dt 
luì  medefimo ,  che  fi  conservano  tra  i  MS,S.  dì  detto  infigne  Prelato  nella  biblio- 
teca della  fua  caja 

Errore 

Nella  pag.  108.  degli  annali  Os  mani  parlando  delle  fazioni  di  Carbone,, 
e  Siila,  e  dell'abominio  che  prefero  i  cittadini  Remani  verfo  le  crudeltà  &. 
Carbone  si  disse  verfo  la  metà  della  pagina .  },  Ma  Siila  ajl'  incontrario  crei* 
,,  be  &)  e  per  tal  modo  nelle  fua  crudeltà  „  . 

Correggasi 
#,  Ma  Carbone  all'  incontro  crebbe  si  e  per  tal  modo  nella  fua  crudeltà.   „ 

Qli  errori  poi  più  necevTarj  ad  emendarsi  fono  ocecsi  nell'  aflegnazione 
dell'epoche  degli  Annali  Osimanl,  e  perciò  si  correggono  ai  refpettivi  luoghi 
pome  leguono' 


Pag.    106. 
Anni  dì  Roma  596. 
Avanti  a  G    C.  157. 

Pag.   107. 
Anni  di  Roma  663. 
Della  Col,   Qfimana    67. 

Pag,   114. 
Anni  di  Cri  fio   109. 
Della  Col.  Qfimana  256. 

Pag.  1 1 5. 


Ivi 

della  Col  Qfimàn.  j  3  4. 

Pag.   1 1  7. 

Anni  di  Cri  fio  tra  lìx%\. 

ed  i  2  co. 

Pag.   118. 

Della  Col.  Qfimana  649. 

Pag     120. 

Della  Col.  Qfimana  69$. 

Pag.  121. 


An.  della •Col.  Qfiman.i^^.  Della  Col.  Qfimana  $9$. 

Ivi  Pag.  125. 

An.  della  Col.  Qfiman.i  1  7.  Della  Col.  Qfimana  70 r. 

Pag.    116  Pag.  126. 

4%- della Cfd.Qfiman.lzo.  Della  Col.  Qfimana  7 e 2. 


Pag;    127. 

Della  Col  Ofimana   708. 

Ivi 
Della  Col  Ofimana   757. 
Di  GREGORIO  Papa  5. 

Pag.    1  ?4- 
Della  Col.  Ofimana  % }  7. 

Psg    156. 
Anni  dì  Lrifto   826. 

Pag    1  5  0. 

Anni  di  Cr;fio  840. 

Della  Col  Ofimana   997. 

Pa£.   t  6 1 .    nel  fecondo 

luogo 

Della  Col  Qfimana  1 1  5  j. 
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fOJTILL. 

MARCI  N. 

Funi    Cerni 
longu 

Sex  urte  fund 
Bolixiinì  q\ 
fund  fer  in 
die  decima  in 
Crìmualdo 
Cernite  in  in 
. . .  a  Vetro 
arebiepo  mu. 
tatui  eft  fub 
pen  duer  fo- 
lidor 

fund,.  .{eia- 
nifi 


Fet."qtìa  petivit  Urlò ,  &  Rotruda  jugal  feu  burgah  p  a  eaìlone  urehiepo  (9)  de 
fund  in  irrq  toc  Cerru  longu  intra  fn  ab  uno  lat  Coriliann  .  ab  alio  lat  fund  ... 
Cerefianu  .  a  teio  lat  ftrata  talliata  .  &  fund  .  Septecianu  .  quarto  lat  .  rivo  q  dr 
Attinia  ter   aufimano  fub  pen  fol  duos  . 

Peticio  qua  petivic  Tbeodericus  filiu  qnd  Theoderici  &  Johs  h  p  f  .  .  .  Theo- 
derìco  a  petro  archiepo  (ioj  de  fex  une  fund  Boliniani  (r.ij  .  .  .  .  aufimano  ab  uno 

lat  .  Umbriano  q  musico  voc viciano  q  voc  Venatiano  .  teio  lat  aquavive- 

la  (i*J  .  •  •  campolongo.  quarto  lat  antoniano  q  p  .  .  •.  q;  campo  uno  una   cu    fpi- 

scia  fua  intra  fines  pra de  medana  ab  alio  lat  rivo  q    voc    a/pia   ...... 

therico  filio  qnd  Gregorio  .  quarto  lat  riv  .  .  .  .  .  Cta  tra  &  loca  confi,    ter   anco- 
nitano &  aufimano  fub  pens  den  fex   . 

Peticio  qua  petiv  ....  tefanus  &  maria  jugal  a  Dominico  ttrebiepo  (13)  de  ... 
fclanifì  in  in  cer  .  aufimano  fub  pen  fol.  duo  » 
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Peticio  qua  petìvit  Theodofius  &  Petrus  germani  ....  &  porcìone  de  fnnd 
Fibiaao  q  fund  integrit  exifiit  jur;s  fee  Rav.  eccle  inter  a  fines  a  fingulis  laterib 
fund  Confortie  &  fund  Longobaliiie  .  &  fund  Florie  &  fund  Tricanifi  ter  aufima- 
no .  fub  pen  binos  atireos  infiguratos  . 

Peticio  qua  petivit   Arnulfjs  fiiius  qnd  Johis  &  Inga  jugal  Ingelbertus    filio    qnd 

Rotmundi  &  Oda  jugal  Johs  Ubaldus  fi 4)  &  Tacemanno    &    Gifo    germ.    ab    Aune- 

fi»  T'i]  de  fund  antoniano  q  &  pculici  voc  .   ter  aufimano  intr  a  fines    ab  uno    lat 

via  via  ab  alio  lat  (Irata  a  teio  lat  affpia.  a  quarto  lat  via   que    pergit   da   afpia   ad 

falam    ruptam  fub  pen  den  fex  . 

Petnio  qua  petivit  Leo  epo  fee  Àufimane  eecle  a  Georgio  archiepo  fjtfj  de  malfa 
q  voc  atnana  in  in  cu  cafalib,  &  apendicib  fuis  ter  aufimano  intra  fines  a  fingulis 
laterib  fund  Roborata  &  fund  Tulliano  &  fund  calcinano  &  fund  Tendabonelli  [17J 
juri  fee  Rav  eccle  fub  pi'n  folidos  viginti  p  unoquoque  fol  den  treginta  &  fex  /"(&}  . 

Peticio  qua  petivit  Àrduinus  fiiius  qnd  Arduini  &  Gilfa  Jugal    a    Vetro   arebiepo 
de  fund  Spinaciano  &  Larvano  in  integris  quoher  intra  fines  ab  uno    lat    fund    Cor- 
nilo cu  rivo  percurrente  ab  alio  lat  juris  mon  fei  .  .  .  .  liquis  duobus  iatenbus  (Ira- 
ta publica  pcurrente  .  .  .  urpano  &  Carbonaria  &  fund  Rotarici    &    fund    Mefenia- 
.......    no.  ab  alio  lat  monte  Corano  a  teio  lat  juris  fee  àufimane  eccle  ,    &    tra    de    mon 

fee  ttìumbe  .  reliquis  ciuob;  latcnb;  Aiata    pubblica   ....  maio   fub    pen   uno   Bi- 

zancio  anreo  . 

•-  '  .  rag. 


De  fund  Spi- 
vadano  iy 
Lardano . . . 


(9)  Manca  nella  ferie  del  Fabri  il  no- 
me dell' arcivefeovo  Caìlone ,  fé  pur  non 
folfe  lo  fìeffo  con  Leone,  il  quale  vivea 
aeli'an.  998. 

fio.)  l'ietro  V.  ,  ovvero  il  VI.  ,  che 
vivea  nel  904. 

(11)  Efifte  ancor  oggi  la  Rocca  di  Eo- 
lignano  fpettante  al  nobil  patrizio  fignor 
conte  Aleffandro  Gallo . 

(12)  Oggi   Acquaviva  . 

(13)  Domenico  governava  la  chiefa  di 
Ravenna  nel!'  889.  e  fegg. 

(H)  E'  quefti  forfè  quel  Ubaldo  ,  che 
«dificò  il  cartello  ,   detto   dal    fuo   nome 


Cafielbaldo  ,  dì  cui  s'  impadronì  dappoi 
ja  chiefa  Ravennate,  perchè  fu  fabbuca- 
to  nel  di  lei  terreno:  qualora  non  voglia 
attribuitene  l'edificazione  all'arcivefcovo 
Ubaldo  ,  come  ci  fembra  affai  più  proba- 
bile. 

(ij)  II  medefimo  Onefto  del  971  . 

(16)  Queiio  Giorgio  ledeva  circa  l'an- 
no 8^5. 

[i;j  Confini  ricordati"  ancora  nell'in- 
vetfitura  deTecoIi  pofteriori . 

fi  8]  Si  aggiunge  con  diverfo  carattere, 
ma  antico  de  Sima. 
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Peticie  qua  petivit  Arnulfus  &  Ermenaldus  (19 )  a   Calìone  archiepo    de   malfa 
que  dr  Aufìmana  (20)  in  in  ter  aufìmano   intra   fines   ab   uno    Iat    ftrata    publica    ab  M-aff*     ■*"/- 
'alio  lat  vinciafi    a    trio    lat    limite    publico    q    decurrit    int    geminu    &    pdi&a   maffa 
quarto  lat  limitf  q  vadit  int  opago  &  pdi&a  maffa  fub   pen    viginti   quattuor   aureos 
infiguratos 

Peticio  qua  petivit  Ermen^dus  genere  Francorum  &  Betta  Jugal  a  Vetro  grchiep» 
de  medietate  de  maffa  aufìmana  cu'  medietate  cartelli  q  voc  de  Emetto  (si)  pofita 
infra  ipfa  mafa  cu  medietate  ptinenciis  ipfius  mafie  fup  pen  Bizancìos  bonos  duos 

Peticio  qua  petivit  Stefanus  diac  [ce  aujìmane  eccle  (ss)  iy  Johs  iux  &  Ottipega 
Jugal  (23)  a  Deufded.it  archiepo  (14)  de  fund  q  voc  ecclefiaftico  in  in  intra  fin  ab 
uno  lat  fund  oclafiano  ab  alio  lat  feptefontes  trio  lat  afriano  quarto  lat  fine  finata  . 
Simul  &  quattuor  une  fund  Celiano  ab  uno  lat  fund  Savine  .  ab  alio  lat  fund  Trau- 
fiano  .  teio  lat  fund  Pat  ....  quarto  lat  fund  Bn'ttuolo  q  toc  Salujfriano  (15)  ter  pua<;  Ecclt- 
aufìmano  fub  pen  prò  predico  fund  Ecclefiaftico  fol  duob  .  .  .  prò  quattuor  une  fund  fiafiico  te* 
Celiano- fol.  una  quattuor  una 

Peticio  qua  petivit  Vetrut  ditte  [ce  infintane  eccle  a  Deufdedit  archiepo  de  fpacio 
tre  capienfes  modior  duocenti  treginti  ter  aufimano  extendente  ab  uno  capite  pricas 
decipedas  pi.  m.  centum  tres  &  ab  alio  capite  perticai  decimpedas  trecenti  feptua- 
ginta  &  a  trio  lat  perticai  decimpedas  viginti  feu  a  quarto  lat  pertica*  deeìmpedaj 
trecenti  fep  (  pag.  38.  )  ptuaginta  fé  ....  fn  ipfius  fpacii  tre  ab  uno  lat  foffatoq 
eft  pefiro  int  ipfum  uualdu  q  voc  de  fico  ab  alio  lat  rivus  q  pergit  ufq;  in  *wia  q  dr  Spaciunt 

tranfverfa  (26)  a  teio  lai  ipfa  via  tranfverfa  q;  e  iuxta  farina  .  quarro  lat  via  pu- 
blica que  vadit  ad  ci  vitate  aufìmana  .  ad  porta  fee  Eufacbìt  [%j)  fub  pen  fai  fingu- 
hr. 

Peticio  qua  petivit  ìldebertus  &  conftantinus  gem  fil  Emmontt   .    uuido    9c    bon 

germani  fil  erme  ab  honefio  archiepo  de  forte  &  porcione  in  maffa    q    voc   aufìmana 

id  in  fund  fo!;ta  q  voc  cerno  (18)  intra  fin  ab  uno  lat  via  que  pgit   de    atiliano    ab  j)f  fun£   u 

alio  lat  via  publica  que  pgit  de  civitate  a  teio  lat  alia  via  publica  quarto  Iat    limite  lita     q     in» 

q  partit  int  pdiftum  fund  &  fund  gemine  veni  etiam  forte  &  porcione  m  fund    mo-  fertt0 

Baciano  ab  uno  Iat  via  pcblica  alio  lat  poffidente  iohe  &  ftephanus    de    farnando    a 

teio 

fi 9)  Tanto  quello  nome,  che  più  altri  congetture.     • 

notati  nel  regiltro  fembra  effere  o  Franco,  '  (14)  Appartiene  quello  Prelato   all' an- 

o  Longobardo;  onde  dir  li  dee,  che  mol-  no  846. 

te  famiglie  di    dette   nazioni   allignaffero  (25)  Notifllma  era  nel  noftro  diftretto 

nelle  noftre  contrade.  la  chiefa  di  S.  Giovanni  Salufiriano . 

(so)  Comprendeva  quella  maffa  i  eaftel-  (26)   Ancor' oggi  abbiamo  una    ftrada  , 

li  di  Monte  Cerno,  di  Offagna,  e  di   Ca~  chiamata  la  Traverfa,  che  dal    Padiglia- 

ftelbaldo  con  gran  quantità  di  terreno .  ne  conduce  a  Recanati . 

(n,)  Sarà  fiato  fabricato  da  quello  fog-  (27)  Di  quella  porta  non  abbiam    tro- 

getto  ,  come  Cuftelbaldo  da  Ubaldo.  vata  verun'altra  menzione,  che  nella  leg- 

(22)  Quello  Stefano  Diacono,  e  fippure  genda  di  S.  Leopardo  (memor  pag.  57.  ), 
l'altro  Pietro  Diacono  ,  che  poco  appreffo  dove,  in  luogo  della  chiefa  btatae  Eujta- 
fuccede,  noi  penfiamo  che  foffero  Cano-  chiae,  portiam  parere  doverfi  leggere  bea. 
mici  delia  chiefa  Ofimana ,  in  cui,  fecon-  tae  Euftocbiae ,  la  cui  chiefa  dovette  dare 
do  la  più  antica  difciplina ,  effer  dovette  il  nome  alla  vicina  porta  della  città  , 
la  diviiìone  de' canonici  Preti,  Diaconi  Ì3v.  chiamata    poi    la    Portarelia  ,    non    lungi 

(23)  Non  oliamo  di  affermare,   che    il  dalla  parecchia  di  S.  Lucia. 

detto  Giovanni  foffe  Duca  di  Ofimo,   an-  (18)  Vocabolo,  che  die  pofeia   il    n'O» 

corchè    non   ne   manchi    fondamento   di      aie  al  calìello  di  Monte  Cerne. 


VI 

postiil.  tcio  lat  poflìd  ftefano  de  Andrea  cum  confortib;  fuis  a  quarto  lat  poflìd  flephano  & 

margin.  i0he   de    urtane    .    fimul  etia  forte  &  porcione  in  fund  valle  &  in  fuvd  vifiano    (19) 

De  fund   m.  ter  aufimano  plebe  fci  apollinarìs  (50)  fundata  fup  ìpfa  mafia  .  fitq;  forte  &  porcione 
«acuito  vai-  p0flta  in  mafia  alcarola  fub  pen  den  fex 

vlJ"-ano  Peticio  qua  petivit  tacemannus  fitq;  adrian  &  odeltrudajugala  iohearchiepo    (?i) 

II     n  (je  nove  unciis    fbndi  ciffiant  ter  aufimano  int  fin  ab  uno  lat  fund    bruttilo    ab    alio 

cartola 

_,  lat  q  voc  favinaci  a  tcio  lat  fund  tranciano,  quarto  lat  fund  tiivzniola  &  patno  fub 

Nove     nunc  '  ■    .    .  •  r 

funi   cifiiani  Pen  1uattwor  aure$  ™fagMatoj  < 
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Petieio  qua  petivit  stphauus  &  felicitas  Jugal    &    theodofius  .  .  .  eorq;   a   ferg'm 

funi  fibiafi9  arehiepo  (ji)  de  fund  fibiano  in  in  una  cu  culini  .  .  is  fuis.  fimul  &  ofto  une  fund 

jun   pup  pupiliani  ter  aufimano  fub  pen  fol   viginti  duos 

_fundgìbalfs  Peticio  qua  petivit  Leonida  relifta  quond  donato  a  tamtam  arehiepo  (j?)  de  o- 

5,..  £to  une  fondi  gibalfi.s  reliquas  quattuor  uncias  in  falario  sce  vre  rav  ecclé  retenuiftis. 

fimul  Se  quattuor  une  fune!  fidiianu  ter  aufimano  &  anconitano    .    a    fingulis    laterib; 

fund  mallianu  &  fund  mimianu  &  fund  campaniano  fub  pen  p  o&o  une  fund  gibal- 

.     ,  fis-  fol  oftenos  &  q  quattuor  une  fund  fidiiano  aureo,  infigurato  sol  fingulu 

De  fund  cor.  „    ■  ■  ■  -  r    u       .>     L      1  1  •         1  ."■„','  .     n  '  . 

H0  rettelo  qua  petivit  verfualdus  <x  theudelepa  a  petronaci    arehiepo   ($4)    de    tuna 

He  fund  luti-  cornianello  èc  valle  in  in  quoher  ter  aufimano  fub  pen  fol  binos . 

ano. .  iS"  fa-  Peticio  qua  petivit  ba.cadaunisexercha.Hf  a.  feigÌQ  arehiepo  de  fenis  une  fund  lu- 

•vimano  .  is<  fiano  &  flaviniano  feu  clufiano  cuoher  confi:  ter  aufimano  int   fin  a   fingulis  laterib: 

ClufaHé  ...  2    '   <~  -r  L-  r  1    r  '"    i 

titicianu  ce  runa  con  itamelo  iub  pen  in  auro  fol    fingi 

Peticio  qua  petivit  maio/an  &  laurencia  jugal  a    johe  arehiepo  de  fund  in    in   q 

voc  fiavianic  ter  aunmano  ab  uno  lat  fund  turricclaf  $5)  ab  alio  lat  fond  agelli  tetolat 

■       ,     „,      fund  firianu  quarto  lat-  fund  firianu  quarto  lat  fund  friturianu  fub  pen   ternos   aureos 
Vana.    FU-  ,        .._  •  r 

■vianìius         mfiguratos  (j$} 
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nus 


Pet  qu  petivit  gregorius  &  gvateria  iugal  a  sergio  arehiepo  de  fond  matenano  in 
.in  ter  aufimano  a  fingulis  laterib;  fund  ballufianu  &  fund  anniano  &   fund    bolonia- 
no  fub  peu  auri  fol  duos 
Fund  m..na-  Peticio  qua  petivit  radigift.  Caftaldus  &  EuftrOgia  Jugal    a    Valerlo    arehiepo.    ($7) 

de  quattuor  une  fund  lotaciano  ter  aufimano  int  fin  ab  uno  lat  fond  laurianoab  alio 
lat  furid  iuciliarso  a  tcio  lat  fond  latrociano,  a  quarto  lat  fund  miciliario  juri  fee  rav 
eccle  fob  pen  .  . .  cena  aureos  infiguratos 
■  ■'  Peti, 


-  f*9Ì  Forfè  ella  èquefta  V odierna  con-  Sergio  governo,  grafia  il  Fabrì,  dal  74.8 

trada  di  Vìgiano.                              h  al   769. 

"'  [ì°ì  H  mito  di  quello  fanto  farà  fiato  [55]  Il  prefente  anno  fpetta   all'  anno 

-propagato  in  Ofimo  daa.ii  arcivefeovi   Ra-r  é8j).,  jn  cui;  viveva..  Damiano. 

vennati  ,  tanto  più  che 'la  pieve  a   làide*  -  f?4J  Vetronace  ledeva  dall'an.   S17.    al 

Licata  efiftéva  dentro  la  '-ruffa  Ofviana  .  S$5- 

[li]  Molti  fono  1  (iiox>an>tì  nella  ferie  [?5J  Ne"  fecolt  pofteriejri- s'incontra  non 

di   Ravenna  ma  noi  penfiamo  trattarli  qui  di  rado  nelle  noftre  carte  la  menzione  dì 

dì  Giovanni  Vili. , che  viife  nell'anno  S53.  S.  Vietro  del  Turric ch'io  . 

[?ij  Sarebbe,  quelh  una  delle    più  anr-  ..  C^J  Le  tre  ultime  inveftiture  fembra,. 

tiene   invefliture  ,   mentre    l'arcivefcovo  no  aggiunte,  ma  però  di  mano  coeva  . 


Vi  t 

Petìcio  qua  petiv  Leoptus  &  Sergia  jugal  a  Georgfo  archiepo  de  duab;  poreionib;  POSTJtt. 

in  in  fund  autiliano  &  ponciano  .  &cafale  colonis  .  &  baflìano  .  Int  a  fin  ab  uno 

lat  rivo  q  voc.  minaccia  [$8J  alio  lat  rivo  pcurrente  q  voc  faiieiano  .  tcip  lat  poflìd  3%3.y  f-c%0' 
...  _  r  ,  .  r  ni  fund   a... 

ìpfi  petitorc»  .  ter  aufimano  fub  pens  tnans  aureos  ìnhguratos  xilian     Pan- 

eia...    Cola- 
Pag.   4t  ni.....   Bafli- 

an,... 

Pet  qua  petiv  joaftfiàci  &  rnaura  jugal  a  Martino  archiepo  f$9j  de  una  une  fund  ...d  Calvigi- 

calrigiano  ter  aufim  reliquas  vero  une  in  in  exiftunt  juris  fee   rav    eccle  fubpenfione  ani 

aureos  infig.  trians  «'   »'  .... 

0  ...  iì  m  civ.» 

Pet  qua  petiv  lohannaci  &  anfipga  }ugl  a  petronacì  archiepo  f4o]  de  duab;  Cafis  mane nd 

in  in  cum  curte  &  portico  &  puteos  tres  &  neceffarios    duoS  »  &    folu    terre    celum    Lamati q 

ttdy  .  &  cum  omnib;  earum  ptinèntib;  pos  infra  civ  auGm  fimul  etia  sor  &  porc  >v.0.c  "uliol° 
in  fund  iamaticia  /41J  q  voC  duliolo  cu  bajìlica  tei  donati  .  &  por  de  fund.  tuliano.  -  vo'c.'.'..rite. 
&  por  de  fund  foroniano  q  voc  cerrito  »  &  por  de  fund  patnioni  >  &  por  de  fund  {?>  pa...nioni 
lauriio  .  ter  aufimano  fub  pennone  fepte  aureos  infig  fol  «9* rno  • 

Pet  qua  petiv  tbeodorus  magifter  militimi  [41?  a  Tohe  archiepo  de  forte    Se    por-     „j    „.„• 
cionc  in  fund  venilia  &  por  de  fund  fatini  (4$)  ter  aufimano  fub  pen  fot.   1.  ^  fauni. 

Libell  que  petiv  Paulus&Lupanara  jugi  a  dominicó  archiepo  de  far&  por  in  fund    „..fUnd   ate- 
atnano  ter  aufiman  plebe  tei  damami  fub  reddito  de  orni  labore  mod  decimo  lino  feu  nana 
canafa  mànipul  x  infranttu  vino  anphora  quarta  puedlu  ome  traticu  in  dom  vra     do- 
mnicata  (44)  erbatici  ariete  unu  Veli  deduftu  p  nos  col  rau  exenio  fedto  ift  leci  an* 
jarias  quattuor  cuòi  bovib;  &  qnq;  a  manibj  in  tutte  ura  a  cnano» 
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Libell  que  petiu  Leo  por  a  romano  archiepo  (45)  de  monte  dam;an?  Curri  òmnib;  &*  najfadd* 
iìbi  ptinentib;  fundatu  in  fund  atnano.  q  fund  in  in  txiflit  Juris  fee  rau    eccle.  ter.  1Rl  n0 
aufimano  fub  pens  arietes  tres  cu  lana  (uà  in  fertivftate  Sci  apollinaris    ék    prò    falu- 
tacione  ariete  unu  fimiliter  cu  lana  fua  in  fefìi vitate  Sci  apollinaris 

Libell  que  petiu  theodofius  &  lub  anà  Jugi  a  Johe  archiepo  de  fex  une  fund 
La'rciaiani  cu  apendicib;  fuisq  fund.  integrit  pbinet  de  jure  sce  rau  eccle  ter  aujìmafio.p  •>  » 
fubjacentia  civ  humànate  (46 )  Int  a  fin  ab  uno  lat  Juris  man  sce  marie  iy  agate  mar. 
tirismon  epifeopii.  humaneab  alio  lat  cafàle  diaconie  fei  Leopardi  pred  civ  aufimane  . 
trio  lat  fund  palliarne  &  fund  urban  fub  reddito  de  oleo  libras  centu  ququaginta. 
lino  tremine  tres  .  canava  tremiffe  duo  .  ficas  rette  qnquaginta  capiftros  de  canava 
Iq  unum  queq;  homine  uno  longum  ped  dece  p  uno  queq;  Libell 

($8)  Piccolo  fiume,  o  torrente  che  cor-  %$.  lib.  £.  del    ria.   Gregorio,    intórno   a 

ré  tra  le  terre  di  Monte  Fano,  e  Monte  cui  parlammo  nel  tomo  I.    di    queft'ope- 

Cafiiano,  e  che  appellasi  ancor  oggi  Mo-  ra. 

nocchia.  (4?)  Contrada  fpeffo  ricordata  nel  pYo- 

($9)  Sarà  próbabil  niente  lo    fiefTo   con  tocollo  di  S.  Benvenuto-. 

Marmo,  che  fedeva  nel  812.  e  fegg.  (44)  R/ferbata  cioè  ad  ufo  de'miniftrì 

(40)  Il    medeùvno Petmùdcè ,  che  gover-  della  chiefa  Ravennate:  fpiegazióne  aiTai 
ri«va  dopo  1'  8 1 7*.  piìl  accóncia    ,  data  a  tal   vOcc  ,  dopo    il 

{41)  Chi  fa,  che  non  parlifi   iti  qUeftó  Muratori  e  il  Cartgìo  ,  dal  eh.  fig.   Anni* 

luogo  della  Lama,  che  forfè    fin  da  quel  baie  Olivieri   nelle    memor.   per  la   florìa 

tempo  erafi   Formata  dalla  parte  rheridio-  della  chiefa  Pefarefu  nel  fei.  XIII.  Pefar» 

naie  della  città  nóftra  ?_  i779-  pag-  *J-  e  fe^. 

(41)  Un    altro   Màgijler    militum  ,    per  (45)  Viffe   Romano  dopo  l'879. 

home  Bahan,e  refioente  nella  noftra  cit-  (46)  Vuol' intenderli  foggetta  al  VefcO» 

ik  Ofimana ,  viene  ricordato  nella  lettera      vado  di  Umana  «, 


Libell  que  petiv  rofredus  pbr  a  ìobe  archìepo   de   mon   Sci    Laurentij    Levits   is* 
postili..  Martiri*  (47;  fundatu  in  fund  variano  q  voc  aucanifi  cu  omibj    fibi    ptinentibj   conlt 

mahg  n,  fei  au(jmano  .  fub  pens  sol  III.  &  ariete  unu.  ,  .  .  vdlofu  ; 

Mon  fa    La-  LibélI  que  p'c-tiv  Martin  agellarius  &  capana  jugul    a    Deusdedit   arcbìepo   de  tra 

capientes   modior  qnquaginta  in  fund  fabiano  &    agello  .  ter    aufimano    fub    pens    io 
Qnqn.,modio  auro  tremifTe  duoj 
...art  fund... 

*  re- *  jyg.  43. 

Colo  terre.,..  Libell  que  petiu  Johs  Caftaldus  &  Johannia  iugl  de  folotre  ubi  cafa  edificata  ed 

T  ,  ,  ,  .  novit  infra  civ  aufimana  extend  in  longo  ped  fexaginta  &  lat  ped  treginta  .  ab  uno 

lat  maru  civ  .  ab  alio  lat  cafa  &  curte  honorij  fcald  .  tcio  lat  platea  .  quarto  lat.. 
petitoris  fub  pens  den  tres  ; 

Libell  que  petiu  Johs  &  Dominicia  Jugl  a  Joe  arcbiepa  de  tra  modioru  quadra- 
ginta  pos  in  valle  que  voc  capo  majore  .  ter  aufimano  .  fub  reddito  de  omni  labore 
mod  decimo  lino  manna  decima  fìcas  reftas  tres  .  exenio  pulì  par  unu  ovesxrr.por- 
ros  duodeci  .  caldola  munda  r.  erabitico  ariete  unu  .  pueftu  tot»  in  malfa  aufimana 
ura  p  nos  col  operas  ocìo  quattuor  cu  bovib;  .&  quatuor  cu  manib; 

...  co  q  de..  Libell  que  petiu  adrian  &  honorata  jugl  de  tra  modioru  duodeci  in  loco  q    di- 

•     •     •     ♦       itur  monacello  (48J  ter  aufimano  fub  redd  fedm  ist  loci  . 

Libel  que  petiu  Leopardi-i*  q  voc  maripaiTus  cu  multis  focijs  fuis  a  Zoe  arcbiepa 
de  forte  &  porcione  in  r'unj  albarito  .  q  fun.)  in  extìt  iuris  fce  rau  eccle  .  conft 
ter  aufimano  ,  fub  reddito  de  omni  Ubare  mod  decimo  lino  &  canava  manipul  de- 
cima .  uno  anphora  quarta  .  pom.is  quarta  parte  .  olivas  m;d  pue&u  totu  in  Ciu  au- 
fimana in  domo  re&ons   vri  p  nos  col  .  exenio  fedm  confuetudinem  ipfius  loci  , 

Libell  que  petiu  maffus  &  ...  eia  jugi  a  Joe  arcbìepo  de   sorte   &  porcione  in 

B  fund   Va-  fund  pariano  .  .  .  fund  in  in  exiitit  jurss  fce  rau  eccle  .  ter  aufimano  fub  reddito  de 

omni  labore  mod  decimo  lino  &    can  ....  manipul    dee    ,    vino    &    pom3    quarta 

porcione  .  olivas  medietate  .  put&u  totu  p  nos  col  in  ciu  aufimana    in  domo    reclois 

,  uri  .  exenio  (49)  fedm    confuetudinem  ipfius  loci   .    p  erbatico    agno  anotino  uno. 

Libell  que  petiu  Johannacis  &  Dominicia  jugl  a  Joe  arebiepo  .  de   tra    modioru 

.    *  dece  in  frund  q  voc    antica/   .    ter    aufimano   fub    reddito   fedm   confuetudine    ipfius 

(ICO  ■  r 

loci. 
Lìcìnìanc i.,.~  Donac  de  fund  liciniano  in  in  ter  aufim  ...   c%  de  'fund  q    voc    Gallus   conft 

gauus  jnj  aucona  &  fino  gali  ($0) 

Ouattuor  Donac  qu   .  fece  afp-andus  caftaldus  in  fca  rau  eccla  .  de  quattuor    une    fund    q 

«une  fund.u-  uoc  uftiliano  ter  aufimano  .  int  a  fin  ab  utrifq;  patnb;   fund  appìnìano  (51)   &    fund 
ftiliano ,  betulicus  Diffi- 

(47)  Se  parlali  qui,  come  fembra ,  de\  affine  di  batter  la  noltra  Ofimo,  tiranneg- 

antico  monafttro  di  S.  Lorenzo  preffo  alla  giata  dal  celebre  Boccolino . 
città  noftra,dove  abitarono  già  gli  Avel-  (49)  Cioè  un  donativo  ,  che  di  prefen- 

lanitì  j    impariamo    da    quell'atto    che    il  te  appellali  Rigaglie. 
luogo   medefimo    appartane    prima    alla  (50J  Non  fembra  poterli  ciò  intendere 

chiefa  Ravennate .  del    noflro    Monte    Gallo    ,    il     quale     ef- 

(48)  Se  quello  fondo    è    lo    fleflTo    con  fendo  pollo  nell'agro  ed  in  vicinanza    di 

quello  ,  che  ora  fi    chiama    il    Mqnticella  Ofimo,  non  poteva  aver  relazione  alcuna 

dei  cìpreffi ,  (Vanirebbe  la   volgare    opinio-  con   Sinigaglia, 

ne,  che  tal  cqllicello    folfe    innalzato    di  (51)  Chi  la  che  in  quello    fondo    non 

notte  tempo  dalle    milizie    del    Trivulzio  forfè  edificato  ii  caflelio  d»    Appianano  i 


IX 

DifBnitio  de  mafia  Afrmantt  (jt)  ia  in  cu  eafalìb;   &  apendicib;   fuis  ter  aufi-  app«sit. 
mano .  MARGIN'      5. 

Donae  qua  fec    ftephan  fil  bulgari    in  fca  rau  eccla  de  reb;  fuis  omib;    in    fond  Mafia   *■» 

uìnciafi   .  &  centu  modioru  tre  in  fund  atiliani  ,  ter  aufimano  .  int  a  fines    de   pdU 

&.0  fund  (  pag  4j.  )  vinciafi  &  via  pubi  pcurrente  ab  alio  lat  ...  de  malfa  a  trio 

lat  Mon  sci  venancii  (si)  &  de   .  .  .  fund  atiliani  ab  uno  lat  via  pubi    ab    alio    lat   D  funi  vin- 

tra  mafie  malori*  (54.)  tcio  lat  poffid  anfo  ci*  fnb;  fuis  .  fimilit  de  fort  &  por  fund  V??'.         Tl~ 

r  r     1     l    7        •  /•  .         .  liam 

montaniati  .  int  a  hnes  .   .  ,  lund  ab  lat  rivo  q  voc  afpia  .  ab  alio  lat  .....  ra  D  fund  Mon- 

qua  pofident  coloni  /ci  Leopardi  .   .  .  ciò  lat    poffid   huberto  .  quarto   lat    poftid   jpfi  tatuati 

donatores  tra  fci  mon  {ficj 

Donac  qua  fec  Petrus  fil  qnd  Johis  in  fca  rau  eccla   tempore   lohis  arciiepi    de  „  r    j       f 
fort  &  por  in  fund  agelli  &  in  funi  fa  martini  (ss)  ter   aufimano  plebe   ipfius    eiu  li  et  fund  fci 

aufimana  ....    (sé) Martini 

Uarianu  q  voc  aucanifi  &  fatinis  feu  cellul ...  &  bolaniano  &   cerrigiano  .  fìtque; 

uè...  is>  aufianello  (sj)  cu  omib;  eifd  ptinentibus  ter  aufimano  ;  oms  ptinent  de  ju-  Varianuvt    q 

re  fce  rau  eccle  »  voc   aucanifi 

Pet  qua  petiu  Audirofius  &  fermofia  3p  fermofia  jugl   a  Sergio  archiepo  de  quat-  ^  a^iu  fUH  ' 
ris  tane  fund  ficlin  ...  &  tiniliano  ter  aufima  .  .  .   int  a  fin  ab  uno  lat  fund  ... 
anio  ab  alio  lat  funt  Curfiano  a  tcio  lat  fund  ...,.,..  quarto  lat  fund 
faperiori        fub  penfione  auri  tremifie  (j8)  uno  * 

Pag.  46. 

Libell  que  petiu  Lupo  pbr  c'xu  aufimane  a  Jobe  archiepo  de  monaflerio  fci  tbome 
aplì  cu  cellula  fua  (59)  &  cu  omib;  fib<  pcinentib;  polito  in  fund  macellano  confi  ter 
aufimano  fub  penfione  folìdos  fenos 

Pet  qua  petiu  gisleriu  a  Petra  archiepo  (do)  de   monte    q    voc  fabrica    capiento   Monte  q  voc 
centu  modioru  int  a  fin  ab  uno  lat  caftellu  qd  fu.it  de   Hubaldo   fe»    Hermenaìdo   alio  f^rica  , 
lat  tra  fci  Gregorii  (61)  &  tra  de  curt  fci  Laurencii  &  tra  de  ali ìs  hominib;  quarto 
lat  via  publica'de  decurrit  juxta  tra  que  eft  de  Alberto  fil  Jofep  &  da  aliis  hominib; 
confi  ter  aufimano  .  fub  pens  bizancium  anun? . 

Pet  qua  petivit  arnulìo  dieb;  vite  fue  tantumod  a  Caìlone  archiepo  de  majfa  au- 
femana  in  integro  cftituata  ter  aufimano  cu  omib;  fibi  ptinentibus  fub  pen  fingulis 
annis  xx  quattuor  aureos  infiguratos  sol  .  que  pdi&a  malfa   poftea  largita  fuit  a  pfato 

Tom.V,  *  *  cai. 

(S*)  Era  una  porzione  della  m affa  prin»      dovers' intendere  il  vefeovado  . 
cipale,  detta  Ofimana.  (57)  Forfè  Aufi  inanello  ,  oggi    contrada 

(53)  Di  quefto    monaftero    non  abbia-»      de'  Seminelli . 

no  altra  notìzia;  ma  quindi  raccogliefi  ,  (58)  Tenia  pars  foli  di ,  (y  funt  iena- 
che  il  culto  di  S.  Venanzio  non  fappia-  vìi  quatuor .  Cang.  V.  Tremijfe  . 
mo  dire  fé  del  Camerte ,  o  del VAlbacìne-  (59)  Quefto  monaftero  di  S.  Tommafo 
fé  (  de  quo  vid.  Turcium  in  Carrier  in.  Sa-  apoftolo ,  deve  credefi  diverfo  dalla  Pieve 
cr.  pag.  160.  is*  feqq.  )  era  propagato  di  fan  Tommafo  di  Offagna,  dalla  quale 
anche  nelle  noflre  contrade  .  s' incontrano  menzioni  contemporanee  . 

(54)  Cioè  dalla  malfa  fuddetea  Ofima-  (6&)  Si  veda  l'inveftitura  di  quefto  ar- 
ma, che  per  la  fua  eflenfione  appellavafi  civefeovo,  altrove  da  noi  prodotta. 
majfa  maggiore.  (61)  S.  Gregorio  ii  Caipano ,  parocchia, 

(ss)  Contrada  notiffima  preffo   la  città      che  a  tempi  di  S.  Benvenuto  efifleva  tut- 
jjoftra  yerfa  la  Nunziata  .  taria  tra  Offagaa,  e  S.  Stefano  . 

(Sé)  Sotto  il  nome   di   Plebe  è  chiaro 
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jostill. 
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Maffa    afra- 
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aujivio 
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catione  archiepo  in  arnufio  &  ermenalda  ger  fupra  difìa  peti  .  poftea  deniqu»  a  fetr» 
arcliepo  medietas  ipfius  maffe  cceffa  e  in  ermenaldo  &  berta  jugale  fub  peti  duorura 
feiaanicior  bonor  .  Ite  cceffa  e  pdi&a  mafia  a  pfato  prefule  petro  in  Ubalda  &  Keri. 
berga  Jugale  fub  ia  die  pen  xxim.  fol  .  Itemq;  largita  e  a  ia  di&o  antiftite  in  at- 
tone  fiiio  racconis  &  gislerio  61io  gisleri  medietatis  ipfius  sub  pen  xn  sol  aureo*  . 
ad  ultimu  vero  fubtrafta  et  altera  (  pag.  47.  )  medietas  ab  ermenaldo  &  tributa  e 
p  pfule  honeftu  (62.)  in  gislerio  fub  pen  fol  fex  .  &  p  unu  queq.  fol  den  xn.  fed  qa 
p  bknniu  UH  peri  n  fuit  data  fedm  legu  cenfura  .  poftea  ex  emni  fupra  diSla  maffa  perì 
ab  eo  non  fuit  recepta  (6j) 

Pet  que  petivit  Vuìdo  cornei  &  Itana  jugal  a  Deusdedit  archiepo  de  maffa  afra, 
mane  vo  ...  .  fimo  in  in  cu  fundis  a  cafalib;  feu  apendicib;  s  .  .  .  confi  ter  aufi- 
mano  .  fub  pen  fol  mancofos  tres  (64) 

Pet  qua  petiu  baro  de  bulgaro  fitq;  amico  &  Johs  ger  fil  qnd  bulgaro  a  Petro 
archiepo  de  fund  fala  rupto  in  in  ab  uno  lat  Affla  alio  lat  limite  massaie  .  teio  lift 
montale  quarto  lat  fund  pclubici  ter  aufimano  fub  pens  dens  fex 

pclubici  (fic) 

N  U  M.    II 


An.  $79- 


Inveflitura  della  MASSA  ATERNANA  ,  fatta  da   Onelto 
Arcivefcovo  di  Ravenna. 

Ex  Archiv.  Arch'iep.  Ravenn.  Caps.  G.  num.  244*. 

IN  nomine  Patrls,  &  Filii  ,  &  Spiri tus  Sancii  .  Anno  Deo  propitio  Pontificatus 
Dni  Benedici  fummi  Pontificis  ,  &  univerfalis  Pape  in  Aplica  facratiflìma  beati 
Petri  Sede  feptimo  (1)  .  Sitque  imperante  dom.  Ottone  magno  Imperatore  in  Italia 
anno  undecimo  Menfis  Oftub.  indizione  Septima  Ravenna.  Domino  fandìo,&  men- 
tis beatiffimo  atque  Apoflolico  Patri  Petrum  Honefio  fee  Cafholice  ravennatis  ecclefie 
Archiepifcopo  .  Nobili  viro  Teobaldo  filio  Ermidonis  ex  genere  Francorum  ,  i$*  Amel- 
garda  ejufdem  jugali,  feu  fratribus  veflris,  qui  de  comuniis  suprascriptorurn  genitorum 
veftrorum  nati  vel  procreati  fuerint  ,  seu  filiis  &  nepotibus  veflris  &c.  Facilis  impe- 
trandi  via  eft  quotiens  beneficia  a  Sanila  vra  rav.  ecclefia  quod  juri  ej  us  non  noceat 
poftulari  feu  id  femper  Apoftolatui  veftro  ordinare  confidimus .  Et  quoniam  fperamus 

uti 


(fii)  Da  quefla  nota  fi  ha  la  ferie  cro- 
nologica delle  inveftiture ,  fatte  dagli  ar- 
civefeovi  Ravennati  fopra  la  loro  maffa 
Qfimana  ,  avvertendofi  che  alcune  di  effe 
apparirono  per  diftefo  da'  particolari  Stru- 
menti, che  qui  appreffo  fi  danno. 

(6J)  La  fteffa  cofa  dovette  avvenire  all' 
altra  maffa  Aternana,  la  quale  fu  perpe- 
tuamente anneffa  co' beni  della  cattedra 
Ofimana,  che  ne  gode  antico  e  quieto  do- 
minio, lìbero  da  qualfiafi  tributo  . 

(64.)  Spezie  di  moneta  ,  che  qualche 
volta  corrifpofe  alle  Marche'  Vid.  Cang. 
V.  Mancufa . 

(i)  „  Quali  fìano  ì  nodi  ,  che  dai  più 
s?  celebri  critici  rilevanfi  nell' accordare  la 
55  cronologia  di  quefli  anni ,  è  ben  noto 
ss  ad  ogni  mediocre  erudito .    Si  confult  i 


„  il  Pagi  nel  Aio  Breviario ,  il  Muratori 
,,  negli  Annali  tom.  V. ,  e  gli  Annalifti 
,,  Camaldolefi  tom.  I.  pag.  116.  e  feg.  , 
„  e  pag.  isj.  Senza  impegnarci  noia  de- 
„  cidere,  fé  Benedetto  VI.  fia ,  o  no  di- 
,,  verfo  dal  VII.  ,  dai  Romani  riporto 
„  fulla  cattedra  dopo  la  depofizione  dell' 
,,  intrufo  Bonifazio  (  opinione  peraltro, 
„  che  ci  fembra  affai  probabile)  diciamo 
„  unicamente,  che  le  note  della  noftra 
M  carta  poffono  proceder  beniffimo  ,  fé  fi 
„  eccettui  l'anno  dell'impero  di  Ottone 
„  IL  ,  che  dovrebb'  effere  non  già  l'XI.  , 
„  ma  bensì  il  XIL;  perciò  ,  quando  nella 
„  copia  a  noi  trafmeffa  non  fia  corfoab- 
„  baglio  dell' Amanuenfe,  dovrebbe  far» 
„  fi  quefta  neceffaria  correzione .  „ 


utì  massa  in  Integrarli  qui  voeatur  Aternano  cum  cafalibus    &    apenditibus    fuis    atque 
fortes  vel  pom'ones  in  integrum  que  ad  ipfa  massa  pertìnct  .  Sitque  plebe  [ci    Damia- 
ni que  eft  in  ruinis  pofit.  intcr  hos  fìnes ,  uno  latere  fundo  Conftantaneo  (i)  &  pos- 
fidect  beredìbus  Jobannis  Dutìs ,  ab  alio  latere  (Irata  que  pergit  inter  fundo  Clarianum 
Ì3r>  ma/fa  magna  juris  fce  Aufimane  ecclefie,  feu  a  tertio  latere  fundo  Trentabonelli(i)y 
&  terra  atque  vinea  de  Guigo  &  Floripanda  jugalis  .  atque  a  quarto  latere  fundo  AI. 
beratello,  isr  Curte  que  fuit  de  Ageltrudis  regine  .  Que    fupradi&a    Mafsa  cum    vineis 
terris ' campis  pratis  pafcuis    (ìlvis  fali&is  rationalibus  vel  omnibus  at  ipfa  mafsa   per- 
tinentibus  conftitut.  territorio  Aufimano  plebe  ipfius  Sci  Damiani  pofìt.  infra  ipsa  maf- 
sa Aternano  juris  fce  veftre  rav.  ecclefie.    Enfiteuticario    modo    pofìuiamus    lai-giri    fi 
mìnime  quiquam  per  Enfiteufin  antea  funt  largita  .  Nobis  nobili  viro  Teobaldo  filio 
Ermidonis  ex  genere  Erancor.  &  Amelgarde  ejufd.  jugali  feu  filiis  ,  &  nepotibus  tuis 
tantumodo  clonec  nos  diN^initas.  in  ac  luce  JuiTerìt  permanere  .     Sub    Bifantium    unum 
penfione  per  fingulis  quibùfque  indidlionibus  Avctoribus  fce  vre  rav.  ecclefie  infere  de- 
bamus.  Ea  vero  conditione  perfixa  ut  fuprafcripta  res  noftris  pjopriis  expenfis  feu    la. 
boribus  cultare  runcare  patinare  propaginare  defenfare  &  in  omnibus    meliorare    Deo 
debamus  adiutore ,  Nihilque  de  omni  expenfa  quam  inhibi  fecerimus  ab  A&oribus  fce 
vre  rav.  ecclefie  in  fuperius  affixa  penfione  quoque  modo  reputare   deheamus  .    Nullam- 
que  tarditate  aut  neglegtu  tam  ad  ferendam  fuprafcriptam  penfionem  qu.amque  adcul- 
turam  vel  melioratione  predi&arum  rerum  facere  debeamus.Set  ante    nominatam  pen- 
fionem omni  Martio  menfe  infra,  indi&ionem  fine  aliqua    excufatione  aut    dilatatione 
A&oribus  fce  vre  ecclefie  perfolvere  dtbeamus  .    Et    ne   quicquam   prefens    preceptum 
aut  fuprafcripta  res  alicut  homini  dare  vel  vendere   feu    transferre    aut    opponere    vel 
comutare  aut  in  alio  ven.  loco  relinqucre  au,deamus  per  nuHtim    ìngenium    vel    argu. 
jnentum  .  Set  nec  aliquando  adverfus  scam  vram  benefadricem  noftram  rav,  ecclefiam 
cuiquam  contra  juftitiam  traviare  aut  agere  nifi  propria   caufa  fi    contigerit    per    juftì- 
tiam  tantumodo  ventilare  audeamus  .  Quod  fi  in  aliqua  tarditate  autneglectu  velcon- 
trcvcrfia  inventi  fuerimus  extra  agere,  de  is  que  fuperius  affixis  conditionibus  non    fo. 
lum  de  hoc  preceptum  recadeamus  .  Verum  edam  daturi    nos    promittimus    parti    sce 
vre  rav.  ecclefie  ante  omne  litis  initium  aut  interpellatione  pene  nomine  auri  obrizio, 
nuncias  fex  ,  &  fi  non  perfolverimus  muHotiens  diftam  penfionem  infra  biennium  uc 
leges  cenfeunt  tunc  poft  pene  folutionis  licentia  fit  a&oribus  sce  vTè  rav.  ecclefie  nos 
exinde  expellere,    &  qualiter  previderint  ordinare.  Set  &  poft-  tranfitum,  noftrum'quo- 

rum  fuperius  quando  domino  placuerit,   tociens  dicìa  mafia    cum    omnibus 

fafta  meliorataque  fuerint  ad  jus  dominiumque  sce  vre  rav.  ecclefie  cui  eft  proprietas 
jevertatur  ecclefia.  Quam  petionis  noftre  paginam  Petrus  Notario  fce  vre  rav.  eccle- 
fie fcribendum  rogavimus  in  qua  nos  fignum  fantte  Crucis  fecimus  teftibufque  a  no- 
bis rogatis  obtulimus  fubfcribendum  fub  die  menfis  O&ubr.  &  indizione  fuprafcn'pfa. 
feptima  raven. 
*£*  Andreas  deo  favente  dativus  huic  pagine  petitionis  de  omnibus  ut  fuperius  legitus, 

optatus  leftis  fubfcripfi  . 
?Jf  fyys  Dux  in  ac  petitione  rog.  teftis  fcripfi 
sjt  Johs  filiò  Co  ...  .  rog.  tt.  fufscriflì 

,  ,  .  .  .  p  Teobaldo  ad  omnia  fuprafcripta  cu.  rele&um  eft  iji 

Tom.  V.  **  i  NUM. 

(t)  „  Forfè    Cananeo  ,  come    leggo   In  (%)  „ Nei  citati  fpogli ,  invece  dì  Ciarla» 

„  certi  fpogli  fatti  dal  fu  abate  Giufeppe      „  num ,  e  di  Trentabonelli  ,  fi  legge  affai 
3,  Luigi  Amadefi.  „  meglio  Cerilianume  TendabonillÀ- 


xa 

N  U  M.     III. 

Privilegio  dell' Imperadore  Ottone  al  Monaftero  di  S.  Fiora  in  Arezzo. 

Ex  Archiv-  ejufd.  Monafler.  Caps.G.  num.  18. 

IN  nomine  Dni  Dei  eterni  regnante  Domno  Hottone  piiflìmo  rege  anno  regni  pie- 
tatis  ejus  in  Italia  fede    piinio  mense  madii  indizione  nona.  Foras  porta  sftì  La- 
renzii  infra  Palazius  Domi  nri  Regis .  Ea  cuidem  gefta  effe  videntur  ne  prpjiflìs  tem- 
poribus rnemoriter  retinere  non  poffunt  ideo  fciipture   vinculis  anctari  ecum  eft .    Igi- 
tur  cum  Xpi  aufilio  dum  refiderct  in    judizio  ,  &  in    generali    plazito    Dompus    Otto 
piiflìmo  Rege  infra  preferipto  p^latio  ad  juftizias  faziendas,  &  altercaziones  cum  fin- 
gulis  hominibus  deliberandas  ;  &  cnm  eo  tan  reffdentibus  quamque  adftantibus  ,  fuli- 
daque  nobilitatis  pollentibus  yiris  bore  hopenionis  ,  <&  laudabiiis  famam    eorum    no- 
mina hec  inferius  plurima  notantur  inter  quod  etiam  aderat  Hott'scherìus  Eps  sete  L,eo- 
decenfis  Ecclefie ,  Guiteraldus  Eps  fete  Marie  Ecclefie  Albertus  Eps  fete  BrìJJtenfis  Ecele- 
fie ,  Hubertus  Eps  sete  Ver  ....  Ecclefie ,  Hubertus   Eps    sete    Arhnintnfis    Ecclefie   , 
Att  Eps  fete  Segalenfis  Ecclefie,  Trafonem  Eps  sete    Ancbonìtanc  Ecclefie  ,  CLOS.OAR.- 
DUS  EPS  SCTE  AUSEMAfiE  ECCLESIE  ,  Joannes    Eps  sete  Humane   Ecclefie,    Nap- 
chardus  Dux,  Rambaldus  Comes  de  Trevife,  Martinus  Abbas  Monafterii  feti  Tohan- 
nis  Apli  &  Evangelifte,  A'derato  Abbas  Monafterii  feti  Senefi ,  Joanner  A^bas  Mo- 
nafterii   feti   V'talis,  Petrus  D^ivus  qui  de    Porta    Lfatriani  ,  Johannes    Djtivus    fi:ius 
quondam  Joha-nnis  paterium ,  .Andreas  Dativus  quondam  Nutilis,  &  alio  Andreas  Da- 
tivus quondam  de  Severo,  Joannes  Dativus  quondam  Calziapellem  ,  hec   funt    judizi- 
bus  de  Z' vitate  F  a  vennenfi  ,   Antonipus  Dativus    de  papia  ,  Johannes  ,  &    Dernetrius 
judizibus  de  Zi  vitate  A"cona,  A'  dreas.  Dativus  de    Zivitate    Efina  ,  &    Gnmaialdus 
ijudipe  de  Comitato  Camm  trino,  Teudebaldus  Comes  ,  Gozo  Comes  ,  &    Ugo    Ger- 
mano fuq  &c    hec    fur.t   Comit'bus    horriinìbus   de    Romania    ,  Johannes  Dux  de  Zi- 
vitate   Rivennenfi  &c.  &c.  aliis  ceteris  quos  Ióngum  eft  ad  fenbendum .     In    preferi- 
ptorum  omnium  prefentia  reclamatus  Bonizo  Pbr  &  Monacus  atque   Abbas    IVlonafte- 
rii  fan£t;rum  Virginum  Flore  &  Lucilie  &  Monafterii  feti  Andrei  Apottoli  quod  ed 
in  Comitato,  Arentino  fupra.  Adalbertus  Marchio ,  &  Giberto  Germani  filiq  quondam 
Gualcheri  per  ,femel  &  bis  &  terziam  vicem  de  re,  quod   Hugoni    Rex  in  ipfi    Mo- 
nafterium  prò  remedium  anime  fue  per  cartulam  precepti  cqnft'tuit  &  illi    per  vim  ab 
ipfi  Monafterio  contendunt.     Mox  donnus  Hotto  Rex,  talia    reclamazione    au-lientes 
interrogava  ipfi  judizibus  quid  de  ac  caufa  legem  jubet.  Tunc  judizibus  diexerunt ,  lext 
eft  ut  eos  jam  dicìo  Abbati  exinde  inveftiatis  falva  querela,  Mox  domnus  Rex  talia 
feaudientes ,  quod  ipfi  judizibus  diexerunt ,  Virgam  quam  in  fuis  detinebat  marnbusdi- 
mifit  in  manum   prediftum  Abbatem,  exinde  eum  invefiivit,  falva  querela    .     Statini 
ora  dimifit  Bandum  fupra  capijt  denominati  Abbatis  ,  &  fupra  ipfa  rcs  ,   ut  nullus  fit 
aufus  eum  difveftire  &c.  &c.  Aldoyfimms  Tabellio  de  Zivitate 

^.avennenfi  &c. 


INDI- 
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INDICE 

PELLE  CITTA'  E  DI  ALTRI  LUOGHI  CUI  APPARTENGONO 
GLI  UOMINI  ILLUSTRI  PEI  QUALI  SI  E'  RIFERITO 

L'ELOGIO  IN  QVESTO  VOLUME  COI  NOMI  DEI 

RISPETTIVI  SOGGETTI. 


JJc 


ANCONA 


■Gofiino,  Trionfi  dettoti  Beato; 
A  SC  O  L  I 
Agoftino  ..... 
Antonio  Migliori 

CAMERINO, 
Andrea  Pierben^dettì 
Anfovìno  Medici 
Anfovìno  Largiria 
Angelo  Angelo-^} 

F  A  B  R  I  A  N  Q. 
Andrea  di  Giacomo 

FANO 
Antonio  Negufanti- 
Antonio  Tomba 

F  E  R  M  O 
Antonio  Aceti 
Antonio   Porti 
Antonio  Maria  Vinci 

CASTELFIDARDQ 
Antonio  Mandìrola 

FOSSOMBRONE 
Antonio  Giganti 

Angelo 

Aleffandro   Ambroftni 
Antonio  Malatefia, 
A  lo  i fio  Brìi  ni  Ili 
Angelo   Vadi 

IESI 
Angelo  Coloccì 


MACERATA 

Alejfandro  Cen^i ,  o  Cencio 
Amico  Amici 
Amico  Panici 
Aurifpa  Aurifpi 

MQNTALBODDO 
Antonio  Alfieri 
Alotfto  Francolini 

MONTEDELOLMQ. 

Antonio  .... 

MONTECCHIQ 
Angelo  AndroTjo 

MONTESANTO 
Angelo  Mercenarj 

MORROVALLE 
Angelo  AJfaJ/tniti 

O    S     I     M    O 
Antonio  Maria  Galli 

PESA  R  O 
Aurelio  Antonelli 

R  E  C  A  N  A  T  I 
Arlotto  .... 
Antonio  Accurfo 

ROCCACONTRADA 

Attilio  Alavolinì 

Aurelio  Alavolinì 

Aurelio  Bianchì 

Alberto  Carletti 

Alejfandro  Carletti  , 

Aurelio  Filippini 

Anna  Francesca  Pafiu& 


A  rinì- 


Annibale  Rotati 
Ambrogio  Tritelli 
Andrea  Tritelli 
Annibale  Zitelli 
Aleffandro  Aleffandrì  Ven 

SAN1ELP1DI0 

Aleffandro  Faffìtelli 
Andrea  Bacei 

SANGINESIO 
Alberigo  Gentili 

S   SEVERINO 
Angelo  Maffarelli 
Angelo  Scaramucci^ 

SERVIGLIANO 
Angela  Benedetta  Buongiovann? 

S1NIGAGUA 
Aleffandro  Albertino 
Antonio  Solaci 


Aleffandro  Baldajjìni 
Afc0ni0  Albertini 

URBINO 

Agoflino  Staccoli 
Agemino  Gfileota 
Alberto  Paltronì 
Aleffandro  Giorgi 
Aleffandro  Bonaventuri 
Aleffandro  Veterani 
Aleffandro  Fedeli 
Ambrofio  Buffi 
Antonio  Galeotti 
Antonio  Galli 
Afttaldo   Antaldi 
Aurelio  Corboli 


Si  fonp  ancora  nominati  altri  foggetti  illuftrì  fpecialmente  in  lettere  de 

feguenti  luoghi  della  provincia  ,  de'  quali   per  altro  fé  ne  riferirà  a  fuo  tempo 

però   fi  accennano  foltanto  per  ora  i  foli  nomi  dei   luoghi  a  quali 


gl'elogj,    e  però   fi  accennano  foltanto  per 
appartengono 


CINGOLI 

COLDAZZO  D'URBINO 

FONTE  CERGNALE   P*  URBINO 

GUBBIO 

MARANO 


MONTELUPONE 
PATRIGNONE 
PIEVE  FA  VERA 
STAFFOLO 


Seguono  i  nomi  di  altri  luoghi  fuori  della  provincia  ai  quali  appartengo- 
no altri  illuftrì  foggetti  nominati  negli  elogj 


BOLOGNA 

BERGAMO 

BRAGA  DI  TOSCANA 

BRINDESI 

COLLE  DI  TOSCANA 

FAENZA 

FIRENZE 


MODENA 

PADOVA 

PISTOJA 

RAGUSA 

ROMA 

SIENA 

VITERBO, 


INDI» 


/ 
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INDICE 

DEGLI  UOMINI  ILUSTRI  DEI  QUALI  SI  E'  RIFERITO  L'  ELOGIO 
IN  QUESTO  VOLUME  DISPOSTO  PER  ALFABETO 

DEI  LORO  COGNOMI . 


,^\.Cetì  Antonio  da  Fermo 
Accurfìo  Antonio  da  Recanati 

Agoftìno d'  Afcoli 

Avolini  Attilio  ) 
Aiavolini  Attilio  ) 
Albertini  Aleffandro 


pag. 


di  Roccacontrada 


.di  Sinigaglia 
Albertini  Alcamo         )  °  ° 

Alfieri  Antonio  da  MontalboddO 

Ambrofini   Aleffandro  da  Foffombrone 

Amici  Amico  da  Macerata 

Andrea  di  Giacomo  da  Fabriano 

Androzio  Angelo  da  Montecchio 

Angelo  ....  da  Foffombrone 

Angelozzi  Angelo  da  Camenino 

Antaldi  Antaldo  da  Urbino 

Antonio  ....  di  Mondellolmo 

Antonelìi  Aurelio  da  Pefaro 

Arlotto  da  Recanati 

Affiniti  Angelo  da  Morrovalle 

Aurifpi  Aurifpa  da  Macerata 

Bacci  Andrea  da  S.  Elpidio 

Baldaffini  Aleffandro  da  Sinigaglia 

Bonaventuri  Aleffandro  da  Sinigaglia 
Bongiovanni  Ang.  Benedetta  da  Servigliano 

Bruì  lini  Aloifio  da  Foffombrone 

Buffi  Ambrogio  da  Urbino 

Carletti  Aleffandro  ) 

Carletti  Alberto        ) 

Cenzi ,  o  Cenzio  Aleff.  da  Macerata 

Colocci  Angelo  da  Jefi 

Corboli  Aurelio  di  Urbino 


Se. 
91. 

ir. 
Ili. 

20* 

95- 


da  Roccacontrada 


99- 

87. 
44- 
61. 

9h 
$2. 
65. 
94. 

<?• 

90. 
10.4. 

53- 
30. 

9S- 


IOJ. 

26. 

?t. 

ivi. 

18. 
«7. 

77. 


da  Urbino 


Faffitelli  Aleffandro  da  S.  Elpidio 
Fedeli  Aleffandro  da  Urbino 
Francolini  Aloifio  da  Montalboddo 
Filippini  Aurelio  da  Raccacontrada 
Galeota  Agoftino  ) 
Galeota  Antonio   ) 
Galli  Antonio  da  Urbino 
Galli  Anton  Maria  d'  Ofimo 
Gentili  Alberigo  da   S.  Ginefio 
G ignari   Antonio  da  Foffombrone 
Giorgi  Aleffandro  da  Urbino 

Largirio  Anfovino  ) 

Ti/i  j-  •    .  r    ■  \  da  Camerino 

Medici  XnlOTino      ) 

Mercenari  Angelo  di  Montefanto 

Maffarelli  Angelo  da  Sanfeverino 

Migliori  Antonio  d'  Afcoli 

Mirandola  Agoftino  da  Caftelfidardo 

Negufanti  Antonio  da  Fano 

Panici  Amico  da  Macerata, 

Paltroni  Alberto  da  Urbino 

Pafcuzj  Anna  Francefca  da  Roccacontrada 

Pierbendedetti  Andrea  da  Camerino 

Porti  Antonio  da  Fermo 

Scaramuccia  Angelita  da  Sanfeverin» 

Staccoli  Ag odino  da  Urbino 

Solazzi  Autanio  da  Sinigaglia 

Trionfi  Agoftino  d'  Ancona 

Vadi  Angelo  da  Foffombrone 

Veterani  Aleffandro  da   Urbino 

Zitelli  Ambrogio    ) 

Zitelli  Andrea         (  da  Rocca  Contrada 

Zitelli  Annibale      ) 


a  4- 
»J. 

io. 

28. 

34- 
ia. 

37- 

ZI. 

S»t. 

78. 
76. 
SS- 

50. 

III. 

SI- 
91. 

14. 

109. 

4S. 

87. 
90. 

7- 

9J- 

1. 

100. 

zj. 

106. 


IN- 
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I     N     D     I     CE 

D    E'    S    O    M    M    I      PONTEFICI 

*  NOMINATI  IN  QUESTO  VOLUME. 

%a  lettera  m.  antepofta  al  num>  indica  gli  elogi  degli  uomini  illufiri 


ADriano  I. 
Adriano  VI, 
Agatone . 
Aleflandro  I. 
Aleflandro  III. 
Aleflandro  VII, 
Aleflandro  Vili. 
Aniceto  I. 
Benedetto  VII. 
Benedetto  XII. 
Benedetto  XIII. 
Bonifazio  Vili. 
Bonifazio  IX. 
Celeftino  V. 
Clemente  VI. 
Clemente  VII. 
Clemente  Vili, 
Clemente  XI. 
Eleuterio 
Eugenio  II, 
Gela  fio  I. 
Giovanni  XIII. 
Giovanni  XXII.  m. 
Gregorio  Magno 
Gregorio  II. 
Gregorio  IV. 
Gregorio  V. 
Gregorio  XI. 
Gregorio  XII. 
Gregorio  XIV,' 
Giulio  II. 
Giulio  III. 


pag.  149. 

Innocenzo  TTJ 

m.  59. 

m.  71. 

Innocenzo  IV. 

m.    1.60. 

i34- 

Innocenzo  VIII. 

m.  68, 

114. 

Innocenzo  XII. 

m.  2$. 

n.  59- 

Leone  IV. 

160. 

m.  64. 

Leone  IX. 

m.  59. 

m.    zi. 

Leone  X. 

m.  SS-  70-  7i. 

m.  115. 

Martino  I. 

13?. 

163. 

Martino  V. 

m.  14.  8 a 

m.  58. 

Marcello  II. 

m.  5$. 

xn.   103. 

Paolo  I. 

148. 

m.   6.   8. 

Paolo  IP 

m-   5  5- 

j 

sn.  59.  80. 

Paolo  III. 

m.  34.  40    73. 

m.  60. 

Paolo  IV. 

m>  4©-  59    56-  6©. 

m.  58. 

Paolo  V. 

trio  45.    58. 

m.   71. 

Pio  II. 

m-  8. 

m.  65.  88. 

Pio  IV. 

m:  38,  40.  56. 

m.  9.  93. 

Pio  V. 

m»   58.    59. 

116. 

Pio  VI. 

162.  e  altrove 

156. 

Sergio  IL 

159. 

ji8. 

siao  iv. 

94. 

161. 

Sifto  V. 

sn.  31.  39    50. 

3.  8 

.   16.  45.  48 

Sotero 

116. 

126. 

Stefano  II, 

145.   146.  e  kg. 

iJ5-   136. 

Telesfero 

ii  5. 

i<7- 

Vigilio 

120. 

163. 

Vittore  IV 

m.  59. 

SS^  m-   59- 

Urbano  II. 

m.   60. 

140 

Urbano  V. 

m.   58. 

m.  48. 

Urbano  VIII.  m, 

,39.42.44.  93.  58«59« 

m    70. 

Zaccaria 

137.   144.  136.   143. 

in. 

34.  40.  15. 

IN- 
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I     N     D     ICE 

DEI        CARDINALI 


DELL    S.    B 

..    CHIESA 

NOMI 

NATI     IN     £ 

VESTO      V  [0   L   V  M  E  . 

A    Lbernozzi  Egic 
uT\-  Aldobrandini  < 

Ho                m.  61. 

Colonna  Afcanio 

m.   31. 

Cintio          rn.   39. 

Colonna  Ugone 

m.   14. 

Ammannati 

m.   8. 

Farnefe  Aleflandro 

m.  73. 

Ardioghello 

m.  62. 

Galli  Antonio 

m.  46. 

Arcimboldo 

129. 

Garampi  Giufeppe      m.   57. 

e  altrove 

Aurelio  M.  Antonio 

57- 

Galeotto  Gabriello              m 

.  38-  42- 

Barberino  Maffeo 

m.  42. 

Gaetani  Errico 

m.  97, 

Barberino  Mariano 

m.  43. 

Guerrino  Lionardo 

m.  8. 

Barberini  fratello  di 

Urbano  Vili.  9 3. 

Madruzio 

140, 

Baronio 

133.  e  altrove 

Oddone                            > 

*49- 

Bembo 

m.   23. 

Palletta  Giambattista; 

rn.   90. 

Borgia  Stefano 

m.  8,  r; 

Peretti  Felice 

rn.  46. 

Bo  romeo  Carlo 

m.  4.3. 

Peretti  Aleflandro 

m.   32. 

Boromeo  Federico 

m.  43-  99- 

Pierbenedetti  Mariana 

m.  43. 

Capizucchi  Giannantonjo            m.  60. 

Rainajdo 

248. 

Carpi  Pio 

m.  6 1. 

Serra 

m.  97. 

Carpegna 

m.   22. 

Simone 

m.  $. 

Cercano  Annibale 

m.   6  e. 

Veterani  Benedetta 

m.  23, 

Cefarini  Aleflandro 

m.  ss-  73- 

Urfjni  Vincenzo 

m.  103. 

I 


DICE 


DE'    VESCOVI      DI     VARIE     CITTA* 
NOMINATI  IN  QUESTO  VOLUME . 


AG 

QUAPENDEN1 

rE, 

AREZZO 

u^X.  Leffandro  Fedeli 

m.  2$. 

Gentile  Becci                               m.  & 
ARGENTINA  E  PASSAVIA 

ANCONA 

Leopaldo  d'  Auftria 

m.  20. 

Severo 

128. 

ASSISI 

Tranfone 

AQUILEJA 

XII. 

Filippo  Geri 

BRESCIA 

m.  38. 

1 

Severo 

130. 

Alberto 

165.  e  xii. 

Tom.  l 

S 

4:    *    # 

CA- 

sfvitf 

CAMERINO 

FiPppo  249, 

Berardo  2  5 *« 

Giovanni  II,  2  14. 

FOLIGNO 

Federico  Frezzi  fri.    11. 

FOSSOMBRONE 

Ottavio  Accorarnboni  m    97. 

IESI 

Aleflandro  Fedtli  m.  2$. 

LAODICEA 

JsTc&echerio  165: 

MILANO 

Carlo  Boromeo  in    43. 

Federico  Boromeo  m.  43* 

MOLFETTA 

Aleffandro  Faffitelli  m.   17. 

NOGERA 

Varino  detto  Guarino  m.  18. 

Angelo  Colocci  m.   6  6. 

NAZIANZQ 

Aleflandro  Bonaventuri  m.  21. 

|5on;  *n.  2  4. 

OSIMQ 

S.  Leopardo  117. 

Coftantino  11?, 

Fortunato  US- 

Giovanni  114» 
Vitaliano                               244.  e  feg. 

Germano  1 56- 

Leone  *  5  7- 

Andrea  169. 

Attingo  j6i. 

Cloroado  %&t\ 

Anton  Maria  Galli   .  CV  46. 

OSTIA  E   VELLETRI 

Rainaldo  246. 

PRENESTE 

Anton  Maria  Galli  m  46° 


PORTO  E  S.RUFFINA 

Anton  Maria  Galli  m.  $6. 

RAGUSI 

Lodovico  Beccadello  m,  zi. 

RECANATI  E  LORETO 

Amico  Pacini  m„  91. 

RIMINO 

Ulberto  xir. 

SARZANA 

Amico  Panici  m.  9Z. 

Qianfilippo  Negufanti  m-   53. 

SINIGAGLIA 

Attone  16$. 

Arnaldo  Antalti  m.  65. 

TERAMO 

Giannàntcnio  Campani  m.  8. 

TOLENTINO 

Bafilio                    -  145. 

URBINO 

Bartolomeo  Carufio  m.  6. 
Corrado  ài,  Guido  di  M.  Feltra  m»    6. 

Bsrioli  184. 

UMANA 

Giovanni  165. 

RAVENNA 
Petronace  257.  e  vr. 

Giorgio  ivi. 

Leone  158. 

Deusdedit  159. 

Domenico  iv.  vu. 
Pietro                                       m.  iv.  e  v. 

Callione --  iv. 

Giovanni  vr. 

Sergio  ivi. 

Valerio  ivi. 

Martino  vu. 

Romano  ivi. 


cto 


IN- 
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INDICE 

DELLE  COSE  NOTABILI   CHE    SI    CONTENGONO 

NEL  QUINTO  TOMO 

DELLE  ANTICHITÀ'  PICENE. 

La  lettera  m.  premeffa  al  numero  indica  gli  elogj  degli  uomini  illufiri  ,  il  nu- 
mero Romano  indica  /'  appendice.  , 


ACcurfio  Ant.  da  Recanati  m.  fi.  fuo  trat- 
tato de  Sphera  .  ivi . 

Ao.-c<  Ant-  da  Fermo,  m.  80.  fuo  merito  nelle 
lettere,  ivi,  fu  valorofo  nelle  armi.  ivi.  fua 
nobiltà,  ivi.fi  ufurpa  il  dominio  delta  pairia . 
ivr.èfoccofo  dal  conte  di  Carrara  .m- Co.  rilafcfa 
la  tirannìa  di  Fermo  ed  haMGranaro  in  cn- 
fiteufi.  m.  gì.  fatto  decapitare  dal  Migliorati. 
rn.  Ss.  fu3  fam.  quando  eftinca.  ivi. 

Agilolfo  re  de  de'  Longobardi  .  132.  fi  fcaglia 
contro  molte  città  dell'efarcato.  ivi.  dà  gran 
timore  al  Pontef.  s.  Gregorio,  ivi.  fua  batta- 
glia prelfj  Camerino,  133. 

Agitatori  dei  giuochi  Circenfi  quali    fodero  .  26. 

Agoftino  di  Piacenza  Gin.  A^oftiniano.  m.  7. 

Agro  Gallico  e  Piceno  divifo  per  la  legge  Fla- 
minia non.  lignifica  la  divifiane  della  provin- 
cia. 106. 

Agro  Toientinate  come  divifo.  no.  quando. ivi. 
forfè  dai  triumviri  Ocuviano,  Lepido,  e  M. 
Antonio.   216.  con  quali  condizioni,  221. 

Albertino  Afcanio  da  Sinigaglia  .  xo.  fu  uomo 
valorofo  nelle  armi.  ivi.  foo  elogio .  ivi. 

Albergati  Fabio  infigne  letter.  m.  39. 

Alberto  Antonio  celebr.  matematico  in  Urbino  .ai. 

A  bertini  AleflT.  da  Sinigaglia  .  20.  fuo  elogio .  ivi . 

Albino   A.    Poitumio  fua  cenfura.  28. 

Alboino  re  de' Longobardi  viene  in  Italia.  1*9. 
città  da  lui  prefe .  ivi.  non  quelle  del  Piceno 
130. 

Aleflandro  I.  p^pa  114. 

Ambrosio Coriolano  cit.  m.  7. 

Amici  Francefco  lod.  m.  80. 

Amici  Amico  fuo  merito  nelle  armi  87.  reità 
prigioniere  dei  Turchi. ivi.  è  rifcattato  per  im- 
pegno de'  cittadini .  ivi.  fuo  avanzamento  nel- 
le cariche  militari .ivi.ifcrrz. a  lui  porta. m.  88. 
Anagramma  di  Crifto  in  tre  diverto"  modi  nel  far- 
cofago  di  s.  Catervo.  262. 
Tom.  V. 


Ancori  fignificatodi  tal  voce  venuta  dal  Greco  .i7« 

Ancona  fondai  dai  Siculi.  17.  occupata  da  Ce- 

fare.   in.  fuo  vefc.  Trafone.  165.  p>tria  del 

Beato  Agoftino  Trionfi,  i.convtnt.  de'  pp.  A- 

goft.  in  effa  c.ttà  pollo  fucd  delle  mura.    5. 

Anconitani  fi  danno  al  Papa V  14,9-  a  favore  del- 
la  chiefa .  177. 

Anafhfio  Flav.   Aug.  conf.   118. 

Andrea  di  Giacomo  da  Fabriano  4.  Generale  Sil- 
veftrino  44.  fuo  elogio  45. 

Andrea  S.  pieve  di  Tolentino  fu  un  pago   mnti* 
co  zi 4. 

Angeiozzi  Angiolo  da  Camerino  m.  92.  Aio  elov 
gio.  ivi. 

Antaldo  Antaldi  vefc.  di  Sinigaglia.  m.  65.  fuo 
elogio,  ivi.  ìfcriz.  erettagli .  ivi.  e  66. 

Aniceto  papa  115.  concil.  celeb.  fotto  ^ì  luì.  iti» 

Annio  da  Viterbo  fue  impofture .  15. 

Antichi  non  verfati  nella  ftoria  naturale,  ioj. 

Antonino  pio  imper.  115. 

Antonio  duca  di  Urbino  177.  fatto  duca  di  Spo- 
leto, ivi. 

Antonio  da  M. dell'Olmo  celebre  medico  m.94. 
fuo  elogio,  ivi.  fue  opere,  ivi.. 

Anufcana  chiefa  fu    l'Ofimana  118.  perchè,  ivi. 

Apollo  venerato  in  Ofimo.  61.  fua  ifcriz.  ivi.in 
Tolentino.  216.  fu3  ifcriz.  ivi. 

Apparitores  quali  foflero  preffo  gli    antichi.    84* 
in  che  diffeiiiTero  dagli  Accenjl .  ivi  . 

Appoggi  Bartolomeo,  m.  63. 

Apuleja  fua  ifcriz.  77. 

Apulejo  C.  fua  ifcriz.  67.  epoca  della  med.  ivi. 

Aquileja  colonia  quando  dedotta,  36. 

Arcangeli  Girolamo  da  Urbino  ambafeiadore    di 
Leone  X.  8.  creato  da  quefti  cavaliere,  ivi  . 

Arcimboldo  Card.  129.  / 

Ardizio  monte  di  Urbino  fua  cava.  ite. 

Argento  raro  pretto  gli  antichi  2 3*.  valore  mag. 

giore  che  a  tempi  noftri .  ivi . 

Armata  rpefla.  infieme  da  Pompeo  a  favore  di  Silv- 
ia, nel  Piceno,  1,09,  Valore  della  med.  ivi. 
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Arficino  duca  di  Rimino.  152. 

Aiunci  in  Italia  quando.   18. 

Awnipici  non  prendevano  cognizione  degli  avve- 
nimenti fuori  dell'Italia.  13, 

Alcoli  patria  d'Agoftino  detto  d' Afcoli .  11.  di  al- 
tro più  antico  dello  (tetto  nome.  ivi. 

Afpio  fiume  forfè  limite  del  tetrit.  Ofimano.  39. 

Altingo  yefc.  d'Ofimo  ignoto  all'  Ughelli .  161. 
diteli  anche  Attingio ,  ivi.  interviene  al  Sino- 
do Ravennate,  forfè  al  con.  Rom.   162. 

Adolfo  re  de' Longobardi  dà  addogo  alle  poffi- 
denze  degl'imperad.  in  Italia.  14J.  fue  veffa- 
ztont  contro  il  ducato  Rom.  146.  ricufa  i  do- 
nativi del  Papa.  ivi.  gli  viepe  contro  Pipino 
re  di  Francia  .  ivi.  promette  di  redimire  le  cit- 
tà ufur .  ivi.  uomo  di  poca  fede.  147.  fuoi  vaT 
ni  sfotzi  contro  l'efercito  Franzefe.   ivi. 

Atene  città  più  celebre  della  Grecia.  2j.  inva- 
no depreda  dal  Guarnacci.  ivi  .  fenza  mura 
ne' pruni  tempi .  ivi  . 

Ateuiéfi  adoravan  le  Grazie  ,  14.  ne  conofceya. 
no  lolo  due .  ivi  . 

Aternana  Malta  in  Offimo.  V.  Malta. 

Attilio  Gabriel  lo.  gip.  69. 

Au  dittongo  degli™nticr).  cprrifpondeva  al  no-» 
ftro  O. 

Augulìo  pretore  in  Benevento.  45. 

Aurelio  M9  Antonino.  116.  fua  ifcrizione  iti  Ofi- 
1110  .  58. 

Aurelio  L.  detto  Comodo  imper.  116. 

Aurelio  L.  Orette  fuo  confol.  ioé. 

Aurilpi  nob.  fam.  iVJaceratefe .  m.  98, 

Aunlpa  Aurifpi  fuo  elogio,  m.  98. 

AU'ifpi  Galli  Vittoria  celeore  poetelta.  3J. 

Aulma  città  nominata  nelle  lettere  di  s.  Grego- 
rio qual  forte ,  128.  dai  PP»  M**urini  intefa 
ptt  Jcfi,  ivi . 

Autori  ie  de' Longobardi  quando  eletto-.  Jji. 

Aurelio  L  Marciano  fua  ìicnz.  71. 

Auso  nome  di  una  grazia  pretto  i  Greci .  25. 

Auxo  voce  Greca  fuo  lignificato  2 3.  forma  la  va* 
ce  Auximuni .   ivi . 

Averfara  pietra  del  territ.  di  LTrbino .  184^ 

B 

BAcci  Andrea  ftimò  che  1*  agro  Pretuziano 
loffe  vicino  ad  Ofimo  19.  luo  errore,  ivi, 
luo  elogio,  m.  30.  origine  di  fua  famiglia,  ivi. 
come  trapiantata  in  S.  Elpidio.  ivi.  ottimo 
letterato,  ivi.  medico  di  Sifto  V.  31.  fu  po- 
vero, ivi.  sue  opere,  ivi. 

Balaam  fua  profezia  che  agli  Ebrei  ed  agli  Af- 
firj  farebbe  venuta  la  rovina  dall'Italia  .    16. 

Balbo  mentore  tua  epoca,  209.  nomina  l'agro 
di  7  dentino  .   210. 

B-ildaflìnj  AlefT,  di  Sinigaglia  rri.  9S>  fuo  elogio, 
ivi. 

Baldi  fua  defcrizione  del  territorio  e  della  poli- 
tura di  Urbino.  183. 


Baldi  Cammilo  celebre  letter.  1$. 

Baldirucci    Giovanni    teforiere     generale    della 
Marca  .33.  i. 

Barbari  detti  i  Siculi  perchè.  19. 

Barberino  Card.  Maffei  fu  poi  Urbano  Vili.  39. 

Bardi  Ant.  M.  38. 

Barga  di  Pietro  Angelo.  38. 

Barga  cali,  della  Tofcana.   38. 

Baronio  Card.  cit.    132. 

partolini  celebre  med.  di  Urbino  ,23.  altro  del- 
la delta  famiglia  .  24. 

Battolo   da  Cingoli   III.   Generale  Silvedrino  . 
m.  45. 

BattiferriGiacomo  celebre  medico  di  Urbino'm.  23. 

Battiferr  Matteo  celebre  medico  di  Urbino,  ivi. 

Bscci  Gentile  da  Urbino,   m.  8. 

Belirano  fpedifce  un  diftaccamento  per  ricuperar* 
Ofimo.  120.  invano  .  ivi  .  riumfce  il  fuo  efcr- 
cito  con  quello  di  Narfete  in  Fermo  -  120. 
fpedifce  il  fuo  efercito  con  quello  di  Narfete 
in  Ofimo.  ivi.  fi  leva  ,  e  fi  fpedifce  a  Rimi- 
no, ivi.  fa  in  Fermo  i  quartieri  d'inverno  . 
ivi.  muove  alla  ricupera  d'  Ofimo.  i*i.  vi 
prefiede  egli  defio  .  ivi .  l' attedia  »  ivi  tenta 
di  far  demolire  la  fonte  magna  .  121.  finge 
per  farlo  di  attaccar  la  città.  122.  fa  entrare 
cinque  gualcatori  nel  fonte.  122.  refta  ferito 
nella  battaglia  ivi,  fa  corromper  1'  acqua 
del  fonte  d'Ofimo.  123.  cerca  di  affamare  i 
Goti  che  lo  tenevano  .  ivi .  crefce  1'  efercito 
che  lo  attediava  con  quello  che  teneva  a  Fie- 
fole .  ivi.  rigetta  i  progetti  de' Goti.  124.  ne 
accetta  altri .  ivi.  chiama  i  Longobardi  in  Ita- 
lia.  172. 

Benverandi  Ant.  celebre  medico  di  Urbin  0.  m.  23. 

Bellini  fig.   D.    Stefano  arcid.    d'Ofimo   lod.    8. 

Benvenuto  Marino  di  Cingoli. 38, 

Beretti   P.  cit.    153. 

Berioli  monf.  Arciv.  di  Urbino.  184. 

Bertarido  re  de'  Longobardi.  134. 

Biondi   Flayiq  cit.  153.  sua  didinzipne  dei  Du- 
chi .  ivi . 

Bologna  fua  colonia  quando  dedotta  38. 

Bologne!!  (confitti  al  ponte  di  S.  Procolo.   177, 

Bompiani  Ginevra  madre  de}   B«  Agodina   Tri- 
onfi, m.  1. 

Bompiani    P.   Guglielmo   zio   del   B.    Agoftina 

Trionfi  m.  2. 
Bonaventura  S.  maeftra  del   B.  Agoftino  Trion- 
fi .  m.  2 . 
Bonaventura  Alelt.  di  Urbino,  m.  22,  fuo  elogio  . 

Bonaventura  Giambatt,  da  Urbino  fuoi  elog;   de* 
letterati  di  Urbino,  m-      9. 

Bonifazio    IX.  concede    Fermo    in     vicaria    agli 
fleffi  Fermani,  m.    8t.   concede     M.  Granaro 
in  enfiteufi  ad  Antonio  Aceti  .  ivi.  benemeri- 
to dei  Germani  .  ivi . 

Breccione  marmo  in  U'bino.  1 85. 

Brefcia  fuo  yefc.  Alberto .  165, 

Briotrj 


Briotti  fam.del  B.  Clemente  di  S.Eipidio.  a. 

Brogli  Giuliano,  m.  63. 

Bruilini  Aloifio  da  FofTombrone  .  m.    105.    fuo 

elogio,  ivi . 
Bue  (coperto  da  T.  Livio  che  parlate  nell'agro 

Campano.  104. 
Bufalini   Girolama  moglie   di   Angelo  Coloccì, 

m.  70. 
Buffi  Ant.  da  Urbino.  26.  fuo  elogio,  ivi.    fue 

virtù  nella   religione   de'  Cappuccini  ,    e   fua 

mote .  ivi  e  feg. 
Buffon  fua  fior,  natur,  cit.  105, 


Ala7Ìa  città  in  Terra  di  Lavoro.  14. 

Calenzio  Elifio ,  m.  69. 

Calfurnia  Felicita  fua  ifcrizione .  77. 

Camerinefi  a  favore  della  chiefa.  177. 

Campana  colonia  aveva  i  pretori  per  principal 
magistrato .  48. 

Campo  di  S.  Eligio  in  Tolentino  fu  occupato 
anticamente  della  città  192,  monumenti  and- 
chi    ivi    trovati  .   ivi . 

Canali  Luca  occupa  M.  Qranaro.  m.  8r, 

Cane  fuo  (imbolo.  261. 

Careftia  memorabile  nel  Piceno.  120. 

Carletti  Alberto  fuo  elogio,  m.  97. 

Carletti  famig.  di  Roccacontrada  .  m.  90. 

Carletti   Aleff.  fuo  elogio,  m.  97. 

Carrara  Francefco  chiama  per  predicatore  U 
B.  Adottino  Trionfi,  m.  2. 

Cam  (lo  B.irtolom.  vefcov.  di  Urbino  m.  6. 

Caffia  Orefima  fua  ifcriz.   77. 

Caffio  cenfore  fa  ergere  in  Roma  il  teatrq.  jj, 

Caftro  vecch.  contrada  in  Tolent.   114, 

Caftaldi  Re(tau,ro.  m.  6}, 

Caffi  odoro  cit.  76. 

Caterva  S.  venerato  in  Tolentino  come  mart,  24?» 
non  trovali  defcritto  nel  martirol.  ivi  .  fuo 
culto  provato  con  docum.dal  fecolo  XI.  fina 
al  prefente.  ivi,  e  feg. Tuoi  atti.  252. giudizio 
che  ne  han  fatto  gli  uomini  dotti,  ivi.  argo- 
menti per  crederlo  martire.  255.  ifcriz.  del 
fuo  farcofag.  256.  altri  verfi  nel  coperchio 
di  elfo,  260.  fi  delcrivono  i  baffirilievi.  261. 
ampolle  col  di  lui  fangue  vener.  in  Tolenti- 
no. 275.  giudizio  fu  di  tal  fanto  .  275.  del 
Mamachi,  ivi.  del  Mabilon  ,  ivi,  d?l  Baro- 
nio.  ivi. 

Catinio  T.  Tizio  fua  ifcrb.  ji.con  Serapide.  ivi. 

Carbone  Gn.  Papirio  fua  crudeltà].  108.  gli  fi 
dichiara n  contro  i  più  faggi  fenatori  R.  io9. 

Carboni  Girolamo,  m.  69. 

Carlo  II.  re  di  Napoli  manda  a  prende»;  il  B, 
Anodino  Trionfi,  m.   3. 

Cario  Magno  viene  con  un'efercito  contro    De- 
fiJerio  re  de'Lo-igobardi  .    149.    confarmi    la, 
donazione  fetta  alla  chiefi  delle  città,  ivi, 
Ceccarelli  Alfonfo  fi?  impattare,  ij. 


XXI 
Cenerino  marmo  in  Urbino.  185. 
Cenni*  cit.  153, 

Centonar]  chi  foffero.  138.  loro  uffizio,  ivi. 
Cefare  G-  entra  armato  nell'Italia,   ni.    occu- 
pa Rimino,  ivi,  Arezzo,  ivi.  Pefaro,  Fano, 
Ancona,  ivi.  fi  guadagna  i  Tigniefi  .  in.  fce- 
glie  Ofimo  per  piazza  d'arme,  113.  fua   mo- 
neta attribuita  a  tal  gita  in  Ofimo  falfa,  ivi. 
Celio  P.  Balbino  Confi  115. 
Cerboli  Severuccio  medico  di  Urbino.  m.2j. 
Cerboli  Guido  celebre  medico  di  Urbino,  m.  2$. 
Cernei  Antonio  celeb.  medie,  di  Urbino,  m.  24. 
Cethim  intefa  per  Italia.  16. 
Chiefa  di  S.  Leopardo  cattedrale  d' Ofimo .  94. 
fuo  titolo  variato  in  quello  di S.  Tecla  .ivi.  i 
difficile  di  ftabiU'r  l'epoca  di.  tal  cambiamen- 
to. 94. 
Chiufi  fuo  Duca  Reginaldo  .  152, 
Ciampi  ni  cit.  29. 
Cipriano  cap.  di  Belifario.  123. 
Circo  in  Ofimo ,  66. 

Città  delle  quali  prefe  pofieffo  Forualdo  ab.  del 
monaft,  di  s.  Dionifio  per  darne  l'inveftitura 
al  Papa.  147.  non  vi  fu  comprefa  Ofimo.  ivi. 
Città  antiche  non  cinte  di  mura.  25. 
Città  antiche  molto  piccole.  20. 
Civalli  Orazio  Min.  Conventuale    fua    lodevole 
fatica  nel  triennio  del  fuo  provincialato.  156, 
Clarici  Ciro  da  Urbino  celeb.  mat.  m.  21. 
Clavi  P.  Donato,  m.  4. 
Clemente  XI.  papa  .  m.  9. 
Cloroaldo  vele,  d  Ofimo .  16?. 
Claudio  C.  Martello  fuo  confi  ir. 
Cluverio  in  qual  anno  creda  dedotta  la  colonia 

Ofimana.   33.  fuo  errore  feoperto  .  ivi. 
Coldazzo  caft.  d' Urbinq  patria  d'un  celebr. ma^ 

tem.  m.  ir» 
Colocci  fam,  di  Jefi  fua  nobiltà  .  m.  67. 
Calocci  Angelo  di  Jefi  fuo  elogio    m.   69.    fue 
cariche,  ivi.  gli  muore  la  con  forte  .  ivi.    fue 
avverfità.  m,  27.  fue  oper,  ivi,   fue    rilbrte. 
ivi  . 
Collega  in  Olimo  .  59. 
Collegi  non    fi    potevano   ergere   fenza   decreto, 

del  Senato  o  licenza  dell' imperad.  z?i. 
Colonie  in  var]  tempi  dedqtte  in  una  fteffa  cit-. 

tà .  42. 
Colonna  Egidio  foggetto  rifpettabile.  m.  15» 
Colonna  Mario,  lodato,  m.  38. 
Comandini  Federigo.  21.  e  25. 
Compagi  erano  i  pagi  inferiori  .  204. 
Compagnoni  monf,  Pompeo  vefc.d' Ofimo  lod. 
8.  fue  note  a'ie  mem.  Ofimmes  ivi.  fua  rac. 
colta  d'uomini  illuft.  ivi.  crede  che    in    Ofi- 
mo vi  folfe  il  Campidoglio,  62.. 
Compagnoni  Giuliano  lod.  13.    fuo    fentimento. 

intorno  all'Olirai  di  Livio,  ivi. 
Conciliaboli  nel  pigo  maggiore  delle  città.  214 
Convento  di  s.  Ajoftino  in  S.    Elpidio  quandot 
e  di  chi  fondato .  n\.  5. 

Con- 


XXII 

Convinto  de' PP.  Agoftìnìam  in  Ancona  era  po- 
li? fuori  ideila  città  m.  5. 

Colonie  antiche  ila  che  prendeffèro  il  loro   no- 
me, 24. 

Colon  re'  giucchi  Circenfi  da  che  imitati .    t€. 
diltinguevano  le  fazioni,  ivi. 

Coiberto   re  de' Longobardi .  134, 

Coi  belli  Giatemo.  m.  7, 

Goiboìj  Qiov.  Paolo,  m.  77. 

Corbolj  Aurelio  m.  77.  fuo  elogio,  ivi.  fue  0- 
pere  .  ivi. 

Corneno  L.  Scip.  Apatico  fuo  coni".  108. 

Cornelio  L.  fuo  conf*  ni. 

Cornelio  Gn.  Sopore  fuo  conf.  104. 

Corrado   figlie  d'  Guido  corte  di  M.  Feltro.m. 
€•  Amico  di  Bonifazio  VII.  vefeovo   di   Ur- 
bino ivi. 
Corvini  Marcello  m.  74. 
Colimo  primo  duca  di  Firenze  m.  38. 
CoìUntino  Pagonato  Imperad.  134. 
Coitantinp  vefcqvo  d' Ofimo.  r. 
Coftsruino,  Capronico  imperad.  13J, 
Cortancino  detto  Cotante  imperad.  rf-3., 
Confulta  fjgra  Congreg.  quando  iftituita  .  m.  56, 
Cott^  L-  fuo  confol.  con  Sergio  Sulpicio  $7, 
Criftiani  primi  come  vivefTero.  265. 
Croce  quando  efpofta  al   pubblico  daiCrift.  286. 
Crotone  oggi  Cotrone  città  delia  Calabria,  13* 
Cupre   Picene  città  da  che  dette.  24. 
Curzio   M.  Longino  Aia  ifcriz.  63. 
Curzio  M.  Gallo  fua  ifcriz.  80. 

D    3 

DA  Brindili  P.  Lorenzo,  m.  27. 
D  Aquino  S.  Tommafo  maeftro   del  Bea- 
to Agoflino  Trionfi.  2.  fua  morte,  ivi. 

pecebalo  arrefo  a  Trajano  nella  guerra  Daci~ 
ca  86. 

Decurioni  Ofimanì  frammento  di  un  loro  de- 
creto 47- 

Dendrofori  chi  follerò.  234.  loro  incombenza, 
ivi,  collegio  in  Tolentino.  134. 

t>e-Vita  monf.  fua  fpiegar.  d'  una  lapida  Ofi- 
mana .  87. 

Degl'  Angeli  Niccola  da  Monte  Lupone  lette- 
rato .  jo. 

Domiziano  aggiunfe  due  colori  alle  Fazioni  dei 
giochi  Circenfi  .  86. 

Dionifio  d' Alicarnaffo  cit.  18. 

Ditrajuti  Girolamo  fuoi  frammenti  della  f]oria 
Ofimana  .  8.  corredato  di  note  dal  Compa- 
gnoni .  ivi  . 

Ducato  Spoletino  occupato  da'  Barbari  .  131. 

Duchi  di  Benevento  maggiori,  ij».  di  Spoleto, 
e  del  Friuli  .  ivi . 


E 


E 
Dili  in  Ofimo  57. 
Egemone  nome  di  una    Grazia  predo  gli 


Ateniefi  ij. 
Eìeuterio  S.  Papa.  116. 
Elvino  creduto  lo  fleffo  che  TeCno.  ae. 
F retri  in  Italia  quando.  18. 
Enrico  IV.  177. 
Ercolani  Vincenzio,  m.  £3. 
Ercolanc  pago  in  Piacenza  .  226. 
Erennio  Pnmiano  fua  ifcriz.  76. 
Ercolano    pago    diverfo   dalla    città   di   tal    n©. 

me .  226. 
Eiaica  di    Ravenna   ricupera   molte   città.    131. 

forfè  anche  Ofimo.  ivi. 
Ffculapio  venerato  in  Ofimo.  64. 
Eupemo  II.  Papa  156.  luo   impegno   perche   rù 

firriflero  le  feitnze  .  ivi. 
Eiftachi  celeb.  medico  d  Urbino-  *3. 
Frocatus  ab  nflis  Fori  cola  fefle.  85 
Ex  Prefetto  del  pretorio  r.on  nontrovafiin  ifcriz, 

dell'alta  antich-  #57, 

F 

FAbio  L.  RufT.  fua   iscrizione.  79. 
Fanciulla  nata  co»    dtrti  rata  ir  Offro.  104; 

fanciulli  fìg.  can.    lue  offri vaz.  critiche  cu.  8. 

Fanciullo  con  una  maro  nato  in  SnufiTa  .1C4. 
con  due   ttfte  in  Vcjo.  ivi.   creduto    piodigio 
da  T.  L  vio .  ivi . 

F;ffitelli  Aifff.  di  S  Erpidio  fuo  elogio.  \f.  ot- 
tenne da  Giov.  XXII.  1  LfEz.  di  Sagnft.  A- 
poftol.  in  perfona  di  un*  Agoftmiano.  16. fue 
opere .   17. 

Fauftina  fua  (tatua  in  Tolentino.  240.  dove  e 
quando  trovata.  241.  chi  feffe  quella  impera- 
trice,   ivi. 

Fede  Crihiana  in  Ofimo  fetto  il  pontìf.  di  S.  Pie- 
ro. 90    anche  in  atre  citt.  Picene,  ivi. 

Fedeli  AlciTandro  da  Urbino,  m.  24.  fuo  elogio 
ivi  .  veicovo  d'  Acqu  pendente ,  e  poi  di  Jefi. 
m.  25.  fua    fcriz.  ivi . 

Federigo  Barbarofla  fua  venuta  in  Italia.  177. 
dà  la  rotta  all'  efercito  de'  Ghibellini  nella 
Marca.  177, 

Fermani  fi  danno  al  Papa.  149. 

Fermo  fuo  duca  Trasbuno.  152.  ampiezza  del 
fuo  ducato .  ivi  .  padria  di  Ànt.  Aceti ,  m.  So 
da  lui  tirannegjata .  ivi.  conced.  in  vicarìa, 
agli  (teffi  Ferm.  m.  li. 

Feronio  L.  fua  ifcriz.  in  Ofimo.  73, 

Ferretti  cav.  Francefco  M.  m.  67. 

Ferretti  cav.  Cammilo .  m.  67. 

Fefennia  Aurelia  lu-3   ifcriz.  80. 

Feliziano  S.  V.  di  Foligno  predicò  in  Ofimo  . 
90.  anche  in  altre  città  Picene,  ivi. 

Fiumiceilo  torrente  che  forfè  limitava  1'  agro 
Ofimano.  39. 

Flaminio  can.  Guarnieri.  133. 

Flaminio  T.  fua  ifcriz.  220. 

Flavio  T.  fua  ifcriz.  64. 

Fiacco  fulyio  L.  fua  etnfura  „  2  So 

Fon- 


Fontana  Lodovico  Egifello  celebre  matemat.  dì 
Urbino  .  m,  si. 

Fonte  magna  d' Ofimo  fé  ne  cerca  il  guado  da 
Belifario.  izz.  non  fi  ottiene,  zj.  fé  ne  cor- 
rompe P  acqua,  ivi . 

Fonte  Cergnali  patria  dì  Benedetto  celeb.  ma. 
temat.  m.  zi. 

Foretti  B.  Agoftino  Jacopi  da  Bergamo .    m.  6. 

Fortuna  Barbata,  fua  ara.  88. 

Fortunato  vefc.  d'  Ofimo.  135»  ignoto  all'  U- 
ghelli.  ivi.  intervenuto  al  conc.  Rom.  ivi. 

Falerio  fuo  agro  come  limitato  .  39. 

Frammenti  d'  ifcriziqni  Ofimane  8r.  e  feg. 

Francolini  Aloifio  da  Montalboddo.  m.  93.  fuo; 
elogio,  ivi.  non  fu  archiatro.  m.  91, 

Frefidio  fua  ifcriz.  75» 

Frezzi  Federigo  vefc.  di  Foligno  n.;'fu  poeta  dì 
qualche  nome,  ivi,  fue  opere,  ivi» 

Fulgineo  Francefco.  m.   78. 

Furualdp  ab.  del  monift»  di  S.  Dionifio' .  147. 
prende  pofleflb  pel  Papa  della  città  datagli  del 
re  di  Francia,  ivi.  quali  foflero.  ivi.  ne  de- 
pofita  le  chiavi  fopra  P  altare  di  S.  Pietro  . 
ivi .  ne  dà  al  Papa  P  involtatura  a  nome  del 
ie„  ivi. 


GAbrielli  conte  Girolamo  deferire  i  marmi 
che  fi  trovano  nel  territ.  d'Urbino.    i2j. 

Galeotta  Ant,  d'Uibino  m.  zS.  fuo  elogio,  ivi  . 
fua  vita  da  chi  fcritta  .  ivi  j 

Galeotta  Marcello  celebre  avv.  in  Roma  m.  io. 

Galeotta  Vincenzo,  m.  7. 

Galli  Ant-  M.  card,  m.  46.  fuo  merito ,  e  fue 
cariche  .  m.  48. 

Galli  Ant.  da  Urbino  fua  nafcit3.  34.  fue  cor- 

-  rilpondenze  co'  letterati .  ivi.  fue  opere  ine- 
dite ,  m.   36, 

Gaìlia  Senonia  detta  Piceno  quando.  205» 

Gallo.  Gianfr.  fua  collezione  delle  lapidi  Oli- 
mane  .  7. 

Ga rampi  card.  lod.  157.  fcuopre  un  codice  in; 
papjro.  ivi. 

Gelafio  papa  fua  lettera.    118. 

Genio,  delle  colonie  venerato  dagli  antichi. 2:7. 
fotto  varie  idee.  ivi.  era  un  nume  del  nu- 
mero, dei  maggiori.  218. 

Genio;  della  colonia  Ofimana  .  63.  ifcrizione  e-, 
rettagli  .  £4., 

Genio  della  colonia  di  Tolentino.  116. 

Geni  pretto  gli  antichi  in  qual  venerazione.*  17. 
a  quante  cofe  desinati .  ivi.  chiamati  pedanti 
degli  uomini.  118.  Come  rapprefentati .  ivi. 
erano  tenuti  per  Dei  maggiori,  ivi. 

Gentili  Matteo-  da  S.  Ginefio  celebre  medico . 
m.   rz. 

Gentili  Alberico  di  S.  Ginefio  fua  abitazione 
dove  fotte,  m.  iz.  fuoi  ftudj .  ivi.  piudice  in 
Afcoli .  ivi .  Lettore  di  legge  in  Oxfort.  ivi . 


XXIII 
morr  in  Londra  .  m.  1*3.  fue  opere,  ivi .  elo- 
gio fattogli  dal  Fabricio.  ivi. 

Gerardo  da  Siena  celeb.  letter.  m.  16. 

Germano  vefc.  d' Ofimo  aflìfte  al  concilio  Ro- 
mano,  156. 

Gezzi  Filippo,  m.  63. 

Giacomini  Lorenzo  Tebalducci  Malafpini  .m.?ff. 

Giganti  Ant.  da  Folfombrone  m.  37.  fuo  elo* 
gio .  m.  38.  fue  opere  edite,  e  inedite,  ni. 59. 

Giona  ufeito  dal  ventre  del  pefee  effigiato  in  un 
farcofago  di  Ofimo.  87.  dove  fi  nfugiatte.  ivi. 

Giorgi  Ales.  m.  zi.  fua  nafcita,e  fuoi  ftud; .  ivi. 

Giorgio  da  Urbino  celebre  matematico,  m.  ai, 
fuo  elogio  .  ivi . 

Giorgi   Annibale  celebr.  medicod'  Urbino  .  m.  13. 

Giovanni  vefc.  d' Ofimo  interviene  al  concilio 
Rom.  134. 

Giovanni  da  Camerino  fecondo  fagrifta  pontif, 
m.  r7. 

Giovanni   duca  dr  Ofimo.  159. 

Giovanni  XIII.  tiene. un  concilio  in  Rom.  t8s." 

Giovanni  XII.  ftabilifce  la  carica  di  Sagrifta  A- 
poft.  in  un'  Agoftinia.no.  m.  16. 

Giovanni  da  Limeges  primo  Sagri fta  pontif.  m, 

Giovanni  cap.  di  Belifario  fpedito  a  ricuperare 
Ofimo.  1  zq.  abbatte  Uliteo,  attediato  in  Ri- 
mino chiede  ajuto  a  Belifario.  izo. 

Giove  lignificò  anche  il  sole,  81,  una  fletta  co-, 
fa  col  fole,  ivi .  , 

Giove  Serapide  venerato  in  Ofimo.  60.  fua  if- 
criz.  61.  s 

Giudici  antich,  in  Ofimo  come  detti .  56. 

Giraldi  Giulian.  letter.   m.  39. 

Girolamo  d'  Urbino  celebre  medico .  m.  23, 

Giulia  Sabina  fua  ifcriz.  in  Ofimo.   73. 

Giuliano  duca  di  Rimino,  ijz. 

G'ulio  L,  Cefare  fuo  confolato.  107. 

Gulio  C.  Oppio  fua  ifcriz.   in  Ofimo.   73, 

Giunchi  Annib.  celebr.   med.  m.   13'. 

Giunone  regina  venerata  in  Ofimo.  62. 

Giuftiniano  imp.  izo.  e  feg. 

Gladiatori  venduti  a  p:ja  dai  lanifti .  85.  quan- 
te paja  deftinati  per  gli  lpettacoli  d'  Ofuno  . 
ivi.  quanti  ne  produceflero  alcuni  Rom.  im-. 
perad.  ivi . 

Gobbi  Agottino  Pefarefe.  m.  8. 

Goefio  fua  fpiegazione  dell'  efpreflione  loca  hae- 
r editarla,  212. 

Gordiano  dava  ogni  mefe  lo  fpettacolo  de'  già. 
diatori .  85. 

Goti  fi  tengono  forti  in  Ofimo.  119.  efeono 
contro  1'  efercito  di  Belifario .  izi.  fpedifeono 
ambafeiadori  a  Vitige .  ivi .  guadagnano  le 
guardie  nemiche  con  regali,  ivi.  |fi  mettono 
in  difefa  mentre  da  Belifario  fi  finge  P  aflal- 
to.  izz.  efeono  da  Ofimo  per  far  battaglia 
coi  nemici,  ivi.  ne  fegue  grande  ftrage .  ivi . 
fi  ritirano  di  nuovo  nella  città,  ivi.  invitati 
alla  refa  da  Belifario  come  124.    propongono 

prò- 


progcctt  rigettati  da- Belifario.  ivi.  fe  re  ac- 
ceuduo  altn  .  ivi.  loro  denaro  ripartito  coli' 
eietcao  di  Belilario.  ivi.  pagano  all'  eftrci- 
to  imperiale,  ivi.  tornano  all'  attedio  d'Ofi- 
pio.  izj.  tanno  un  imbofcata  agi'  imperiali 
12,6.  danno  uua  rotta  agi'  imperiali  prefs  Ofi- 


mo 


ivi , 


Gravifca  colon,  quando  dedotta  .  jg. 

Gregorio  magno  papa  Tue  lett.  a  Severo  tfefcovo 
di  Ancona  .  128.  procura  di  ricuperare  gli 
{chiavi  in  Fano  tenuti  dai  Longobardi.   150. 

Gregorio  11.  papa  perfeguitato    dall'  imperadore 

IJ5' 
Graziano  da  Foligno  Gen.  Agostiniano .    m.  j. 
Guadibrando  duca  di  Ghiufi .   151, 
Guarniero  conte  Aurelio  lod,  8$. 
Guarnacci  monf.  Mario  fua  opinione    falla  po- 
polazione dell*  Italia  feguita  per  opera    di  Jafet 

16.  fuo  parere  fopra  i  diverfi  popoli  dell  Ita- 
lia.  18. 
Guarino  di  Pievefavera.  m.  71.  vefcov'o  di  Noce. 

ra.  ivi. 


TAcopo  da  Perugia  Agofìiniano  m.  €. 
Idacio  Cronico  fit.  né. 
Si  fuo  territorio  non  eftefo  di  qua    dall'  Efio . 
40. 

Jgia   venerata   in  Ofimo  6^. 

Ildebrando  rè  157. 
.Imperiali  foldati  attediano  Ofimo.  113. 

loro  vicende  ili  tale  attedio,  ivi.  la  prender 
rio  a  patti  »  1*4-  'a  tengono  ben  prefidiata. 
115.  attaccati  per  aguato  dai  Goti,  ivi .  feonfit- 
ti  pretto  Ofimo  .   116. 

Ifauro  Leon?,  V.  Leone 

Ifcriziane  del  farcofago  di  s.  Caterve  2  jé.  mo- 
tivi per  crederlo  dei  tempi  di    Traiano.  258» 

Iferizìone  creduta  tetterà  e  di  Tolentino.  221. 
da  chi  riferita .  ivi  e  fé.  non  indica  il  pago 
di  Tolentino.  224.  appartenne  a  un  pago  co- 
sì detto  225.  s'illuftra.  227.  e  feg. 

Ifcrizione  in  bronzo  attribuita  a  Tolentino  224. 
creduta  Tetterà .  ivi .  non  appartenne  a  To- 
lentino, ma  ad  un  pago,  iyi.non  fu  teflera. 
227.  cqfa  fotte  .  ìtì  . 

Ifidoro  fua  deferizione  de*  pagi  .  11$. 

Italia  abitata  puma  dell'arrivo  dei    Siculi.    18. 

Italica  guerra  fua  epoca.  307. 


LAlcari  Giov.  m.  €8. 
Lanifti  vendevano  le  paja   dei    gladiatori  . 
«5.  chi  fiotterò  quefti.  ivi. 
Lavoro  più  o  meno  elegante  non    bafta   a   dar 

prova  dell'epoca  del  med.,98. 
Lanci  Pompilio  cav.  celebre  materna!,  di  Urbi- 
no, m.  21. 


Lizarì  Arcip.  Andrea  fue    dittcrtazioni.r  j6#.  e 
1  79.  lod.  171.  e  altrove. 

Leopardo  S.  vefe.  d' Ofimo  non  fu  il  primo  3 
recare  in  Oi-mo  la  fede  Cnfìiana.  91.  fu  il 
primo  vefe.  della  chief.  Ofim,  ivi.  epoca  del 
fuo  vefe.  91- fua  leggenda  favolofa .  ivi.  chief. 
cathed.  d' Ofimo  fiotto  il  fuo  titolo.  97.  fe- 
gno  fecondo  il  vecchietti  del  fuo  vefe.  lotto 
Coftantino.  ivi.  fegno  fecondo  l'autor  d'  un 
epoca  più  antica  .  ivi . 

Legato  in  Ofimo  lafciato  per  un  facrifizio ,  64. 

Leonardo  da  Viterbo  Agofìiniano  m.  6. 

Leliano  confi,  né. 

Leone  Ifauro  imp.  I?5.  fua  perfezione  contro 
le  fiacre  immagini .  e  contro  il  Papa  .  ivi .  cer. 
ca  di  tirare  gli  Ofimani  al  fuo  partito,  ivi. 
fue  empietà  contro  la  chiefa.  ivi. 

Leone  quarto  imperadore.   148, 

Leone  verc.Ofimaro  dimanda  all' arcivefeovodi 
Ravenna  l' invefìitura  della  Mafia   Aternana. 

Leoni  foflengono  il  farcofago  dis.  Caterve.  263. 

loro  (imbolo  .  ivi  . 
Limiti  ufati  nella  terminaz.  dell'  agro  Piceno.39. 
Liguri  in    Italia  prima  dei  Siculi.  18, 
Livio  Tito  Padov.  iflorico  quando  fioriffe.    n. 
Longino  fi  crede  autore  dei  Ducati.  151.    efar- 

co  di   Ravenna.   174. 
Lodovico  Pio  Imperad.  156. 
Longobardi  creduti  autori  dei  ducati.   151. 
Longobardi  in   Italia.   129.  fenza  capo    dopo  la 

morte  di  Cleti.   150  dividono  il  comando  con 

36.  duchi,  ivi  .  occupano  Fano,  rji,  Ofimo. 

ivi.  irruzione  fatta  da  eflì  in  Crotone.    132. 
Lottano  imper.  e  re  d'Italia.  156. 
Lorenzo  de' Medici  duca  di  Urbino,  m.  8. 
Lucca  colonia.   36. 
Lucenti  P.  Ambrogio  fpiega  per  Aufimana  V A- 

nufeana  delle  lettere  di  Gelafio.   119. 
Luco  Feronia  fuo  agro  cpme  limitato.  39. 
Luitprando  re  de'  Longpbardi.  135.   acquifìa    le 

terre  del  Piceno  tra  le  quali  Ofimo.   ivi,  re- 

flituifee  al  Papa  i  patrimoni  di  s.  Pietro  136. 

occupa  Ofimo.  137.  quando  la  reflituifle  .  138. 
Luoghi  ereditari  affegnati    nelle    colonie,   212. 
quali  foflero  .  ivi » 

IVI 

MAbilon  fuo  giudizio  fopra  s.jCa.tervo.  1 7J« 
difero.  ivi. 
Macrobio  cit.  61. 

Maffei  crede  Adria  città  Greca .  20. 
Magi    adorazione   dei    medefimi    a   Gesù    Crifio 
fenza  indizio  di  regio    carattere.  87.    efpreffa 
nel  farcofago  di  S.  Catervo.  262. 
Mamacchi  P.  difefo.   27J. 
Manfredi  Euftachio  Bolognefe.  m.  8. 
Manuzio  Aldo  fua  ortografia    arricchita  d'  ifcri- 
zioni  Ofimane.  7. 

Marano 


Mirano  patria  di  Giambattifta  Evangelica  mae- 

firo  del   card.  Galli,   m.  48. 

Marmi  d'  Urbino   185.  e  leg. 

Ma  re  ni  p.Fiufto  fua  ferie  de' vefeovi  Ofimani. 
S.  Tuo  abbaglio.   i6£. 

Marcellino  veìcovo  d'Arezzo.  176.  fuo  conflit- 
to co!  conte  Roberto  di  Caftiglione.  ivi»  Tua 
prigionìa  .  ivi. 

Marini  (ìg.  Ab.Calirto  lodato,  m.  84. 

Martino  Papa.  155*  fuo  concilio  tenuto  in  Ro- 
ma contro  i  Monoteliti .  ivi. 

Martiri  ss.  Ofimani  epoca  del   loro   martirio.  tt9. 

Martino  V.  fa  duca  di  Spoleto  Antonio  d'  Ur- 
bino. 177.  rilafcia  i  beni  di  Antonio  Aceti 
a  favore  della  conforte .  m.  82. 

Martorelli  Luigi  fua  ftoria  d'ofimo.  S.  correda- 
ta di  note  dal  Compagnone  .  ivi.  in  qual  an- 
no metta  la  deduz.  della  col.   Ofimana  .   33. 

Matterelli  Angelo  di  s.  Severino  m.  55.  fua  dot- 
trina, ivi.  primo  (egrétarìo  della  Conf.  56. 
del   concilio,  ivi.   fiie  opere,   ivi. 

M..  (fi;  re  Mi  Benedetto,  m.  55. 

Mafia  Atei  nana  in  Ofimo  •  iJ7-  cofa  follerò 
quelle   marte.  158.  confini  dell' Arernana.    ivi. 

M*(fj  Ofimana  appartenente  alla  eh.  Rom.  qual 
fofle ..,'  r  39 

Ma  (fi  cu  cit.   25. 

Mattioli  celebre  med.  tu  Urbino,  m.  23. 

Mavorte   intefo  ppr   Marte.   217. 

Màzòchi  fin  definizione  de'  p agi  ,  12?.  crede 
Adria  città  Greca  .   20. 

Mazzoni  Jacopo  prim.  lett.  di  filofofia  in  Mace- 
rata .   m.   19. 

Medici  Anzovino  di  Camerino,  m.  78.  fuo  elo- 
gio, ivi.  fuo  merito  nella  letteratura.  79.  fuo 
opere,  ivi. 

Mercenari  Arcange'o  fuo  elogio  .  m.  76.  fuo 
merito   nella   letteratura  .  ivi . 

Meflalla  incomincia  il  teatro  in  Roma  eflendo 
cenfore .  37.  oppofizioni  che  ebbe,  ivi  . 

Migliorati  Lodcjv.  fa  uccidere  Antonio  Aceti  . 
m.  82. 

Minerva  venerata  in  Ofimo  .  6?. 

Moneta    (importa  Ofimana   falfa  perchè.  114. 

Montalboddo  patria  di  Aloifio  Francolini,  m.  94. 

Monte  dell'Olmo  patria  di  un  celebre  med. m. 94. 

M.Granaro  dato  in  enfiteulì  ad  Antonio  Aceai 
m.  81.  ocupata  da  Luca  Canali,  ivi. 

Monte  di  s.  Pietro  in  Ofimo  forfè  fu  la  marta 
Ofimana.  139.  mem.  di  querto  .  140.  ceduto 
alla  famiglia  Sinibaldi.   ivi. 

Monte  Santo  patria  di  Arcangelo  Mercenari  . 
m.  76. 

Morcelli  Antonio  cit.  232.  e  fua  fpieaazìone 
del  fefiertium .  ivi.  d'una  lapid,  di  Tolenti- 
no.  233. 

Mise  che  fa  fcaturire  l'acqua  dal  felce  in  un 
bartbrilievo.  97. 

ì/lunicept  cofa  (ìgnifichi .  49. 

Mura  d'Ofimo  rifuti  dai  confoli.  »8.  per  ordi- 
rò/?;. V. 


ne  de!  fenato  e  de!  popolo  .  19.  fuo?  ruderi 
efiftenti .  ivi.  dove.  ivi.  forma  di  elfi  .  ivi. 
non  fi  rifecero  di  nuovo.    ?o. 

Muratori  fuo  giudizio  d'una  lapida  Ofimana.  8i« 
altro  fu  di  altra  lapida  .  ivi .  crede  arte  ima— 
sinarìa  quella  dell' exceptore  .  88.  gli  fi  con- 
tradice,  ivi.  corretto.  130.   1 66. 

Mori   reticolati   quando  introdorti  .   50. 

Mufone   forfè   limite  del   territ.  Ofimano.   72. 

Mufom'o  Giovanni  oratore  e  poeta  eccellente  0 
m.  39. 

Muzio  Scevola  fuo  couf.  io;. 

N 

NAbucco  fua  pretefa  adorazione  della  (tatua 
efpreffa  nel  farcofago  di  s.  Catervo.  263. 

Nailète  viene  in  Italia.  120.  fi  unifee  a  Fermo 
coll'efercito  di  Belifario.  ivi.  chiama  i  Lon- 
gobardi in    Italia.    174. 

Negufanti  Antonio  da  Fano.  m.  5*.  fua  nobil- 
tà, m.  53.  fu  bravo  poeta  e  legale,  ivi.  fue 
opere,   m.  54. 

Nigidio  Figulo  matemat.  quando  fiorirte .   li. 

Nobiliore  Gn.  e  M.  Fulvio  loro  conf.  36. 

Noia  abat.fue  diflerf  fulle  lett.  di  Pelagio  .  I.  8. 
fuo  fentimento  fui  patrimonio  Ofimano.  r??. 
cezioni  che  fi  poflbno  promovere  contro.  134» 

Novioduncfe  pago.   zz6. 

Novioduno  pago  diverfo  dalla  città.   226. 

Numana  fuo  territ.  aggiunto  in  maggior  parte 
ad  Ancona.  42  fondata  dai  Siculi*   17. 

Ó 

0T.mo  P.  Paolo  da  Bergamo.  4. 
Onerto  Arcio  di   Ravenna  .   16?. 

Onofrio  Antioco  fuo  opufe.  fopra  d'Ofimo.  8. 
corred.  di   note  dal   Compagn.   ivi . 

Olivieri  sig.  Annibale  fuo  fent'tnento  intorno 
ali*  Oxìmì  di  Livio  13.  cit.  30.  e  altrov. 

Oppio  C.   Palatio.   57. 

Oppio  M-  Capitone  fua  ifcrìz.  53.-  da  chi  rife- 
rita .  ivi.  fue  cariche,  ivi. 

Oppio  C.  Biffo  fua  ifcriz.  49.  epoca  dell'  ere- 
zione, ivi.  fue  cariche,  ivi. 

Oppio  C.  Sabino  fua  ifcriz  in  Ofimo  .  70.  va- 
rianti lezioni  della  med.  ivi . 

Oppio  C.  Leonide  fua  ifcriz.  eretta  ad  Ffcula- 
pio,  e  ad  Igia .  46.  varie  lezioni  di  effe .  ivi* 
epoca  delle  med.  ivi  . 

Oracoli  nretefi  dati  in  Ofimo  dai  numi.  60. 

Orezzi  Gianfrancefco.   63. 

Orfo  duca  Ferentano.    152. 

Ofimo  non  tanto  fcarfa  di  memorie  antiche*  7» 
fua  Umazione  nel  medefimo  luogo  in  cui  era 
anticamente  .  9.  nominata  da  Plinio  ,  e  da 
Strabone .  ivi.  porta  in  fito  forte,  ma  non 
innacceffibile  .  ivi  faceva  capo  la  via  Flam- 
minia.  ivi.  e  feg.  fuo  nome  antico  Aux'murrt 
ed  Aufimum.  12.  fua  origine  creduta  da  Jafet  » 
13.  fua  medaglia  falfa.  ivi.  fondata  dai  Sì* 
*  *  *  *  tuli 
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culi.  17.  etimologìa  del  fuo  nome  dal  Greco 
23.  prova  che  foffe  Greca  la  fua  origine.  26. 
fua  epoca,  ivi.  Prefettura  dei  Rom.  -47..  Tue 
mura  riftorate  dai  Cenfori  Rom.  28.  non  fu 
di  molta  eftenfione  .  Ji.  fé  ne  accenna  il  cir- 
condario. 30.  parte  della  prefente  è  fiata  ag- 
giunta, ivi.  quando  vi  fu  condotta  colonia. 
7.z.  e  23.  confini  del  fuo  territ.  5  7.  e  40. 
quando  fi  dilatafle .  41.  non  fu  mai  munici- 
pio. 44.  formò  la  fua  repubblica  .  45.  fuo 
principal  magiftrato  forfè  de' pretori.  45.  Nu- 
mi che  vi  fi  idolatrarono.  61.  65.  ebbe  il 
campidoglio.  6a.  fuo  foro  ornato  dal  cenfo- 
re.  6;.  dove  foffe.  ivi.  fpettacolo  de  gladia- 
tori che  vi  fi  diede.  66.  vi  fu  il  circo,  ivi. 
quando.  67.  riceve  la  fedeCrift.  fotto  s.  Pie- 
tro .  89-  vi  predicò  s.  Feliziano.  90.  aveva 
molti  Crifliani  nella  metà  del  fecolo  IV.  93. 
fua  chiefa  principale  del  titolo  di  S.  Leopardo 
97.  prefettuta  dei  Rom.  104.  comandata  dal 
prefetto  I.  D.  ivi.  vi  nafee  una  fanciulla  coi 
«lenti ,  e  fi  reputa  un  prodigio  dai  Rom .  ivi. 
lue  mura  rilìorate  fotto  qual  confolato .  105. 
alcritta  alla  tribù  velina  .  107.  vi  fi  porta 
Pompeo,  109-  vi  fi  dichiara  da  fé  fteffb  pre- 
tore, ivi.  vi  fi  porta  G.Cefare  u 2. capitale  del 
Piceno .  120,  teatro  della  guerra  Gotica,  ivi. 
città  forte  e  collocata  in  fito  gelofo .  ivi.  oc- 
cupata dai  Goti .  125.  confiderata  come  la  chia- 
ve di  Ravenna,  ivi.  fi  a  (Tedia  da  Totila.  ivi. 
vi  s'introducono  tre  Capitani  da  Belifario.  ivi. 
fatti  d'arme  che  vi  fucceffero  .  126.  intefa  per 
là  città  Aufina  nominata  nelle  lett.  di  s.  Gre- 
gorio. 128.  autori  che  così  credono  .  129.  non 
fu  invafa  da  Alboino.  150.  quando  ftefle  fot- 
to 1  Longobardi  .  131.  forfè  ricuperata  dall' 
elarca  di  Ravenna,  ivi.  fi  dà  al  dominio  de' 
Longobardi.  135.  fuo  governo  politico  fotto  i 
Longobardi.  151.  fuo  ducato,  ivi.  fu  ducato 
nvn.  ij3,  fbggetto  al  re  de' Longobardi  .  ivi. 
ampiezza  del  fuo  ducato  .  155.  comprendeva 
le  città  diftrutte  ,  e  decadute  di  quelle  vici- 
nanze.  ijj.  fuoi  vefe.  V.  gl'indici  preced. 

Ofimano  agro  affegnato  come  l'Anconitano.  38. 

Ofimani  ricufano  di  aderire  a  Leone  Ifauro  con- 
tro il  Papa.  13J.  ricufano  i  fuoi  governatori. 
ivi.  fi  fottomettono  al  dominio  de' Longobar- 
di.  149.  fi  danno  al  Papa.  ivi.  fi  rafero  i 
capelli  all'ufo  Romano.  149. 

Ofma  città  della  Spagna  .  13.  detta  anticamen- 
te IJxana.  ivi . 

Ofimani  uniti  coi  Piceni  contro  i  Rom.  107. 
dove  deflero  il  voto' nei  Rom.  comizj .  107. 
acclamano  Pompeo  per  Pretore  .  109.  confi- 
gliano Azzio  Varo  ad  ufeir  dalle  città  .112. 
fi  credono  uniti  a  Cefare  contro  Varo.  ivi. 
ragioni  per  le  quali  non  fembra  probabile.ir3. 
ebbero  gran  parte  nell'armata  di  Pompeo  con- 
tro Siila  .  no. 

Ottone  III. imp.  163.  fuo  placito  in  Ravenna. ivio 


Ottavio  C.  fua  ifcriz.  in  Ofimo.  73. 
P 

PAgi  antichi  cofa  foffero.  113.  uniti  infieme 
formavano  adunanze.  214.  avevano  i  loro 
Dei  .  ivi.  donde  prendeffero  il  nome.  ii/i.  det- 
ti coi  nomi  di  città  lontane  .  225.  idea  dei 
medefimi  .  214.  da  che  detti.  215. 

Pannelli  fig.  ab.  fue  meni,  di  s.  Leopardo,  dì 
S.Vitaliano,  di   s.  Benvenuto.   8. 

Paolo  1.  papa  .  148.  procura  di  ricuperare  dal 
re  Defiderio  le  città  donate  alla  s.  Sede.  ivi. 
fi  rivolge  al  re  Franco,  ivi. 

Pagani  chi  foffero.  214. 

Paltroni  Alberto  da  Urbino,  m.  14.  fua  riafcì- 
ta.  ivi- 

Paltroni  Severo,  ivi. 

Paltroni  Aleffandro  .  ivi. 

Paltroni  Lodovico  .  ivi. 

Paffìonei  p.  Benedetto  daTJrbino.  m.  27. 

Patrimonio  Ofimano  diverfo  dalla  città  .  134. 
in  che  confifteffe.   138.  qual   foffe.  139. 

Patrignoni  patria  di  Ottaviano  Umili,  m.39. 

Pelafgi  loro  vario  giro.  25.  città  da  loro  abi- 
tate .  ivi.  furono  gli  ftefli  che  i  Tiranni.  18. 

Pellicani  Giov.  fenatore  di  Roma.  m.  62. 

Pefaro  occupata  da  Cefare  n  r.  affalito  dai  Go- 
ti ,  e  difefo  dagli  imperiali .   126. 

Peduceo  M.  conf.   114. 

Petrarca  Francefco  fuo  ritratto  dipinto  da  Ti- 
ziano preffb  i  fig.  Leopardi  di  Ofimo.  15. 

Perugia  fuo  duca.  152. 

Piceni  danno  rotta  ai  Rom.  107.  aderifeono  a 
Pompeo  il  grande.  108.  vendicano  un  torto 
a  lui  fatto,  ivi.  dichìaranfi  con  quelli  a  fa- 
vore di  Siila,  ivi.  favorevole  a  Cefare.  112. 

Pierbenedetti  Andrea  da  Camerino  iua  nafeita  . 
m.  43.  fue  cariche,  ivi.  fue  opere,  ivi. 

Pipino  re  di  Franca  fi  muove  a  favore  del  Pa- 
pa. 146.  viene  a  patti  con  Aftolfo.  ivi.  Tor- 
na a  dargli  addoffo  perchè  147.  dona  al  Pa- 
pa le  città  riacquiftate  dai  Longobardi  .  ivi  . 

Pietro  e  Paolo  ss.  apoft,  nel  farcofago  di  s.  Ca- 
tervo.  262. 

plauzio  C.  fua  ifcriz.   73. 

Plauzio  Quintilio  fuo  conf.    115. 

Plinio  cit.   17.  varia  lezione  d'un  fuo  paffb.  19. 

Plozio  Q_.  Mass.  fua  ifcriz.  ^4.  e  feg.  varie  lezion. 
di  effa  .  ivi . 

Pontano  Guglielmo  .  m.  63. 

Pontano  Gio. Giacomo,  m.  69. 

Pontefici   preffb  i  Gentili  maggiori  e  minori.  221. 

Portarella  in  Ofimo*   32. 

Porti  fam.  nob.  di  Fermo,  m.  82.  vi  fi  cflinfe 
la  fam. Aceti,  ivi.  detta  prima  Antonucci,  m. 
83.  fuo  archiatra  celebre,   ivi. 

Porti  fig. cont.  Antonio  lod.  m.  883. 

Porti  Monf.  Lodovico  lod.  ivi. 

Porti  Antonio  fuo  elogio,  ivi.  fuo    gran   merito 

rieila 


nella  medicina,  Tvì-,  conféguifce  la  nobiltà  dì 
Róma. .ivi.  fue  opere,  m.  86.  fuà  morte    fe- 
guita  in  pàtria  .  ivi.  ■ 
Porti  monf.  Bernardino  fenìore .  m.  84.  fua  mor- 
te immatura,  m.  frj. 
Paftor  buono  rapprefentàto  in  un'antichità  Crift. 
di  Ofimo.  99.  quanto  antico  l'ufo  di  rappre- 
fentar  quelli  simboli  .    ivi.   rapprefentàto    nel 
farcofa&o  di  s.  Catervo   in    Tolentino  .   26  r. 
Tuo '{imbolo,  ivi. 
Pompeo  il  grande  fram.  di  fua  ifcriz.  in  Ofimo. 
€7.  milita  nei  quartieri  di  Cinna  ,  108.   carj- 
"catò  di' calùnnia  ne  parte  .  ivi.  vive  folitario 
n?l  Piceno.  148.  fi  muove  a  favore   di    Siila 
"  contro  Carbone  '.    109.    ottien'e    il    favor   dei 
Piceni,  ivi.  beffato  da  Vidio  è  vendicato-  ivi. 
fi  dichiara  da  fé  ftefTo"  Pretore  in  Ofimo,  109. 
«Glia  da  Ofimo  i  due  fratelli  Ventidi.  ivi.  fa 
leve  di  foldati  in  Ofimo.    109.   pel   Piceno, 
ivi.  Aio  valore  con  queir  armate.  110.  queftio- 
ue  fulla  pretura  da  lui  arrogatali,  ivi.  fi  vuol 
che  facefle  una  fontana  in  Ofimo.  fia. 
Pompeo  Strabène  padre  di  Pompeo  magno,  108. 

dove  morto,  ivi . 
Potenza  colon,  quando  dedotta .  36. 
Prafilli  cit.  130. 
P/refentio  L.  fuà  rfcriz.  58.  74. 
Prefetti  del  pretorio  in  molta  riputazione.  257, 
Prefetti  I.  Q.  mandati  nelle  colonie.  j6. 
.Pretori  in  Ofimo  principal  magiftrato.  48. 
Pretuziann  agro  non  fu  nelle  vicinanze  d 'Ofimo, 

19.  dove  foffe.  ivi. 
Tr'xmlgeniits  nella  lapida  della  fcuola   de'  Fabbri 

non  lignifica  il  maeftro  del  collegio..    234. 
Prifca   Ottavia  fua  ifcriz.  76. 
Prifciano  quando  fioriife.  12. 
Lrifco  Senzio  fuo  conf.  47. 
Procopio  cit.  121.  e  feg. 
Protettori  come  fi  eleggevano  dagli  antichi. 2 17., 


€~\  Uartino  M.  Vinicio  due  volte  oonfole.  33. 
V^  quando,  ivi,  gli  fu  dedicata    l*  iftoria  da 

\Tellejo  •  ivi' 
Quintilio  Plauzio  fao  corriolatp .  47.  11C* 
Quinquennali  in  Ofimo.  53. 
Queftori  in  Ofimo.  57. 


RAvenna  ricuperata  dalle  mani  dei  Longo- 
bardi- 136. 
Recanatefi  a  favore  della  Ghiefa.  177. 
Recila  Cap.  di  Belifario  .  125. 
Rejnefio  fuo  parere  intorno  ad  una  ifcriz.  d'O- 
mo. 87,  fuo  giud.  d*  un'  ifcriz.  di  Tolentino 
223.  non  fi  approda,  ivi. 
Renieri  Ant.  m.  39-: 
ReginaLdo  duca  di  Chiufi ,  152, 
torti.  V. 
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Reinalducci  Pietro  antipapa,  m.   15. 

Repubblica  Ofimana  .  45.  come  divifa  .  ivi. 

Ricci  famig.  nob.  Maceratefe .  m,  pi. 

Rimino  occupata  da  Cefare.    in. 

Ronca  Ambrogio  celebr.  matem.  m.   ir. 

Roberto  duca  di  Calabria.,  m.  3., 

Rocca  Angelo  celebr.  lett.  m.  4. 

Rocchi  cav.  Vittorio  m.  67.. 

Romano  efarca  di  Ravenna.    132. 

Roffo  marmo  in  Urbino,  185. 

Rótari  re  de'  Longobardi .  133. 

Ruberto   Caftiglione   eonte.    176.    fua    vittoria 

contro  il  Vefcovo  d'  Arezzo,  ivi. 
Rubicone  confine  dell'  Italia.  iu> 
Rufo  conf.  118. 


tbm   S'j;-  .e 


SAbiniano  cap.  di  Belifario.  125. 
Sabini  adorarono  Marte.  217. 
Sacello  C,  fua  ifcriz.  79. 
Saleno  T.  Sedato  fua  lapida  in  Ofimo .  4j. 
Salvidieno  Servio  Orlino  conf,  114. 
Sanazzarro  Jacopo,  m.  6p. 
Sanefe  Si  fio  m.  7. 
S.  Andrea  pago  in  Tolentino.  214. 
Santelpidio  fuo  cokv.  di  s.  Agoftino  quando  fon. 

dato.  m.  15. 
fantini  fig.  D.  Carlo  fua  ftoria    di   Tolentino  è 
193.  fua  diligenza  lodata.   194.  fuo  parereche 
il  campo  di  Si  Eligio»foffeoil  lahioga  da  collo-, 
carvi  le  ftatue.  200.  non  fi:  approva,  ivi .  cre- 
de che  il   Piceno  non  fi  eftendoiTe  mai    nella 
Qallia  Senonia.  204.   reftringe  i  fondatori  dì. 
Tolentino    ai    foli  Liburni  ed    Umbri.    207, 
fpiega  un'iferizione  di  Tolentino.  232.  ne  fa 
altra  fpegazione.  ivi .;  interpreta  male  una  la- 
pida di  Tolentino.  222.  fua  Spiegazione  del. 
le  note  indicanti  i  fefterzjnon  approvata.  232. 
fuo  equivoco  neH'ilIuftrare  la  lapida    creduta 
teffera .  229.  altro  in  altra.  230.  e    feg.    fuo 
fentimento  fui  farcofago  di  s.  Catervo .  264. 
s'  impugna  .  265.  lodato.  87. 
Santoni  Floriano,  m.  €7. 
Santucci  Agofr.  celebr.  medico  m.  20. 
Santucci  Orazio  celeb.  mat.  di  Urbino,  m.  21. 
Sanzio  Marzio! o  fue  fchede  cit.  dal  Murat.  47. 
Sarcofago  in  Ofimo  con  fig.  Cristiane.  97. 
Sarcofago  di  s.  Catervo  deicrirta.    261.    non    li 
può  riferire  ai  tempi  di  Traiano.  z6;.    è  più 
verifimile  riferirlo  ai  tempi  di  Goftantino267„ 
Scaramuccia  Angelo  da  M.  Cagiano  fuo  elogio 

m.  90.  fue  produzioni .  ivi . 
Scipione  Nafica  fi  oppone  ai  Cenfori    che  edili. 

cano  in  Roma  il  Teatro  .  37. 
Scuola  de'Fabri  in  Tolentino.  230.  istituitavi  per 

decreto  del  fenato  di  Roma.  231. 
Sempronia  legge  fuo  oggetto,  no. 
.fenato  di  Roma  permette  l'erezione  delle fcu*. 
le  de'fabri  in  Tolentino.  231. 

*****  4  Se- 
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Seneca  Calfurnio.  ..erige  lina-  ifcriz.'  a  .Giunone 
Regina  .62.       •::     )   ■ 

Sentino  città  confinante-  col  '  Piceno  .  $2..  dove, 
foflfe.  ivi.  ;;     : 

Serafini  Serafino  d'  Avicenna  celeb.  med.  m.  »j, 

Serapide  chi  foflTe.  61..  detto  invitto,  ivi. 

Sergio  duca  di  Sinigaglia .   152. 

Seftertium  cofa  lignifichi  a  234. 

Settula  Lanfranco  Gen.Agaltiniano,  m.  2. 

Scttimia  Stvera  fua  ifcriz.  Boi  .    ■ 

Severo  vefc.  d' Ancona v-  ii!6,  lettere    a    làj,  41?: 

I  fette  da  s.  Gregorio,  tt^ti 

Seviri  Auguftaìi  .in.rOfónói  581        ' 

Seviri  Auguftadt  .'in  polentine*.  .236.  ■  chi  ..fctfle- 
ro.  ivi . 

Siculi  fondatori  di  Numana,  e  di  Ancona.  17. 
detti  barbari.  19.  detÈi  indigeni,  ivi.  quando 
venuti  nella  noftra  regione  ?  26.  fondatori  di 
Tolentino  t  •io*.-      "•      '<  -  1 

Sigonio  Carlo  fuo  elogio  m.,  38,  corretto  ..  30. 

Simone  Card,  di  s.  Cecilia  vivente  a' tempi  del 
B.  -Agoflino'_Trionfi  m.  6.:  tre  di.  tal  .nome  a 
un  tempo  ifteifo  .m.  6.  titolo  de' med.  ivi.. 

Sinigaglia  fuo  duca  Sergio;,  152.  fuo  vefcoyc* 
Attone .  165. 

Spiazzi  Antonio  da  Sinigaglia»  rn.  95.  fuo  eIor 

gÌO.?ÌvÌ.  ìA     •  ■;     r   j: 

Sole  una  cofa  ftefla  con  Giove.  61.  con  Sera- 
pide,-'rvì  .  ,  ; 

Spagne,  quando. ifoggiogate.   14.         ■■.      _     . 

Sperelli  Giuli  celebre  matém.;  di  Urbino,  m»  ai? 

Spina.  Francefba  dallo  Staffolo;  lod.  fn.;  92.. 

Sotère  Papa.  116.  lì     ;    t  I    !i    . 

ÌStaccoK  Serafino  ottimo  legale.,  m.  7. 

Staccolj  Agòftinò  da  Urbino,  m.  7..  fua  nobil- 
tà, e  fuo  ingegno,  ivi.  fu  valente  poeta  .  ivi. 
fcrittore  apoftolrco  e  prelato;  m.  S. , Segreta- 
rio d' Innocenzo  Vili.  m.Sijfue. cariche.,  ivi. 
fuoi  amici,  ivi.  Tua  mòrte  ./ivi»  dove  Cepola 
polto.  ivi  .  r 

Staccoli  fam.  nobile  di  Urbinor.  m.  9. 

Staffo  Lo.  patria  di  Francefco  Spina,  ra.  92.. 

Statua  elegante  in  Tolentino..  -240. 

Statue  antica  trovata  nel  campo  di  ss  Eligio  in 
Tolentino*  198.  epoca  dir  tale   ritrovamento, 

•ivi,     ;.     r  r'  .;..-',.       ■ 

Statua  dagli  antichi  non  lì  collocavano  in  un 
fol  luogo.  199.  dove  aoo. 

Stazia  fua  ifcriz.  79. 

Stazio  Prifcp  Gonfi,  ny.      . 

Stefano  li.  145.  fue  premure  prèffo  Adolfo  per- 
chè defifteffe  dalle  vefTazioni  ••  146.  lo  va  a 
trovare  in  perfona>  ivi  v  lì  rivolge  .all'  affi- 
.  (lenza  divina .  ivi.  va  in  Fiata  eia  ad  implora- 
re il  foccorfo  del  re.  146.  ]' ottiene .  ivi  .fue 
premure  .perchè  Aftolfo  non  fià  opprefTo;.  ivi. 
è  inutile  un,  tal  riguardo.  147,  è  coflretto tor- 
nare ad  implorare  il  foccorfo  del  re  Franco  . 
»wi."  i-rififte-per  la  ricupera  di  Ofimo,  e  diaL 
tre  ci  tra.  j  48,:    t  ;,.     . 


Steuchi:  Agoft.  da.  Gubbio.:  m.  4,     ■  ...-,.  £j[3)1 

Subbiacq  celebre  monaft.  iéz.  privilegio,  fpedì. 
togli  da  Ottone  I.  ivi.  fua  nuova  chiefa.ri- 
fabricata  e  conCacr^.da.Pio  ,yi.  ivi.    ,.. 

Sulpicio  Sergio  fuo  còni",  con %•'  Co.tta,  37. . 

Summonte  Pietro  m,. £4.  -     .  ..v 

'     T 

i   fikxJrr, 

■  ^  ■  ■    r    "■     "<.-..  "^   -,  j       \ 

TAlleoni  ilg.  Marcantonio  fue  meim   «lèi;  Ss' 
Croc.il9-.d1  Ofimo,  m,  8, 
Tamudio  T.  fua  ifcriz.  71. 
Tamu'dip  C.  fua  ifcriz.  in  Ofimo  .    %i.[  che  ne 
.    penfi-.il  Muratori.  ivi_.  V 

Taffo  .Torquato  fue  lagnanze  dì  Antonio  Porti. 

_m'.r8.*-.  ■■_ ■•.-.       .        ,  C  -.    ..    \     '.. 
Taunfct  in  Italia -prima  dei.S?CuJi .  \%.    . 

Telesforo  Papa  114. 

Tecla.  S.  titolare  della  cattedrale!  di  Ofimciquan- 

do..  94*  fue  reliquie  ottenute  cìal  veffyjd'Qfi- 

■  mo.da  chi,,  ivi  .  „„ 

Terme,  in,  Ofimo- 66.       .   ,...-    rni.  j  ....__ 

Territori,  delle  antiche    colopie.^divjfQ;  ig.Pagi  . 

a  15*  ,  jttj     .  iiptfi  -il' 

Teffera  paganica  attribuita  a  ,Tpleni\np  .^al. San- 
tini .  227.  cofa  folTe .  230. 

TefTere  come  fonerò  prefroj^li  antichi^  22 8.  lo- 
ro ufo.  ivi.-     '       .  q 

TefTere  degli  antichi  di  varie  forte ,  228.  do V* 
fi  confervaffero  •  ivi. 

Tigriiar}  collegio  in   Tolentino .  232. 

Tolomeo  degno  di  poca  fede  . 

Tomacelli   Andrea  richiefio. dai  Fermani.  m,8i. 

Totila-quandOi.fi  rendefle.  padrone  di  Ofimp  . 
126.  feonfitto  fra  An§pn,a  e  .,$inigaglia  .ivi.fi 
rifugia  in  Ofimo.  ivi,, 

Tolentines  efpreffo  in  u^na.  |àpida,inpn.  fivriferifee 
alla  città  di  Tolentino?^ 2^5.^,  fp.  3|. 

Toieritino '61  IC-ittà  Picena...  194^  ilio  nome  mo- 
derno corrifponde  ali'  antico.  195.  fua  etimo- 
logia derivata  dal  Gre^ro  .  196.  fuo  fito  anti- 
mente fu  nel  campo  di  s.  Eligio.  ijS.dache 
-fi  provi,  iyi>  fua  origine,  fi  ripete  dai  Siculi. 
200.  fifugta..  alle  fponde  del  Chienti  .  201.  e. 
poca  della  fua  origine,  208.  fi}  colonia. 209. 
epoca  ideila,  fua  deduzipne  •.;  ivi .  fuo  agro  no- 
minato da  Balbo.  $10..  fuqi,  pagi  •  214.fi! mu- 
nicipio .  215.  fua  polizia  , di  governo  coma 
quella  di  altre  città.  216.  iuo  pago  non  do- 
veva avere  lo  fteffo  -nome  della  città.  125. 
creduto  fegno  dell'  pfpitalità  dal  Santini.  228. 

.  fcuola  de'  Fabri  Tignar]  ivi  eretta.  ,234.  col- 
legi che  vi  furono,  ivi.  da  chi  avene  i  pri- 
mi lumi- della  fede,  244,  ebbe  la  fua  catte- 
dra vefcovile  .  2^£ ,  quando. 'ma oca ffe  .  246. 

Trajanp  fua  ifcriz,  jn  Óilmp»  és-  fua  magnifi- 
cenza nel  dare  gli  fpettacol i ..dei  gladiatori. 85. 
fua  liberalità  verfo:i  fanciulli,  e  le  fanciulle 
Italiane.  86.  quando  ci  fi  efiendefie.ivi  ♦  fi»* 
guerra  Dacica.  ivi. 

Traf- 


Trasbuijo  du:a>  di«Fsr_ra}  ..   r.ji... 

Trioiwì,  Agnino  d'.- Ancona  deuo.il  Beata,  m, 

-li  fili,  palpita,  ivi.  fua  .educazione  .  ivi.  f;  ve- 
lie Agostiniano,  m.  £.  fua  dòunpa.  ivi.  fu_oi' 

.  roaeftri  #imU /ofTe/O;  ivi.  chiamato  a.  predi- 
care da  Francefco  Carrate',  ivi.'  chiamato  da' 
Carlo  II.  re   di  Napoli,  m.  3.    cariche    nella 


re   di  Napoli,  m.  3 

»»^.orte..'iffi^"de4ic-a-un'  opera  a.Giay.annLXXII. 
ivi.  fùa  mòrte,  ivi .  ~fua  ìfcrizì  m.  4.  opere 
da  lui  lafciate.-;iyì  •.  diverfe  .edizioni  delle  me- 
def.  ivi.  originali  dove  cònférvati .  m.  6. 

Trionfi  Benedetto  padre  del  B.  Agoftinq..m.  1. 

Triumviri  promettono  il  ripartimento  delle  cam- 
gne .  24. 

Triumviri,  in  Ofimo.  51. 


■   .  veGjpv.  efaminata .  150.  interviene  al    Conc. 

Rom.  fotto  Zaccaria .  ivi. 
Vittige  re.  de  Goti  .   rio.  e  feg.    cede    "Rimini  7 

e  il  rinforza  in  Olìrno.  no.  rxeve  ambage-1 

rie  d.^'Go:i 'afTeiiati  in  Grimo,  ììt.  iion-'fì1 
'  'Izzarda  andare  ;m!Of,mo  ..'  iVi.0*'"091  ■■  -'  -  !1 
Vite    fuo    fimbolo   fcolpito  A\xl irn,:  rJafforilTcvd^ 

ài  Ofimo.  99. 
Vite  còlluva  fuo  fimbolo.  2£f7"8?"s'" 
Vopifco  Gian  Luigi  f  jn.  69. 


V 


V  ■    ' 
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Arnefndio  cit-  1  31. 

Vario  Azzio  tiene  cinque  coorti  InOfimo 
in.  fugge  all'arrivo  di  Cefare.  ivi.  éVàggiun» 
to  dalle  milizie  di  Cefare .  ivi ..,  abbandonato* 
dai  foldati.  ivi. 
Vecchietti  fig.  D.  Filippo  fue  'ctifTert.  e  note  ag- 
giunte alle  mem.  dorico  critico  della  chiefa 
Ofimana.  8.  quando  crede  dedotta  la  colonia 
Ofimana.  33.  non  fi  abbraccia  il  fuo  fenti- 
mento.  34.  reputa  falfa  una  moneta"  di  Cefa- 
re attribuita  agli  Oiìmani  .113.  fua.  opinione 
intorno  all'epoca  del  vefcoyatq  di.  s.  Vitalia- 
no,  ijo. 

Velia  L.  Lucrione  fua  lapida  Ofimana  cit.  dal 
Gudio,  e  dal  Grevio.  43. 

Vellejo  Patercolo  dedica  la  fua  ftorià-  ài  cqnfo- 
le  Quartinio.  33.  indica  con  precìfione  l'epo- 
ca deila  colonia  Ofimana.  ivi.  quando  pro- 
duceiTe  la  fua  ftoria  .  37. 

Veneziani  ricuperano  Ravenna  dalle  manf  de' 
Longobardi .  136.  non  fi  eftendono  a  ricupe- 
rar la  Pentopoli.   136. 

Ventura  celebr.  matemat.  di  Urbino,  m.  1 

Vercelli  pago  diverfo  dalla  città  .  225. 

Verio  L.  Conf.  115, 

Veregra  fuo  agro  aggiunto  all'  Ofimano  .  42. 

Vernavia  Pier  Girolamo  m.  10. 

Verona  pago  diverfo  delle  città.  226. 

Vefcovi  antichi  affi  (levano  ai  reg]  configli.  166. 

Veterani  monf.  Aleff.  fuo  elogio,  m.  23. 

Veterani  Matteo  famofo  legifta.  ivi. 

Veterani  Benedetto  Card.  23. 

Veterani  Sebafl.  celebre  raed.  ivi . 

Vigilio  papa  .  220.  e  feg. 

Vincenzi  Vincenzo^celebr.  matemat.  di  Urbino.21. 

Virginio   Papirio  di  Macerata,  m.  63. 

Vitaliano  S.  vefe.  d'Oiìmo.  150.  epoca  del    fuo 


u 


u 

1 

Mana  fuo  vefeovo  Giovanni.  6;.-' 


■ 


Umbri  in  Italia  prirrta  dei  Siculi,  rf. 
Umili  Ottaviano  maeftro  di  Si  fio 'V.  32). 
Urbino  prefa  dai  Goti.  175.  fé 'ne  tenta"  la  ri- 
cupera da  Bellifariò  .  ivi  .  invàno,  ivi.  fue 
difaventure  fotto "i-  Longobardi'.  176. -per  le 
fazioni  de'Guelfi,  e  Gibellini .  ivi.  come  fé 
ne  impadronijfe  Belifario  .  177.  vi  fi  fecca 
un  fonte  prodigiofamentè.  178.  qual  fofle  . 
ivi.  ingrandita  nè'-baflì  •rJèm-H-.  ivi.  prefa  da' 
Longobardi .  178.  piede  con  cui  fi  -mifura 
lafciato  da  loro.  ivi.  travagliata  fotto  i  Be- 
rengarj .  ivi.  fertfHeà-der  fuo  territorio.  182. 
fue  cave  di  marmi..  184.'  fue -.mura  antiche 
e  moderne.  185.  fi  erede  che-ri  foiTe  minie- 
ra d'oro  .  166. 
Ufure  che  traevan  gli  antichi  da-l'  danaror  quali 

foiTero  .  23J.  J    - 

.. 

X  »t* 

XPrefib  gli  antichi  ebbe  la  (lefla  forza-che 
^  il  CS.  e  del  GS.  11.  quando  arnmeiTa 
dai  Latini,  ivi.  ufata  promifcuamente-col  S. 
anche  dagli.  Italiani  .  ivi.  - 

Z 

ZAccaria  papa.  137.  ricupera  il  patrimonio 
della  chiefa.  ivi.  varie    città    dai    Longo- 
bardi. 130. 

Zaccaria  quando  creda  doverli  fiiTar  l'epoca  del- 
la colonia  Ofimana.  33.  fuo  parere  intorno 
a  quell'epoca,  ivi.  non  fi  abbraccia  il  fuo 
fentimento.  34.  come  chiami  i  «indici  d'Ofi- 
mo  .  j/.  fuo  fentimento  non  approvafi  .    ivi. 

Zacchi  monf.  Gafpare  vele.  d'Oiìmo  fuo  opi- 
nione dell'epoca  del  vefeovado  di  s.  Vitalia- 
no. 150. 

Zuccolo  Lodovico  da  Faenza  letterato,  m.  50. 


XXX 

Quelli  errori  di  ftampa  che  nel  rileggere  ì  fogli  dì  questo  volume  per  far  l'indice  delle  cofe 
notàbili  mi  fono  fallati  agli  occhi  qui  fi  richiapiano  coli*  emenda .  Ve  ne  faran  forfè  altri ,  eh'  io 
aon  avrò  ravvisati,  e  forfè  ancora  più  eflenziali.  Prego  l'accorto  lettore  a  fupplire  colla  fua  cor- 
tesìa ,  s  a.  condonarmi  la  maggiore  attenzione  che  non  avrò  io  ufata  in  raccoglierli ,  ricordandoli 
che  ogni  tempo  impiegato  in  fatica  materiale,  a  cui  fi  può  fempfe  fupplire,  fi  toglie  alla  valla 
carriera  che  mi  refta  tuttora  da  correre.         '•-- 
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